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. DIFESA DI UNO STATO 


COME LA INTENDIAMO NOI 


| Il lettore si immagini schierati dinnanzi a sè tutti i grandi ca- 
itani che illustrarono l'umanità dai tempi più remoti ai più re- 
centi; e si immagini di poterottenere daciascuno di essi la soluzione 
del problema di una guerra dell’Italia nelle sue condizioni attuali con 
una delle potenze confinanti. 

Non v'è dubbio che Je varie soluzioni ottenute per questo modo 
non sarebbero eguali fra di loro: anzi, tutto porta a supporre che 
ve ne sarebbero delle disparatissime. 

Contuttociò nessuno oserebbe dire che trale varie soluzioni ve ne 
sarebbero di quelle non plausibili; anzi diremmo doversi ritenere 
tutte egualmente plausibili. 

Questa piccola premessa fu posta qui solamente per confermare 
un principio che nessuno contesta: cioè che nei problemi attinenti 
| a cose di guerra, ovvero a cose in cui l'elemento « uomo » ha il 
predominio, ed in cui cioè la risposta non può concretarsi in numeri, 
non vi è soluzione perfetta ed assoluta; enon vi è neppure soluzione 

che si possa classificare come la migliore fra tutte. 

La sola elassificazione che a nostro giudizio si può fare è questa 
| di chiamare dottrinarie tutte le opinioni che non portano la firma 
di un grande o almeno di un provetto generale, e non dottrinarie 
le altre. 

Il tenente colonnello Perrucchetti nel suo libro: La difesa dello 


Proprietà letteraria. 


© chi è con lui. 
3 Gato io. su alcuni punti del sno libro, 
Galan mi approprio la qualifica di dottrinario 

cri Tagione, ma solo per metà. 
1 riservo di dargli ragione per l'altra metà. quando mi avrà di- 


mostrato, che le idee da lui ‘e sono quelle di womini provetti 
; i sosten 
È ute sono qiielle di 


La dimostrazione dovrebbe naturi 
ed ‘appunto, come dice esso egregia, 
libro, non di quelle che si bi 


in un campo diverso 
; eintendo con ciò di 


rinuncieremo, benchè Ja ten 


Avanti opinioni e nomi di nomini che cert: 
ai nostri ragi: 


Il problema della difesa ino Stato noi l'intendiamo in modo 
di uno Stato noi l'i di di 
semplicissimo: battere l'esercito nemico. i 


Batterlo vicino alla frontie, a stante, în territorio suo 0 no- 
frontiera o dist: 
Ù ut 


Ora è evidente che il raggiungimento di 
Lee, în alcun modo essere guarentito 
fattore massimo, il fat ispello al'è 
3 tore rispetto al qual i gli altri 
Oo al quale tutti gli altri 
ao il fattore positivo sul quale ci è lecito Di Gol pat 
‘mentare la probabilità di raggiungerlo, sta nel nostr io 
ilari ro esercito di 
sE in questo modo la difesa dello Stato, 
di > SEMI a 3 
se te; offensiva 0 difensiva Strategica, alla difesa peninsulare 
di ni hai pier delle grandi città di mare, alla difesa pento] 
se della capitale; all difesa delle frontiere tervestri cit, 
’ 


questo obbiettivo non 


i vari problemi atti- 
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obilitazione, all'azione della nostra flotta nella difesa generale 
Ilo Stato — problemi tutti che si tende. a voler risolvere come 
li problemi per se stessi senza accorgerci che con ciò corriamo 


riscono, o conservano solo la parte strettamente legata all’obbiet- 
ivo concreto della difesa: battere l’esercito nemico. 

In altri termini, cogli occhi fissi a questo obbiettivo, si elimina 
lutto ciò che diminuisce o potrebbe diminuire sul campo della bat- 
lia decisiva il rapporto delle nostre forze rispetto a quelle del ne- 
‘mico; e si tien conto soltanto di ciò che favorirebbe l’ aumento di 
‘questo rapporto. 
Cercheremo di cl 
per punto. 


ire questa idea con esempi concreti, e punto 


IL 


Difensiva ed offensiva. 


Supponiamo il caso di guerra tra Francia e Italia (1). 
È opinione di molti che una potenza, per quanto può, debba ap- 
| pigliarsi all'offensiva, cioè cercare di portare la guerra in territorio 


Ebbene la guerra d’invasione, che in tesi generale riconosciamo 


| essere per se stessa un coeffîciente di vittoria, nel caso che abbiamo 


supposto, non ci sembra più tale. 

Secondo il nostro avviso, il vero vantaggio della guerra offensiva, 
i il vantaggio che nella maggior parte dei casi domina e supera 
gli svantaggi ad essa inerenti, sta in ciò, che chi invade il territorio 
nemico sa precisamentee anticipatamente cosa vuole e dove tende; 
ed in conseguenza, al pari dell’attaccante sul campo di battaglia, è 


(1) Prima di continuare, l'autore del presente scritto si trova in obbligo di dichiarare, 
cho so sovento ha qui creduto di prendere in considerazione l'ipotesi di una guerra 
tra Franela © Italia, lo feco perchè il suo concetto applicato a questa ipotesi emerge 
în modo più semplice, più chiaro, più generale; mentre non esita a manifestare la sua 
Speranza che tale eventualità non abbia mai a realizzarsi; ritenendo egli una guerra 
nostra colla Francia una disgrazia poco meno di una guerra civile, 
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generalmente meglio in grado del difensore di agire colla massa 
delle sue forze riunite e quindi di raggiungere l'obbiettivo finali 
battere l’esercito nemico. 

Ma poichè poco importa battere il nemico sul Rodano, sulla Senna, 
in Piemonte, in Lombardia o nell'Emilia, la questione non sj pre- 
Senta più sotto la forma se convenga meglio la guerra offensiva o 
difensiva, ma bensi: dove l’esercito nostro di prima linea ha razio- 
nalmente maggiori probabilità di raggiungere l'obbiettivo finale. Ed 
allora, tenuto conto delle condizioni di forza marittima e terrestre 
di prima linea della Francia e dell’Italia, e tenuto conto essenzial- 
mente delle condizioni geografiche e stradali dei territorî finitimi 
delle due potenze, a noi pare doversi propendere: primo, perla con- 
venienza per l’Italia di attendere in casa sua l'esercito nemico; se- 
condo, per la convenienza di attenderlo in Piemonte. 

Ciò naturalmente non vuol dire, che, se eventualità di guerra ci 
imponessero o consigliassero di agire offensivamente, si debba ri- 
nunciare di farlo; tanto più che in questo caso dette eventualità pe- 
sando in nostro favore, potrebbero darealla guerra offensiva vantaggi 
maggiori di quello che normalmente l' Italia può attingere da una 
guerra iniziata difensivamente. 


II. 


Difesa peninsulare e costiera. 


Indipendentemente dalle considerazioni finanziarie, ed unicamente 
in vista delle considerazioni militari, tutti sono d' ‘cordo nel rite- 
nere, che il numero delle piazze forti deve essere limitato allo stretto 
necessario; e ciò essenzialmente perchè esse assorbono delle forze 
che potrebbero essere molto più utilmente impiegate snl campo di 
battaglia, 

Se non che, col concetto che molti hanno di poter fare assegna- 
mento per la loro difesa sui 400%0 500 mila uomini di milizia mo- 
bile e territoriale che si calcola di poter inquadrare, questo minimo 
diventa talmente largo da non poter stabilire in base ad esso un eri 
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terio qualsiasi sul numero di piazze che potremmo o dovremmo 
avere. Ed è perciò che non ostante tutte le considerazioni militari 
che consigliano a limitare il numero delle piazze forti, crediamo che, 
se non fossero d'ostacolo le molte centinaia di milioni che il mini- 
stro delle finanze non può concedere, non vi sarebbe in Italia punto 
o linea giudicata in qualche modo militarmente importante, ovenon 
Si stessero erigendo delle fortificazioni. 

Non- occorre dire che partendo noi dal concetto comune, che le 
fortificazioni devono essere un minimo; e tenuto conto che gli eserciti 
di 1° linea di oggidi sono già troppo grossi, perchè nell'animo di 
chi ha fatto e visto la guerra da vicino sussista la fiducia che la di- 
fesa di una piazza possa ancora trovare all'infuori di essi gli ele- 
menti nec i per una resistenza veramente eflicace e vantaggiosa; 
il minimo di cui si tratta riuscirebbe per ciò solo assai più limitato, 
in quanto che l’ inconveniente di distogliere dei battaglioni, delle 
divisioni, dei corpi d’armata di prima linea dalle operazioni di guerra 
decisiva per sperderli in presidî, avrebbe tutto il suo peso. 

Ma ci si osserva: bisogna distinguere le piazze chessi trovano più 
o meno avanzate verso la frontiera minacciata, da quelle che non vi 
si lrovano; e queste ultime bisogna distinguerle ancora a seconda 
della loro maggiore importanza sia relativa, sia assoluta; ed allora 
tenuto conto della classificazione che per tal modo verrà a risultare 
si provvederà di prima difesa, con forze dell’esercito permanente, 
soltanto quelle piazze sulle quali pende una minaccia immediata. Le 
altre piazze basterà che abbiano un presidio di sicurezza più o meno 
limitato, secondo la loro importanza e secondo i casi di guerra; 
e così per molte di queste piazze, i presidî potranno benissimo es- 
sere di milizia mobile o territoriale. 

A questa osservazione a noi sembra potersi rispondere: 

1° che la classificazione di cui si tratta non è cosa da potersi 
fare in modo semplice e sicuro. 

2° che l'economia di forze dell'esercito di prima linea sarebbe 
più apparente che reale; giacchè dovendo necessariamente ammet- 
tere l'ipotesi che anche le piazze presidiate da milizie debbano es- 
Sere.o prima o poi in grado di resistere validamente e lungamente, 
bisognerà pure pensare al momento in cui si dovrà venire in loro 
aiuto con forze competenti dell'esercito di prima linea. E come sarà 
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possibile ottenere ciò per i punti fortificati tanto della costa quanto 
dell’interno della penisola e della Sicilia, senza mantenere nelle 
valli dell'Arno, del Tevere, del Volturno e dell’isola dei grossi di- 
staccamenti tolti dai nostri 12 corpi d’armata? 

Consideriamo il caso concreto clie abbiamo preso ad esempio, di 
una guerra colla Francia, e supponiamo costruite tutte le fortifica- 
zioni permanenti proposto per la difesa costiera e dell'interno della 
penisola. Si può valutare che una forza di circa il quarto dell’intiero 
esercito permanente dovrebbe fin dal principio delle ostilità, essere 
distolto dal grosso dell'esercito d'operazione, e lasciata suddivisa 
nella parte peninsulare ed insulare d'Italia; per questo solo che, una 
volta che le piazze forti ci sono, si è attratti a provvedere alla loro 
difesa efficace. E questa attrazione di cui la storia è ricca d'esempi, 
è giustificata da ciò che la perdita di una piazza può anche solo 
come fatto morale avere grande influenza. 

Ma qui ci sembra sentirei fare un'altra osservazione, ed è, che do- 
vendosi provvedere contro l'eventualità di uno sbarco sulle coste 
peninsulari ed insulari dell' Italia, l' avere delle fortificazioni si ri- 
duce in sostanza non già ad uno sperpero ma ad una economia di 
forze; poichè è coll’appoggio di esse che sarà possibile diminuire il 
quantitativo di truppe dell'esercito permanente necessario a far fronte 
ad ungrosso sbarco del nemico a sud del bacino del Po. 

Contro questa osservazione la quale nel campo teorico ha un va- 
lore incontestabile, molto ci sarebbe da rispondere qualora colla 
storia alla mano, si volesse ricercarne il valore nel campo pratico ; 
ma la risposta più semplice è quella appunto che ci riconduce al 
nostro punto di partenza, all'idea unica alla quale è ispirato tutto 
questo seritto. 

La difesa delle coste non si deve posare come un problema per se 
stesso. Pun accessorio del problema della difesa generale dello stato, 
il qual problema come abbiamo detto, si concreta per noi nella for- 
mola: battere l’esercito nemico. ii 

Or bene, siccome per battere l'esercito nemico la prima condi- 
zione è quella di avere l’esercito nostro riunito, così senza entrare 
in merito sulla possibilità o probabilità di un grosso sbarco sulle 
nostre coste peninsulari od insulari, non vi può essere por noi ra- 
gione al mondo per distaccare fuori del raggio dello schieramento 


» 


1 difesa delle coste fuori dî questo rag; 


| sbarcate colla massa dell'esercito invadente proveniente dalle Alp 
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strategico del grosso del nostro esercito un solo battaglione di prima 
linea; ed è appunto per allontanare sempre più questo pericolo che 
non vorremmo avere piazze forti o fortificazioni permanenti per la 


Una tale esclusione la crediamo tanto più necessaria per l’Italia 
per la probabilità che ha di trovarsi di fronte ad avversari, contro 
i quali le sarebbe impossibile sostenere la lotta a parità di forze su 
tutti i punti. 

Chese la nostra flotta e glialtri elementi di.difesa, all'infuori del 
nostro esercito permanente, non saranno riusciti ad impedire uno 
sbareo, 0 a rincacciare il nemico sbarcato sulle coste toscane, ro- 
mane, napoletane o sicule; le sorti della guerra rimarranno pur 
sempre intatte fino a tanto che intatta ed intiera sarà la massa delle 
mostre forze di prima linea. 

Nel caso di guerra che abbiamo preso ad esempio, il solo grosso 
sbarco che l’Italia dovrebbe cercare d'impedire a qualunque costo, 
€ quindi se sarà necessario, anche coll’impiego di truppe dell’oser- 
cito permanente, è quello che il nemico potrebbe tentare sulla Ri 


| Viera di ponente; poichè è solamente per questa via sussidiaria 


della linea d'invasione della Cornice che è lecito alla Francia spe- 
rare di poter far concorrere al uno stesso obbiettivo le sue truppe 


E poichè all'infuori di Genova, la quale, ar 


è come si lrova, 


non potrebbe ritenersi obbiettivo di facile raggiungimento e favore- 
vole alle operazioni cui tenderebbe un gro. 


so sbarco fatto colà, non 

vi sarebbe a nostro credere, lungo la riviera di ponente, che un 

brevissimo tratto di costa il quale presenti al nemico i requisiti a 

Giò necessari; così di tutte le batterie ed altre opere permanenti 

che si vorrebbero costruire per la difesa delle coste, le sole che ni- 

pppgio opportane sono quelle aventi per-scopo la difesa di detto 
lo. 


12 LA DIFESA DI UNO STATO 


JE 
Difesa delle grandi città marittime. 


Quanto abbiamo detto nel capo precedente riguardo alla difesa 
delle coste in genere crediamo si debba applicare senza eccezione 
ed in modo assoluto, anche ai punti costieri ove esistono città e porti 
importanti; perchè rispetto al problema della difesa generale dello 
Stato quale a noi sì presenta, non vi è motivo per considerare le 
nostre grandi città marittime altrimenti che quali punti di sbarco, e 
in relazione al peso che potrebbero avere sul teatro principale delle 
operazioni le Iruppe ivi sbarcate. 

Senonchè, anche sei l'idea di uno sbarco, molti animi in 
Italia sono atterriti al pensiero dei danni che una flotta nemica po- 
rebbe recarci col semplice bombardamento di dette città; e non 
comprendono come uno Stato possa rinunciare all'impiego di tutti 
i mezzi che la fortificazione e l'artiglieria hanno escogitato per im- 
pedire che un tale malanno abbia a verificarsi. 

Questa preocenpazione fu ed è, come è noto, argomento di ampie 
e dotte discussioni, e si collega al problema eterno della gara tra i 
mezzi d'attacco e quelli della difesa. Però è certo, che al punto in 
trova il problema la conclusione logica sarebbe che il solo 
mezzo concreto ed efficace per impedite il bombardamento delle 
nostre principali città di mare sta nella nostra flo 

Questa conclusione riposa sul fatto ovvio per se stesso che mentre 
una Îlotta può concentrare il fuoco delle sue corazzate contro Ge- 
nova, Napoli, Palermo, ecc, dalla distanza di sei, otto e più chilo- 
metri colla quasi certezza di non sprecare un sol colpo: anche le 
più grosse artiglierie di terra si trovano a tali distanze, ed anche a 
distanze molto minori, quasi impotenti contro di essa, perchè la po- 
tenza perforatrice delle artiglierie contro le odier 
ritenersi efficace al di là di un chilometro; ed essenzialmente perchè 


cui 
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il grado di probabilità di colpire una nave a grande distanza è ci 
piccolo, che anche con un numero massimo di pezzi il concentra- 
‘mento d'artiglieria che si potrebbe ottenere contro la flotta nemica 
sarebbe sempre insufficiente per sperare di poter controbattere ef- 
ficacemente il fuoco di questa. 

Ma supponiamo pure che le fortificazioni di cui si tralta possano 
effettivamente giovare ad impedire il bombardamento delle nostre 
più importanti città marittime; supponiamo risolto in modo pratico 
e realmente efficace il problema tanto importante del calcolo delle 
distanze combinaio col puntamento contro navi in moto; suppo- 
niamo che l’idea del tiro curvo, sostituito in massima a quello di 
lancio, possa in realtà riuscire di pratica attuazione e segnare un 
passo importante in favore della difesa da terra; supponiamo infine 
fatto ciò che si vuole, ma certamente non si può spingere la sup- 
posizione sino al punto di credere che con nuovi perfezionamenti e 
ritrovati le artiglierie da terra possono dare fondata guarentigia di 
impedire o molestare con successo il bombardamento delle nostre 
più importanti città di mare, senza spendere nelle fortificazioni ed 
armamenti a ciò necessari molte centinaia di milioni. 

Epperò, anche sotto l'aspetto dei damni materiali che reche- 
rebbe alla nazione il bombardamento delle nostre grandi città 
marittime, non v'è dubbio che facendo il calcolo dei milioni certi 
che bisognerebbe sborsare subito affine di prevenire questi danni, 
si è portati a concludere esservi tatta convenienza, auche avendo fi- 
ducia nell’effiencia dei mezzi d'impedirlo, di correre il rischio del 
bombardamento. 

Ad ogni modo, anche in questa questione la ragione capitale, la 
quale ci sembra dovrebbe bastare a persuaderci di non preoceu- 
parci del bombardamento cui possono essere soggetti i nostri prin- 
cipali porti commerciali, è che un tal fatto non pesa nella decisione 
delle sorti della guerra, 0 tutto al più non potrebbe avere che un 
peso trascurabile, rispetto a quello che avrebbe la zione di 
forza, alla quale, per impedirlo, si andrebbe incontro. 


di 
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Vi 


Difesa interna e della capitale. 


Il tenente colonnello Perrucchetti nel suo libro La difesa dello 
Stato tratta lungamente delle fortificazioni combattendo i ro iudizî 
che molti hanno contro di esse. Rn 

Se non c'inganniamo, il nodo del ragionamento dell’egregio au- 
tore è questo: «..... sta bene che fo studio della storia llimosici le 
« fortificazioni essere state molte volte piuttosto di danno che îi 
<« vantaggio; ma se noi analizziamo caso per caso vediamo che la 
« colpa non è mai o quasi mai da attribuirsi alle fortificazioni, Si 
« ad errori dei capi, all’inabilità dei comandanti di fortezze di i 


« virsi convenientemente di esse, in i 
o se, una parola, a cause acci- 
« dentali. 2 FRASE 


« Una deduzione contro le fortificazioni fatte in base ad una tale 
<« premessa sarebbe come dire che se Ginda non avesse aio ini 
« pianta di fico nonsi sarebbe appiccato; sarebbe come dire che bi- 
« sogna rinunciare a cerle armi perchè possono tornare a danno di 
< chi le impugna », i 

— Riconosciamo esatta la prima parte del ragionamento, ma tro- 
viamo non perfettamente esatti i paragoni; e conseguentemente non 
applicabile alle fortezze la deduzione che dai paragoni citati si dove 
trarre. Perchè la deduzione fosse applicabile, Risoggotebio IIS 
— e sembra a noi, nessun uomo di buon senso può fa 
illusione — che nelle guerre venture non interveri 
accidentali e non si riprodurranno quegli stessi od altri analoghi 
errori per i quali la storia del passato dimostra come in moltissimi 
«asi le fortificazioni riuscirono inutili 0 dannose. i 
_ Quindi è solo il numero di questi casi, 0 piuttosto il rapporto tra 
il numero delle volte in cui è lecito ritenere che le A fu- 
rono vantaggiose perle sorti finali di nna guerra e quello în cui 
non lo furono che potrebbe darci un elemento per un'utile dedi 
zione in loro favore o disfavore. i a 


i una tale 
‘anno delle cause 
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Se noi cerchiamo di scoprire questo rapporto nelle campagne 
combattutesi dall'epoca napoleonica in poi, cioè dall'epoca in cui 
le guerre hanno preso il carattere che hanno tuttora, il risultato è 
senza dubbio sfavorevole alle piazze forti. 

Epperò la deduzione che colla storia alla mano si può fare; è al 
‘più al più questa — non essere lecito attribuire alle piazze forti de- 
stinale alla difesa interna un valore realmente tale da far cam- 
‘biare le sorti di una guerra —. 

Ma che dette piazze abbiano un peso trascurabile o quasi trascu- 
rabile nella bilancia che decide della sorte finale di una campagna, 
o farebbe supporre il fatto che molti fra coloro stessi cho di esse 
hanno grande stima, e fra questi non escludiamo il tenente colon- 
nello Perrucchetti, propugnano al pari di quelli che non sono della 
loro opinione, la guerra d’invasione, cioè a dire una guerra in cui 
non solo si rinuncia al vantaggio delle piazze forti, ma di nostra 
spontanea volontà lo si concede al nemico. 

Ciò non toglie alle piazze forti il merito di avere molte volte, e 
certamente più del 50 per cento delle volte, contribuito a prolun- 
gare la lotta fra due eserciti; ma aggiungiamo, che, prolungare la 
guerra, non è per se stesso un obbiettivo che una nazione possa 
razionalmente prefiggersi: tanto più che in sostanza ed in ultima 
analisi un tale prolungamento finisce per ridondare a danno del 
vinto; danno non solo materiale per le condizioni più dure che in 
questo caso imporrà il vincitore, ma anche morale; in quanto che 
‘più le guerre sono lunghe, e più si rendedif'icile e lontana la pos- 
sibilità di una rivincita. 

In altri termini, noi siamo persuasi e convinti che un esercito il 
quale è ridotto al punto di dover alle sue piazze forti il prolunga- 
mento della lotta, si trova per ciò solo in condizione tale da es 
servi per lui tutta la convenienza a rinunciare per il momento alla 
lotta, per apparecchiarsi a ricominciare poi una nuova guerra. 

Dall'altra parte le fortificazioni permanenti dovendo aver di mira 
‘un futuro che può essere anche lontanissimo, ne viene il dilemma: 
o erigere le piazze forti secondo un piano di guerra preconcetto, e 
conseguentemente senza alcuna probabilità che il piano al quale fu 
subordinata la scelta dei punti e l’entità delle opere possa esser 
quello che al caso pratico verrà applicato; ovvero erigerle indipen- 
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dentemente da un determinato piano di guerra; il che conduce per 
la forza delle cose, a tener conto dei vari concetti che ciascun ge- 
nerale chiamato a dare il suo parere, si è formato sul miglior modo 
di condurre le operazioni militari nell'interno dello Stato, e conse- 
guentemente alla moltiplicazione dei punti e delle linee da forti- 
ficarsi. 

È nel secondo dei due inconvenienti segualati, e precisamente in 
quello che, a nostro avviso, riuscirebbe il più pernicioso, che cre- 
diamo finirebbe per cadere l’Italia, se si dovessero erigere tutte le 
fortificazioni ritenute necessarie per la difesa interna dello Stato, e 
che commissioni competenti stanno escogitando da oltre 20 anni. 

Comunque sia, in ambo i casi non si può mettere in dubbio, es 
sere quelli cuî si va incontro gravissimi inconvenienti; i quali uniti 
alle molte controversie e dubbi di natura tecnica che oggidi più che 
mai regnano nel campo della fortificazione, costituiscono un altro 
punto debole intrinseco delle piazze forti interne. 

Per le idee generali espresse in principio, e dopo quanto si disse 
intorno a questo argomento, sembra a noi che, praticamente, e tenuto 
conto altresì della nessuna probabilità per l’Italia di poter far cal- 
colo, anche in una guerra non tanto vicina, delle nuove piazze forti 
di cui si vorrebbe dotare, la soluzione migliore, la quale, pare, po- 
trebbe essere acceltata da tutti sarebbe: abbandonare l’idea di eri- 
gere nuove e costose piazze per la difesa interna, e limitarci a riu- 
nire fin dal tempo di pace con una certa larghezza e in determinati 
punti il materiale mobile occorrente, per procedere spedito alla co- 
struzione di ponti militari e di opere campali là dove la situazione di 
guerra lo consiglierà; e là dove, a suo tempo, verrà fissato dal co- 
mandante in capo. 

In quanto ad opere permanenti riterremmo sufficiente la costru- 
zione di alcuni tronchi di strada e di alcuni serbatoi d'acqua in ta- 
lune regioni del versante padano appenninico, le quali potrebbero 
divenire teatro di operazioni importanti. 

Nè crederemmo doversi fare un'eccezione per Roma, se la que- 
stione non fosse oramai già pregiudicata dallo stato in cui si trovano 
le nuove fortificazioni di cui si è creduto doversi dotare, E però coe- 
rentemente al concetto espresso, che è per noi profonda convinzione; 
intorno al modo col quale si deve intendere la difesa dello Stato, ci 
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limitiamo per ciò che riguarda la capitale, ad un voto: ed è che 
| per la difesa di essa come per la difesa delle coste e per quella in- 
terna peninsulare ed insulare, nessun distaccamento dell'esercito di 
‘dî 1° linea siaimpedito diraggiungerelazona principale di radanata. 
Riteniamo preferibile affidare la difesa del Lazio e dei forti di 
Roma a truppe di milizia mobile o di milizia territoriale, e correre il 
tischio di vederli più facilmente cadere in mano del nemico, piut- 
tosto che diminuire questo pericolo col destinarvi truppe tolte dai 
nostri 12 corpi. 


VI 
Difesa della frontiera. 


Fra i problemi parziali che nel loro insieme costituiscono il pro- 
blema complessivo della difesa diuno Stato, quello della difesa della 
‘frontiera è il meno suscettibile di una soluzione d'ordine generale. 

La Spagna dovrà evidentemente avere un concetto di difesa delle 
sue frontiere militari diverso da quello della Germania; la Francia 
diverso da quello dell'Inghilterra; l'Austria-Ungheria diverso da 
quello dell’Italia, ecc. 

Una classificazione che sotto questo rapporto si presenterebbe na- 
luralmente sarebbe: 

‘@) Stati, come la Gran Brettagna,.le cui frontiere ela di cui forza 
marittima presentano tali condizioni vantaggiose per la difesa, da 
essere lecita e razionale la speranza di impedire per tutta la durata 
della guerra, l'invasione di un esercito nemico. 

5) Stati, come la Germania, le cui frontiere mancauo affatto di 
Queste condizioni. 

6) Infine Stati, le cui frontiere, pure possedendo molte condi- 
zioni favorevoli alla difesa, non fe hanno in grado tale da dare una 
probabilità sufficiente di poter resistere tutta la durata della guerra. 

Fra questi ultimi Stati noi pensiamo debba annoverarsi l'Itali 

Ora, mentrericonosciamo conveniente, per le potenze della prima 

, categoria di concretare in certo modo |’ obbiettivo della difesa 
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dello Stato in quello della difesa della frontiera, questa convenienza 
non la vediamo per le potenze delle altre due categorie. 

Per queste potenze la difesa della frontiera rimane qual è, unac- 
cessorio del problema generale della difesa dello Stato; del quale ac- 
cessorio sarà lecito e conveniente giovarsene soltanto în quella mi- 
sura, al di là della quale si andrebbe incontro alla probabilità di non 
avere, il giorno dell'urto decisivo, riunito il massimo di forze del- 
l’esercito di 1* linea. 

La grande cerchia montana che costituisce nel suo insieme la 
frontiera militare del Regno d’Italia presenta nel tratto verso nord- 
ovest, ossiu verso Francia, condizioni certamente più normali e più 
favorevoli ad una buona difesa. 

Or bene, comprendendo in questo tratto come ci sembra neces- 
sario comprendere, tutti gli accessi per i quali le colonne di un eser- 
cito francese d'invasione verrebbero a sboccare direttamente in Pie- 
monte, noi abbiamo uno sviluppo di oltre500 chilometri di frontiera 
militare, di cui 370 misurati sulla displuviale alpina da monte Gra- 
pilton alla Colla di Tenda, è 130 sulla displuviale apenninica dalla 
Colla di Tenda alla Colla dei Giovi sopra Genova. Questi 300 chilo- 
metri di frontiera che dovremmo guardare e difendere diventereb- 
bero oltre 600 se si dovesse tener conto del tratto di catena confi- 
nante colla Svizzera da monte Grapillon al Sempione, gli accessi del 
quale pure potrebbero essere utilizzati dalla Francia in coneorso 
collo stesso obbiettivo strategico. 

Com'è da tutti ammesso e come fî 
grande sviluppo il massimo inconveniente di una linea di difesa. 

E se è vero che l'inaccessibilità di molti tratti della catena di- 
minuisce per un lato questo inconveniente, è da notarsi per un'al- 
tro lato, che la difesa spinta sulla linea-frontiera o al dia, verrebbe 
a mancare totalmente o quasi totalmente dei due mezzi migliori per 
essere efficace. Questi due mezzi sono lo spostamento laterale delle 
truppe della difesa, e l'intervento in tempo utile delle grosse risérve; 
perchè ad ambedue questi mezzi fanno ostacolo la natura del 
terreno, 

Del resto, se è ammi 


‘mentesi capisce, è questo del 


sibile che l'inaccessibilità di molti trattì di 


frontiera alpina, ed il relativamente limitato numero di strade rota- _ 


Dili che attraversano la catena possono diminuire di molto la den- 
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tà media delle truppe occorrenti per una difesa efficace dei 370 
‘chilometri di sviluppo che essa presenterebbe, ciò non è vero peri 
130 chilometri di frontiera costituiti dal tratto che abbiamo consi- 
‘ato di catena apenninica. 

(Sono pochissimi i punti di questo secondo tratto che si possano 
pnsiderare come impraticabili a colonne di fanteria; e moltissimi 
no quelli che in più dei valichi attraversati da strade rotabili se- 
nale sulla carta, permettono il passaggio alle artiglierie e ai carri 
itari; cosicchè si può dire che lo sbarramento dell'Appennino 


ione che il vantaggio di 
Joter spingere innanzi la difesa nel versante marittimo, pur miglio- 
indo le condizioni per una resistenza prolungata, porta piuttosto 
ad'un aumento che ad una diminuzione delle forze necessarie alla 
i, che la massima difesa dell'Appennino ligure 
cidentale, spinta sulla linea di displuvio e al di là, richieda, pur 
nerdo conto dell'appoggio dei forti di sbarramento e di altre opere 
rlificatorie, un centinaio di mila nomini dell’esercito di prima 


nte alpina, noi non dubitiamo che sarebbe illasorio il supporre 
i ottenere una resistenza massima nella zona montana 
ig0 questo tratto che è triplo in larghezza rispetto al tratto ap- 
ninico, senzal’impiego di una quantità di forze almeno una volta 


Tn sostanza noi pensiamo, che sotto l'aspetto « quantità di forze » 
Printiero esercito italiano di prima linea sarebbe appena, 0 poco più, 
Sufficiente a guardare, e, per usare una frase prediletta dai fautori 
(«lella difesa frontale, a mantenere chiuse le nostre porto all’eser- 
‘cito nemico. 

è Ma se,astrattamente parlando,si può ritenere di avere provveduto 
efficacemente allo sbarramento duraturo della nostra frontiera mi- 
litare verso Francia impiegandovi tutto 0 quasi tutto il nostro eser- 
gito.di prima linea, praticamente a noi non sembra così. 

Ta difesa di una frontiera non riposa soltanto sulla questione del 
Fapporto tra forza e lunghezza della fronte. 
Ta cresta alpina, lungo la quale corre la linea-frontiexa italo-fran- 
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cese, è da considerarsi come una zona di terreno neutrale, che in 
caso di guerra sarà, nel fatto, del primo occupante. 

Ebbene, questa prima occupazione da cui deriva il possesso delle 
testate delle valli è, senza dubbio, vantaggio d'importanza capitale; 
ed è il primo anello ed il più robusto di una catena fatale di van- 
taggi che pone e mantiene la parte che potè afferrarlo in condi- 
zioni favoreyoli per poter respingere il nemico e scendere sempre 
sino araggiungere lo sbocco in pianura. 

È ammissibile che questo vantaggio della prima occupazione della 
cresta di displuvio abbia a toccare all’Italia in ogni punto? 

Ecco dunque che perquanto considerevole siala forza che da noi 
si impieghi per la difesa della nostra frontiera verso Francia, tutta 
la probabilità è che, già dall'inizio delie operazioni e per quanto si 
faccia, alcune chidvi delle nostre porte si trovino in mano del ne- 
mico. 

Maoltre a questo inconveniente inerente alle frontiere determinate 
da una catena di monti di cui nonsi posseggono i due versanti, è nolo 
esistere una ragione a nostro avviso non meno grave, che fa ri-' 
tenere non essere la difesa avanzata di una frontiera qualunque essa 
sia, questione di semplice rapporto tra forza e lunghezza della fronte. 
La distanza calcolata in spazio e tempo che separa il comando su- 
premo dalla fronte di schieramento occupata dal grosso dell'esercito, 
el'estensione di detta fronte, devono mantenersi al di sotto di certi 
limiti massimi, al dilà dei quali verrebbe a cessare la possibilità per 
il comandante in capo della difesa di esercitare un ulile azione di- 
rettiva, e di regolare in tempo utile l'invio dei necessari rinforzi in 
base agli sforzi principali dell’attaccante, ed in genere, in base agli 
eventi di guerra che s'impongono molto di più all’inyaso che all’in- 
Vasore, e che sarebbe stoltezza il credere di poter prevedere fin dal- 
l’inizio dell’ostilità. 

Ora questa distanza e questa estensione risulterebbero, evidente- 
mente, molto al di li di detti limiti massimi, qualora volendo appi- 
gliarci al sistema della difesa di sbarramento ad oltranza, fossimo 
costretti ad adottare come fronte di schieramento del grosso del no- 
stro esercito la linea delle testate delle valli alpine ed appenniniche 
per le quali il nemico può scendere in Piemonte. 

Nel caso concreto poi, non è solo il legame tra l’azione direttiva 
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del comando supremo ele operazioni che si compiono da masse con- 

‘siderevoli che verrebbe a trovarsi sciolto, ma altresi quello di mano 
in mano più continuo e più stretto che dovrebbe vincolare tra loro, 
| formando un solo insieme, l'azione dei vari comandanti in sot- 
— ordine. 

1 Questo fatto, inerente alla guerra di montagna, non può a meno, 
quando si trattasse di grandi operazioni estese lungo una fronte di 

oltre 500 chilometri, che moltiplicare le probabilità di errori e di 

‘equivoci, il cumulo dei quali non può che condurre all'insuccesso 

finale. 

E per verità, per poco che fermiamo la mente sulla situazione auto- 
noma, nella quale, col sistema della difesa di sbarramento ad oltranza, 
Verranno a trovarsi una quantità grandissima di comandanti di grossi 
e piccoli riparti, non è difficile immaginare quante infinite cause di 
titubanze, di falsi apprezzamenti, di inerzia, di atti inopportuni pos- 
sono essere per loro l’imperfetta conoscenza del terreno, l'orga- 
smo della responsabilità, il timore di essere girati, l’esagerazione nel 
calcolo della forza attaccante, ed infine il nemico tanto formidabile 
per chi è chiamato a difendere una posizione, e tanto frequente in 
‘montagna, la nebbia. 

Ba chi osservasse che queste cause în nostro sfavore si controbi- 
lanciano colle rause stesse che stanno in sfavore del nemico, repli- 
cheremmo che così può sembrare soltanto a chi non pone mente, che, 
‘per la situazione strategica delle due parti, mentre l’azione difensiva 
Simporrebbe ai comandanti italiani, ai comandanti francesi invece 
Sfimpone l'azione offensiva, cioè l'azione per la quale tulle o gran 
parte delle cause sopra indicate vengono eliminate. Infatti, chi agi- 
sce offensivamente sa prima d’iniziare il combattimento quale è il 
‘punto verso cui tutti devono tendere; e quella incertezza dalla quale 
liano origine tutte le cause paralizzatrici dell’azione del difensore 
non esiste per lui. 

Sappiamo, a questo riguardo, esserci molti i quali eredono di eli- 
minare gli svantaggi che con questo modo di guerreggiare nel gruppo 
alpino peserebbero su di noi, dicendo che lanostra difesa deve es- 
sere una difesa controffensiva, e con questa parola di controflensiva 
‘pensano aversciolto il nodo gordiano. 

La disgrazia è che le questioni di guerra non si risolvono con delle 
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espressioni. La controffensiva per chi ben la esamini non è che 
la conseguenza di una difesa sostenuta con successo, ovvero in- 
dica in sostanza ciò che tutti intendiamo colla parola offensiva. Ri- 
ferendoci alla difesa della zona alpina, si ayrà nel primo caso che 
il voler agire controffensivamente equivale a dire che lo scopo della 
nostra difesa, è di respingere il nemico che attacca: ed în ciò nonvi 
può essere differenza tra la difesa controffensiva e la difesa senza 
epiteti, come più semplicemente si chiamò per il passato. 

Nel secondo caso, la parola controffensiva non essendo in realtà 
che un nuovo modo di chiamare l’oftensiva, la guerra chesi propone 
non avrebbe più lo scopo indicato della difesa ad oltranza della zona 
alpina, ma essa ci condurrebbe necessariamentead una guerra d'in- 
vasione n cui la zona alpina dei due versanti, per quanto formidabile 
essa sia, è un ostacolo da superare con ben altri obbiettivi in mira 
che quello di mantenere la guerra lungamente in detta zona. 

Dopo quanto abbiamo detto, noi ci chiediamo se sia opportuno 
per l'Italia il fare della difesa delle sue frontiere un obbiettivo capi- 
tale e speciale, impiogandovi, come di necessità, la miglior parte ela 
più gran parte delle sue forze attive; 0 se non sia piùsavio consiglio 
il considei ‘e la difesa delle frontiere solo per quella parte che può 
giovare ad ottenere la massima superiorità di forze sul nemico it 
giorno in cui le sorti della guerra si decideranno in hattaglia cam- 
pale. î 

I sostenitori della massima difesa portata alla frontiera dicono im 
sostanza questo: Noi ammettiamo che anche in questo modo la di- 
fesa delle nostre frontiere terrestri non abbia a mantenersi n un 
tempo indefinito; e precisamente non abbia a mantenersi per tutto 
il tempo the sarebbe necessario cioè dal principio della campagna 
alla conclusione della pace; ma ciò non toglie: primo, che fora 
gior durata‘che presenterà la massima resistenza sulla zona moniana 
sarà tanto tempo guadagnato per ladifesa: secondo, che la una 
in massa per linee interne contro le colonne sboccanti dell'esercito 
invasore, sulla quale manovra si basano i sostenitori della dna in- 
dietro, non resti per nulla esclusa coll’adozione del nostro sistema 
A ciò risponderemo, che lo scopo di guadagnare tempo se è am- 
m ibile per una potenza come il Belgio, o come la Svizzera, lequiali 
riconosciute per trattato impotenti a difendersì da se stesse, ‘possano 
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sperare guadagnando tempo, di permettere l’ intervento in loro fa- 


vore delle potenze garanti; ma per l'Italia, per una nazione di 30 
‘milioni, guadagnar tempo significa ritardare il giorno della lotta 
(decisiva, senza che questo ritardo le dia diritto a sperare vantaggi 
più che non temere danni. 

2° Ridoto cos al suo valore uti ilguadugno di tempo, 
1 a'conchiudere che dopo tutto, anche colla difesa ma 
nella zona montana, la sorte della difesa dello Stato st 
esito della lotta più indietro, agli sbocchi 

La questione sta quindi nel vedere se colla difesa massima nella 
zona montana non viene pregiudicata | 
sbocchi. 

Su questo punto non è 
nella zona montana richiede 


sommariamente esaminato in quale misura 
| volissima di forze la quale quantità dovendo inoltre es 
 zialmente costituita di fanteria, porta per conseguenza che la parte 
«he rimane disponibile agli sbocchi — che pure si ammette po 
‘Ssere rinforzata con unità inizialmente destinate alla dilesa nella 
zona montuosa — oltre essere piccola, avrà un valore utile ancora 
iù piccolo, per il fatto che mancherà della proporzione necessaria 
dell'arma principale. 

( ifaa questa della forza in quantità insufficiente per avere quella 
 preponderanza nece aria a dare alla manovra per linee interne la 
20 missima probabilità di successo, si aggiungono delle ragioni d'or- 
‘line morale le quali ci inducono a considerare la difesa massima 
spinta innanzi versola frontiera fatalmente pregiudizievole alla ma- 


movra per linee interne. 


sì è costretti 
sima portata 
a riposta nel- 


à 
la difesa più indietro agli 


possibile il dubbio. La difesa massima 
di spingere verso la frontiera, abbiamo 
a, una quantità considere- 
re essen- 


$ 


Quali siano queste ragioni è facile immaginarlo per poco che si 
rsi le truppe chiamate 


consideri lasitunzione in cui verrebbero a trovar 
a dar battaglia campale contro le colonne nemiche sboccanti, dopo 


che, cessata la possibilità di una più lunga resistenza, una 0 più co- 
bbandonare la 


lonne italiane ingolfate nelle valli avranno dovuto a 
zona montana, e retrocederanno in quel disordine che accompagna 
qualanque truppa in ritirata, e che se può essere facilmente masche= 
rato o dominato quando si tratta di poche migliaia di uomini, lanto 
peciali come sarebbero appunto gli alpini, 


più se questi sono truppe 
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non è lecito sperarlo quando si tratta dî grosse colonne di più de- 
cine di migliaia. Anzi non temiamo di asserire, ed abbiamo la con- 
Vinzione di essere in ciò d'accordo con quanti hanno fatto e veduto 
la guerra da vicino, che basterà il ripiegamento di una delle nostre 
grosse colonne impegnate nella difesa avanzata, per infondere nel- 
l'organismo tanto delicato di un esercito, e tanto più degli eserciti 
attuali, in cui l'elemento cittadino non ha potuto essere trasformato 
in vero elemento soldato, quel veleno morale che non solo toglierà 
alla manovra in massa per linee interne la miglior parte di proba- 
bilità di successo, ma paralizzerà e compromelterà altresi la difesa 
Stessa lù dove si era mantenuta salda. 

I sostenitori della difesa massima nella zona montana hanno cre- 
duto di trovare în esempî tratti dalla storia del Piemonte delle valide 
prove in favore della loro tesi. 

Ma poichè la guerra non si è mai fatta, e tanto menosi fa oggi, col 
solo scopo di mandare alla posterità il racconto di atti che tornano 
ad onore di chi li compi, non troviamo altro mezzo per provare con 
ragioni storiche essere plausibile la loro opinione, che dimostrando 
come il numero delle volte in cui la difesa delle Alpi ebbe per suc- 
cesso finale non di ritardare, il che, come abbiamo detto, non può 
essere obbiettivo nostro, ma di impedire la discesa in Italia di eser- 
citi nemici, sia maggiore del numero di volte in cui non lo ha potuto 
impedir: 

Ora non vi è dubbio, che una tale statistica storica darebbe loro 
torto. " 


Anzi adire tutta la verità non sapremmo rimontando all’ epoca 
romana, e venendo giù fino all'epoca moderna, se si possa citare un 
solo esempio realmente convincente che stia în loro favore. E no- 
tisi che gli esempi storici si riferiscono quasi tutti alla catena delle 
Alpi; mentre nel caso concreto di chi qui si tratta c'entra anche buon 
tratto d’Appennino ligure, che ci sembra possa considerarsi il tal- 
lone d'Achille dell'intiera nostra frontiera terrestre occidentale. 

Il maggiore, ora tenente colonnello, Dabormida, ispirandosi ad un 
sentimento di alto patriottismo, e con un ingegno analitico non co- 
mune, ha pubblicato nel 1878 un libro,lo scopo del quale è di di- 
mostrare, come nel caso di una guerra difensiva dell’Italia contro 
la Francia la manovra per linee interne applicata alla difesa delle 
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| Îrontiere lerrestri non è plausibile; e che il miglior partito per noi è 
di appigliarci alla difesa massima della zona montana di frontiera. 

Ma anzi che alla statistica storica delle guerre considerate sem- 
plicemente nei loro risultati, egli si appigliò alla scelta fra gli esempi 
che si presentavano al suo esame; e su questi fece delle deduzioni 
non in baseai risultati registrati dalla storia, ma in base a indagini 
sulle condizioni di guerra in cui i risultati si verificarono. 

Naturalmente accadde al tenenté colonnello Dabormida quello 
che accade a chi adoperando il sistema esperimentale, ha la mente 
dominata da un'idea preconcetta. Accadde che in tutta buona fede 
e con perfetta convinzione trovò che di risultati attendibili non e 
ne sono altri all'infuori di quelli che stanno in favore della sua tesi; 
e che gli altri, ben analizzati, provano l'opposto di ciò che consi- 
derati semplicemente come la storia li registra, sembra dovreb- 
bero provari Pani 

Così ha trovato che se la manovra per linee interne è riuscita ai 
Francesi a Montenotte (1796), a Verona(1796), a Marengo (1800), 
a Dresda (1813); agli Austriaci nel 1796 in Germania e 1799 in 
Talia (1), ciò si deve a un complesso di cause edi combinazioni ec- 
cezionali, sulle quali non è lecito far calcolo quando si vogliono de- 
durre degli utili ammaestramenti. 

Gli utili ammaestramenti intorno alla manovra per linee interne 
egli li riconosce soltanto nelle battaglie di Lipsia, di Waterloo, di 
-Konigritz in cui succombette la parte combattente che la impiegò. 

Col sistema di analisi adottato dal ten. colon. Dabormida crediamo 
sarebbe, anche senza ricorrere a quanto ne scrisseJomini, impresa 
meno difficile a noi chenon lo debba essere stato a lui, trovare che i 
‘tre ultimi esempi da lui citati sono appunto tali da potersi dimostrare 
come vere eccezioni lequali anzichè combattere la regola la confer- 
mano. Ma francamente, abbiamo la convinzione profonda ed anzi la 
certezza, che nessun uomo di buon senso il quale non abbia la mente 


({) Non sappiamo perché fra le campagne napoleoniche, il ten. colonnello Dabormida 
mon citi quelle del 1805, del 4806 © del 1809 in cui il concetto di battere soparatamente 
li eserciti delle potenze coalizzate o che stavano per coalizzarsi ci sembra. perfet- 
lamente conforme, anzi una semplico applicazione del concetto della manovra per 
linee interne; + non sappiamo perché fra le campagne più recenti non citi quella d'Italia 
del 4856 în cui non si può disconoscoro essere stata la manovra per lince interne la 
Tagione prima della vittoria di Custoza. 
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invasa da idee preconcette, possa essere persuaso da ragionamenti 
per i quali si tenderebbe a provare l'opposto dî quello che i fatti di- 


ci limiteremo far presente al lettore una cosa; ed è, che la 
tesi sostenuta dal tenente colonnello Dabormida deve essere molto 
cattiva, se, nonostante l'innegabile sua abilità, egli non seppe colla 
storia alla mano e con libertà di scelta far di meglio che citare 9 
campagne di cui 6 stanno coi loro risultati contro quanto vorrebbe 
dimostrare. 

Passando dal EOnpoI storico al caso concreto che lo interessa, il 
tenente colonnello Dabormida esimina come si svolgerebbero le 
cose nell'ipotesi di applicazione della manovra per linee interne 
contro una invasione francese procedente dalla nostra frontiera 
nord-ovest. 

Nell'ipotesi che egli fa nulla vi è di indeterminato. 

Egli stabilisce la forza che la Francia impiegherà di primo lancio, 
per scendere in Piemonte, in 360 mita uomini così ripartiti. 

50 mila per il piccolo S. Bernardo; 
50 mila per il Moncenisio; 
50 mila per il Monginevra; 
50 mila per l’Argentiera; 
50 mila per il Tenda; 
50 mita per la Cornice; 
60 mila sbarco a Savona. 

I 300 mila uomini destinati all’ invasione per linee terrestri sa= 
rebbero divisi in due scaglioni di cui il primo di 80 mila uomini da- 
rebbe, ripartito fra le 6 linee, una forza di 14 mila uomini come 
primo scaglione di ciascuna linea. 

Il 10° giorno di mobilitazione i corpi d’armata francesi potrebbero 
iniziare il loro movimento in completo assetto di guerra; se non che 
le irappe destinate al primo scaglione dovendo constare quasi uni- 
camente di fanteria, muoyerebbero fin dal 9° giorno. 

Valendosi della ferrovia fino dove è possibile le varie colonne del 
primo scaglione passerebbeto la frontiera il 13° giorno di mobilita 
zione quelle del Moncenisio, Mongineyra e Cornice; il 14° giorno 
quelle dell’Argentiera e del Tenda; il 16° quella del piccolo S. Ber- 
nardo. 
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‘ pronto a partire il 9° giorno colla rispettiva colonna, 
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Contro la forza di 360 mila uomini con cui la Francia scende- 
‘ebbe di primo lancio nell'Alto Po, l'Italia non potrebbe opporre 
che 240 mila uomini; e contro gli 80 mila del primo scaglione non 
opporrebbe che 12 mila alpini. 

TI tenente colonnello Dabormida è d'avviso che questi 12 mila 
alpini possono e debbono dare non poca molestia all'avanzata 
francese. Questa molestia anzi la suppone tale da ammettere che la 
percorrenza media giornaliera delle colonne invadenti abbia ad es- 


| Sere ridottna 10 0 12 chilometri, percorrenza che, da quanto pare, 


egli giudica straordinariamente piccola. 

Con questi calcoli, tra il 13° ed il 17° giorno, il primo scaglione 
d'invasione verrebbe a raggiungere la linea dei nostri forti di sbar- 
ramento; ad eccezione della colonna diretta pel piccolo S. Bernardo, 
la quale arriverebbe soltanto il giorno a portata del forte di 
Bard. 

A questo punto ogni colonna del 1° scaglione procederà immedia- 
tamente all'espugnazione dei forti. Nè per far ciò le mancherà il ma- 
teriale d'assedio occorrente; perchè se questo materiale non sarà stato 
so l'avrà rag= 


giunta durante la marcia. 

Frattanto le colonne del secondo scaglione dell'esercito invasore 
arrestate ed ammassate alla frontiera, per non recare nel versante 
nemico inutile ingombro, staranno aspettando l'avviso della pros- 
sima caduta dei corrispondenti forti di sbarramento, per scendere 
anch'esse in Italia, e giungere così sul posto al momento in cuì i 
nostri forti cadranno in potere dei Francesi. Ailora le truppe del 
Secondo scaglione unite alle rispettive colonne del primo scaglione 
continueranno tulte insieme la marcia. 

Siccome però è presumibile che i Francesi non siano in grado di 
regolare la caduta dei nostri forti in modo che tutte le colonne d'in- 
Vasione (1° e 2° scaglione) abbiano a sboccare contemporaneamente, 
così ad evitare il pericolo cui andrebbero incontro qualora si avven- 
turassero in pianura isolatamente, ciascuna colonna si limiterebbe 


| a prendere possesso della rispettiva posizione di sbocco. 


pu 


Ivi, le varie colonne trincerandosi fortemente, attenderebbero il 
cenno telegrafico del comandante in capo che le avvisi del giorno in 
cui tutte sarebbero al loro posto pronte a sboccare. Così irrompe- 
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rebbero nel piano contemporaneamente, ed effettuerebbero la loro 
riunione, prima in tre masse, e poi in una sola. 

Il tenente colonnello Dabormida non dubita che l'impossesse 
delle posizioni di sbocco sarà per i Francesi impresa di facile e pronta 
riuscita; perchè non crede assolutamente possibile alle forze italiane 
che anche colla difesa arretrata le possano occupare, di mantener- 
visi o contrastarne il possesso. In altri termini si direbbe essere suo 
avviso, che per impedire alle colonne nemiche il possesso delle no- 
stre posizioni di sbocco ci vogliono delle trappe ricacciate indietro 
dall'alta valle, e non truppe distaccate innanzi dalla pianura pie- 
montese. 

In conclusione tenuto conto della resistenza dei nostri forti di 
sbarramento, e delle difficoltà territoriali, e di quelle che pur sempre 
procaccieranno loro gli alpini per quanto in piccolo numero, il te- 
nente colonnello Dabormida fa la concessione in nostro favore di 
ritenere che i 360 mila Francesi destinati a scendere di primo lancio 
nell'alta valle del Po, non saranno in grado di sboccare nel piano 
prima del 21° giorno di mobilitazione, prima cioè del giorno in cui 
egli calcola effettuata la mobilitazione e la radunata dei 240 mila 
uomini che l’Italia potrà loro opporre. 

Du questa situazione il tenente colonnello Dabormida prende le 
mosse per esaminare come si svolgerebbero le operazioni di manovra 
per linee interne dell'esercito italiano, e di manovra per linee esterne 
dell'esercito francese; e dopo Lutto riconosce come, non ostante tutte 
le ipotesi sfavorevoli accumulate contro di noi e le favorevoli con- 
cesse al nemico, l'esercito italiano si troyi ancora in condizione di 
battere l’esercito francese prima che questo possa operare la sua 
riunione in una sola massa. È vero che nongli sembra lecito da 
questa probabilità che si avrebbe di dar battaglia con circa 200 
mila uomini contro 400 mila, arguire dei risultati decisivi: che anz 
considera come caso maggiormente probabile quello in cui la vittoria 
italiana non essendo decisiva, il nostro esercito sia infin dei conti, 
costretto a ritirarsi dietro la linea Stradella-Ticino, Però a fil di Jo- 
gica sembra a noi, che, visto e considerato che col sistema di difesa 
che egli vagheggia ci sfuggirebbe anche questo piccolo per cento di 
probabilità di vittoria decisiva, non ci rimarrebbe aperto altro 
orizzonte all'infuori di quello di guadagnar tempo, il che equivale a 
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| dire, sperare nella provvidenza. A noi sembra, ripetiamo, che anche 
‘ponendo la questione nei termini posti dal tenente colonnello Dabo 
| mida, la convenienza stia ancora in favore della massima difesa por 
“tata agli sbocchi. 
Ma nel caso concreto stanno in favore di una tale difesa, oltre le 
considerazioni generali precedentemente svolte, ben altre conside 
razioni speciali. 
Tragionamenti del tenente colonnello Dabormida sono basati su di 
una sola ipotesi, in cuisi fanno ponti d’oro al nemico,combinata colla 
| realizzazione di un seguito di molte altre ipotesi secondarie tutte fa- 
Vvorevoli a lui, contrarie all'esercito italiano. E in base al comple: 
di questi avvenimenti più o meno probabili quale garanzia di atten- 
dibilità possono avere le sue deduzioni? Per noi non lo nascondiamo, 
crediamo falso il sistema di prevedere nelle cose di guerra il peggio, 
sotto il pretesto che, provvedendo al peggio, si è garantiti di aver 
provveduto contro tutte le altre eventualità meno sfavorevoli. In 
realtà crediamo che così facendo ci mettiamo da noi stessi in una 
situazione, che volendo essere completamente sicura, implica l'ado- 
zione di un'infinità di precauzioni le quali sono moralmente e di 
fatto, le paralizzatrici di qualunque concetto vigoroso ed audace. 
s Quindi, anche accettando ilconcetto d’invasione francese nelle con- 
DI dizioni favorevoli poste dal ten. colonnello Dabormida, non-possiamo 
 accettarecome puntodi partenza il cumulo di combinazioni favorevoli 
a alnemico e contrariea noi, per le quali, mentre all'Italiamancherebbe 
ancora una settimana per ultimare le sue operazioni di mobilitazione 
Li e di radunata, l’esercito francese coi suoi corpi d'armata sul piede 
è di guerra, starebbe già espugnando i nostri forti di sbarramento 
con artiglieria d'assedio (1); e rimarrà pur sempre inammissibile la 
supposizione che, mobilitandosi contemporaneamente l’Italia, non 
è possa al 13° giorno presentare al confine contro gli 80 mila Francesi 


(1) Mentro il ten. colonnello Dibormida sembra ritenere ottime le condizioni di mobili- 
dazione © radunata dell'esercito francoso eleritiene per certo immensamente superiori 
a quello dell'esercito italiano, il generalo Cosseron de Villenoisy în un suo scritto pub- 
2 | Hiicato nella Revue des Dex Mondes (1° agosto 1884) manifesta su questo punto una 

Opinione hen diversa; è dalle osservazioni che fa sugli inconvonienti dol sistema dimo- 
bilitazione francese, non si può mettere in dubbio ritenere egli preferibile sotto ogni 
' Tapporto il sistema italiano. 
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del primo scaglione che 12 mila dei suoi alpini. Ma ciò che soprat 
tutto riteniamo inammissibile, ed è qui che sta il nodo della que- 
stione, si è, che le colonne francesi le quali saranno riuscite, per le 
prime, a vincere le difficoltà che presenta la traversata della zona 
montana e la resistenza dei nostri alpini e dei nostri forti di sbarra- 
mento, giunte allo sbocco, vi si arrestino per rimanervi più giorni, 
con tutta probabilità più settimane, in attesa del telegramma del co. 
mandante in capo che avvisi titte sette le colonne, 6 almeno sei, di 
occupare le loro rispettive posizioni di sbocco, ed ordini loro di îr- 
rompere 


simultaneamente in pianura per compiere il loro congiun- 

gimento; ad impedire il quale la manovra per lines interne del difen- 
sore non avrebbe più così tutte le condizioni di spazio e di tempo 
necessarie. 

1 fenomeni inerenti in genere alla natura umana, ed in \pecie 
alla natura degli eserciti di ciascuna nazione, sono fra tutti i fattori 
che entrano nella determinazione degli eventi di guerra quelli che 
lastoria dimostra come fattori costanti;e di essi perciò è lecito, anzi è 
debito tener conto. Ebbene, noi abbiamo la convinzione profonda, 
non essere assolutamente possibile che delle masse dî 50 e più mila 
uomini — e tanto meno possibile trattandosi di Frances 
giunto lo sbocco, possano e sappiano arrestarsi, edivi vivere eri 
manere più giorni e più settimane in mezzo alle streltezze, alle pri- 
vazioni, agli stenti, aspettando che un segnale permetta loro di 
scendere lù dove troverebbero Spazio, viveri e benessere, 

Le necessità materiali della vita: l'ambizione e la gara dei capi: 
l’impazienza di tutti: la baldanza per i successi ottenuti: l’audaei 
0 l'imprudenza di un'avanguardia che Spintasi in avanti trascini 
dietro l’intiera massa: uno stratagemma del difensore: l'interruzione 
delle linee telagrafiche — e trattandosi di linee a cavaliere delle 
Alpi, non è ipotesi improbabile — da cui può ingenerarsi la cre- 
denza essere giunto il momento di irrompere senza la possibilità di 
saperlo: una nolizia erronea — e ie notizie erronee sono in guerta 
il pane quotidiano — e mille altre canse che il buon senso e la storia 
delle guerre passale suggeriscono, sono altrettante eventualità, dî 
cui basterà una sola, per mettere la manovra per linee interne del 
difensore in condizioni favorevoli di riusi 

La probabilità grandiss 


— rag 


DI 


a. 
ma di queste condi 


ioni favorevoli è 
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nostro avviso, tutto ciò — ed è moltissimo e più di quanto E 
‘mente si può pretendere da qualunque frontiera SS che posso! 
dare le nostre frontiere occidentali alpine ed appenniniche. | 
| Comesi disse.in principio, la guerra è di sua natura FE LI 
disorte, e nessun comandante in capo 0 piano di guerra potrà cam- 
biarnela natura. Perilche, ben lontani dal voler RESO due 
suppone il ten. colonnello Dabormida, la manovra per linee ini a 
ll'elisir della vittoria, la consideriamo come un mezzo non Hai È 
possibile, ma quasi sempre efficace per ottenere sul Ha di a i 
taglia superiorità di forze; e poichè questa superiorità di dr 
Senza dubbio uno dei coefficienti principali dî vittoria, e poichè 
coefficienti di vittoria di cui si può disporre sono pochissimi, cosi 
ci sembra razionale e plausibile che di detlo mezzo se ne DERE 
quando come nel caso esaminato, le circostanze di tempo, di 
Spazio, di forze lo consigliano e lo permettono. - unta 
Passando dalle ragioni negative a quelle positive; il tenente co 
lonnello Dabormida accenna nel suo libro ai eriterì, ai quali dr 
vrebbe, secondo lui, essere informata la difesa delle nostre frontiere 


identali terrestri. 3 4 
fo: si possono riassumere in un espressione: dra a 
cordone. Siccome però questo nome non gli suona bene all die 
chio, contro di esso si premunisce dicendo che la sua pon è, do 
Potrebbe supporre, una dilesa a cordone perché vuole sin si don 
attivamente, e perchè a tal fine oltre le truppe avanzate de gue 
alla difesa di sbarramento vi destina agli sbocchi delle forti di ne 
le quali devono correre là dure è il bisogno e quindi, questo ces 
Sato, tornare a riprendere la loro posizione di riserva indietro. 

Maa ciò noi rispondiamo: che il sistema di difesa chiamato % 
cordone, e sul quale pesaoggidi una specie di condanna, inteso ne 
suo senso razionale, non include e non ha mai incluso la rinuncia 
dell'impiego di riserve centrali indietro, non include e non ha mai 
incluso la rinuncia dell'impiego della difesa attiva. cia; 

Se noi gli siamo contrari, lo siamo perchè il suo impiego tanto 
più difficile quanto maggiore è la ironte da difendersi, va cla 
a difficoltà che crediamo impossibili a superare quando si tratta di 
una frontiera di oltre 500 chilometri. Gli siamo contrari perchè 
siamo persuasi che nelle condizioni di spazio, di terreno, e di tempo 

MES 


32 LA DIFES 


A DI UNO STATO 


în cui ci troveremmo, accadrebbe alle grosse riserve poste agli 
sbocchi quello che in condizioni simili ed anche meno sfavorevoli, 
è sempre accaduto per il passato, cioè che giungeranno troppo tardi, 
© giungendo in tempo, non sarà più possibile, nè, con tutta pro- 
babilità, conveniente, di ritirarle, dando così per la forza delle cose 
alla fronte difensiva occupata, quell'estensione viziosa che si tra- 
duce in debolezza su tutti i punti, e alla quale le forti riserve ave- 
vano per iscopo di rimediare. Siamo contrari a questo sistema, 
perché ci condurrebbe ad impegnarci in una guerra la cui direzione 
sfuggirebbe di mano al comandante in capo, in una guerra in cui 
non avremo mai le fortificazioni che lo stesso tenente colonnello 
Dabormida riconosce indispensabili, per sostenerla con probabilità 
di successo. 

Siamo contrari a questo sistema perchè ci condurrebbe ad una 
guerra che, anche intesa nel suo modo migliore, cioè nel modo che 
la intendono quelli stessi che ne sono fautori, richiede grandi ope- 
razioni diversamente condotte a seconda della diversità delle zone 
in cui si combatte, il che è per ciò solo causa di complicazioni e di 
difficoltà; perchè ci condurrebbe ad una guerra per la quale ci vo- 
gliono'molti capi di grandi edi piccole un è conoscitori della zona 
del proprio scacchiere, esperti nella guerra di montagna; ci vogliono 
truppa e quadri preventivamente addestrati al loro compito spe- 
ciale; ci condurrebbe ad una guerra perla quale in sostanza; ci vo- 
gliono tante condizioni che è assolutamente illusorio supporre pos- 
sano essere soddisfatte anche solo in piccola parte. 

Infine siamo contrari al sistema di difesa indicato dal ten. colon- 
nello Dabormida perchè ci sembra di scorgere nel modo in cui inten- 
derebbe venisse applicato, non già il concetto unico della difesa di 
cordone, 0, chiamisi pure, della massima difesa della zona montana 
di frontiera, ma bensi questo concetto combinato con quello dell’of- 
fensiva e della difesa manovrata agli sbocchi. Il che, è quanto dire, 
un sistema misto, il quale per noi — non esitiamo dirlo — sarebbe 
il peggiore di tutti i sistemi. 

La prima condizione di un piano di guerra è di essere informato 
ad un concetto unico, ad un'idea semplice. E nessuna verità è a 
nostro avviso, più incontenstabile di que: essere le soluzioni 
medie, nelle operazioni di guerra, le peggiori soluzioni. Ma ritor- 
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nando allo scopo di questo seritto, che sarebbe quello di studiare î 
‘mezzi che possono condurre con maggior probabilità al raggiungi 
‘mento dell’obbiettivo della difesa di uno Stato concretato nella ina 
‘mola, battere l’esercito nemico, riteniamo!potersi conchiudere, SO 
Ja difesa massima spinta nella zona montana di frontiera non su- 
rebbe per l'Italia in armonia con tale obbiettivo. Lo sarebbe in- 
vece, a nostro credere, una difesa che giovandos delle condi 
gioni favorevoli che detta zona presenta, avesse per unica mira, 
di predisporre la riuscita della manovra in massa per linee o. 
terne, non impegnando nella difesa avanzata _ meno le posto 
forze indispensabili come nucleo del presidio dei forti — altre 
truppe all'infuori degli alpini. 


Vi 
Mobilitazione. 


È certo che nelle operazioni di mobilitazione il far presto ha 
graride importanza; ma non è meno certo che il far dr, se 
avere per condizione il far bene. A questa condizione misani ora 
non si dia oggidi tutto quel peso che realmente ha. Anzi è nostro 
fermo convincimento che l’idea di guadagnare qualche giorno sulla 
mobilitazione abbia attirato talune potenze in una gara nel fare 
presto, che le ha spinte senza avvedersi al di là dei limiti concilia- 
ME iti gordagao cileno per tal modo esito sa ripigi 
è costretti, ora a passare sopra a considerazioni di spazio, 

a pre- 


î 
“ica la successione naturale delle operazioni, ora o 
cipitarle. In sostanza è un guadagno basato su ripi ghi, i quali, 
mentre mirano ad aver disponibile contuo il nemico alcuni gior ni 
Prima una parte dell'esercito, non possono a meno di Cano 
di perturbazione e di disordine nell'organismo generale della mo- 
bilitazione e radunata. a E 
Subordinando, come a noi sembra debba subordinarsi, la mobili- 
tazione e la radunata al concetto sintetico che abbiamo della difesa 
generale di uno Stato, lo scopo di questo guadagno non ha più mo- 


3 — Anso xxx, VOL. IN. 


34 LA DIFESA DI UNO STATO 


tivo di prevalere. Le considerazioni di terreno da cui questo scopo 
trae origine, spariscono, di fronte all'interesse capitale di aver LA 
prima di cominciare la grande lotta, l’esercito riunito coi suoi ef- 
fettivi di guerra, ed in buone condizioni per sussistere e manovrare. 

Come si disse in principio, poco importa battere il nemico più a 
monte o più a valle, più a nord 0 più a sud del bacino del Po; 
poco importa batterlo alcuni giorni prima o alcuni giorni dopo. 
Ciò che importa è poterlò battere. 

Comunque sia, l'influenza del tempo nelle operazioni della mo- 
bilitazione ha la possibilità di farsi sentire în gradi diversi, secondo 
che la guerra sarà offensiva o difensiva; enel caso di guerra difen- 
siva, secondo che la difesa massima 
pure trattenuta indietro. In sostan: 
tre modi di guer 

Se consideriamo il solito esempio di una guerratra Italia e Francia, 
abbiamo già che per uno dei tre modi quello cioè di difesa ar- 
retrata, lo scopo di guadagnar tempo nelle operazioni di mobilita- 
zione, radunata e schieramento delle nostre armate e corpi d’ar- 
mata, non ha, qualanque sia il peso che si vuol dare alle conside- 
razioni territoriali, alcuna ragione di essere; poichè non vi è motivo 
per supporre che, anche impiegando tutto il tempo necessario 
per compiere delle operazioni ordinatamente e regolarmente, si 
abbia a temere che il nemico ne possa trarre vantaggio reale e de- 
cisivo. 


arà portata alla frontiera op- 
detta influenza va soggetta a 


Il dubbio che, non noi certamente, ma altri può avere circa la con- 
venienza di usare nelle operazioni di mobilitazione dei ripieghi, allo 
scopo di avere nei posti avanzati di frontiera più sollecitamente 
una parte del nostro esercito di prima linea inquadrato nelle grandi 
unità, si può dunque allacciare soltanto nel caso di una guerra of- 
fensiva, o diuna guerra difensiva avente per obbiettivo la resistenza 
ad oltranza nella zona montana. 

Nel caso di guerra offensiva, per poco si considerino i grossi in- 
convenienti cui si andrebbe incontro nel seguito delle operazioni, 
qualora le nostre colonne d’invasione venissero spinte in avanti per 
le strette e lunghe linee d’operazione prima di aver raggiunto il 
loro pieno assetto di guerra; per poco si ponga mente alle conse- 
guenze disastrose che nelle guerre passate ed in condizioni meno 
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difficili sempre ne risultò da un tal modo di procedere, a me sembra 
‘clio anche in questo caso il dubbio non possa essere che momen- 
ltineo, e che l’attento esame della questione debba portarealla con- 
elusione, piuttosto che ricorrere a tali ripieghi ed incorrere nei 
‘pericoli che ne derivano, sia d’assai e in qualunque modo preferi- 
bile sacrificare i vantaggi eventuali che potrebbe dare l'anticipata 
occupazione di taluni punti avanzati, anche quando da ciò si potesse 
‘correre il rischio di dover rinunciare all’iniziativa strategica of- 
fensiva. 
Rimane il terzo modo, quello di una difesa mas 
mella zona montana di frontiera. : Gi 
Nel capo precedente si disse come a nostro avviso una tale gif 
‘non possa ritenersi applicabile con vantaggio alla nostra frontiera 
0vist, e tanto meno quindi a quella Nord, ea quella Est, le quali si 
trovano per noi in condizioni molto meno favorevoli. Ma poichè, 
“dopo tutto, riconosciamo essere questa una materia di convinzione © 
‘mon di dimostrazione, così è certo che il sistema di mobilitazione 
‘italiano sarebbe difettoso qualora non fosse in grado di permettere 
‘al comandante in capo l’impiego della difesa massima della nostra 
zona montana di frontiera, Ma poichè d'altra parte, non è meno 
‘certo che sarebbe egualmente difettoso il sistema, che, soddisfacendo 
nel miglior modo a detto requisito facesse buon mercato dei requi- 
Siti voluti dalle altre due forme di guerra, e poichè d'altra parte 
non è possibile avere diversi sistemi di mobilitazione eradunata per 
applicarli a seconda del modo col quale le circostanze consiglie= 
ranno di condurre la guerra (1), ne risulta la convenienza di un si- 
stema unico che tenga conto dei tre modi senza idee preconcette 
‘in favore dell'uno piuttosto che dell'altro. ) 
Se la difesa massima nella zona montana di frontiera mirasso, co- 
me la difesa agli sbocchi o la guerra offensiva, ad ottenere coll’urto 
della massa delle nostre forze un risultato decisivo, apparirebbe 
©hiaro, come, anche in questo caso, ciò che sopratutto importerebbe 
di ottenere dalla mobilitazione e dalla radunata, sarebbe di porre 
nelle mani del comandante supremo questa massa riunita e nelle mi- 
ggliori condizioni di forza e di azione. Mapoichè — elo ammettono 


ima sostenuta 


a 


‘4) È naturalmente sempre della guerra nazionale quella di cui qui si discorre. 
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gli stessi suoi fautori — l'obbiettivo suo non è e non può essere 
questo, è innegabile che per tale modo di guerra si può essere 
portati a dare un valore di capitale importanza all'immediato pos- 
sesso di determinati punti avanzati del nostro territorio, per la nor- 
male occupazione e resistenza dei quali, le truppe e le milizie al- 
pine prontamente disponibili possono sembrare insufficienti. In altri 
termini, è innegabile. come per il modo di guerra basato sulla 
massima difesa nella zona montana di frontiera l'obbiettivo cui si 
tende essendo quello di prolungare la resistenza e non di ottenere 
dei risultati decisivi, la considerazione di non recar danno alla com- 
pagine dell'esercito di prima linea perda del suo valore assoluto. Non 
si può infatti eseludere l'eventualità in cui l'aumentare con ripieghi 
la forza designata per l'occupazione immediata di talune posizioni 
avanzate torni più utile al raggiungimento di detto obbiettivo che 
non avere una forza disponibile maggiore e meglio organizzata, ma 
utilizzabile solo qualche giorno dopo. 

La domanda che si presenta è quindi quest 

È egli opportuno e plausibile, che, per far fronte a questa sola 
eventuali pregiudichi e si corrail rischio di compromettere l’in- 
tiera mobilitazione dell'esercito? 

Dopo quanto abbiamo detto, anche avessimo la persuasione es- 
sere la difesa massima dello nostre frontiere il miglior partito, non 
esiteremmo a rispondere di no; primo, perchè qualunque possa es- 
sere l'opinione a priori del generale che si troverà ad avere la su- 
prema direzione della guerra, le circostanze di fatto del momento 
possono consigliargli ed anche imporgli un modo. di guerra di- 
verso dal concetto che aveva la sua preferenza; secondo perchè 
siamo convinti che rinunciando a scendere nel pelago delle previ- 
sioni più o meno probabili,e contrapponendo invece alle condizioni 
favorevoli in cui si trovanoo sisuppongono trovarsi i possibili no- 
stri nemici, le condizioni favorevoli nostre, si debba ammettere; 
che il nostro sistema di mobilitazione per il quale si viene a gua- 
dagnare il tempo che altre potenze ottengono da condizioni migliori 
di territorio e di linee ferroviarie; che i nostri alpini, i nostri forti 
di sbarramento, la nostra flotta sono altrettanti mezzi,i quali ci danno 
sufficiente garanzia di giungere in tempo a spingere e mantenere 
l'occupazione avanzata del nostro territorio allo stesso limite cui si 
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giungerebbe sacrificando le condizioni di spazio, di tempo e di re- 
"golarità necessarie per la buona riuscita della mobilitazione. vasta 
Che se dopo tutto si persistesse a ritenere come dt ti 
Ja sistemazione della massima difesa della zona montana i froni D x 
‘una mobilitazione ed una radunata in cui il bisogno di REDS 
imponesse alle altre condizioni, non vi è dubbio ne noi di 3a 
lutti gl’'inconvenienti che stanno contro una tale di fesa co 
rebbe il più grave. E ciò perl semplice motivo che ci trov pi 
‘spinti a dare la preferenza, a considerazioni che, per quan di n 
‘abbiano, o si suppongano avere, sono a nostro ER dela 
‘ili, rispetto a quelle che si riferiscono alla forza e alla I TR 
dell’intiero nostro esercito di prima linea; rispetto quaò SR ni E 
derazioni che sole fra tutte sono strettamente legate La) dC da 
unico nel quale, a parer nostro, si conereta la difesa generale di u 


Stato: battere l’esercito nemico. 


N 


Azione della flotta. 


Coordinando l’azione della nostra flotta al concelto che ci siamo 
formati della difesa d'Italia, e alle idee svolte nei capi Ra 
il raggiungimento dello scopo unico cui deve mirare delia i ER 
deduce facilmente quale a nostro avviso, sotto questo rispetto, del 

il compito suo. Ù 
fieri potrebbe essere formulato press'a poco fa De 
pedire che il nemico effettui grossi sbarchi în quei suò Sai 
le truppe sbarcate potessero procedere direttamente ni uno stes: 
obbiettivo colle colonne avanzantisi dalla frontiera ea Pe 

E poichè, nel caso pratico, l’Italia non ha a temere un del Re 
ricolo che dalla Francia; e poichè, da quanto si disse al sape HI 
i soli punti della costa che darebbero agioad un grosso corpo 3 A 
cato di concorrere all'obiettivo di cai si tratta sarebbero pito 
lungo la riviera ligure; così dobbiamo conchiudere, che rione 
della nostra flotta rispetto alla difesa generale dello Stato, si re 
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stringe al mandato, in caso di guerra colla Francia, di impedire 
alla flotta nemica di operare grossi sbarchi lungo la riviera ligure, 
e principalmente nel tratto specificato al capo suddetto del pre- 
sente scritto. 

1l porre in grado la nostra flotta di raggiungere, col concorso de- 
gli altri mezzi che fornisce la difesa costiera e marittima, questo 
mandato, porta per naturale conseguenza di porla in grado di ap- 
poggiare e compiere quegli altri mandati di carattere offensivo che 
in altre eventualità di guerra le potrebbero essere assegnati, sempre 
ben inteso, rispetto al problema della difesa generale dello Stato. 

Ora per raggiungere questo scopo, indipendentemente dal primo 
elemento «he è quello senza dubbio, di una massima potenza na- 
vale mobile, quali e quanti sono o debbono essere i punti d'appoggio 
ed arsenali marittimi occorrenti alla nostra flotta per esercitare con 
vantaggio e nel senso indicato la sua azione? 

Posta la questione in questi termini — ed è in questi termini che 
riteniamo debba essere posta da chiunque divida la nostra opinione 
sull’obbiettivo unico a darsi alla difesa generale dello Stato — la 
soluzione pare a noi si presenti in modo ovvio. 

Osservando lacosta dellazona marittima d'operazione nella quale 
Ja nostra flotta sarebbe chiamata ad agire, si presentano all'occhio 
due punti: Spezia e la Maddalena. Spezia sarebbe la base di par- 
tenza e il porto di rifugio; la Maddalena il complemento necessario 
del primo, un punto d'appoggio per agire offensivamente. 

Questi due punti convenientemente predisposti, potranno fornire 
alla nostra flotta una linea di navettes nelle migliori condizioni per 
operare nel senso dell’obbiettivo prefissato. 

E poichè Spezia si trova già 0 si troverà fra poco al punto da po- 
tersi considerare rispondente alla sua parte di mandato; è nel met- 
tere la Maddalena in grado di soddisfare alla parte sua che vediamo 
ridotta tutta la grande questione dei porti militari necessari alla coo- 
perazione della nostra flotta nella difesa generale dello Stato. 

Una tale soluzione sembrerà a molti ridicola; e lo deve sembrare 
tanto più a chi non troverebbe al di sopra dei bisogni d'Italia la 
creazione di porti militari ed arsenali marittimi di prim'ordine in 
Venezia, Ancona, Taranto, Messina, Napoli e forse in altri punti 
ancora. 
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i i anto contiene ogni pie 
non ho sl, com. re mandato di ipo: 
nel pesto FR sordi fini nell'Italia peninsul x sh sa 
cl cheriescirebbe innegabile la convenienza (n0 Sh 
i i punti marittimi importanti di sur 
i può realmente, anche sempliceme 
Je dello Stato quale fuda noi SISMA 
Adriatico o non tanto lontano da questi 
sicuro come porto mili- 


non diciamo: necessiti E 
io oltre ni due segnalati; 


ale marittimo. 


ortante gioverebbe senza dubbio alla 


‘a Talia e Au- 
ilo nostre condizioni di patogi 

izioni attuali, 
orti dell'Adriatico e del Jonio,anche nelle loro condizioni 


i jenti 'indi- 
difesa momentaneo, stano suîficienti per quell’ st 
o fornimento,di cui la nostra squi 


i di cui si tratta. 


Questo pi 
fesa generi Sta 
ja-Ungheria. Ma riteniamo © 


‘@ con misure di i 
lensabile protezione e per quel ri 
dra avrebbe d'uopo nell’eventual 
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dint 


Nella seduta della camera dei deputati del 31 maggio scorso, di- 
ninni i progetto di legge per lespese straordinarie militari, fu 
‘cuni deputati. a proposito del tracciato della ferrovia Eboli- 
Reggio, sollevata una questione, che se ha speciale importanza nei 
riguardi militari, e se interessa l'avvenire economico di uno dei in 
condari della Calabria, quello di Monteleone, ha, secondo il SE 
avviso,importanza ben maggiore nell'interesse di lui pubblici ser. 
vizi, per i quali si utilizza la ferrovia, ed in queilo del traffico i 
merciale, inteso nel senso più lato, servizi e traffico. drei ci oa 
guerra si troverebbero in condizioni sfavorevolissime > ig 
3 oo merita, crediamo, di essere esaminata in modo ge- 
ir dae DONE se si potra in qualche modo riferire a tutta la 
parle pi ninsulare dello Stato, riflette in special modo Ja Calabri: 
che più d'ogni altra regione avrebbe da solfrire d'uno siato di cass. 
forse necessario ed inevitabile in gran parte, i ina, 


i i cerlo dannosissimo; 
> non però incapace di qualsiasi rimedio. Cotesta questione pere 
te ci proponiamo di studiare, ed inoltre vogliamo mettere in ri 
evo alcuni fatti particolari, relativi ad alcune linee autorizzate 
la legge del 1879; fatti, la conoscenza dei quali, potrà Dot TOA 
A trovare per la Calabria una soluzione razionale e completa dell 
questione ferroviaria. ò ca 
i Noi.crediamo che si illuderebbero coloro, i quali credessero ormai 
chius iva agitazi ri oo 

la viva agitazione sorta per la questione ferroviaria, dappoi 


(4) Vedi lo schizzo annesso. ! 
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che vennero approvate le convenzioni per lo esercizio delle linee at- 
{ualmente aperte al pubblico; e per la costr ione delle altre linee 
autorizzate con Ja legge del 79. Noi siamo convinti invece, che l’at- 
tenzione del paese sarà certamente di muovo destata, sia dalla grossa 
questione della concessione degli altri mille chilometri di ferrovie, 
‘autorizzati con la legge delle convenzioni; sia anche perchè la legge 
dlel 1879 contiene difetti troppo grossi, perchè il paese possa ri- 
manere più a lungo indifferente, davanti ad una situazione, che 
alla cosa pubblica è dannosissima. Per quanto la costruzione delle 
muove linee, venendo affidata alle società esercenti, possa esser con= 
‘dotta a termine con celerità e perfezione assai maggiori, non cre- 
diamo ciò basti a rimuovere alcuni gravi inconvenienti, per i quali 
occorreranno disposizioni speciali. Noi qui ci proponiamo, come 
già dicemmo, di richiamare l’attenzione pubblica sulle ferrovie ca- 
labresi; perchè siamo d’avviso, che Ja rete progettata per quelle 
estreme sì, ma interessanti provincie d'Italia, sia incompleta, ed 
în alcuni punti poi troppo difettosa. 

Nella speranza di meglio rischiarare la questione prenderemo le 
mosse un po' dalla lontana, se vuolsi, e discorreremo delle cause 
che determinarono la scelta delle linee attualmente in esercizio; ma 
ciò è necessario per renderci conto dello stato della rete ferrov ria 
fino al 4879, e delle ragioni che consigliarono la scelta delle linee 
votate in quell’anno. Egli è precisamente nel far questa scelta,che 
furono commessi gravissimi errori e furono lasciate deplorevoli la- 
cune. Per riparar quelle e colmar queste sarebbe necessario, omo- 
dificar la legge del 79, od almeno applicarla con speciali cautele; e 
ciò non solo nello interesse della difesa dello Stato, ma soprattutto 
nell'interesse politico ed economico della nazione in generale e delle 
Calabrie in particolare. Ciò premesso veniamo alla ques 


Si credette, e si crede, tuttora da molti, che la costruzione della 
ferrovia del Jonio sia stata un grande errore. Siccome questa que- 
stione si connette a quanto stiamo per dire in appresso sulle altre 
linee della rete calabrese, così crediamo utile dapprima renderci 
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conto delle ragioni, che determinarono la costrazione di quella fer- 
rovia. 

Basta perciò riflettere alquanto allo svolgimento dei fatti, che con- 
dussero la patria nostra a costituirsi in unità. Una delle ciuse che 
avevano ritardato questo insperato evento, era precisamente la dif- 
ficoltà e la soverchia lunghezza delle comunicazioni longitudinali 
della penisola. Laonde, appena l’unità fu raggiunta, si sentì il bi- 
sogno prepotente di rendere più agevoli e più pronte le comunica- 
zioni da una estremità all'altra d'Italia; massimamente poi per la 
considerazione, che in quei tempi, la capitale dello Stato essendo in 
Firenze, la grandezza delle distanze da percorrere dalla estremità 
più meridionale, alla capitale dello Stato, era veramente considere- 
vole; e che, nè le comunicazioni telegrafiche erano tanto numerose, 
nè le linee marittime, per moltissimi punti delle coste, erano abi 
stanza agevoli,da bastar da solea stabilire quella intimità di rapporti, 
che erano necessari, a cementare maggiormente e più presto la com- 
pagine politica del nuovo Stato. Si fu precisamente sotto l'impero di 
queste più che legittime preocenpazioni, che venne decretata la co- 
struzione delle ferrovie Calabro-Sicule, delle quali non rifaremo qui 
la dolorosa storia, limitandoci ad'esporre le ragioni per le quali cre- 
diamo, che la costruzione della ferrovia del Jonio non fu un errore, 
ma una necessità. 

Rammentiamo perciò la situazione politica del momento, le 
condizioni finanziarie del paese, e lo stato nel quale, sono ormai 
vent'anni, trovavasi la tecnica ferroviaria. Lo scopo, che nell'in- 
teresse politico ed amministrativo, si trattava di oltenere con la 
massima celerità, era unire al resto dello stato la Sicilia e sopra- 
tutto la penisola Calabrese; la quale priva com'era, e com'è tuttora, 
di porti di facile approdo,non poteva disporrè che di comunicazioni 
estremamente lente, malagevoli e precarie. 

Ora all’epoca, in cui conveniva prendere una decisione in propo- 
sito, la vaporiera era giunta ormaiad Eboli, e si prevedeva prossimo 
il suo arrivo a Taranto. 

La scelta dunque di una comunizione ferroviaria, che avesse per 
obbiettivo Reggio di Calabria, pendeva fra tre vie; cioè quella del 
Jonio, quella del Mediterraneo, oppure anche una terza via interna, 
che per il Vallo di Diano tendesse a Lagonegro e quindi, seguendo 
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‘presso a poco l'andamento della grande strada delle Calabrie, per 
Castrovillari, Cosenza, Catanzaro, Monteleone e Palmi, conducesse 
a Reggio. . 
Fra queste tre possibili soluzioni è evidente, che in quelle condi- 
zioni la scelta non poteva essere dubbia; e per persuadersene basta 
riflettere alquanto alle condizioni topografiche del terreno, che le ire 
indicate vie avrebbero dovuto percorrere. Infatti sulle coste del Me- 
dilerraneo incontriamo quasi sempre promontori montuosi da per- 
forare, frequenti e profondi burroni, fiumi da passare con viadotti 
talora di dimensioni eccezionali, enormi coni di deiezione da attra- 
| versare con gallerie subalvee: in complesso adunque difficoltà tec- 
‘niche, a vincere le quali occorrevano anzitutto studi lunghissimi, 
: che avrebbero ritardato di molto l'inizio dei lavori, ed oltre a ciò un 
tempo per la costruzione molto rilevante, ed infine una spesa, che 
le nostre finanze d'allora erano ben lungi dall'essere in grado di sop- 
portare, 
In condizioni presso a poco simili trovasi il terreno che verrebbe 
1 attraversato dalla linea interna; lungo la quale incontransi poderose 
catene di montagne, che sarebbe stato necessario attraversare con 
lunghe gallerie. : 
E poichè prima dell'apertura della galleria del Frejus, i lunghi 
sotterranei lasciavano sempre i costruttori molto perplessi avanti di 
i sobbarcarsi alla spesa, alla perdita di tempo, ed ai pericoli che per 
il traffico si temerono nelle lunghe gallerie, è ovvio concludere, che 
anche questa scelta non si presentava come molto opportuna. 
Restava adunque la linea del Jonio, lungo la quale si aveva una 
Spiaggia sottile, sede comodissima per una ferrovia, pochi promon- 
tori da contornare, 0 da forare con brevissime gallerie, fiumi che si 
sperava, forse troppo leggermente, di poter valicare senza valide di- 
fese; ed in complesso, se si eccettua la necessità di att aversare per 
buon tratto zone infestate dalla malaria, un complesso di condizioni 
favorevoli al rapido tracciamento e costruzione di una ferrovia di 
poco costo, di pendenze piccole, sulla quale ia maggior velocità di 


Ù 


® corsa avrebbe, fino ad un certo punio, compensato la maggior lun- 


Shezza del percorso. / ; 
Non giova al nostro compito parlare degli errori, che hanno potuto 
commettersi nella costruzione di questa linea. Ci basta aver dimo- 
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strato, che la soluzione prescelta non fu errore, ma fu quale le cir- 
«costanze del momento suggerirono, come la migliore e la più pron- 
tamente attuabile, 

La linea del Jonio però aveva un difetto: quello di essere eccessi- 
vamente lunga, equindi troppo dispendiosa per il trasporto dei viag- 
giatori e delle merci, per le quali si paga in ragione dei chilometri 
percorsi. Essa quindi, mentre rendeva difficile e poco conveniente 
To smercio dei prodotti, non favoriva certamente il movimento dei 
viaggiatori, che si vedevano costretti a grande spesa, e considerevole 
perdita di tempo; cosa grave nella presente epoca, nella quale si 
tende sempre maggiormente a tener calcolo dell'economia di tempo; 
quindi sebbene la lunghezza del percorso subisse un primo abbre- 
viamento dopo l'apertura all'esercizio della linea Eboli-Metaponto, 
pureiil circuito Reggio-Metaponto-Napoli parvecosi lungo, che nonsi 
riusci ad avviare per quella linea una corrente di traffico, neanche 
modesta; ed il prodotto lordo non pervenne ancora a raggiungere le 
6000 lire al chilometro. Per contro non tardò a manifestarsi una 
correnteirresistibile in favore di una nuova linea più breve, lungo la 
costiera del Tirreno. Sono troppo note le fasi attraversate dalla que- 
stione della Eboli-Reggio, perchè sia qui necessario intrattenersi 
lungamente a parlarne. Conseguenza delle vive polemiche, che eb- 
bero luogo al riguardo, ful’inserzione nell'elenco delle linee di prima 
categoria, autorizzate con la legge del 1879, delle due ferrovie Bat- 
fipaglia-Castrocucco-Reggio, e Sicignano-Castrocucco. E questa fu 
una delle più famose bombe politiche, scagliate in mezzo al Parla- 
mento attonito, dall’artiglierie dell’attuale presidente del consiglio. 

Per nostro conto non esitiamo a riconoscere, che se l'autorizzione 
della costruzione della linea Battipaglia-Castrocucco-Reggio era un 
atto di giustizia riparatrice, versouna regione ricca d'ogni prodotto, 
ma sfortunatamente mancante di strade ordinarie per comunicare, 
sia verso l'interno, sia lungo il litorale; ed inoltre, come già di 
cemmo, priva di porti buoni e quindi nell'impossibilità di servirsi 
comodamente per gran parte dell'anno della via di mare; se era un 
atto di savia politica per avvicinare di oltre 200 chilometri,a Napoli e 
quindi alla capitale, non meno di 4 milioni di abitanti, con gran 
vantaggio degli interessi pubblici e di quelli privati; se tutto ciò 

«ripetiamo, è vero e giusto, l'autorizzazione poi relativa alla linea 
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Sicignano-Castrocucco, a tuttaprima, non pare giustificabile altri 
menti che come espediente politico. Nondimeno, andando in fondo 
alla questione, anche questa linea potrebbe considerarsi come un atto 
di savia preveggenza. , 
Veramente noi ignoriamo ancora in qual modo gl’ingegneri riu- 
sciranno a scendere da Lagonegro a Castrocucco, più oltre ne; 
esporremo le grandi difficoltà. Queste difficoltà anzi e istituiscono 
appunto la più ampia giustificazione della scelta del tracciato Bat- 
tipaglia-Castrocucco per Vallo Lucano, sebbene questa scelta neces- 
sitasse la costruzione a nuovo di un tronco di maggior lunghezza. In- 
fatti egli è soltanto seguendo questa traccia, che era pos: bile ottenere: 
una linea di non forti pendenze, sulla quale la locomotiva potesse 
correre con velocità sufficiente e con un carico considerevole; con- 
dizione questa che non poteva trascurarsi in ‘una linea la quale 
aveva per iscopo di avvicinare alla capitale un numero di provincie 
cotanto considerevole. Ma se le cose dette giustificano il tracciato: 
Battipaglia-Castrocucco, è naturale che si domandi: come giustifi- 
care il tronco Sicignano-Castrocucco? PRES 
Questo è un punto assai importante da chiarire. Noi facciamo astra- 

zione per ora dalla maggiore o minore importanza dei centri di po- 
polazione situati sulla linea Sicignano Castrocucco. Indipendente- 
mente dalla importanza di questi centri, la linea Sicignano-Castro- 
cucco, altro non è per noi che il principio di una linea interna per 
Ja Calabria, della quale ci proponiamo qui di dimosti are la necessità 
ela pos: ; e perciò l’autorizzazione di quella linea sarà stata 
finchè vvolsi un espediente politico, ma in pari tempo fu anche un 
atto di savia previdenza. Per dimostrarlo esponiamo dapprima per 
quali ragioni una comunicazione interna con la Calabria è indi- 


spensabile. 


IL 


Gioverà alla efficacia della dimostrazione, che intendiamo sotto- 
porre all'apprezzamento del lettore, dare un rapido sguardo alla no- 
stra rete ferroviaria e segnalare il fatto più caratteristico che vi si 
nota; il quale è questo: che compiuta la costruzione delle linee ap- 
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rovate con la legui 179 noi 
provate con la leggo del 1879 noi avremo lungo le coste il segnente 
sviluppo di linee ferroviarie: di 


1° Da Ventimiglia a Roma. . . chilometri 650 


2° Da Napoli a Reggio Calabria . » 473 
3° Da Ravenna ad Otranto. . |. » 786 
Sd DE Taranto a Reggio Calabria . . » ATA 
° In Sicilia. 80 

LOSE E MEER VANO » 480 


Adunque si hannoin cifra tonda 2900 chilometri 
vale a dire un patrimonio di 
colpi dell'avversario. 

? Se si eccettuano quei pochi chilometri, i quali internandosi mag. 
giormente nel territorio, restano sottratti ai colpi diretti; nel ine 
nente abbiamo un numero considerevolissimo di opere d'art Lai 
ponti, viadotti, gallerie, e moltissimo stazioni e case nà 
quali possono essere cannoneggiate da navi nemiche, e più o me ; 
radicalmente distrutte. Il danno è duplice. SOTA 

Havvi la perdita di molte decine di 
trebbe apprezzarsi assai 


È i circa di ferrovie, 
quasi due miliardi, che è esposto ai 


xi milioni, danno certo, che po- 
‘icilmente. Hayvi poi un alti 
SIAT altro danno 
DO ad apprezzarsi, ma pur grandissimo, e fors'anche mag- 
in Li precedente, ed è quello derivante dalla sospensione del 
raffico; essendochè noi neghiamo la possibilità di 
regolare delle linee litoranee in tempo di guerra. 
» i Ù Zinio” 
© una questione per noi altamente interessante 
ampiamente. } 
Prim: 


‘e un esercizio 
E poichè questa 
discutiamola più 


i 3h tutto diciamo, che non si può contestareai belligeranti il 
“ritto di interceltare le ferrovie litoranee, distruggendoli 

siasi mezzo più o meno radicalmente; come non si Mal (a 
siasi mezzo snorra di u uò neg: 

il diritto di impedire i traffici marittimi O 


l conle crociere e coi blocchi 
i Dt ; occhi, 
sia con navi da guerra, sia con navi del commercio noleggiale dall 
Stato ed armate in corsa. Mi: 


Ammesso il diritto di far la guerra alle ferrovie litor 
mostrar la possibilità d’infliggere alle medesime dan 
simi, è sufficiente prender 
arte e di quelle stazioni, 
tenere l'intento con poci 


ranee, per di- 
ni rilevantis- 
atto della esistenza di quelle opere di 
la distruzione delle quali permette di ot- 
0 pericolo e poca spesa ed in brevissimo 
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Tempo; tanto più se si riflette alla quantità di mezzi marittimi pos- 
seduti dai nostri possibili avversari 
Ora per poco che il lettore abbia viaggiato, avrà potuto notare 
quanto veramente siano numerosi questi punti vulnerabili, sulle fer- 
vovie esistenti; ed aggiungeremo, che anche su quelle in costruzione 
sono numerosissimi. 
— Qualcuno dirà, cheè facile difend 
mente lutto è possibile, allorquando si hanno mezzi adeguati. Ma basta 
riflettere alla relativa facilità con cui una nave veloce può passare ad 
esempio una linea di blocco, per persuadersi, che quand’anche noi 
possedessimo mezzi navali superiori a quelli dei nostri possibili av- 
versari,sarebbe pur sempre difficile garantire da imprese, del genere 
‘di quello che abbiamo indicato, le stazioni e le opere d'arte situate 
su una distesa di linee di 2900 chilometri di sviluppo. Ma d'altronde 
‘abbiamo noi questi grandi e formidabili mezzi di difesa? E quando 
potremo averli? Non v'ha dubbioquindi, che una protezione efficace 
delle ferrovie litorance è impossibile. Adunque, quale sarà la conse- 
guenza? Sarà questa, che quand’anche si adoperassero mezzi di pro- 
tezione grandissimi, il solo timore di possibili danni farà sì, che non 


i edevilare tanto male; e certa- 


si troverà viaggiatore, non merce che si voglia avventurare sulle 


linee litoranee, e che quand’anche si volesse farvi correre i treni, 
essi correrrebbero vuoti, probabilmente per tutta la durata della 
guerra. 
Per renderci esatto conto della cosa non occorre immaginare, 
come taluni fanno, che ad ottenere lo scopo il nemico debba spa- 
rare cannonate contro treni in corsa, od effettuare, con grande appa- 
rato di forze, sbarchi di truppe per dar l'assalto alle stazioni. Qual- 
siasi avversario, anche inferiore a noi sul mare, potrà riuscire nell'in- 
tento d’incagliare il servizio sulle ferrovie litoranee con impiego di 
mezzi relativamente scarsi. Infatti oggi sarà una corazzata che compa- 
rîrà, ad esempio, davanti a Salerno e farà cadere sulla stazione una 
grandine di granate o di shrapnels, domani un incrociatore che farà lo 
stesso a Castrocucco, e quando una cannoniera, comparsa improvvisa- 
mente allo spuntar del giorno, avrà distratto un importante viadotto 
a cannonate, e quando un drappello di marinai con poche car- 
*tuece di dinamite avrà fatto saltar in aria un ponticello; questo è un 
sistema di guerra, che potrà estendersi poi al bombardamento di 
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tutte le città nparittime; sistema che fu preconizzato da chiari scrit= 
tori militari, nostri e stranieri, e fra gli altri dall'ammiraglio Aube (4). 
Questo sistema fu definito da Ferry colla frase, rimasta celebre, 
di distruzioni intelligenti, ed applicato con un certo successo dal- 
l'ammiraglio Courbet nella guerra contro la China. Sarebbe una 
illusione stranissima credere, che il medesimo sistema non ver- 
rebbe all’occasione applicato anche contro di noi. I nostri inero- 
ciatori avranno un bel correre qua e là, moltiplicandosi per parare 
quei colpi; le compagnie costiere, i battaglioni di territoriali po- 
tranno raddoppiare di vigilanza e menar le gambe finchè vogliono. 
Essi probabilmente, come i carabinieri di OMfembach, giungereb- 
bero sempre in ritardo. Cosicchè è ovvio comprendere, che se i 
mezzi di protezione potranno riuscire efficaci, quando la loro azione 
dovesse rimaner localizzata, o circoscritta in una zona poco estesa, 
sarebbe illusione credere possano esserlo, quando si tratti di pro- 
teggere migliaia di chilometri di coste. Ma vogliamo pur ammet= 
tere, che l’azione della flotta e di appositi riparti di milizia possa 
bastare, ed osserviamo, che sarebbe davvero da deplorare, che la li- 
bertà d'azione della flotta fosse vincolata a quel solo limitatissimo 
scopo. Sarebbe sempre miglior consiglio svincolar le nostre navi da 
quel còmpito ristretto ed abbandonar le ferrovie litoranee alla lor 
triste sorte. 

Adunque se si eccettuano pochi tronchi, dove si potrà con mezzi 
imitati, senza scapito delle forze destinate alle operazioni attive, ot- 
tenere un grado di protezione sufficientemente efficace, ripetiamo 
che nel rimanente delle ferrovie litoranee, o i treni cesseranno di 
correre, o correranno vuoti | 

Molti credono, che questi pericoli per noi sono bensi da te- 
mersi durante la guerra, ma non durante la preparazione della 
guerra; e fra gli altri il Baccarini espresse davanti alla Camera 
dei deputati la opinione, che la guerra non è il fulmine e che 
giunto lo scoppio delle ostilità le ferrovie litoranee avrebbero pure 
avuto il tempo di rendere eminenti servizi, sia per i trasporti del 
pubblico, sia per i trasporti militari; analoga opinione espresse il 


(1) La guerre marilime el les poris mililaires de la France (Revue des De 
Mondes, 1883, pag. 344). 
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zioni e 


tato Gabelli, il quale sentenziò che « e per le mobili 
oncentramenti,che precederanno sempre qualunque intimazione 
errà, ed anche durante la guerra e per tutti i servizi di man- 
fimento, per tutti i risarcimenti: dell'esercito combattente avranno 
lanza militare grandissima le ferrovie litoranee », cosicchè 
iaginando che gli avvenimenti debbano succedere, come torna 
comodo per la tesi che si vuol sostevere, e negando l'in- 
delle linee litoranee per i trasporti di guerra, si fa 
0 a troncare la questione. Ma questo modo di ragionare non 
sembra serio. Se per împedire il movimento sulle ferrovie 
costiera fosse necessaria l'azione di un’intiera squadra appo- 
mente armata e mobilitata, e quella d'un grosso corpo di spe- 
zione, la cosa sarebbe giusta. Ma poichè, come dimostrammo, 
chi incrociatori, pochi avvisi, pochi piroscafi armati in corsa, che 
issono allestirsi in pochissimi giorni, bastano a rendere estrema- 
mente pericolosa la circolazione dei treni sulle linee litoranee; per- 
‘chè il nemico, deciso a muover guerra, dovrà tralasciar di recarci 
el gravissimo danno, dichiarandoci la guerra anche prima della 
mobilitazione e sguinzagliando subito contro le nostre coste gli in- 
‘erociatori, le corazzate, i piroscafi che a mano? Ogni nazione 
marittima tiene in tempo di pace una o più divisioni navali perma- 
nentemente armate, e navi pronte a prender il mare, dopo poche 
ore dall'ordine ricevuto. 1l credere quindi, che le ferrovie lito- 
| rance potranno essere senza pericolo utilizzate nei trasporti per la 
preparazione della guerra, altro non è che una meri illusione. 
D'altronde ad impedire la utilizzazione delle ferrovie litoranee per 
i tasporti di mobilitazione, anche prima della dichiarazione di 
guerra, non basterà l'apparire giornaliero di un incrociatore in 
vista di una qualche stazione importante della linea? Queste sem- 
bruno esagerazioni; ma non lo sono pur troppo. Non coloro che di- 
rigono i trasporti di guerra, nè coloro che dirigono i trasporti del 
pubblico, hanno il segreto dell'istante preciso iu cui potrà avve- 
mire la dichiarazione di guerra, e Ja comparsa di navi dello Stato 
rivale davanti a qualche punto vulnerabile, basterebbe probabil- 
mente per indurli a non avventurare su linee esposte a qualche 
pericolo, trasporti,*al buon esito dei quali possono dipendere con- 
seguenze importanti. Perocchè bisogna riflettere,che quando si tratta 
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di parlare soltanto, parole se ne fanno fin troppe; quando invece si 
tratta di agire, tutti eccedono, e non a torto,in misure di prudenza 
per coprire in modo sicuro la propria responsabilità. 

Pure, osservò, se non erriamo, il deputato Gabelli, che nelle pas- 
sate guerre non s'è mai dato caso di interruzione di ferrovie; e 
questo è verissimo. Ma quest’osservazione avrebbe valore solamente 
nel caso, che nelle passate guerre si fosse presentata l'occasione di 
poter distruggere con vantaggio ferrovie litoranee, 

Ma questo caso, quando per la mancanza. assoluta di ferrovie da 
ferire, quando per la natura delle coste, che lo avrebbe reso im- 
possibile, non si è presentato, nè nel 59, nè nel 70-71. 

Solo nel 1866 gli Austriaci avrebbero potuto tentare qualche di- 
struzione sulla ferrovia Adriatica, e nol fecero. Bisogna però osser- 
vare, che la dichiarazione di guerra nel 1866 giunse tutt'altro che 
come il fulmine; ma invece, così, placidamente, come si crede dal- 
l'onorevole Baccarini éhg possa succedere sempre, e dopo che da 
molti giorni erano stati ultimati i trasporti di mobilitazione. D'altra 
parle devesi ricordare, che in quell'epoca si credette, almeno fino 
alla nelasta data di Lissa, che la supremazia marittima nell'Adria- 

tico spetlasse a noi. 


Infine fosse, 0 no, la marina austriaca superiore alla nostra: pos- 
sedesse, o no, mezzi adeguati allo scopo, è nn fatto che friscnrà di 
fare una cosa, che le avrebbe permesso di recarei an gran danno con 
pochi sacrifici. 

Da ciò però non si può dedurre che, presentandosi di nuovo l’oc- 
casione, essa traseurerebbe di farlo. 

Se noi dunque vogliamo essere previdenti dobbiamo prepararei 
a questa eventualità, di vederci, al primo prodursi d'un incidente 
che renda inevitabile la guerra, di. vederci, dico, dichiarar uesia 
senza esitazione, e di veder piombare sulle’ nostre coste, incrocia- 
tori nemici per tentar contro le opere d'arte, e le stazioni delle no- 
stre ferrovie literanee, e contro il materiale mobile, che potrà tro- 
varvisi, quella maggior quantità di guasti che sarà possibile. Così 
faremmo anche noi ai nemici nostri, quando fosse possibile. 

È dunque indubitato, che questa condizione di cose richiede per 
parte del governo un'attenzione alquanto maggiore di quella che finora 
Je fu accordata; affinchè, mediante gli sforzi concordi delle ammini- 
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| sirazioni più direttamente interessate e responsabili, si possa giun- 
gore ad una soluzione soddisfacente. 
"Noi crediamo, che le stesse grandi amministrazioni ferroviarie non 
‘siano del tutto disinteressate nella questione, e che l'impossibilità di 
esercitare, durante la guerra, le ferrovie litoranee le dovrebbe preoc- 


© cupare grandemente. Vi sono per esse due fatti da considerare; cioè: 


là di avviare 


‘la cessazione degli introiti sulle linee esposte, la neces 
i trasporti per le linee non esposte. 
| Ora se noi osserviamo le due reti, in cui sono ripartite le ferrovie 
dello stato, vediamo, che sulla rete'adriatica, incaso di interruzione 
della ferrovia litoranea, supposta ultimata la costruzione delle linee 
Muove, sarà possibile effettuare quasi tutti i trasporti in movimento 
interno, senza uscire dalla rete. Lo stesso nun può dirsi della rete 
mediterranea; perchè se supponiamo,ad esempio, interrotta la con- 
inuità delle lince a Costrocucco, od a Salerno, od a Civitavecchia, 
punti indifesi ed espostissimi, l’amministrazione mediterranea sarà 
impossibilitata a continuar per quelle linee i trasporti in movimento 
interno, e sì vedrà costretta a chiedere il trausito sulle linee della 
rele Adriatica, compiendo talvolta tragitti lunghissimi. 

Noi sappiamo che le amministrazioni ferroviarie, stando alle vi- 
genti convenzioni, sono in diritto 'di chiedere al Governo risarci- 
mento dei danni dipendenti dai fatti di guerra (1). Ora per quanto si 
tiferisce ai guasti recati alle linee, non vha dubbio, che il danno ri- 
‘cadrebbe sull'erario nazionale; tanto più per le linee della società 
mediterranea,che sono tutte proprietà dello Stato, poche eccetiuate. 


(1) dirt. 30.— In caso di grandi trasporti di truppe per la preparazione della guerra, 
© durante la guerra, il governo avrà Il diritto di prescrivere lo norme di servizio tanto 
Der Ì trasporti militari como per quelli del pubblico. 

‘Avrà Dure diritto di rimuovere l'armamento ed interromporo in qualunque modo la 

. circolazione dei treni su una o più linee della rete e di assumero la direzione 0 fare 
direttamente Vesercizio sia per i trasporti militari cho pol pubblico. 

Le spese occorrenti alla remozione della rotaie, alla interruzionò o guasti della fer- 
tovia, nonché al ristabilimento della medesima, saranno sopportate dallo Stato: 

Avyerandosi, por fatto del govorno, la interruzione delle lineo o la sospensione del 
servizio in tutto od în parte, sarà tenuto, per le linee interrotte 0 sospese, apposito 
® distinto conto dei trasporti tanto pel servizio pubblico, quanto per quello militaro, 
@d i prodotti, sotto deduzione delle spese, saranno versati mensilmento nelle casse 
dello Stato, salvo l'azione all'indennità per i danni effettivi che il concessionario avesse 
oventualmente sofferto per gli. elfetti di detta parziale sosponsione © interruzione; e 
Salto ogni altra azione d'indennità, se ed in quanto possa competere ai termini del 
diritto comune. j 
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Ma unto si riferisce ai danni i 
Ri na si Feraoa ai danni indiretti, causati dalla sospen: 
e del traflico sulle linee litor: i dubit dI 
Resto ‘anee, noi dubitiamo for 
sa sr lo Stato e le amministrazi roviarie sor, Gigio SE 
d DURA stra g ro senza 
n le più gravi contestazioni. Ed a Questo riguardo A n 
smghiani e nos randi ini ° fer 
FRENATA, 08 le nostre grandi amministrazioni ferroviarie se- 
pui ni ENER LIO delle compagnie francesi: le quali dopo l; 
guerra del 70-71 non solamente na i 
nonna del 202 f non. pretesero. Ì i 
danni diretti ed indiretti ci i are 
ultimata Je Joro linee in n° 
struendo le opere distrutte 
Noi temiamo invece, che 
domande di straordinari com 


faci c 

pICRO a manessero comprese in confini piùmo: 
sli; e ciò si potrebbe verificare a i 
ti; ppunto,se le amministrazioni 

Ga Di ficare appunto, a nistrazioni fer- 

DIRCI mezzo di avviare i trasporti per linee interne 

di tnati e trasversali, ciascuna senza uscire dalla propria rete. 
sto, come dicemmo, si verificherà Presso a poco, pei l le 

adriatica, ma non per la mediterranea, TE 
Per:la società i x 

Hr Rena inediterranea adunque è utilissima Ja linea interna 

alabera, che noi vagheggiamo; 6 

d Î i © sarebbe pure utilissima 

linea che unisse Roma a Viterbo ed aChiusi 0 o A 

di raccordamento da Empolia Lucca; peroechè ; 


ed un tronco 


i prolungandosi 
linea per la Lucca Aulla, e perla ferrovia del Dit È Te 


rebbe una contmua comunicazione, sicura dagli insulti i 
dal mare, la quale collegherebbe il a OE 
meridionale delle linee della rete, e farebbe cessare ST ST 
zione mostruosa, per la quale la rete mediterranea fu oa A 
un corpo rachitico, dalla testa voluminosa, dal cor) soa 
estremità smisurate. . Sepe 
Quella società adunque errerebbe si 
di aver ino in condizioni avorenli als Pe solaio 
Goo devo pensare anche ad aver linee che Je procurino | Stil 
e l'indipendenza dell’ esercizio; essa pertanto è ee 
TINOTara la costruzione e, ad ottenere l'esercizio di quelle linea e 
Rinroe dalla necessità dei transiti sull” adriatica, e che | ; È 
mettano l'effettuazione dei trasporti, malgrado l'intriitiona dell 
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ovie litoranee. Molti non si preoccupano di ciò, perché osservano 
(Ta regola è la pace, la guerra è l'eccezione. Ciò però non toglie 
intti gli Stati non si organizzino perla guerra. Illibero uso delle 


i ben anche per non sospendere del tutto, durante la lotta, learti 
Îla pace, e per resistere alla crisi chela guerra arreca, pure nel 
mpo dell'attività commerciale.Trascurar di organizzarsi, anche in 
lesto, per la guerra, sarebbe atto di insigne imprevidenza. 

Da quanto abbiamo esposto precedentemente noi non vogliamo 
erire, che la costruzione delle ferrovie litoranee sia stata, general- 
inte parlando, un errore. Riconosciamo volentieri, che in molti 
Î ern una necessità economica, politica e tecnica, e fino ad un 
certo punto anche geografica. Ogni nazione non pnò sottrarsi alle 
sondizioni fatte dalla natura; deve però cercar di rimediare alle con- 


dizioni sfavorevoli; e non v'ha dubbio, che qualora fosse intervenuto 


(tn più giusto apprezzamento dei bisogni della difesa del paese e dei 
Probabili pericoli per il traffico ordinario in caso di guerra, forse in 
molti punti, dove farlo era possibile, lelinee avrebbero potuto es- 

‘sere maggiormente internate, non fosse che per sottrarre le opere 

d'arte e ie stazioni ai disastrosi effetti delle artiglierie navali, e ren- 
dere così più efficace la protezione delle milizie contro partiti ne- 
mici geltati a terra per guastar le linee. Ma, generalmente parlando, 
era impossibile ottenere questo scopo dappertutto, e giova persua- 
derci anche, che questa è una delle tante cause organiche di debo- 
lezza per il nostro paese; In quale, aggiungendosi alle altre, contri 
iuirebbe,come già accennammo a rendere più acuta e grave la crisi 
‘economica e commerciale, che ogni guerra seco trascinerebbe, in- 
‘ceppando anche l'industria dei trasporti su tanta parte della rete fer- 
Toviaria dello Stato. 

Questa causa di debolezza potrà in parte scemare, qualora la po- 
litica militare del paese si modifichi alquanto, nel senso di diventare 
più decisamente ed energicamente marittima Ma questo ancora non 
Basterebbe. 

Però havvi ancora un altro mezzo di ovviare a quella crisi, mezzo 
‘che è il solo veramente efficace, ed è quello di moltiplicare le fer- 
tovie interne longitudinali e trasversali, in modo da poter con le 
‘medesime effettuare,se non tutti, almeno in gran parte, i trasporti 
che altrimenti seguono le vie litorane@. 
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Ora se noi gelliamo gli occhi sopra una carta delle ferrovie del 
regno, sulla quale siano indicate tutte le linee autorizzate con la 
legge del 1879 o concesse in forza di altre leggi, scorgiamo con viva 
compiacenza, che nella parte peninsulare dello Stato, compiuta la 
costruzione della rete, avremo non meno di due linee ferroviarie 
longitudinali interne e continue; fino al golfo di Taranto; le quali, 
collegate da linee trasversali, aventi i loro estremi sulle, coste del- 
l'Adriatico e del Tirreno, permetteranno di effettuare la maggior 
parte dei viaggi senza toccare le lince litoranee, 

Però a sud di Metaponto e di Castrocucco, vale a dire nella pe 
nisola Calabrese, Ja rete ferroviaria si riduce alle linee di costiera 
edalle due trasversali Buffaloria Nocera Tirrena,e Catanzaro Marina- 
Stretto Veraldi. Per quanio riguarda adunque la sicurezza dei viaggi 
in tempo di guerra le condizioni nostre Saranno abbastanza buone 
nella maggior parte della penisola, ma nelle Calabrie esse non po- 
{rehbero essere peggiori. È quindi cosa certa che, în caso di lotta 
con una potenza marittima, le comunicazioni ferrov rie tra la peni- 
sola Calabrese e l'interno, dello Stato potrebbero essere impedite 
tanto, da dover \'itornare all'impiego esclusivo della lunga ed acci- 
dentatissima strada ordinaria. 

Le popolazioni, tanto più poi se abituate da qualche lempo ai co- 
modi dei Irasporti ferroviari, mal si piegano a dover far ritorno ai 
mezzi ordinari; ed inoltre riflettasi, che questi stessi mezzi, nei pe- 
riodi di tempo in cui non giovano, vengono smessi, e fanno quindi 
difetto al momento del bisogno. È quindi evidente la necessità di 
una ferrovia, che percorra l'interno della penisola Calabrese e si av- 
vicini a Reggio di Calabria, per quanto -le condizioni topogre fiche lo 
polranno permeltere. Ad ottenere questo intento si potrebbero uti- 
lizzare: il tronco Sicignano-Lagonegro, e così pure il tronco della 
linea in'esercizio Spezzano-Cosenza, la traversale Calanzaro-Stretto 
Veraldi, ed anche la Cosenza-Nocera Tirrena, nel tronco fino a Ro- 
gliano: ma non il tronco Rogliano Nocera e quello Lagonegro-(a- 
strocucco, la costruzione dei quali non crediamo, nè nece: ia; nè 
conveniente. Assai preferibili invece sarebbero i proseguimenti da 
Lagonegro a Spezzano e da Rogliano verso Catanzaro, con la qual 
cosa verrebbe a delinearsi in gran parte quella linea interna, che 
dicemmo necessaria, e della quale ora procureremo di dimostrare la 
possibilità. 
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Sebbene nel punto in cui la penisola Ba si stacca, da 
i i rritori pg Ite ed aspre montagne, 
o Ì, "es erritorio, sorgano al 
uasi, dal resto del terri lo, sorga pooh 
5 Diodo valli solchino in ogni senso il terreno, con dispos une 
ci roca tale, da formare ivi una delle più intricate e rogna a 
sioni d'Italia; pure frala testata della valle del Calore, quelle delle 
alli della Noce, del Ino e del Sibari, esistono relazioni cblestuza 
gevoli. seguendo una linea, la quale è all'ineirea tracciata HE; 
fa i agonegro con- 
Tandamento della strada nazionale rotabile, che da Lagonegro coi 
(dice a Castrovillari e Spezzano. 


g0 questa linea di punti più depressi, che inter 
coda Th (3007 metri) e Monte Folino (248) 
nord e nord-est, ed i massi di Monte Coccovello (1512), A oa 
ola (1460), Monte Pellegrino (1986), î quali sonsono a su aa 
eda sud, uno studio di massima ha dimostrato la possibilità di s 


[ ii ari da Lagonegro, sulla linea Sit 
— luppare una ferrovia, che partendo neo 


nierpongono fra 


vi 


“gnano-Castrocucco, verrebbe ad allacciarsi alla linea Bul a 
cera Tirrena, innestandosi alla medesima nella Riazione di RO: 
odin quelladi Tarsia. D'altronde alcune squadre d ingegne Do 
| attualmente procedendo per conto del Ministero del Jaxor d ui RR 
allo studio d’un progetto DEAR STE a 

S re dati più conereti e positivi. 6. 
i Ca i datinile ferrovia non potrebbe RSA 
struirsi senza ammettere pendenze fino al 25, per sue i 
cessitare la costruzione di sotterranei e di viadotti d impor az Ba 
tevole. Dimostreremo però più oltre, che questa linea, mese soa 
mente assai costosa, potrebbe costruirsi, senza che peendlo DA 
di molto aumentare la spesa che, stando alla legge del I Se dl 
vrebbe essere sopportata dallo Stato. Raggiuni asstazione o per 

zano 0 quella di Tarsia, la linea interna, di cuici occupiamo, 

fonderebbe con l’attuale ferrovia fino a Cosenza. 

Si tratta oradi tracciare il cammino di una linea, che s 


and 
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a o da qualche altro punto della ferrovia, autorizzata 
dol legge del 1879 fra Cosenza e Nocera Tirrena — corra in di- 
rezione sud, fino a raggiungere la ferrovia trasvei le, parimenti 
autorizzata con la legge del 1879, che dalla marina di Dio 
raggiungere la linea Reggio-Castrocucco, nei pressi dello 


Dia del'lago che si estende alla testata del Crati, con altitudine di 
627 metri, 6 la testata delle valli dell'Amato è del Corace, | da li 
corrono dra loro parallele e separate da una sottile catena dig n: 
da cEoli si svolge la strada da Cosenza a Tiriolo, si Trai 
RF, del Savuto — composta di parecchi profondi val- 
» Che la strada nazionale fra Rogliano e Soveria attraversa, ser- 
Peggiando tortuosamente con lunghe salite è discese alternati n 
Malgrado ciò, e da Cosenza raggiunto Rogliazivi ida Sa di 
di Fia Sviluppare comodamente ed in terreno abbastanza 
î i Parenti, d'onde mediante tre sue- 
gliezza compresa tra 4500 e 3000 metri, 
di Soveria ad alti 
no a Soveria, 
‘omposti di roccie scistoso si Lt 
compatte da olîrite garanzia contro gli noi 4 re 
Il proseguimento da Soveria verso sud potrebbe efTettuarsi 
due vie Una seguirebbe sempre la valle dell'Amato, fino a rag; E 
gore la ferrovia trasversale suindicata ‘sotto Marcellinara invii 
nanza del ponte della strada nazionale, nila quotadi cir : o dh 
L'altra viasi svolgerebbe per la testata dell’Amato fino all'alt + fa 
Monte Monaci. Tn questo punto, che segna il massimo i a 
menta dei due talcey dell'Amato @ del Corace; il contratto 
li separa, sî deprime considerevolmente fin noia che la linca i 5 
passare agevolmente dall'Amato nel Corace e scendere per mcg 
tima valle, fino a raggiungere la ferrovia trasversale, circa con 
Jometri a monte del confluento del torrente Fallaro, ed alla di 
70 metri circa. L "Lo 


Uno studio più particolareggiato fatto sul terreno potrebbe for- 
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s'anche consigliare di sboccare subito da Colosimi su Bianchi, nella 
valle del Corace anzichè a Soveria in quella dell'Amato, valle che 
verrebbe così abbandonata del tutto. La maggiore o minore conve- 
‘nienza dell’uno o dell’altro tracciato non potrebbe risultare se non 
da rilievi comparativi e da un relto apprezzamento degli interessi 
- locati. 
Quello che vi ha di positivo intanto è questo; che cioè è possibile 
tracciare una ferrovia da Cosenza per Rogliano, Parenti e Colosimi 
_@ quindi per i’Amato e pel Corace, oppure pel solo Corace, fino a 
| raggiungere la versule Catanzaro marina-stretto Veraldi. E 
Siamo d’avviso che, considerate le invincibili difficoltà che, come di- 
yemo, si oppongono alla costruzione di una ferrovia da Rogliano a 
Nocera Tirrena, la linea da noi propugnata, benchè più lunga, non 
richiederebbe una spesa maggiore di quella occorrente alla costra- 
«zione del tronco Rogliano-Nocera, della quale più oltre esporremo 
Te:condizioni. 

Quest'ultimo tracciato è di gran Innga preferibile al primo, perchè 
mentre la valle media dell’Amato è stretta, tortnosa, e presenta falde 
franose, che mal si prestano a sostenere una ferrovia, quella del 
_ Corace invece, a valle di Monte Monaci, è più larga, meno tortuosa, 
@ presenta roccie di natura più stabile (1). 

Aggiungiamo, che seguendo quest’ultimo tracciato si avrebbe il 
Vantaggio di toceare od avvicinarsi ad un maggior numero di centri 
popolati 
| po È Ta linea, della quale abbiamo indicato l'andamento, si svolge in 
DU fina regione coperta di boschi, di pascoli; popolata di villaggi, ricca 
Me di acque utilizzabili per forza motrice. 
| : L'idea che qui esponiamo non è nuova. L'ingegnere Gargiulo 


compilò nel 1873, salvo errore, il progetto di una linea, che stac- 
candosi dalla Eboli-Potenza a Bacino, per il vallo di Diano, Lago- 


sione di fare, del terreno che si dovrebbe 


i (1) In una rapida visita, che avemmo 
S Percorrere da Rog] 
. compagni di viaggio, l'ingegnere commend: , ispottore principale delle 
i Miniero, e l'ingeznerè Cortese che da alcuni anni studia con diligenza e con molto sue- 
Cossa la krologia delle Calubrie, — Speriamo ehe questi dotti ingegneri non ci accu- 
Sorano di indiscrezione, se avvertiamo il lettore, che le coso dette di sopra e che di- 
Temo poi, circa la natura del terreno, sono il riverbero di opinioni e di apprezzamenti 

espressi dagli ingegneri medesimi. 
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negro, Marano, Castrovillari, Cosenza, Soveria, scendeva perla valle 
dell’Amato alla costa tirrena. Noi invece siamo d’avviso, che le con- 
dizioni geologiche del terreno suggeriscano l'abbandono della valle 
media dell’Amato e il passaggio in quella del Corace, a sud di Monte 
Monaci. Malgrado questa variante possiamo dunque asserire, che la 
possibilità della linea qui propugrata venne dimostrata anche dagli 
ingegneri 

Fin qui abbiamo condotto la:comunicazione interna, di cui ci oc- 
cupiamo, fino all'altezza di Catanzaro. Vediamo ora come sarebbe 
possibile avvicinarsi a Reggio. 

Basta gettare un colpo d'occhio sulla carta per rilevare subito, 
che dopo la gran depressione di Marcellinara, dove la catena del- 
l'Appennino può dirsi quasi distrutta totalmente, essa, risorgendo 
poi più a sud con monte Serralta si accosta al Jonio in modo, che 
tra la cresta ed il mare non sarebbe altrimenti possibile tracciare 
una ferrovia, se non seguendo del tutto, come infatti fu fatto, il lito- 
rale. Verso il Tirreno invece la cosa è diversa: Infatti la pianura del 
basso Amato e le valli dell'Angitola e del Mesima, che aprono illoro. 
corso tra la catena appenninica ed il gruppo dei monti di Monte- 
leone, stabiliscono una comunicazione, che può dirsi tulta interna; 
mercè la quale staccandosi, dallo stretto Veraldi potrebbesi sompre 
al sicuro degli insulti dal mare prolungare fino a Palmi, la comu- 
nicazione di cui ci occupiamo. Oltre Palmi non è possibile s 
pare coi me 


ilup- 
ordinari una ferrovia interna, che raggiunga Reggio. 
Ilmassiccio dell'Aspromonte infatti, che costitnisce l'estrema punta 
della penisola, spinge tutto intorno fino al mare le sue ripide ed 
aspre pendici. Ma, giunti a Palmi, possiamo considerarci già entrati 
nel raggio della difesa vicina della piazza di Reggio-Messina, della 
quale già furono iniziate le opere di fortificazione; Lo scopo quindi. 
potrebbe dirsi raggiunto. D'altronde da Palmi con una sola gior- 
nata di marcia per via ordinaria, seguendo le rotabili che altraver- 
sano l’Aspromonte, si può raggiungere Reggio, come pure Gerace. 
Analogamente da Parenti nell’alto Savuto si potrebbe in due sole 
giornate raggiungere Cotrone per la strada della Sila. 

In tal modo tutti i capiluoghi di provincia e di circondario della 
Calabria verrebbero ad essere toccati dalla ferrovia interna, od a 
trovarsi ad una sola, o tull’al piùa due giornate di marcia dalla me- 
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desima: senza pericolo che tal sistema di comunicazioni possa mai es- 
‘sere da navi nemiche e neanche da piccoli drappelli di gente sbarcata, 
intercettato. Ed ecco perchè affermammo, che l'autorizzazione del 
tronco Sicignano-Castrocucco, almeno per quanto risguarda la pur 
zione compresa fra Sicignano e Lagonegro, lu considerata da noi 
come un atto di savia previdenza. Mercè quel tronco infatti la linea, 
che noi propugniamo, sarebbe collegata alla rete interna della pe- 
nisola; e tutte quante le parti della medesima verrebbero così al- 
lacciate con un sistema di comunicazioni ferroviarie sufficienti a 
sopperire a tutti i trasporti e ad assicurare il mutuo concorso degli 
uomini e delle risorse d’ogni provincia per la difesa comune, anche 
Tel caso, in cui fosse diventata necessaria la sospensione assoluta del 
servizio ferroviario sulle linee litoranee. 

La ferrovia interna da noi suggerita altro in fin dei conti non è, 
senon la trasformazione in ferrovia all'antica strada nazionale cala- 
birese. Essa tocca presso a poco i medesimi centri di popolazione e 
soddisfa agli stessi interessi, ai quali soddisfaceva la prima. 

Ed anche per questa ragione noi crediamo, che essasi raccomandi 
all'attenzione del Governo; perocchè gioverebbe a rendere meno sen- 
sibile lo spostamento di interessi, che derivò necessariamente dalla 
costruzione della ferrovia del Jonio, spostamento che sarà senza 
dubbio maggiormente aggravato, ultimata che sia la linea da Reggio. 
a Battipaglia. 


IV. 


Dobbiamo ora rivolgere maggiormente l’attenzione sull’ ultimo» 
tronco della linea interna da noi caldeggiata; perchè essa è l'oggetto 
di una vivace disputa, che ferve tuttora e della quale pende ancora. 
incerto l'esito. 

La nostra linea, giunta allo stretto Veraldi, potrebbe dirige: 
lambenio il piede della montagne, verso la foce dell’Angitola, e vi- 
montando per buon tratto questa valle, passare in quella del Me- 
sima, e quindi scendendo questa, per Rosarno e Gioia Tauro diri- 
gersi a Palmi. Questo sarebbe il tracciato più naturale, ma si avrebbe: 
l'inconveniente di lasciar gli abitati a soverchia distanza e di per- 


60 LE FERROVIE 


correre una regione, quella del fondo della valle del Mesima, infestata 
della malaria. 

Un altro tracciato, dalla foce dell’ Angitola si arrampicherebbe 
fino a toccar quasi Monteleone, per'scendere verso Rosarno e pre 
seguire quindi per Gioia verso Palmi. 

Questo tronco, da un comitato costitnitosi a Monteleone, venne pro- 
posto, come dovente far parle integrante della linea Reggio-Castro- 

«Succo, in sostituzione del tronco studiato, che corre lungoil litorale, 
contornando il Capo Vaticano. Sul tronco interno scrissero il gene- 

rale Pozzolini, il quale vivamente lo propngnò dimostrandone l'im- 
portanza nei riguardi della difesa dello Stato, e l'ingegnere Gabelli, 
che presentò un progetto abbastanza particolareggiato, per potersi 
fare un'idea sufficientemente esatta della sna eseguibilità. Sulla 
traccia di questo progetto fu poi per ordine del Ministero dei lavori 
pubblici redatto un progetto esecutivo. Non staremo quindi a ripe- 
tere cose, che ormai sono nole a tutti coloro che s’ interessano alle 
faccende ferroviarie. Piuttosto tratteremo la questione in relazione 
a circostanze meno note, che è bene conoscere, perchè a mio avvisd 
servirebbero a dare una soluzione più radicale e completa al pro- 
blema della costruzione delle ferrovie calabresi. 

, Dalle notizie adanque, che abbiamo avuto occasione di procurarci, 
rrisulta, che circa al tronco, di cui ora più particolarmente ci ocen- 
piamo, stanno di fronte due progetti ugualmente eseguibili ed in 
buone condizioni di stabilità e di sicurezza di esercizio. Se fosse 
possibile costruire entrambi i tronchi, la questione sarebbe subito 
risolta, ma questa soluzione avrebbe troppo l’aria d'un espediente; 
pertanto poichè si deve scegliere uno di essi, giova farne il pa- 
ragone. 

Or bene uno di essi progetti, illitoraneo, serve una somma d’inte- 
ressi rispettabili certamente; l'altro, l'interno,altri interessi, fra i quali 
quelli del capoluogo di circondario, cosa da non trascurare nell'in- 
teresse degli affari pubblici, e dei rapporti che intercedono fra i pri- 
vati ed il governo. Uno costituirebbe un capitale mal sicuro per le 
molte opere d'arle soggette ai colpi del nemico, e sarebbe esposto 
a danni gravi in caso di guerra; mentre l’altro costituisce un capitale 
più sicuro, Un tracciato, l'interno, costa qualche cosa di più, ma in 
converso potrebbe essere esercito anche in tempo di guerra, mentre 
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sul litoraneo, oltre al danno emergente delle opere soggette w ro- 
vina, sì avrebbe il tucro cessante della sospensione “legli introiti. 

Sul litoraneo; che ha pendenze mai superiori al 12.50 per mille: 
si potrà correre un po’ di più; sull'altro, sul quale si hanno pendenze 
alquanto maggiori si potrà correre meno; ma siccome esso risul= 
terebbe più corto di alcuni chilometri, cosi non richiederebbe una 
‘percorrenza sensibilmente maggiore. 

Gol tracciato litoraneo si otliene da Reggio a Castrocucco una 
linea, nella quale il regime delle pendenze soddisfa alla condizione 
di essere costante; col tracciato interno si olliene un tronco, che 
per le pendenze eccezionali renderebbe necessario un servizio di 
trnzione speciale; ma esso può ad un tempo soddisfare, come si 
disse, alla condizione necessaria di poter essere esercitato in tempo 
chè scegliendo il primo si procura il superfluo e s 
trascura il necessario, mentre l'opposto si fa scegliendo il secondo; 
d'altronde se l'ingegnere ha il dovere di cercar le vie più agevoli 
pel traffico, ciò non deve esser mai a scapito dei grandi e più ge- 
nerali interessi. A 

Scegliendo il primo, si potrà forse spendere per ora qualche cosa 
di meno; ma si metterà il paese nella necessità di spender, tosto 0 
tardi, una somma forte per dotar la Calabria di una linea sicura; 
‘mentre costruendo l'interno si ottiene un tronco, che può convevien- 
temente e contemporaneamente far parte della linea ReggionCastro- 
'eucco e della linea interna, che occorre per l'interesse generale 
dello Stato. 

Sul tracciato interno si avranno certamente spese d'esercizio mag 
giori a causa dell’allungamento virtuale prodotto dalla maggiore al- 
fitudine u'cui bisogna salire, ma questa maggiore spesa avrebbe il 
suo corrispettivo nella soddisfazione data ad interessi altissimi e ge- 
nerali; mentre d'altra parte all’atto pratico il vantaggio delle minori 
spese d'esercizio sarebbe ad esclusivo profitto della società esercente; 
la quale, trattandosi di una linea di prima categoria, in base ai patti 
delle convenzioni vigenti, dovrebbe esercirla alle stesse condi; 
delle linoe della rete principale, senza tener conto dell’allungamento 
Virtuale. Che anzi, per il pubblico, il quale paga in ri gione della di- 
stanza chilometrica reale, sarebbe più vantaggioso il tracciato ino 
terno, che riesce realmente più breve di alcunî chilometri. 
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Chi non pensava alla possibilità di proseguire la linea interna 
dall’Angitola per îl Corace, Cosenza e Castrovillari a Lagonegro 
obbiettava che il tronco di Monteleone sarebbe rimasto il solo tronco 
internato; poichè quando si fosse trattato. del proseguimento, ‘esso 
non avrebbe potuto effettuarsi che lungl'esso la riva del mare fino 
alla foce del Savuto, perivi prenderela linea di Cosenza. A che vale 
dunque, sì diceva, internar quel solo tronco? 

Or bene, anche facendo astrazione dal fatto, che sarebbe sempre 
meglio aver circa 50 chilometri di ferrovia di meno esposti a rovina, 

-0 bisognosi di difesa, sta ora l'altro fatto,che l’obbiezione non calza 

più, visto che la possibilità di un proseguimento interno esiste real- 
mente, senza che perciò sia necessario raggiungere lo sbocco del 
“Savuto, 

E poichè il ragionamento ci ha condotti alla foce di questo fiume, 

‘passeremo a trattare un ultimo punto della questione; che però cre- 
diamo non ultimo per importanza; come quello che dimostrert po- 
ctersi dotare la Calabria di una rete completa, senza molto oltrepas- 
sare, come dicemmo fin da principio, le somme che erano previste 
per la costruzione delle linee autorizzate con la legge del 1879. Noi 
comprendiamo che In questione è spinosa è delicata, ma ci incorag= 
giano a parlare l’amore della verità e quella del bene pubblico. R 


Il terreno, che sorge fra la pianura di Sant'Eufemia e il fiume 
“Savuto, è costituito da un ammasso di roccie scistose, ridotte dagli 
cagenti tellurici nello stato più grande di sconnessione e disordine. 
Profondi valloni soleano quei monti; i quali, se presentano sproni 
‘foggiati a larghi altipiani disposti a diversa altezza, offrono poi sui 
“fianchi dei valloni falde sdrucciolevoli, tormentate da frane, impo- 
tenti a sostenersi, 

Talora dai valloni, enormi valanghe di acqua, di fango, di sassi 
irrompono, trascinando massi grossissimi e formando coni di deie- 


zione colossali, che gettano la devastazione su estesissimi tratti 
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«di territorio. I coni di deiezione di Nicastro e di San Biase sono due 
«campioni della specie. In un terreno simile crediamo, che non sia 
possibile trovar lasede d'una ferrovia, nè seguendo gli altipiani, nè 
sslando a mezza costa. Unica via, ripetiamo, è seguire la riva del 
mare da Sant'Eufemia fino alla foce del Savuto. 

Chi volesse fare una ferrovia coperta da insulti provenienti dal 
‘mare, sarebbe costretto a tentare una galletia di 12 chilometri al- 
“meno da SanEufemia al Savuto. 

Non oseremmo affermare, che la costruzione d'una cotal galleria 
‘sia impossibile; è certo però, che la stabilità di essa lascierebbe 
Inolto a desiderare, e che d'altronde sarebbe un’opera che costerebbe 
‘immensamente e richiederebbe molti anni per la costruzione. D'altra 
‘parte non sarebbe possibile collocar la stazione d’innesto della linea 
di Cosenzaaltrove che alla foce del Savuto,in sito cioè troppo esposto 
‘a tentativi di distruzione dal mare. 

Ma ammesso pure che si potesse facilmente riuscire alla foce del 
Savuto con una linea coperta, come si potrebbe proseguire verso 
:Cosenza? 

Veramente la legge del 1879 stabilisce la costruzione d'una fer- 
rovia da Cosenza a Nocera Tirrena, perla valle del Savuto. 

Noi ignoriamo in seguitoa quali criteri la legge assegnasse quella 
traccia alla ferrovia costruenda. Probabilmente le carte topografiche 
‘essendo state consultate, indicarono nella valle del Savuto, la sola 
Via naturale, per la quale sembrasse possibile da Cosenza, superato 
V'altipiano del Lago, riuscir sulla costa del Tirreno. E poichè vicino 
‘allo sbocco del Savuto si vide trovarsi Nocera Tirrena, così si as- 
segnò quel punto per obiettivo della linea. Noi crediamo, che scopo 
“della ferrovia fosse realmente collegare Cosenza alla ferrovia Reggio- 
Battipaglia,affînchè quella città potesse fruire del considerevole av- 
Vicinamento a Napoli e Roma mediante questa ottenuto, ed anche 
per collegare al capoluogo di provincia il circondario di Paola. 

Ora è un fatto che per uscir dalla valle del Crati in direzione 
‘ovest, non havvi altra via che la valle del Savuto; ma che una fer- 
Tovia vi possa essere facilmente costrutta è un’altra questione. I 
fianchi del Savuto scoscendono in modo spaventevole, e non con- 
Sentono la costruzione di una ferrovia, nè sulle creste, nè a mezza 
costa. Le strade ordinarie costrutte di recente già sono distrutte. Si 
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potrebbe forse porre la sede della ferrovia sul fondo della valle fin 
sotto il villaggio di Altilia; ma a quale prezzo? A prezzo di collocar 
la linea su un alto rilevato, difeso con enorme scogliera di massi 
portati da grandi distanze, e senza garanzia alcuna che frane cadenti 
dall'alto dei fianchi della valle, annualmente non ne interrompano 
l'esercizio. Ogni piccolo vallone laterale può da un momento all’altro 
sbarrar il fondo della valle, gettundo la sua valanga di fango e di 
sassi. Giunti poi fin sotto Altilia, come raggiungere il piano del Lago 
alla quota di 627 metri? Probabilmente con artifiziose gallerie eli- 
coidali, vincendo non piccole difficoltà d’arte e di natura, ed am- 
mettendo pendenze fo, me Busta gettare uno sguardo sulla carta 
per accorgersi, che è impossibile sviluppare una linea più a sud in 
direzione di Sant'Eufemia, eche non potrebbesi parimenti sboccare 
più a nord della foce del Savuto, senza affrontare la perforazione di 
una poderosa catena di montagne. Ci consta infatti, che fu studiato 
un lracciato in direzione di San Lucido, ma mediante pendenze for- 
tissime ed un traforo di 8 chilometri, in terreno però, du quanto 
sembra,abbastanza solido. Adunque, concludiamo, unir Cosenza alla 
linea Reggio-Castrocucco, siasboccando per il Savuto, sia verso San 
Lucido, sarà sempre impresa difficile, ed immensamente costosa. 
Osiamo dire, che mezzo milione al chilometro non sarebbe forse suf 
ficiente alla costruzione, e che per poter mantenere la linea in con- 
dizione d'esercizio, sarebbe annualmente necessaria Ja spesa di molte 
migliaia di lire al chilometro. A conferma del suesposto, diremo con- 
starci che il progetto studiato per la Cosenza-Nocera tirrenamisura 
circa 62 chilometri, cioè 45 di più di quelli, che erano stati previsti 
nella legge; essa percorre il fondo del Savuto fin sotto Altilia, poi si 
sviluppa artifiziosissimamente sul versante destro, fino a raggiungere 
il piano del Lago, per scondere quindi a Cosenza per la valle del 
Grati. Tutti i ripieghi, che la fervida immaginazione di un inge- 
gnere può escogilare, sono stati applicali in questo tracciato; come 
regressi, rampe elicoidali, pendenze fino al 30 per mille, frequenti 
viadotti di numerose arcate e molteplici gallerie. Di queste ve ne 
hanno 15 chilometri, niente di meno! E se ciò non bastasse, noi 
temiamo fortemente,che non passerebbe giorno nella caltiva sta- 
gione, senza che fosse da segnalarsi qualche grosso guaio. La spesa, 
che nella legge era stata prevista in 21 milioni, basterebbe appena 
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costruzione dei 15 chilometri di galleri 
bbero quindi altri 22 0 23 milioni per ultima 
Difficoltà non minori si oppongono all'ingegnere, che voglia pro- 
itare il tronco di ferrovia da Lagonegro a Castrocueco, scendendo, 
Ne prescrive la legge, per la valle del Noce. Anche qui un disli- 
vello enorme e condizioni di terreno infelice ssime, obbligherebbero 
l'ingegnere a spendere milioni e milioni senza garanzia di buon 
esito. Ci consta che il progetto del tronco Lagonegro-Castrocueco, 
per scendere i 700 metri circa di dislivello che tono, presenta 
‘mon meno di 24 chilometri in pendenza del 25 per mille, con una 
sola stazione intermedia a Trecchina. Con tali condizioni la produt- 
lività della linea riuscirebbe davvero ben meschina | 
Eppure anche qui la natura non offre altra via d'uscita, salvo 
forse quella per la valle del Lao, che sbocca in mare poco a sud di 
‘Scalea, valle però nella quale la ferrovia verrebbe probabilmente a 
‘trovarsi in condizioni poco diverse da quelle che si riscontrano nella 
valle della Noce. 
Ma qui sorge naturale la domanda: è poi necessi 
Lagonegro alla linea litoranea? 
Noi non comprenderemmo l'idea di allacciar Lagonegro a Ca- 
strocucco, se non rammentassimo, che quando si discuteva per la 
‘Bboli-Reggio, alcuni volevano che la linea passasse per il Cilento, 
altri pretendevano ch'essa pa: se per il Vallo di Diano. La soln- 
zione sanzionata con la legge del 79 è il compromesso, è l'espediente 
politico. Ma il tracciato per il Cilento è giustificato, come già osser- 
‘vammo, dalle enormi difficoltà che ora s'incontrano per scendere 
da Lagonegro a Castrocucco, Il tracciato per il Vallo di Diano invece 
non ha altra ragione d'essere che come linea d'interesse locale; inte- 
Tessante finchè si vuole; ma che, comedi interesse locale ed appunto 
Perciò, potrebbe molto più vantaggiosamente prolungarsi verso Ca- 
Strovillari, che non verso Castrocucco. È facile però comprendere 
che allorquando si prese la decisione di fare entrambe le linee, 
‘quella cioè del Cilento e quella del Vallo di Diano, dovette apparire 
eccessivo impegnare il bilancio dello Stato e fare una linea troppo 
lunga, e si credette poter risolvere bene la questione, facendo sboc- 
care la linea interna. sul litorale, il più presto che fosse possibile. La 
Valle della Noce era la via naturale apiù breve, che la carta indi- 


progettati; ed occorre- 
> la linea. 


rio allacciare 
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casse, e perciò solo probabilmente fu' prescelta. Ma dubitiamo assai 
che ciò sia stato fatto dopo maturo esame delle condizioni del ter- 
reno. Adunque il raccordamento da Lagonegro a Uastrocucco non 
sembra abbia una vera e propria ragione d'essere. Così pure noi 
crediamo che, unito Castrovillari per Lagonegro a Sicignano e quindi 
a Napoli, per la provincia di Cosenza non vi sarebbe più ragione 
plausibile, che necessitasse la linea Cosenza-Nocera lirrena; essen- 
dochè da Cosenza si potrebbe tendere a Napoli per Lagonegro, 
senza passare per Metuponto, ed ottenere così l’abbreviamento de- 
siderato. 

Crediamo inoltre che gli interessi dei comuni dell'alto Savuto 
possono essere ugualmente bene soddisfatti dalla linea Cosenza-Ro- 
gliano all'alto Amato ed al Corace, e che nulla potrebbe mai giusti- 
ficare una spesa di molti milioni, col pretesto di non andar contro 
alla lettera di una deplorevole disposizione legislativa, che prescrive 
una scelta infelice. 

Francamente in un paese in cui vi sono ancora tante cose da fare, 
tutte essenziali, come le leggi per il rimboscamento, per gli inse- 
gnanti, per scemar il prezzo del sale, per diminuire la fondiaria, per 
fare il catasto, per utilizzare le acque di irrigazione, per completare 


gli apparecchi di difesa dello Stato, per aumentare la marine 
vedere il governo wcciugersi a costruire ferrovie inutili, che altro 
non sono se non milioni gettati al vento, per trasturarne altre più 
utili, è cosa che fa sgomento. Comprendiamo che qui si tratta o di 
modificar una legge, o per lo meno di non eseguirla in una data 
parte. E un inconveniente politico; ma il costruire quelle linee è uno 
spreco di milioni, ed è inconveniente economico più grande. 

Noi siamo convinti che un Governo assoluto errori di quel genere 
non ne farebbe. Che debba essere privilegio déi governi parlamen- 
tari render possibili falli così mostruosi? Triste privilegio, che esau- 
Tora i governi parlamentari, e getta addosso ai medesimi un disere- 
dito, alla cosa pubblica funestissimo, e a tutto vantaggio dei partiti 
sovversivi! 

Qui si tratta di costruire da 95 a 100 chilometri dî ferrovie con- 
tinuamente minacciati di rovina, con spesa di 70-73 milioni è senza 
soddisfare a nessun grande interesse generale; anzi trascurandone 
due vitali, quello della difesa dello Stato e quello della continuità 
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traffici in tempo di guerra, Ci sembra quindi, che il Governo 
ia il dovere di studiare ponderatamente la questione e di procu- 
di risolverla,come la ragione e l’interesse nazionale richiedono. 


isigliarono la linea del Jonio. Non la fretta, non la facilità di co- 
izione,che giustificarono quella scelta, potrebbero essere invocate 
difesa delle due linee Cosenza-Nocera e Lagonegro-Castrocucco. 
militano in favore di queste le alte ragioni di convenienza po- 


» P 


i interessi locali e quelli generali, economici e politi 
iustificare solo una linea interna e non quei due tronchi, che sono 
a condannati dalla quasi impossibilità di costruzione. 

_ Si fa appello alla legge! Ma noi crediamo non esista altra legge 
mell'applicazione della quale siansi fatti più strappi che a questa in- 
| felice del 791 Tracciati, sviluppi, preventivi, tutto vien alterato; i 

rentivi, poi vengono non di rado oltrepassati dal doppio! 


, possono 


“ VI. 


tempo di conchiudere. Saremmo troppo ingenui se propones- 
simo al Governo di modificare la legge del 1879 per far sopprimere 
le due linee Lagonegro-Castrocucco e Cosenza-Nocera Tirrena. 
Ci contentiamo di proporre soltanto, che prima di accingersi alla 
costruzione delle medesime, il Governo faccia bene esaminare la 
‘questione. Ci consta,che per il progetto da Cosenza a Nocera, ègià 
intervenuta l'approvazione del consiglio superiore dei lavori pub- 
blici. Ma ciò probabilmente non vuok*dîr altro, se non che, data, ma 
mon concessa, li necessità assoluta di costrur quella linea, il progetto 
tedatto è una soluzione costosa, se vuolsi, ma possibile. 

La questione invece è di massima. Si tratta di vedere se; come 
“dubitiamo, quelle ferrovie dovranno, o no, essere rifatte più volte 
come la tela di Penelope; se per esse lavori di manutenzione non 
Vorranno dire lavori di vera ricostrazione, se in una parola i 60.0 
‘70 milioni (se basteranno) richiesti per la loro costruzione non sa- 
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ranno milioni gettati al vento! La gravità del dubbio giustifica il ri- 
tardo; seil dubbio poi si convertisse, come fermamente crediamo,in 
certezza, od anche semplicemente si avvalorasse, converrebbe sen- 
zialtro rimandare ad epoca indefinita la costruzione di quelle linee. 
Intanto però a tutelare, almeno in parte, quegli interessi locali che 
quelle linee erano chiamate a soddisfare, ed inoltre per provvedere 
all'interesse generale della difesa dello Stato,esopratutto poi per di- 
fendere quei traffici,che in tempo di guerra le:ferrovie litoranee sono 
assolutamente inette ad assicurare, occorrerebbe autorizzare la co- 
struzione della linea Lagonegro Uastrovillari, e della linea da Cosenza 
alla Catanzaro-Stretto Veraldi, e prescegliere intanto per il tronco 
da Gioia all’Angitola il tracciato interno, facendo esso parte di quella 
comunicazione sicura, che noi inyochiamo. 

Le somme considerevoli, che dovrebbero servire per le due fer- 
rovie, delle quali verrebbe sospesa lu.costruzione, potrebbero intanto 
servire per questa comunicazione interna. Quando poi l’Italia potrà 
disporre di milioni da sprecare in imprese arrischiate, si potrà pen- 
sare ad eseguire in quella parte la legge del 1879 

Ora occorre pensare seriamente a fare quelle opere, quei lavori, 
che più possono contribuire a rafforzare la costituzione organica del 
paese, importando assai che la nazione sia forie ed abbia coscienza 
di esserlo: 

La forza non si misura soltanto dal numero dei battaglioni, dei 
cannoni, delle corazzate. Bisogna tener conto anche del morale 
della nazione, della sua attitudine a resistere alle grandi crisi, le 
quali talvolta possono recare ferite mortali agli Stati di costitu- 
zione debole. Quinon si tratta di interessi militari. Noi protestiamo 
contro questa qualifica, Questi pretesi interessi militari riflettono la 
difesa dei beni materiali della nazione, della sua indipendenza, del 
suo onore, e sono interessi altamente nazionali. In questo caso poi 
è questione di assicurare la celerità e sicurezza delle spedizioni fer- 
roviarie, non solo a benefizio delle operazioni militari, ma soprat- 
tutto a vantaggio di tutti i pubblici servizi e del commercio nazio- 
nale. Come può sentirsi forte e polilicamente unito un paese, che in 
caso di guerra, vedrebbe troncate le principali arterie delle sue 
comunicazioni non soltanto per mare, ima su tanta parte della sua 
stessa rete ferroviaria, e troverebbe difficoltà, non solo ad effettuare 
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lì da e per le sue grandi isole, ma pur anche in non piccola 
lella stessa penisola ? 


‘ci afliggono, e che lutte insieme costituiscono poi i determi- 
della nostra situazione politica di fronte alle altre porenze. Con 
cuore si affronterebbero i rischi d'una guerra, quando si è 
i che, astrazione fatta dall'esito dei fatti d’armi, la guerra stessa 
‘sarebbe per i suoi effetti economici un disastro nazionale? Laonde, 
oi a mala pena ci permettiamo le modeste imprese coloniali del 
Rossy; mentre dalle altre potenze si compiono quelle imprese 
i più andaci, che è inutile qui ricordare. 

Mutti, a udirli, sono d'accordo nell'ammettere la necessità di dar 
Îla precedenza ai grandi interessi generali; all'atto pratico però, e 
«quando sono in giuoco altri interessi particolari, si sollevano ecce- 
z loni,che ora sono d’indoleregionale,ora politica,orainteressitecnici 
‘che sì esagerano e si sollevano ai disopra di interessi ben più alti, 
senza badare che il tecnicismo non ha altra missione che di mettersi 
‘a servizio di questi alti e generali interessi, perocchè è mezzo e 
mon fine| Il governo adunque pensi a queste ferrovie interne e 


A” lavori per rafforzare la costituzione fisica e morale di ogni organo 


della vita nazionale, affinchè gli Italiani possano cessare dal cre- 

dersi più deboli, forse, di quel che realmente sono, e gli stranieri 

debbano convincersi, che siamo più forti o vitali di quel che ci 

credono; altrimenti la nostra politica estera non potrà non essere 

X Sempre pedissequa di qualcuno, e supina, sola politica concessa 
agli Stati deboli. 


G. Goran 
Tenente colonnello di Stato Maggiore. 
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La Bosnia e l'Erzegovina sotto l'aspetto geografico- 


tare (®). 


Caratteri fisici generali. — Se su di una carta della ponisota 
Dinaro-Balcanica si considera il littorale orientale dell'Adriatico 


aleanica i, si 
scorge ch’esso è fiancheggi 


ialo da una catena mont: a TT 
da vicino in direzione nord-ovest-sud-est fin Ra 
Dagh (M. Scardo), dove volgendo ad est si 9.) I 
ramo protendesi al sud per formare l'ossatura della penisola Elle- 
nica, coll'altro invece seguita verso ast fino al Mar Nero. Quest 
catena, che segna la continuazione delle nostr Sai 


a i ‘e Alpi, prende suces- 
sivamente il nome d’Alpi Giulie ed Alpi Dinariche, e si accentua nei 


massi del M. Nevoso, del Bittoray, del Grande e Piccolo Krap (ella 
del Vellebitz, del Dinara, dei monti Proloe e del Kom; a i 
rami poi il primo è il Pindo, il secondo i Balcani. AR 

Le Alpi Dinariche separano, insieme alle Giulie 
l'Adriatico da quello del Danubio. Di nalura c; le 


, e, mentre con un 


Îl bacino del- 
alcare, esse pre- 
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‘sentano lungo la cresta una serie di catene parallele a dorsi ton- 
deggianti; tra due di queste appnoto sta l’Erzegovina ed una parte 
della Croazia Turca. Verso occidente, per la ristrettezza del ver- 
sante adriatico, i loro contrafforti sono obliqui, o scendono ripida- 
mente al mare; quindi i corsi d'acqua, o corrono serpeggianti tra 
strette vallate, od hanno un corso brevissimo. 

Verso oriente î contrafforti delle Dinariche sono di natura 
sehistosa e formano tante ramificazioni dapprincipio brevi, allun- 
gantisi poi parallelamente verso nord, in modo da tracciare colle 
‘iltime loro propaggini una linea quasi retta, limitante la valle della 
‘Sava. Queste catene secondarie, d’altezze differentissime, non sono 
rettilinee, ma sinuose e ramificate esse stesse in una moltitudine 
‘altre che s'incrociano in tutti i versi. Ciò rende la regione, che 
comprende la Bosnia, molto intralciata e confusa, un vero labi- 
Tinto di valli numerose, strette, e profonde e tortuose, sopratutto 
verso ovest. Im ogni modo, per la già accennata direzione generale 
delle catene secondarie, i principali corsi d'acqua che scendono sulla: 
destra della Sava, nel loro tratto inferiore, vanno da suda nord. e 
Volgono invece verso ovest nelle alte valli. 

All’est dello Tehar-Dagh, cioè del punto ove s'intersecano i tre 
versanti del Danubio, dell'Adriatico e dell'Arcipelago, il ramo della 
catena principale che volge al Mar Nero forma un yasto altipiano, 
detto della Mesia, costituito da tanti successivi terrazzi (fra i piùim- 
portanti: Kossovo, Verania, Sofia), il quale si prolunga fin oltre 
l’origine del Veliki-Balcan, cioè di quella catena secondaria che 
lîmita ad oriente il bacino della Morava e la regione jugo-slava, 0 
croato=serba. A questo altipiano centrale, elevato in media solo 
600" su] livello del mare, fan capo tutte le grandi catene di monti 
e quindi i principali fiumi che solcano la penisola Balcanica. 

Nell'interno, l’altipiano deila Mesia, sebbene solcato da nu- 


carte sono ammesse alla Relazione dello Stato maggiore austro-ungarico sull’'occupa- 
ione della Bosnia ed. Erzegovina nel 1878. 
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merosi valloni, presenta una relativa facilità di comunicazioni, a 
cagione dei numerosi passi che sì trovano tra un pianoro e l’altro 
e delle dolci pendenze dei versanti. Esso assume per conseguenza 
una grande importanza dal punto di vista militare e politico-com- 
merciale, cosicchè può dirsi che dal suo possesso dipende quello 
dell'intera regione. 


Configurazione è limiti. — Prima degli avvenimenti del 1878 
il vilayet della Bosnia era formato dall'antico regno di Bosnia, il 
quale comprendeva anche l’Erzegovina, dalla parte superiore della 
Serbia propriamente delta (Rascia-sangiacato di Novibazar), stata 
tolta a quest’ultima allorchè essa venne eretta in principato separato 
dalla Turchia; ed inoltre da una parte della Croazia detta Turca. 

L'insieme del vilayet era pertanto raffigurato da un triangolo ret- 
tangolo: col caleto nord, lungo 230 chilometri circa, costituito dal- 
l'Unna inferiore e dalla Sava fino alla confluenza della Drina; col- 
l’ipotenusa di circa 360 chilometri, in direzione notd-ovest-sud-est, 
formata dalla Glina, dall'Unna e dalle Alpi Dinariche; infine col 
caleto est per un tratto ‘lungo il confine occidentale del Mon- 
tenegro, dal M. Orien al M. Dormitor, e quindi lungo il corso 
della Drina, in direzione quasi rettilinea per 270 chilometri circa, 
salva l'interruzione cagionata dalla stretta appendice del sangiacato 
di Novibazar, il quale, racchiuso tra la Saia ed il Montenegro, si 
protendeva verso oriente meltendo in comunicazione la Bosnia col- 
l’altipiano centrale della penisola Balcanica. Tl vilayet di Bosnia era 
quindi avvolto da due lati dalla Monarchia Austro-Ungarica e per 
un solo breve tratto del lato che toccava la Serbia ed il Montenegro 
era congiunto al resto del territorio dell'Impero Ottomano. 

La superficie totale del vilayet era di 60580 chil. q., un quarto 
circa di quella dell’Italia peninsulare. 


Orografia. — Il sistema orografico della Bosnia Erzegovina si 
raggruppa intorno al masso montano che, staccandosi dalle Alpi 
Dinariche al Moute Dinara (1812 sul livello del mare) vicino a 
Knin, pei monti Zetz raggiunge, presso il Montenegro, il picco do- 
lomitico del Dormitor (2606”) e segna in questa zona lo spartiacque 
fra l'Adriatico ed il Danubio. Questo masso, lungo 220 chilometri 
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circa in linea retta, con una altezza media di 1000" nella parte 
settentrionale e di 2000" nella meridionale, è foggiato ad arco colla 
convessità volta a nord-est, e racchiude con la pendice occidentale 
il bacino della Narenta, la quale, aprendosi una via al sud dei 
monti Prolog, sbocca nell'Adriatico. Dal versante orientale esso 
getta invece le sue acque alla Sava per mezzo della Drina, della 
Bosna, del Verbas, dell'Unna e del Sanna affluente di quest'ultimo 

Il paese resta così diviso naturalmente in due zone affatto dif 
ferenti per struttura e clima: a nord est la Bosnia, il di cui lembo 
occidentale, il bacino dell’Unna, è la Crouzia Turca; a sud-ovest 
l'Erzegovina, che comprende il bacino della Narenta, meno la stretta 
striscia lungo la costiera dalmata. Di questa, due punti erano pos- 
seduti dalla Turchia prima del congresso di Berlino, cioè il porto 
di Klek, a nord-est della penisola di Sabioncello, e la baia di 
Topla nel canale di Cattaro, comandato e fortificato dall'Austria- 
Ungheria. 


La Bosnia è costituita essenzialmente da quattro grandi con- 
trafforti paralleli tra loro, colle dorsali plasmate a spaziosi aitipiani 
e separate da valli strette ed aspre, intagliate nelle roccie dalle 
acque. ; 

Il contrafforte tra la Drina e la Bosna, mentre presenta un ampio 
versante verso quest'ultima, scende ripidamente sulla prima, in 
modo da formare una specie di muraglia verso la Serbia, alta dagli 
800 ai 1000" 

Tra Ja Bosna ed il Verbas i monti, quasi ovunque impraticabili, 
raggiungono però in genere appena l'altezza di 700 ad 800%: solo 
nel masso di Vutchia, donde traggono origine gran parte degli af- 
Îluenti dei due detti corsi d'acqua, s'elevano a 1300". 

Il contrafforte tra il Verbas ed il Sanna, sebbene anch'esso non 
superi i 7-800", è molto difficile per la natura rocciosa del terreno. 
Lo stesso avviene nei monti tra il Sanna e l’Unna, il cui punto più 
elevato si ha nel masso di Tcherlievitza (17907) ; 

All’est di Saraievo, i monti di Romania (1) (1000-1500"9), sterili 
€ privi d’acqua, formano il gruppo montano principale della Bosnia 


(4) Romanja-Planina in slavo. La parola planina corrisponde alla nostra monti. 
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meridionale. Nel distretto di Novibazar, i monti verso il Montenegro, 
tra la Drina, il Tara ed il Lim raggiungono i 1100, mentre verso 
la Serbia non oltrepassano gli 800, innalzandosi però successiva- 
mente verso le sorgenti del Lim oltre i 2000" per congiungersi a 
quelli dell'Albania. Per tal modo quest'ultima regione costituisce 
una vera stretta tra il Montenegro e la Serbia. 

L'Erzegovina infine èun complesso di montagne a fianchi dirupati, 
facenti sistema colla catena principale, elevate da 1000. 1600% sul 
livello del mare; ora sormontate da pianori, ora spezzate da strette 
valli formanti bacini chiusi, dai quali le acque non escono che apren- 
dosi passaggi attraverso caverne sotterranee. 


Tdrografia.— Si è sopra accennato ai corsi d'acqua che raccol- 
gono le acque della Bosnia portandole alla Sava, ed anche al loro 
andamento generale; passeremo ora ad esaminare le condizioni par- 
ticolari di ciascuno. 

La Drina è formata da due rami: il Piva ed il Tara (quest’ultimo 

avente origine presso il monte KoM), i quali si riuniscono sotto 
il villaggio di Hum, ad est del gruppo dei monti Lelia. Attraver- 
sando la stretta tra il Montenegro e la Serbia, la Drina taglia nor- 
malmente la Rascia, mentreil Lim, che in essa affluisce a Medjidjia, 
la pereorre longitudinalmente. La Drina bagna Vischegrad e Zvornik 
e shocca nella Sava presso Ratcha, La sua valle dalle origini a Tania 
è stretta e boscosa; in seguito s'apre e forma una estesa pianura. 
Dopo Hum il volume delle acque è tale che non è più guadabile che 
in pochissimi punti, ma non è navigabile da grosse barche se non 
da Liuboriia alla foce, ove ha una larghezza di circa £00%. Il suo 
letto è incassato e roccioso; la riva destra domina in generale la si- 
istra; è attraversata da soli due ponti a Gorajda e Vischegrad. 
a Bosna, che dù il nomeall'intera regione, nasce dai monti Igman 
a sud-ovest di Saraievo, bagna la zona pianeggiante presso questa 
città; fino ad Orahovitza percorre uua stretta boscosa; in seguito la 
sua valle s'allarga e, sotto Modritz, diviene un'estesa pianuza sino 
alla foce. Dopo Maglai è larga oltre i 2007 ed è navigabile con barche 
di 100 tonnellate. I principali suoi aMuenti sono: 

Sulla sinistra: 

a) la Lasva, che nasce dai monti di Radovan, bagna Travnik 
e mette nella Bosna a monte di Zenitza; 
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__ b)l{Usora, che nasce dai monti di Nutchia e sbocca nella Bosna 
‘poco prima di Doboi, percorrendo una valle asprissima e difficile, 
— Sulla destra: 

__ @laKrivaia, che ha origine nei monti di Visotchnik, segue 
Una valle aspra, umida e poco popolata, e sbocca nella Bosna poco 
lungi da Maglai; 

È, b) la Spretcha; nasce dai monti ad ovest di Zvornik e presenta 
una valle abbastanza facile, Il territorio tra questo fiume, la Drina, 
A la ‘Bosna e la Sava denominavasi Possavina. 

Il Verbas ha origine là dove i monti di Zetz si riuniscono con 


> | quelli di Raduscha; percorre una valle da Gorni-Vakuf fino a Dorni 


\Vakuf (Skoplie) fertile ed ampia, quindi fino a Banialnka boscosa. 

talvolta angusta. Da Banialuka a Maglai si allontana dai monti di 

Tiva sinistra, lasciando tra di essi e la Sava un 
l'ultimo tratto del suo corso il Verbas è navi 
(50tonnellate. 

L'Unna nasce dai monti di Tcherlievitza nella Croazia Turca; 
Scorre dapprincipio in direzione sud-ovest fino a Bihatz, volge quindi 
nord-est seguendo da Novi a Lasenovatz, ove mette nella Sava, il 

confine tra la Bosnia e la Schiavonia. La sua valle è stretta e roc- 
Le Giosa superiormente, s'allarga in mezzo a monti coperti di boschi 
tra Bihatz e Novi; dopo questo punto si restringe di nuovo e diventa 
difficile, L’Unna sotto Bihatz è larga da 120 a 150% ed è naviga- 

| bilea valledi Krupa. Il suo affluente principale è il Sanna, il quale 

«scende dalle falde settentrionali dei monti tra il Schator ed il Vi- 

N torog, e scorre per una valle ingusta e boscosa fino a Vasilievitzi, 
poi larga e fertile fino a Sanskimost, di nuovo stretta tra quest'ul- 
timo punto e Priedor, ed in giù finalmente spaziosa e piana. Il ba- 
cino inferiore del Sanna è la Kraina. 
Ta Sava, da Iasenovatz a Ratcha, divide la Bosnia dalla Schia- 
Vonia ed ha in questo tratto una larghezza di 280 a 450", profon- 
dità da 99,5 1 £9,7, velocità da 0,4 ad 1,9, sponde ripide, alte 
(da £ a 65, in modo da costituire un non lieve ostacolo. 
» Il fondo piano della sua valle raggiunge în taluni punti i 15/20 
chilometri, in altri si restringe considerevolmente, ed è shlla sponda 
destra, boscosa quasi dovunque, in gran parte inondato nelle im- 
Petuose piene del fiume stesso. 


mpia pianura. Nel- 
ile con barche di. 


iga 
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Il corso d'acqua, che raccoglie quasi tutte le acque dell'Erzego- 
vvina e le porta all'Adriatico, è, come già si disse, la Varena: la 
quale nasce nella catena principale al sud dei monti Lelia, sì dirige 
verso nord-ovest, bagna Kognitza, riceve sotto Slatina il Rama sno 
affluente di destra, volge quindi a sud-ovest, traversa la piccola 
conca di Mostar (1), entra presso Metkovitz in Dalmazia, mettendo 
poi per più rami nell'Adriatico. Il suo corso è rapido, talvolta im- 
petuoso,ed il letto, generalmente incassato, sta tra 40/680 di lar- 
ghezza. La valle, dalle sorgenti alla conca di Mostar, è asprissima, 
formata da pareti rocciose, elevate e talolla a picco, quasi sempre 
nude; si allarga nei dintorni di Mostar in una pianura fertile, per re- 
stringersi tosto'fino al disotto di Pochiteli, apresi allora di nuovo e 
Horma fino alla foce una zona piana, paludosa e malsana special- 
mente dopo il forte Opus. È navigabile con piccole barche fino a 
‘Gabela e con piccoli piroscafi fino a Metkovitz. 

Gli altri corsi d'acqua dell’Erzegovina sono torrenti formati dalle 
acque piovane, i quali si perdono in laghi dopo un percorso non mai 
molto lungo, o spariscono in mezzo è strati calcari. In conseguenza 
sil sistema idrografico della regione muta ogni anno. Di questi tor- 
srenti interni quello che ha un andamento più strano è la Trebi- 
gnitchitza nell'Erzegovina meridionale. Essa nasce al disotto di Bi- 
lek, passa per Trebigne, bagne la pianura di Popovo, quindi sparisce 
iper ricomparire al di là d'Utovo e gettarsi nella Narenta. 


Clima — Vegetazione — Prodotti. — elevazione generale del 
paese, le pendici dei monti inclinati verso il nord e le catene delle 
Dinariche e dei Balcani che arrestano il passaggio delle correnti at- 
mosferiche tepide provenienti dal Mediterraneo, rendono il clima 

«della Bosnia molto più freddo di quello che comporterebbe la lati- 
studine. 

Nelle alte regioni della Bosnia l’inverno dura otto mesi. Alla ri- 
gida temperatura dell'inverno fanno contrapposto forti calori nel- 

«l'estate, sopratutto al fondo delle strette vallate. In Erzegovina avvi 
«un clima mblto più mite; però in generale esso è meno salubre che 


(4) Da Most ponte, star vecchio. 


DELLA BOSNIA ED ERZEGOVINA NELL'ANNO 1878 mi 


iato da venti burrascosi, come la bora; eda pioggie 


Bosnia, e travagl 
dirotte. 

Mentre in Bosnia circa 16,000 ettari di terreno sono coperti da 
‘magnifiche foreste, e tutto l'insieme del territorio si presenta fertile 
@ produce ciò che è necessario alla popolazione, in Erzegovina in- 
vece gli allipiani trovansi quasi generalmente privi di vegetazione; 
in modo che gli abitanti sono costretti a domandare alle limitrofe 
‘provincie parte dei prodotti del suolo. Cosa da notarsi è la ricchezza, 
così della Bosnia come dell'Erzegovina, in cavalli, piccoli di statura, 
mi. Nel 1878 essi raggiungevano la cifra di 106,034. 
Anche abbondanti sono le risorse della regione in bestiame. 


Distribuzione della popolazione. — Le popolazione è distribuita 
in Bosnia ed Erzegovina in proporzioni assai varie. La prima, spe- 
cialmente nelle maggiori valli, è più popolata della seconda e questa 
lo è più del distretto di Novibazar. In complesso, sn tutto il terri- 
torio del vilayet di Bosnia, la densità della popolazione era, nel' 
4878, di 20 abitanti per chilometro quadrato. 


Rete stradale, — Quanto è stato finora detto sulle condizioni 
‘grafiche della regione che esaminiaino, basta a far rilevare la dif- 
ficoltà delle comuuicazioni di qualsiasi specie attraverso di essa. Per 
lanaturae l'indamento dei dossi montani, particolarmente in Bosnia, 
le rotabili non vi sono quasi mai possibili che lungo il fondo delle 
Valli; rare volte esse riescono a salire sulle dorsali dei contrafforti 
e traversare imonti, Nel 1878 questa condizione di cose, che già 
Per sé stessa rendeva povera la rete stradale (!), s'aggiungeva an- 
cora il pe: stato nel quale le strade erano lenule dai Turchi, 
dimodochè in quell'epoca non eravi in tutta la Bosnia ed Erzegovina 
tina sola via praticabile in ogni tempo da. qualsiasi carreggio. La 
tele strada!e era costituita pei nove decimi da mulatiiere e strade 
Naturali; e solo un decimo da rotabili tratciate. Le mulattiere, a fondo- 
fangoso in Bosnia e pietroso in Erzegovina, erano in genere appena 


(4) Nel 4880, cioé dopo quasi due anni che la Bosnia e l'Erzegovina dipendevano: 
dall’Austria-Ungheria, eravi in tutto ancora soli 940 chilometri di strade carreggiabili. 
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segnale, talvolta interrotte da torrenti ed ingombre da frane. Le 
stradenalurali, che si trovavano specialmente nelle pianure fiancheg- 
gianti la Sava, non erano praticabili che nella stagione asciutta e da 
carri leggeri. Le rotabili lracciale, oltre al trovarsi in uno stato di 
abbandono deplorevole, erano mal delineate, spesso ripide e disa- 
giose, pessime in tempi piovosi e con ponti per maggior parte in- 
servibili. Vedeansene però talune, specialmente nella Rascia ed at- 
torno alle città, che erano selciato. 

Esaminiamo ora particolarmente quella rete stradale. 

Tn Bosnia le più importanti vie di comunicazione convergono 
‘nella zona Travnik-Saraievo, tendendo a quest'ultima città. Esse 
si possono così individuare: 

1° Strade provenienti dalla Sava e dall'Unna: 
a) Ralcha-Zyornick-Vlasenitza-Saraievo (9 tappe o 40 ore 
a cavallo), rotabili fino a Zyornik, mulattiera in seguito; 
3) Nova Bertchka-Do]gna-Tuzla-Kladani-Saraievo (7 tappe 
0 34 ore a cavallo), mulattiera dopo Dolgna-Tuzla; 
0) Brod-Kotorschko-Zenitza-Vitez-Sarajevo (9 tappe, 44 ore a 
cavallo, 254 chilometri). Da Kotorschko a Zenilza questa strada ri 
monta la Bosna ed è la migliore del paese, ciononpertanto è prati- 
cabile in tutte le stagioni solo a carri leggeri; attraversu un paese 
“abbastanza ben coltivato e dove sono sufficientemente facili gli ac- 
cantonamenti e le requisizioni. Da Zenitza sì giunge anche a Saraieva 
per Kakani e Visoka lungola valle della Bosna seguendo però una 
strada (71 chilometri) molto più difficile dell’altra. 

Le tre strade finora indicate che da Ratcha, Nova Bertchka e 
Brod portano a Saraievo, sono collegate dalla sola carreggiabile: 
Lvornik-Dolgna Tuzila-Gratehanitza-Kosna (110 chilometri circa), 
la quale corre per un tratto Jungo la valle della Spretcha; 

d) Alt Gradiska-Banialuka-Han Tehadiavitza (1) (presso Sit- 
rmitza)-Jaitze-Travnik-Vitez (212 chilometri), ove si confonde colla 
precedente fino a Saraievo (12 tappe, 87 ore a cavallo, 282 km.). 
Prima di Banialuka questa strada attraversa un terreno piano, 


(4) La parola slava Man significa albergo; essa sì trova: premessa a molti nomi di 
paesi in Bosnia. 
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basso e ben coltivato; è buona rotabile; in seguito rimontando il 
contrafforte tra Verbas e Sanna si fa molto difficile; a Jaitze passa 
sulla destra del Verbas e per continue gole entra, prima di Travnik, 
nel bacino della Bosna; 

e) Bihatz-Kliutz-Han Tehadiavitza. ove si riunisce colla prece= 
dente (13 lappe, 62 ore a cavallo fino a Saraievo). È piuttosto dif- 
ficile pel carreggio. 

Le tre ultime fra le strade sopraccennate sono collegate dalla 
trasversale Dervent- Pergnavor- Banialuka- Priedor- Novi-Bihatz, 
mulattiera tra Pergnavor e Banialuka; 

2° Strade provenienti dalla Dalmazia: 

a) La mulattiera che da Knîn, pel passo di monte Orsova e la 
‘chiusa di Sermitza, mette nell’alta valle dell’Unna; 

b) La rotabile Bili Rrig-Livno-Kupresch-Travnik=Saraievo (9 
a 10 tappe, 50 orea cavallo). È una dello migliori strade del paese; 

©) La rotabile Metkovitz-Mostar-Kognitza-Saraievo (8 tappe, 
40 ore a cavallo). Traversa frequenti gole. 

Strade mulattiere convergono poi, in Erzegovina, su Mostar da 
Imoski, Vergorawz e Ragusa. Una strada per piccoli carri da Ragusa, 
conduce a Trebigne e Bilek, donde; per Plana e Stolatz, va insieme 
alle altre a Mostar. I due punti sull’Adriatico che, come altrove 
Venne detto, possedeva la Turchia prima del 1878, non erano col- 
legati coll'interno con nessuna buona strada; } 

3° Da Saraievo verso il sud si diparte un’unica cattiva rotabile, 
che per Vischegrad-Sienitza-Novibazar-Mitrovitza (11 a 12 tappe, 
circa 65 ore a cavallo) mette, pel distretto di Novibazar, sull’al- 
tipiaro della Mesia. Percorre una regione aspra, povera e poco 
popolata. | 

Le comunicazioni tra la Bosnia-Erzegovina ed il Montenegro si 
limitano a cattive mulattiere e sentieri; dalla parte della Serbia 
due sole rotabili fan capo, sulla destra della Drina, a Ratcha e 
Zvornik. 


Considerazioni militari. — Il vilayet di Bosnia, considerato ri- 
spetto al territorio occupato dall'Impero Ottomano nella penisola bal- 
canica prima del 1878, costituiva una specie di baluardo sporgente 
Verso nord, destinato a coprire la stretta strategica, compresa tra i 
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monti dei confini della Serbia e del Montenegro, che dalla Sava da 
accesso all’altipiano di Kossovo. Ma per la sua posizione eccentrica 
rispetto a Costantinopoli e per essere avvolta quasi completamente 
da altri Stati, la Bosnia-Erzegovina sarebbe stata, in tesi generale, 
in cattive condizioni di difesa pei Turchi, se la natura montuosa e 
difficile del paese non avesse formato un potente corretlivo a tale 
situazione; e se le frontiere stesse, coincidenti con importanti osta- 
coli geografici, non avessero presentato buone linee di difesa. 

Delle frontiere la più debole ed anche la più esposta era la 
settentrionale; non perchè la Saya e l' Unna avessero minor va- 
lore intrinseco delle altre linee di difesa, ma pel fatto che da esse 
partivano le più numerose vie di comunicazione per entrare nel 
paese. 

Per l'andamento della catena delle Dinariche il vilayet di Bosnia 
restava diviso in due distinti scacchieri di guerra. Il più importante, 
ed anche il più conveniente per l’olfensiva era, certamente quello 
costituito dalla Bosnia propriamente detta. Lo disegnavano per sè 
stesse le condizioni locali: in Erzegovina roccie, mancanza d'acqua, 
di ricoveri, di strade, di risorse d'ogni specie; nella Bosnia terreno 
un po meno difficile, praticabilità e produttività relativamente 
maggiori. 

In ogni modo però un grosso corpo, dopo aver passata la Sava, 
per avanzare nel cuore del paese, avrebbe dovuto scindersi in varie 
colonne a cagione della scarsa portata logistica delle strade non solo, 
ma pur anche per occupare contemporaneamente tutta la regione e 
arsi sui fianchi ed alle spalle zone importanti, donde l’av- 
versario avrebbe potuto attaccarlo e minacciargli la ritirata. Per un 
difensore, le gole anguste ove passano le strade potevano essere 
ottimi punti d'appoggio per contrastare anche con piccole forze i 
progressi delle colonne dell’invasore verso il sud, tanto più che it 
collegamento di queste ultime era impossibile per la natura del ter- 
reno interposto, per la mancanza quasi assoluta di vie traverse e 
per la grande distanza delle linee d’operazione. 

Quali più importanti posizioni naturali di sbarramento, fronte a 
nord, nelle principali valli facenti capo alla Sava, presentavansi le 
seguenti: P 

1° Lungo la strada della Bosnia: 


non lasci 
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@) presso Kosna, ove un contrafforte del monte Trebacko si 
spinge fin contro il finme, strozzandone la valle; 

6) presso Maglai. Quivi un contrafforte dei monti Verana. 
‘il Lisgna-Glava, stringe il fiume contro le alture di riva sinistra, in 
molo da obbligarlo a passare per una stretta gola, ove a stento trova 
posto la strada; 

c) immediatamente avanti Vranduk. Un contrafforte che si 
stacca dai monti di Gortchevitza avanzando contro la Bosna, la co- 
stringe a formare una pronunciata insenatura eda sfilare in una 
stretta valle con pareti talvolta a picco. Questa posizione è forse la 
migliore della valle, e tale, che appena mediocremente occupata, di- 
Viene quasi impossibile superarla di fronte, cosicchè è mestieri 
girarla al largo portandosi sui monti di Gortchevitza, a Doglod, 
donde per un malagevole burrone scende un sentiero alle spalle di 
Vranduk; 

2° Lungo la strada del Verbas-Lasva 

@) alla stretta di Banialuka; 

d) al colle di Verkar Varkuf; 

©) a Travnik, dove la valle della L: 
da non lasciar posto che per la strada. 

Le due linee d'operazione della Bosna e Verbas, collegandosi tra 
Vitez e Zenitza e formando un unico sistema fino a Saraievo, ren- 
dono la zona collinosa interposta a questi tre punti molto atta per 
contrastare ad un invasore proveniente dal nord l'occupazione del 
capoluogo della Bosnia. 


e in modo 


La linea di frontiera tracciata dalle Alpi Dinariche e dall’Unna, 
all’ovest, offriva facilità di difesa,essendo quasi dovunque difficilis- 
Sima a superarsi, e perchè ad essa non facevano capo che tre sole 
linee d'opetazione, cioè di Bihatz e Livno nella Croazia Turca, e 
della Narenta in Erzegovina. Fra queste, quella di Bihatz, eccentrica 
rispetto all’obiettivo principale Saraievo, non poteva avere valore 
che come sussidiaria per invadere la Croazia Turca. 

Le altre due linee invece, di Livno e della Narenta, conducevano 
bensì nel cuore del paese, ma avevano una troppo scarsa portata 
logistica; ed urtavano contro unaserie di posizioni troppo forti perchè 
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potessero essere scelte come direttrici principali delle operazioni. 
D'altra parte trovavansi completamente isolate l’una dall'altra e per 
la reciproca distanza e per la natura del terreno interposto molto 
difficile e privo di strade. 

Pertanto il compito di queste due ultime linee sarebbe stato di 
facilitare le operazioni delle colonne provenienti dalla Sava nello 
scacchiere nella Bosnia, valendo esse, dapprima a richiamare l’at- 
tenzione del difensore nella Croazia Turca e nell’Erzegovina, ed a 
impedirne l'azione da questa parte; in seguito a minacciare il 
fianco edil rovescio della posizione Vitez-Zenitza-Saraievo. 


La frontiera tra la Serbia e la Bosnia, costituita in gran parte 
dal corso della Drina, aveva un considerevole valore come linea di 
difesa, sia a cagione dell'ostacolo presentato dal fiume medesimo, 
sia per la specie di barriera formata dai monti lungo di esso Ad 
ogni modo pochissime e malagavoli strade vi facevano capo: lapiù 
importante era quella di Zvorni 


La frontiera tra il Montenegro e l’Erzegovina, prima del Con- 
gresso di Berlino, correva sinuosamente in mezzo a difficili monti, 
condirezione generalesud-ovest-nord-est, tral’altipiano di Grahovo 
presso i monti Orien e le pendici del Dormitor. Essa era militar- 
mente forte, non essendo attraversata che da sentieri aspri e disa- 
strosi; eccezione fatta per lastrada che, in continuazione della stretta 
della Duga, tra Gatchko e Niksitz, lunga 40 chilometri, segue la 
valle di Bielopavitzi (Zeta); anch'essa però nella stagione delle 
pioggie assolutamente impraticabile. 


Punti fortificati. — Le innumerevoli piazze forti che nel 1878 
s'incontravano nella Bosnia e nell’ Erzegovina, per la loro anti- 
chità, e per l'abbandono in cui erano state lasciate negli ultimi 
anni della dominazione ottomana, non avevano più che un valore 
difensivo assai limitato: molte anzi cadevano in rovina. Esse non 
avrebbero poluto certamente reggere contro le potenti artiglierie 
ma potevano essere utili, ed ebbero effettivamente gran 


| govesi, Montenegrini e Serbi, a cagione degli sca 
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parte nelle lotte, anche le più recenti, tra ‘Turchi, Bosniaci, Erze- 


i mezzi di cui 


questi disponevano. 
| Onde non parrà soverchio l'esaminarle qui un po' minutamente; 
ciò servirà anche a meglio immedesimarsi colle condizioni intrin- 
‘seche della regione 
1 Rispetto alle qualità tecniche generali le piazze forti della Bosnia- 
Erzegovina potevano classificatsi in tre categorie: 
Il? piazze cinte da mura, con, 0 senza, cittadella; 
20 castelli e forti 
3° kulas o karaulas, che rappresentavano la parte caratieri- 
Stica della fortificazione del paese. 
Nelle fortificazioni delle due prime categorie si riscontrava in 
massima il tipo nostro medioevale, cioè murature alto e scoperte, 
fiancheggiamento dato da torri e talvolta da piccoli bastioni con fe- 
Atoie e piccole cannoniere. Nelle piazze principali, ove si racchiu- 
 devano abitati, l'ingresso era difeso da opere minori in muratura e 
magari da semplici palancate, ovvero era sorvegliato da toi At 
torno a talune piazze esistevano ridotte che datavano dagli ultimi 
‘ dieci anni, però anch'esse in cattive condizioni. 

Tkulas o karanlas (il primo nome veniva dato dagli Slavi, il se- 
‘condo dai Turchi) erano specie di blockhaus in muratura. Già si 
disse como i monti, particolarmente quelli dell’Erzegovina, fossero 
Doveri di terra e di legnami, ma in contraccambio ricchi di pietre, 
sera pertanto naturale l’utilizzarle per farne dei ricoveri che proteg- 
gessero dalle sorprese e servissero di riparo quando soffiava la bora 
‘su quelle aride regioni. Le continue lotte tra Turchi e Montenegrini 
Avevano resi i due avversari molto abili nella costruzione e difesa 
dei Iculas. Taluni, di carattere permanente, venivano costruiti con 
Pietre collegate da calce, erano coperti superiormente ed avevano 
talvolta due piani. In genere però essi dimostravano il carattere di 
fortificazioni improvyisate; in questo caso i muri alti non più di 
1580 sul terreno naturale, dello spessore di 0,50 a 0,60, erano 
a secco, senza copertura nè chiusura alla gola, non potevano resi- 
Stere che alla fucileria. Le loro forme variavano a seconda dello 
Scopo; le più usate erano la rotonda, la rettangolare, quella a spi- 
tale od aeroce, I kulas rotondi ed a spirale erano in genere i più 


iii. 
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piccoli, non capaci che di un presidio di 10 a 20 uomini, mentre 
gli altri potevano racchiudere fino a 50 0 60 uomini. 


In Bosnia quasi tutte le città, i più importanti nodi stradali e le 
frequenti strette tra monti erano altrettanti punti fortificati. I prin- 
cipali trovavansi essere i seguenti ; 

1° lungo la frontiera della Sava, al nord: la piccola piazza di 

Dervent, a 20 chilometri al sud di Brod; 

la piccola piazza di Turkisch Brod; 

il forte Kladelitza, a 22 chilometri a sud-ovest di Brod; 

il forte Svignar, al confluente del Verbas colla Sava; 

la piccola piazza di Berbir Gradiska; 

il forte di Petrigna, sull’Unna, a 6 chilometri all'est di Ko- 
stainitza; * 

2° lungo la frontiera della Dalmazia e della Croazia, all'ovest: 

Liono. — La città turca, 0 fortezza di questo nome, giaceva 
sulle pendiei dei monti che limitano il pianorodi Livangnsko,mentre 
la città cristiana, assai più grande, s'estendeva sul piano sottostante. 
Dalla parte della pianura, cioè ad est e nord-est, la fortezza era cinta 
da mura alte cinque metri, spezzate ad angoli e guernite da torri e 
Kulas; sugli altri lati era protetta da kulas uniti tra di loro da un 
muto a feritoie. Mentre da est e sud si poteva spingere lo sguardo 
nella fortezza, da nord e da ovestil pianoro di Livangnsko ne impe- 
diva la vista a meno d’avanzarsi fino all'estremo suo margine; 

il forte di Kulen Vakuf; 

Bihatz: — Città di 4500 abitanti sulla sinistra dell'Unna, a 
5 chilometri daila frontiera. Era circondata da vecchie mura rinfor- 
zate da bastioni dominati però dalle circostanti alture; 

il forte Jesaits, a'circa 7 chilometri a nord-est di Bihatz; 

Ostrojatz, a circa 15 chilometri a nord-est di Bihatz; 

Tejatz, sulla Karana, a 15 chilometri a nord-est di Bihatz. 

Esistevano infine nell'angolo nord-ovest della Bosnia taluni forti 
è castelli, come Sturlits, Petchi, Podgrid, Vernograts, Bujin, 
Krupa e Novi, situati a pochi chilometri dalla frontiera, o lungo di 


essa; 
3° lungo la frontiera serba, ad ovest: 
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x Zoornik, testa di ponte sulla Drina che abbracciava pa- 
recchi forti; 

Kuslat, ad 14 chilometri al sud di Zyornik; Seberenitza; 
Vischegrad; Nova; Varoschi; Sertzevo; Novibazar; 

4° nell'interno, venendo dal nord: 

lungola strada della Bosna: Doboi, Tetchani, Maglai, Jeptst; 
Pranduk; tra la Drina e Bosna: Gradatchats e Dolgna Tusla con 
una vecchia cinta ed una cittadella, senza più alcuna importanza 
difensiva perchè dominata dalle alture circo: ui; 

lungo la strada del Verbas-Lasva: Banialuka, Jaitze, 
Pramik; 

Jungo la valle del Sanna: Priedor, Stari Maidan, Kliutj 
che insieme a Petrovatz, sbarrava la strada proveniente da Bihatz; 
infine Pruschas, sulla strada Livno Travnik. 

Al'nodo di tutte le comunicazioni della regione la piazza di Sa- 
raievo o Bosna Scrai (da serai-castello), situata all'estremità nord-est 
della conca formata dall’alta valle della Bosna, a cavallo del torrente 
Miliatchka, largo dai 50 ai 70 metri, a letto profondamente incas- 
salò, sebbene dappertutto guadabile. Una vecchia cinta, dello spes- 
sore di 2a 3%, rafforzata dall'antica fortezza e da un castello bastio- 
nato più recente,avrebbe dato alla piazza un discreto valore difensivo, 
se non fosse stata dominata dalle alture circostanti di Pasin, Hum 
@ Trebevitz. La città contava dai 45000 ai 50000 abitanti, secondo 
aleuni; secondo il Reclus però soli 21360. 

Verso il sud la fortezza di Gorajda sulla Pivae quella di Katchevo. 


Nell'Erzegovina e nel sangiacato di Novibazar, a protezione della 
frontiera del Montenegro e per tenere a freno le popolazioni, tro- 
vayasi il maggior numero di punti fortificati. In 1* linea erano: 

Klobuk. — Vecchio castello, situato su di una roccia dirupata, 
capace soltanto d'una debole guarnigione. A causa della sua eleva- 
zione, non sbarrava che in modo assai imperfetto.il sentiero che da 
Grahovo conduce a Bilek da una parte, è Trebigne dall'altra; 

Nihsitz. — Sul territorio ceduto, in seguito al Trattato di Ber- 
lino, al Montenegro, era un borgo fortificato a cavallo d'un impor 
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tante nodo di comunicazione; serviva come posto avanzato per di- 
fendere l’Erzegovina contro il Montenegro e come base d’operazione 
contro quest'ultimo paese. Costruito su di un promontorio în mezzo 
alla valle e circondato da tutte le parti da monti, le sue fortificazioni 
consistevano in una cinta in muratura con torri ai saglienti, ed in 
una cittadella che coronavale alture ad ovest della piazza. Era inoltre 
circondato da una serie di kulas che gli davano l’aspetto di un pic- 
colo campo trincerato; 

Kolaschin. — Pure sal territorio ceduto al Montenegro; vit- 
laggio, la cui difosa principale era costituita da mn castello posto su 
di un'altura e da tre kulas. Sbarrava e sorvegliava le vie che dalla 
regione dei Berda mettevano nell'alto Tar 

da ultimo Berane, sul Lin. 

In 2? linea trovavan 

Trebigne, verso il confine della Dalmazia, al nodo delle strade 
provenienti da Ragusa, KIek, Liubigne e Bilek. Le sue fortifica- 
zioni, a foggia di quadrilatero, consistevano in un vecchio muro di 
cinta, mezzo rovinato, fiancheggiato da torri ed accompagnato da 
un fosso largo e profondo, inondato dalle acque della Trebignetchitza. 
La piazza però era dominata dalle alture circostanti. La strada che 
giungeva a Trebigne da Ragusa stilava in mezzo a continue kulas; 

Bilek, ove convergono le strade di Trebigne, Klobuk e Nik- 
sitz, protetta da un vecchio castello e da tre kulas; 

Gatsho, campo ordinario di manovra dei Turchi, protetta da 
un piccolo castello. Vi faceva capo la stretta della Duga, difesa per 
tutta la sua lunghezza da una serie di Kulas. 

Dietro le due indicate linee di piazze forti, eranvi ancora in Er- 
zegovina, a protezione del capoluogo Mostar e sulle strade che vi 
conducevano, i castelli di Ziubigne, Stolats e Nevesigne, le for= 
tezze di Gubela e di Potchiteli, quest’ultima rinforzata da una citta- 
della in forma di mezzaluna, destinate a proteggere la strada della 
Narenta; infine Ziubuschki sulla mulattiera Imoski-Mostar e Jupa- 
niatz Ira l'Erzegovina e la Croazia Turca. 


Conclusione. — Quanto venne esposto sulle condizioni geografico- 
militari della Bosnia ed Erzegovina, basta per mettere in rilievo le 
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ivi difficoltà logistiche e tattiche che doveva superare l'esercito 
| austro-ungarico per invaderle, poichè la struttura del paese mentre 
| avrebbe dato alle operazioni l’assoluto carattere di guerra di mon- 

lagna, offriva anche agli insorti il mezzo di resistere tenacemente. 
D'altra parte riesce anche evidente di quale importanza doveva ap- 
parire all’Austria-Ungheria il possesso di questa regione, che le 
‘awrebbe permesso di raggiungere l’altipiano della Mesia e di ren- 
‘dersi in tal modo padrona del movimento militare, politico e com- 
‘merciale della penisola Balcanica verso l'Occidente, ed avrebbe dato 
alla Dalmazia, fin allora isolata militarmente dal resto dell'Impero, 
n valido appoggio naturale alle spalle. 


Felice De CHAURAND DE SAINT-EUSTACHE 
Capitano di stato maggiore. 
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La storia e la vita ci dicono che l'educazione della gioventù è il 
fondamento dello Stato e della società, perchè la gioventù è l'avve- 
niro. È un assioma della grande arte del prevedere e provvedere, 
che dal vasto, benchè umile, dominio del senso comune s’erge sino 
alle sfere sublimi ove spaziano le menti più elette. Sempre coloro 
che intesero a preparare o assodare mutamenti di Stato non effimeri, 
cui dovessero seguire effetti non solo politici ma anche sociali, 0 
sia che mirassero a progresso od a regresso, posero quella tra le 
prime cure del distruggere e del riedificare. Così gli antichi legi- 
slatori — sacerdoti, guerrieri, filosofi, tiranni — che vollero, se- 
condo i loro disegni, far prevalere nei popoli queste o quelle virtù 
o qualità di corpo e d'animo; e così pure i più avveduli rettori od 
agitatori nei tempi moderni. Questi volle e procurò leoni o lupi, 
quegli invece mandria di pecori 

« Sinite parvulos venire ad me » diceva il Nazareno, sommo ri- 
volgitore; lasciate che vengano a me i pargoli..... e vedrete! I par 
goli dell'oggi saranno gli uomini del domani, i padri del posdomani: 
intanto seminiamo qui, su questo terreno vergine. 

Chi ha visto all'opera i Gesuiti, chi vide in altre scuole basse od 
alte indculare nei fanciulli e nei giovani una devozione al trono ed 
all'altare, 0 meglio all'altare ed al trono, che fini col riuscire a ro- 
vescio delle intenzioni degli educatori, sa benissimo che cosa voglia 
dire preparar la gioventù, e preparare il futuro, con arte più o meno 


DELLA MILIZIA PREPARATORIA 89 


| ellicace; e quindi con successo soddisfacente o infelice. E chi ignora 
Vopera di Mazzini e della Giovine Italia? E chi non vede quella di 
‘altri commovilori e d’altre sette o società più o meno segrete a' di 
che corrono? Ma certamente non v'è persona di qualche coltura che 
non capisca come mollo prinia del 1848 quei che ragionavano delle 
future sorti d'Italia dovevano necessariamente comprendere tra i 
mezzi di rigenerazione un gran cambiamento nella educazione della 
gioventù. Da quella gran miseria di corpi, menti ed animi ov'era 
imbizzata L'Italia volendo far sorgere una generazione d'uomini ca- 
paci di apprezzate, bramare, conquistare e difendere l'indipendenza 
‘ la libertà, dovevasi suscitare il sentimento nazionale, infondere 
ln cognizione e il desiderio degli ordini liberi, prevenire nei fan- 
scialli — se, dove, e come possibile— e combatter nei giovani quel- 
l’eviramento fisico, intellettuale e morale ch'era il portato della co- 
mune educazione privata e pubblica di quel tempo; gittar semi di 
fierezza là dove tutta l’opera educatrice permessa o comandata in- 
tendeva coltivar quelli della docilità più pigmea. T risultati di quella 
Jolta segreta non potevano essere se non che parziali, sparsi molto 
“disagevolmente tra i popoli italiani, limitati dalle avverse potenze 
dell'’abiludine, della pubblica apatia, delle polizie e del clero in ge- 
merale alla gioventù delle scuole maggiori ed alleletta della cittadi- 
manza, dove pure fosse rimasta ombra di sentire generoso in mezzo 
“al putridume secolare. E che tali fossero il fatto lo mostrò a chia- 
rissima luce il 1848-49, quando, inebbriati e travolti da un preci- 
pizio di casi imprevisti, ci lanciammo verso lo scopo senz'aver prima 
ben preparati i mezzi per conseguirlo. Non dico già che quella sfu- 
tiata ci fosse inutile, e tanto meno dannosa, poichè ruppe il ghi 
segnò la via ed ajutò potentemente la diffusione delle idee nazionali 
e liberali, e quindi la preparazione. Lo vedenmo nel 1859-60: non 
‘pareva vero che 10 annisoli fossero trascorsi dal trionfo ultimo dello 
Teazione. 

Composta la nuova Italia, mentre due nemici Je stavano ancora a 
fronte sul Mincio e sulTevere, e trale difficoltà einquietezze del nuovo 
Stato e del reggimento parlamentare, quell'importantissimo argo= 
‘mento della educazione della gioventù non si puòdire fosse trascurato, 
bensì fu posposto a tanti altri di più prossimo tratto, e non s'ebbe 
quindi quelle cure cheglisi dovevano. Lo scopo primo a cui dovevano 


cei, 
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mirare, e miravano di fatto, coloro ch'ebbero allorail governo della 
pubblica educazione era nettamente disegnato: preparare militi e 
cittadini atti a compiere ed assicurare l’unità ed indipendenza na- 
zionale, e a farsaggio uso della libertà. Perciò ringagliardire i corpi 
e gli animi e combatter la fiacchezza souo qualunque forma con vi- 
rili e marziali discipline, schiudere alle menti tutto il campo della 
scienza, estendere l'istruzione sin nei più bassi strati sociali. Sap- 
piamo comel’attuazione di tali concetti procedesse abbastanza rapida 
da principio nelle scuole superiori e secondarie e nei conviti, ma 
invece molto lenta e incompleta nell'ordine delle scuole popolari, 
ove quasi tutto era da creare. La massa del popolo rimase per molti 
anni immersa nell'antica ignoranza, alla mercè dei preti. Sovveniva 
bensi con efficacia che senza esagerare si può dir grande, se non dal 
lato della istruzione, propriamente detta, da quello certo della edu- 
cazione, l’esercito; ma anche quest'aiuto, benchè ampio, non-s'e- 
stendeva nei primi tempi oltre una parte relativamente molto piccola 
di quella gran massa; e di seguito s'allargava con andamento rego- 
lare, a poco a poco, a passi contati, cosicchè non polea dare quei 
copiosissimi frutti ch'era lecito sperarne se non che in capo ad un 
buon quarto di secolo, quando cioè la nazione si fosse rinnovata 
presso che tutta. In quel mentre gli si doveva accompagnare l’istru- 
zione obbligatoria, da cui, per dir vero, gli ingenui e i dottrinari 
soltanto potevano promettersi miracoli e beneficii d'alto rilievo in 
fatto di sana coltura e buona educazione. 

Sull’esempio del Piemonte, anche nelle altre provincie italiane fu 
data una vernice militare agli istituti d'educazione civile. Chi per- 
correva il Regno d'Italia negli anni tra il 1859 eil 1867, vedendo 
da per tutto soldatini in arme, poteva supporre un deliberato pro- 
posito di far concorrere tutte le seuole a prepararne i combattenti 
per le future lotte; e quello altresi, di maggior levata e più lunga 
veduta, di contemperare con una severa disciplina di costume e di 
esemplare osservanza della legge la nuova libertà delle dottrine, 
destinate a crescere sempre più per l'indole stessa del moderno pro- 
gresso civile e scientifico e pel carattere degli uomini.che già tene- 
vano 0 avrebbero tra breve tenuto le cattedre ove prepoteva la ra- 
gione, non meno che per l'opposizione del Vaticano, Ma invero 
quella inverniciatura, di semplice mostra, fu nulla più che un portato 
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dello spirito bellicoso di quel tempo, propagato, come tante altre 
‘cose, per virtù d’imitazione. 

Quel duplice scopo cui mirò, come ho detto, sulle prime l’educa- 
zione della gioventù nella nuova Italia si scisse ben presto, perocchè 
coll’acquisto di Venezia e Roma e col concorso dei grandi fatti che 
avvennero in Europa tra il 1866 e il 1871, l'indipendenza e l’unità 
italiana parvero compiute e assicurate. Rimase sempre sola in vista 
Ja parte civile di quello scopo, bensì ampliata, poichè all'uso della 
libertà era concesso congiungere, senza più dover temere alcun serio 
disturbo per cagion d'arme, lo sviluppo della civiltà (della libertà, 
dicevano i capi del movimento liberale) e il progresso della scienza. 
E così ogni resto di vernice militare fu tolto dalle scuole civili. 

Apparve allora, dopo il 1870, più manifesto lo intendimento ad 
allentare, sciogliere, rompere quei vincoli di disciplina regolare che 
ancora tenevano in qualche soggezione la gioventi, come portava lo. 
syoglimento della reazione contro il passato già prima iniziata. Tale 
andamento, la cui rilevanza nell'ordine sociale non poteva sfuggire 
Semon a chi non sa vedere legame tra l’ora eil poi, parve ame ne- 
cessaria conseguenza della libertà trionfante, e, come si suol dire, 
n frutto della stagione. La spinta veniva dalla gioventù medesima; 
era favorita, © non vigorosamente contrastata, dalla stampa; aveva 


| benigno il Parlamento; vera a capo la parte più viva degli educa- 


tori medesimi; e finalmente, di concessione in concessione, molto 
mon andò che vedemmo stracorrere in quel senso lo stesso Ministro 
della Pubblica Istruzione. Sorse un'insegna sulla quale ci parve 
Scritto; Istruzione senza limiti; l'educazione verrà di conseguenza; 
la disciplina poco o nulla importa; come dire ch'ella è un vecchiume, 
avanzo di tempi tirannici, impaccio all’ingegno e alla scienza, da 
giltare tra i ciarpami del passato. Ciò si poteva leggere attraverso 
alla scritta superficiale a tutti visibile, nello sfondo del futuro, ma 
non lungi. 

Si domanda lo scopo, la portata, di tale indirizzo, oltre il vicino 
domani, nell’avvenire, cioè come modo di preparazione pel momento 
în cui ad esso periodo di chiacchiere ne sottentri uno di fatti. 

— Vuolsi dar mano al più largo sviluppo possibile dell'individua- 
lismo, considerando che i tempi conducono per quella via, e così: 
Preparare quello di tutte le libertà sino agli estremi limiti? Oppure 
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s'ha davvero una gran fede nella virtù disciplinatrice delle stesse 
dottrine larghissime che si professano? O s'intende lasciar la cura 
della ‘disoplina alla famiglia, alle scuole minori, al ‘Comune, alla 
milizia, che pur taluni pongono tra i morituri del domani?.... Ovvero 
è febbre di demolizione? 0 si cerca plauso d’aule e di piazza, e nul- 
altro? 

D'altra parte, è egli questo nostro mondo arrivato già a tal punto 
che sì debba credere impossibile, o almeno improbabile, senza limite 
di tempo, lo esser tratti a guerra, anche senza volerla noi? E se no, 
come pare più vero ai moltissimi che non sanno adagiarsi nel sogno 
della pace perpetua, ece., possiamo noi credere d'aver fatto tutto il 
possibile per assicurarci contro ogni evento col creare un esercito- 
colosso di cittadini che avranno passato tre o due anni, o meno, 
assai meno, sino a pochi giorni o nulla, sotto disciplina militare a 
un dato momento della loro vita scioltissima? O non ci sarebbe di 
gran profitto correggere questo malfermo stato odierno della milizia 
facendo contribuire l'udolescenza alla preparazione alle armi?.... 

Stiamo ai fatti, a ciò che vediamo tuttodi coinostri occhi e udiamo 
colle nostre orecchie. Consideriamo bene la famiylia — fondamento 
secolare, tradizionale, legale di questa società molto più vecchia che 
sana — la famiglia nei diversi strati sociali, non quale ella dovrebbe 
‘ potreble essere, 0 quale noi la vorremmo, ma comell’è di fatto 
oggi, e vediamo dove accenni nel futuro. lo non so che lente ha chi 
vi sa scorgere ancora il classico santuario domestico, la vetusta scuola 
di virtù civile, che insegna ai fanciulli, ai giovinetti, la modestia, la 
stemperanza, la riverenza verso î maggiori, l'amor della patria, l'os- 
servanza della legge. lo veggo appena qua elà gli ultimi avanzi, 
frantumi, bricioli, di quella patria potestà, la quale, se in tempi 
remotissimi fu tremenda e fermamente tirannica. e poi in molti 
luoghi e pel tratto di parecchi secoli potè essere ancora di soverchio 
opprimente, esigente, fastidiosa, ed anche moralmente debilitante, 
purtuttavia non fu mai avara di beneficii agli uomini singoli e al 
«consorzio civile. Veggo scuole sì tra quelle quattro mura, ma troppo 
più spesso di vizio che di virtù; e più che scuole veggo cloache. E mi 
domando anch'io come possono uscirne cittadini quali noi li vor- 
«remmo, non per rinculare o impiombare il secolo, ma per non me- 
enarlo a precipizio. 
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Vi sono eccezioni, senza dubbio, anzi numerosissime, specie fuori 
lei grossi abitati dove la civiltà mesce con mano pudica il bene e il 
male ch'ella può dare; ma formano insieme come uno stagno morto 
— donde non può emergere vivace e feconda quelia virtù civile che 
 accennai Leste. Il meglio, dopo i pochi saggi sparsi che s'incontrano 
| tuttavia nelle alte e medie classi, è rappresentato dalle famiglie dei 
migliori tra i terrazzani e campagnuoli che furono qualche tempo 
soldati. Scarso compenso. 

In conclusione l'opera della famiglia in generale va ognor più ri- 
‘ducendosi a procreare futuri cittadini, provvedere, di buona o mala 
‘voglia, ni loro primi bisogni materi niziarli all’esempio nell’egoi- 
‘smo e nella scostumatezza,adoperarli,se e fin che è possibile, come 
à strumenti di guadagno, e lasciarseli sfuggir di mano. Alla educazione 
| provvede come vogliono l’uso e la legge, mandandoii ragazzi alla 
scuola, secondo la propria condizione; pensi il maestro, cui tocca, 
lasmare il cittadino; la famiglia gli dà la materia. 

La scuola popolare, la scuola elementare, insomma la scuola in- 
fima è di fatto tra noi, assai migliore educatrice che non sia (in ge- 
‘nerale, ripeto)la famiglia; ma non può farne le veci, non basta di per sè 
sola, senza l'aiuto di quella. Così vedesi troppo di frequente la buon: 
dottrina combattuta e soverchiata dalla DA ‘tica PERSIA, GERA gli 


non procede più oltre negli studi, O lettera morta, se Lon 
| nondivengono istrumenti di peryertimento intellettuale e morale. 
| Aggiungasi che, per molte ragioni a tutti note, la gran falange dei 
i delle scuole minime non si compone tutta, nè in gran parte, 
sone veramente atte a quello ufficio e degne d'esercitarlo, Tali 
incontrano che, tormentati dal bisogno, dall'invidia, da un'am- 
| bizione tanto più rabbiosa quanto più impotente, dalla smania di 
ì* | Sofgere e salon sono sonvertilzi pipa che educatori; ed ecco 


| apostolidell’avvenire, i nori i i, i campioni della buona 
| causa, ecc. Lasciateli fare! 

Peccato che non si abbiano convitti popolari, e molti, con istru- 
zione comune e professionale, e forte educazione civile e militare! 

L'educazione del convitto civile, quale è ora, non ha tutta quella 
| influenza che potrebbe avere sul carattere nazionale, e perchè ri- 
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stretta ad una parte soltanto, e neppure molto numerosa, della gio- 
ventù, e limitata alle alte classi sociali che non son più quelle ove 
la vita più ferve; e perchè alla blanda disciplina del convitto suc- 
cede repentino l'odierno vivere sciolto, scapestrato, delle scuole 
‘massime o della libera società, incui la virtù educatrice del collegio 
si perde come l’acqua del finme nel mare; ed anche a motivo del 
contrasto perdurante tuttavia tra il modo d'educazione stretto e cat- 
tolico e l’altro largo è liberale. Senza dubbio, per gli effetti civili, il 
convitto da oggi frutti molto miglioriche non dava inpassato; il che in 
sostanzavuoldire ch'è s'allivellaai tempi, e corrisponde ora alle esi- 
genze odierne come corrispose già a quella di prima. Sarebbe strano 
invero che ciò non fosse e che pure s'avessero ancora convittil 
Proseguendo questo rapido esame, ci vediamo dinanzi il gran si 
stema delle scuole libere; inferiori, secondarie, superiori, supreme; 
‘classiche, tecniche, professionali, scientifiche, pedagogiche, nor- 
mali, magistrali, professionali, ecc. Le considero tutte in un fascio, 
perchè qui si tratta di disciplina ed educazionee non già d'istruzione. 
E qui salendo troviamo lo scolaretto libero, lo scolaro'giornatista, lo 
scolaro democratico et ultra, socio del tale o tal altro circolo, ma- 
gari anche capo-popolo, pronto a saltare în piazza a far rumore per 
quanto sa di più avventato; lo scolaro che fa l’omo addosso ai maestri 
e professori esa farli fare a modo suo quando coll’applauso e quando 
colla minaccia; e peggio ancora, a dir breve lo scolaro tiranno che 
mette paura, che vuol esser trattato coi guanti sempre; qualunque 
cosa faccia, che s'impanca a far politica rossa, fuoco e sangue, invece 
di studiare, che s'avvia a divenire il quarto potere dello Stato. Dal- 
l'altro lato il maestro tribuno, il maestro avido di popolarità, che a 
tutto s'adatta pur di conservare le buone grazie degli scolari; il pau- 
roso che vuole stare in pace con tutti; il professore a capo chino ead 
occhi bassi di faccia ai discepoli divenuti censori e tormentatori, il 
rettore inerme, che s’ingegna di mantenere la disciplina scolastica 
(scolastica soltanto, ben inteso!) colla dolcezza e la presunzione; e 
basta. Autorità? Rispetto?.... Spettacolo non interamente nuovo, 
ma più vasto e compiuto di qualunque altro abbiano effetto in pas- 
sato le università nostre, o quelle di Francia e di Germania, le scuole 
deirabbini, i collegi degli ulema, perchè questi nostri alcibiadi hanno 
la penna libera, il torchio libero, la stampa, il telegrafo, il vapore 
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per accomunarsi; e un volgo sitibondo di scandali in platea. Gliagi- 
datori, nemici d'ogni disciplina, non hanno più bisogno d’aspettarli 
‘sulla soglia della scuola. Nessuno meglio di loro potrebbe dirci, se 
in quel modo si préparino cittadini capaci di usar saggiamente della 
dibertà, osservando le leggi, rispettando i diritti altrui, adempiendo 
i propri doveri, piegandosi di buon animo alle esigenze della mi- 
lizia quando la patria li chiami alle armi. 

Sappiamo che i popoli più gloriosi, potenti e felici, compresi pur 
«quelli ch’ebbero minor tenerezza della famiglia, tennero la gioventù 
‘soggetta a severa disciplina, con'vincoli non di sola consuetudine, ma 
“di legge e di religione, e non le concessero di mischiarsi nelle cure 
«della cosa pubblica,serbate ai cittadini d’età più matura. Quelli stessi 
chefurono più gelosi dellaloro libertà intesero che quella soggezione 
Mel primo stadio della vita protratto sino alla perfetta matu- 
tazione morale e civile, fosse la preparazione migliore, necessaria, 
‘al viver libero. Lega, tumulto, ribellione d’adolescenti dovettero 
‘parer loro cose mostruose, impossibili. Là dove vediamo rilasciarsi 
‘quella disciplina, vediamo gente o Stato che cade, società che si 
Sfascia. Il filosofo disse sempre al giovinetto « obbedisci e rispetta» 
‘&mai « discuti, resisti, comanda ». È bensì vero che gli esempi di 
‘ciò che fu non hanno quasi più valore oggi che progredire deve si- 
gnificare rinnovaretutto; sicchèi giovani possono dimostrarei come 
in questo mondo tanto diverso da quello di cui ci parlano le antiche 
storie (rivedute e corrette) le cose, 0 almeno molte cose, possono è 
«debbono andare anche a rovescio di prima, e tra le altre l'educa- 
zione della gioventù. Nè mancherà soccorso di filosofi, o filosofanti, 
‘a tale opinione. Quando i tempi volgono al bizantino, paradosso e 
Verità barattano posto a piacimento del giocoliere. 

Ma in conclusione, finché i novatori più sbrigliati non rimangono 
‘assoluti padroni del campo, credo che i più di gran lunga di coloro 
che tuttora si dicono saggi desidereranno che la educazione della 
‘ioventù sia condotta in guisa da assicurarci per lo avvenire citta- 
dinitobusti sì di corpo e d'animo, scevri di superstizioni, arditi, ope- 
Tosi, còlti quanto può bastare per gli effetti utili, destri nelle armi; 
"ma anche devoti alla legge, disciplinati nella libertà, degnamente 
Tiverenti, compenetrati di quei sentimenti che ancora si chiamano 
generosi, corazzati quindi quanto è possibile contro gli effetti futuri 
sdel culto predominante della materia, dell'utile, dell’Io. 


96 DELLA MILIZIA 


Dico che l’idea di associare la disciplina militare all'educazione 
della gioventù, non solamente in questo © quelconvitto, ma in tutte 
le scuole, in quella misura che di ragione, e non procedendo ata 
stoni per via d'esperimenti — che nelle cose d'ordine essenzia 
mente morale sono 0 possono sembrare troppo spesso manchevoli e 
fallaci — ma per concorde e fermo volere di Governo e Rarlamento; 
tale idea, dico, mi pare molto promettente sotto, il daplice aspetto 
civile e militare. So benissimo ch'ella ha incontrato, incontra; è 
tanto più incontrerà per lo avvenire, se non ‘cambiasse di molto lo 
andar del mondo, oppositori molti e poderosi, a tal segno che, par 
credendola di possibile attuazione, non mi lusingo di vederla otte- 
nuta, e neserivo soltanto, come suol dirsi, per sgravio di coscienza, 
come cittadino e come soldato. 

Militarizzare il paese! -- Respingerlo indietro | Grear nuova base 
e nuovi puntelli per una possibile nuova tirannidel Lavorare per la 
reazione! Rotte le vecchie catene, imporcene delle nuove, mentre ai 
tempi portano il vivere sciolto! Per una problematica sicuttà dell’av- 
venire, sia pure, assoggetta ‘si sin d'ora a regola così stretta p fasti 
diosa! Spegnerenegli animi dei giovanetti, dei futuricittadini, il saero 
fuoco della libertà che tanto pensammo a suscitare!..... Invece di quel 
popolo di liberi che ci promettemmo far popoli d'auto... E 
via di seguito quanto può dar l’eloquenza inviperita degli amatori 
di libertà sconfinata, a cui terranno bordone anche molti dei mo- 

derati. — Parole! } ) i ; 
Chi potrebbe, se pure lo volesse, ridurre sgherraglia la gioventù 
d'un gran paese, e a questi tempi?l Parrebbe mezzo irragionevole 
un timore affatto opposto, cioè di amministrare le armi alla rivolu- 


zione; ma questo non dà pensiero pit sia 

Questo non è quel militarismo a cui gli economisti fanno il viso 
dell’arme, chiamandolo parassito, vampira, perchè. dicono loro, 
divora molto e nulla produce (1). La scuola di Manchester può be- 
nissimo accettarlo, anzi con plauso, sotto la divisa: disciplina scuola 
di libertà, Poco può importarle che la rifiuti, con tutto il fervore di 
cui è capace, lo scapigliato socialista il quale non ammette altra pro- 
penzione alla libertà che la libertà stessa e condanna ogni vincolo, 
sin dalle fascie del neonato, come liberticida. Questo non può esser 
cagione di rovinaalia finanza dello Stato, non è incitamento a guerra, 


. 
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non distoglie, non disamora dal lavoro fecondo, ecc. Assicura, per 
quanto possibile, la calma e l'ordine, manon disturba il movimento 
economico e civile; non fa inciampo al progresso, anzi lo ajuta a 
procedere per la via più dritta e piana. Deve produrre ordine — non 
esercito — di ragazzi disciplinati in mezzo a popolo d’uomini liberi. 
Vi dà sospetto?.... O non abbiamo unamilizia mobile e una milizia 
territoriale, che sono veri eserciti d'uomini, non di ragazzi, in seno 
al popolo? e per questo non credete già d’essere a un passo da un 

| trabocchetto! E non abbiamo un esercito permanente in mano del 
Governo? e pur non vi dà l’idea d'istrumento di tirannia. Chi tale 
velo dipinga vi farà ridere. 

I fatti, chi vuol vederli nudi, palpabili, sono questi: Nell’orga- 
nismo sociale odierno uno dei principali congegni, la famiglia, è 
guasto; un altro, la scuola civile, non lavora abbastanza bene; e 
quindi la gioventù non è così ben preparata come vorrebbe la pre- 
sente civiltà agli offici del cittadino e del soldato, mentre da un lato 
la libertà affretta l'esercizio dei diritti civili, e dall'altro la milizia 
‘accorcia il periodo dell'educazione militare. Intanto in paese abbiamo 
Oziosa una potenza educatrice rappresentata da graduati d'ogni or- 
dine riversativi dall'esercito, la quale potrebbe essere molto util- 
mente adoperata. Ma come?..... 

Sono senza dubbio buonissime cose l'istituzione del Tiro a segno 
con tutte le sue appendici, le scuole di ginnastica e di scherma, e 
tutto quanto si faccia per dare incremento a quegli utili esercizi. Lo 
sarebbe pure la militarizzazione bene intesa dei collegi civili e degli 
altri istituti a cui sia possibile dar forma.e disciplina approssimati- 
Yamente militare. Ma tutto ben considerato, e fatte le sottrazioni 
che l’esperienza c'insegna doversi fare per dedurre la pratica dalla 
teorica, non possiamo consentire tali espedienti una efficacia molto 
‘grande nè per lo scopo civile, nè per lo scopo militare che vorrem- 
mo consegnire. Il tiro; la scherma, la ginnastica non possono avere 
effetti se non, che parziali ‘e assai limitati; e ad ogni modo troppo 
Diù fisici che morali, 6 per nulla disciplinari e tattici; i convitti e 
le scuole che si potrebbero militarizzare non accompagnano i loro 
alunni sino alla compiuta maturità perla vita liberae perlamilizia; 
dal che risulta uno stacco, un vuoto ove si versa la licenza sulla di- 

| Sciplinatezza già acquisita, Per esempio la'sbrigliata università dopo 
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il disciplinato convitto nazionale può beniss 
spugna sulla lavagna. Mb] Gira 

O mon si potrebbe far sì che il periodo della educazione discipli- 
nare e dell’addestramento alle armi procedesse immediatamente l'età 
della coscrizione? 

Civilmente, s'avrebbe il vantaggio di tenere infrenata, nel solo 
modo ‘oggi ammissibile, la gioventù nel momento appunto în cui 
ella è esposta ai maggiori pericoli e può recare maggior disturbo 
alla società; militarmento, avrebbesi l'altro vantaggio dell’anticipa- 
zione più conveniente, per ragione d'età e di momento, della istru- 
zione disciplinare, teorica e (attica alla classe di leva; e l’altro ano 
cora d'una riserva di gioventù addestrata alle armi e adoperabile 
di subito in caso di bisogno. I tre o due anni di servizio alle ban- 
diere potrebbero essere utilmente impiegati come buon tempo di 
vantaggio grandissimo, spe- 


imo far l’effetto della 


esercizio per gli effetti morali e tattici 
cialmente dal lato morale. i 

Feco insomma ‘un argomento della massima importanza, intorno 
al quale da qualche tempo si esercita l'ingegno di taluni tra quei 
che studiano le questioni dell'educazione nazionale e militare, del 
modo di accrescere la potenza militare delle Stato, dell’antitodo 
alla soverchia brevità della ferma; mentre i fortunatissimi dicono: 
Utopia più spropositata di questa non comparve mai sul campo va- 
stissimo dell'organico sociale e militare. 

"Tra le soluzioni che si immaginano o si possono immaginare, 
senza rasentare il confine dell'assurdo, la più seducente parrebbe 
questa di cui vengo a parlare, che, se non altro, ha il merito di 
una larghezza massima, abbracciando tutto quanto possono dare la 
matura adolescenza e la prima giovinezza. 

Dato un paese nelle condizioni in cui si trova ora il nostro, far 
legge: 

che l'obbligo della milizia cominci per tutti i giovani al finire 
del quindicesimo anno di età, esclusi soltanto quelli che siano fisi- 
camente inabili alle armi e i mentecatti; 

che il periodo dai quindici anni compiuti sino al momento 
della coscrizione sia considerato come preparatorio, col triplice 
scopo educativo, 1° di svolgimenti ginnastici, 2° di disciplina mo- 
rale, civile e militare, nel senso di infondere nei giovani il senti- 
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mento della propria dignità, il rispetto reciproco, e sopratutto la 
cosservanza della legge, 3° d'istruzione militare elementare, tecnica 
se tattica; 

che questo periodo preparatorio, che si potrebbe chiamare 
ia scolara, sia divisa in due classi, cioè: 1° dai quindici ai 

«diciotto anni compiuti, di carattere semplicemente educativo, 2° dai 

diciotto anni al momento della coscrizione, di milizia eventualmente 

sussiliaria a disposizione dello Stato; alla quale miliziasi potrebbe 

“dare, por esempio, l'antico nome: romano di veliti ; 

che la milizia scolara tutta quanta sia divisa in due categorie, 
urbana, cioè dei luoghi ove la popolazione è agglomerata; e rurale 
della gente sparsa; 

che i quadri di tale milizia siano costituiti localmente e al- 
ingrosso, in tempo di pace, con ufficiali. sottufficiali e graduati 
minori della milizia territoriale, colnumero, ora necessario, di altri 
delle diverse categorie a disposizione del ministero della guerra, 

n congedo illimitato, sotto la dipendenza dei comandi di distretto, 
€ quindi delle superiori antorità militari; 

che tale milizia sia soggetta a regolamenti di disciplina e di 

Servizi appositamente compilati, analogamente a quelli in vigore 
per l'esercito, bensi coi dovuti riguardi all’età e alle esigenze della 
Vita essenzialmente civile, di famiglia, di scuola, di lavoro, dei gio- 
Vani; bene inteso che ai veliti, quando fossero chiamati alle armi, 
dovessero applicarsi interamente le leggi e discipline vigenti per 
Tesercito; 

che siano determinati segni distintivi di cui debbano fare uso 

Ì giovani delle due classi della milizia preparatoria (almeno quando 

sono in servizio); 

che le armi occorrenti, in una data proporzione col numero 
dei giovani militi, siano fornite dallo Stato, e custodite per cura 
dell'autorità militare; 

y che le spese non gravi per certo, necessarie per tale milizia, 
Siano proporzionalmente ripartite tra i comuni, le provincie e lo 
Stato. Del resto, considerata la grandezza dello scopo cui mirerebbe 
Quella istituzione, il lesinare su qualche sacrificio pecuniario che 
fosse indispensabile per attuarla dovrebbe sembrare ad ogni buon 


‘cittadino un atto di poco patriottismo e di vergognosa impreveg- 
genza. 
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Le maggiori difficoltà all'atto pratico s'incontrerebbero di certo 
là dove appunto vorremmo che culminasse la potenza educatrice 
della milizia preparatoria, vale a dire nella disciplina, vivendo i 
giovanetti sparpagliati, in condizioni molto diverse esotto influenze: 
piuttosto contrarie che propizie, in generale, alla educazione di cui 
trattiamo. E si noti che dei tre elementi essenziali che costituiscono 
la perfetta disciplinatezza, che per brevità distinguerò colle parole 
civiltà, moralità, militarità, mentre quest'ultima deve predominare 
nel modo più assoluto nell'esercito, tra gli adolescenti invece vor- 
remmo serbare il primato al secondo. Ma questo, non ostante la vi- 
silanza esercitata per ogni modo lecito di chi di ragione, sfuggi- 
rebbe in grandissima parte all'azione degli educatori militari, se la 
famiglia, la scuola, l'officina e i singoli citadini tutti non fossero; 
indotti a secondure od agevolare tale opera della persuasione del- 
l'interesse pubblico; il che richiederebbe una purezza e fermezza 
di convinzioni, un alto sentimento del dovere civile, di cui non sap- 
piamo scorgere i segni nella odierna società. Quindi, sino a tanto 
che la istituzione in parola non avesse messo profonde radici nei co- 
stumi, nella vita della nazione, coll’aiuto del tempo e dello svolgi 
mento medesimo della civiltà non potremmo lusingarci di ottenerne 
tutti quei benefizi morali che ce ne prometteremmo è dovremmo. 
aspettarsi di trovar contrasti precisamente colà donde vorremmo 
che ci venissero gli aiuti maggiori. Per ciò la necessità d’una gran 
devozione al bene pubblico, d'un fortissimo convincimento di po- 
terlo conseguire per quella via, d'una incrollabile perseveranza d'in- 
tenti e d’opere in quel modo e per quello scopo, non ha bisogno di 


dimostrazione. 

Per la categoria che dissi urbana, nelle scuole e nei luoghi pub- 
blici la sorveglianza non sarebbe difficile, mediante un apposito ser 
vizio commesso ai graduali proposti a quella milizia è rassomigliante: 
a quelli che nel servizio di quartiere e di presidio per le truppe si 
dicono di settimana, di picchelto è di ronda. Non sarebbe lo stesso 
per l'altra categoria rurale, ma veramente questa ne ha minor bi- 
sogno, per le ragioni che già accennai. Quanto al concorso delle 
famiglie, dei maestri civili. dei capi officina, dei singoli cittadini, 
converrebbe prepararlo efayorirlo con tatti quei mezzi legali, e più 
ancora morali, che la ragione e l’esperienza consiglierebber , mol 
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teplici, ed anche diversi, secondo i luoghi, secondo il carattere e 
i costumi dei popoli ond'è composta la nazione. Sappiamo, per 
esempio, che in taluni paesi i genitori medesimi per certe mancanze 
tutt'altro che scolastiche, dei loro figli sogliono, anche ora come 
în passato, ricorrere al maestro, nel quale per antica consuetudine 
veggono l’educatore per eccellenza. Ora quell'autorità così consentita 
al maestro si dovrebbe trasferire al comandante nelle cui mani, per 
virtù del carattere militare parrebbe senza dubbio più poderosa ed 
efficace. 

A renderla veramente tale, o in altri termini a guarentire la 0s- 
servanza della disciplina nella milizia preparatoria, occorrerebbe, 
‘stintende, che gli educatori militari avessero da un lato della istru- 
zione morale e disciplinare, e dall'altro il diritto della punizione. 
Dovrebbesi adunque fissare una scala di castighi disciplinari adatta 
«alle condizioni dei giovani delle due classi, prendendo per così 
dire una media tra il ragazzo e il soldato, e facendovi una parte 
piuttosto larga alle mule rivertibili sulle famiglie cui non dovremmo 
‘nè vorremmo certo disgravare del dovere sociale di concorrere alla 
buona educazione degli adolescenti. Sela famiglia non sa, non può, 
non vuole compiere quel sno dovere in modo più degno, s'abbia 
almeno quel carico, e ne sia invitata a nonlasciare interamente al- 
trui la cura della condotta dei suoi minorenni 

Sino a qual punto dovrebbe essere stretta la disciplina morale e 
civile per gli scolari delle università e degli altri istituti d'ordine su- 
Periore, e come la disciplina scolastica possa essere combinata alla 
militare, 0 subordinata a questa, in quegli istitati, sono questioni 
«degne di particolare e maturo studio. Bensi il concetto d’una forte 
disciplina anche per quei giovani non dovrebbe sembrare così mo- 
Struoso, come lo può ai giovani medesimi, quando si consideri che. 
Na eletta e la feccia della società hanno comuni leggi, le quali sup- 
pongono delitti grandissimi e minacciano severissimi castighi; eche 
nell'esercito uomini degni dela massima considerazione per età, 
‘grado, ingegno. cultura ed esperienza vivono sctto la medesima re- 
gola di severa disciplina imposta ai gregari novizi. Rimane però in- 
teso che nè queste, nè altre consimili ragioni possono aver valore 
‘agli occhi di chi non sia persuaso che la disciplina è pure un ottimo 
‘avviamento alla libertà. 
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Per quanto concerne l'istruzione ginnastica e tecnica militare; 
s'intende che non si tratta di far dei clowns, nè di rimettere in onore 
l'antomatismo soldatesco d'un tempo. Ma pur rispetto educativo, 
civile e militare, io stimerei giudizio molto superficiale quello che 
non consentisse valore non solo materiale ma anche morale ad una 
accurata correttezza di progressione edi forma nello addestramento: 
e nell'esercizio degli atti ginnastici e tattici, sia individuali, sia col- 
lettivi, nella milizia preparatoria, dove il tempo abbonda. Questa 
specie di pedanteria, come piace chiamarla a coloro che non ne 
comprendono la portata, che produrrebbe spreco di tempo nella 
istruzione dei soldati colla breve forma odierna di dueo tre anni, 
non mi sembrerebbe inutile in una istruzione preliminare di cinque 
o sei anni, di carattere essenzialmente disciplinare, come sorgenti 
e fomite di spirito d'ordine, di precisione. di regolarità, di perse- 
veranza, come contrappeso, direi quasi, eforse anche come contro- 
veleno a certe sbrigliatezze di pensiero e d'opera che sotto colore di 
libertà si sono infiltrate negli studi e nei costumi della gioventù. 

La marcia celere, la corsa, il salto, ta scalata, la scherma del ba= 
stone, il nuoto (dove possibile) dovrebbero essere comuni ad am- 
bedue le categorie della milizia preparatoria, mentre perla categoria 
urbana, e più specialmente per la gioventù delle scuole, il'corso di 
ginnastica potrebbe esser portato al massimo sviluppo. I concorsi 
(gare) ci premi assumerebbero l'efficacitt di tale istruzione. 

L'istruzione tecnica militare comprenderebbe tutto quanto 
segna al soldato di fanteria, così in Leorica come in pratica, più le 
evoluzioni tattiche regolamentari della compagnie del battaglione. 
La cognizione ed il governo delle armi della fanteria e gli esercizi 
del tiro a segno sarebbero moltocurati, L' addestramento dei Veliti 
dovrebbe comprendereiltiro dicombattimento, alcuni esercizi tattici 
d'applicazioneal terreno di combattimento, i lavoridi terra, itservizio 
delle artiglierie (ove sia possibile). Ciò non dovrebbe presentare 
difficoltà pei Veliti urbani; i rurali, non potendo esser riuniti in 
numero sufficiente per tali istruzioni senon che in taluni momenti 
dell’anno, rimarrebbero meno istruiti; ma ciò poco importa. 
istruzione ginnastica e militare potrebbe essere ripartita a un 
dipresso come segue nell'annata: 

Inverno. — Istruzione teorica tre 0 quattro volte la settimana; 


ef 


n 
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la sera; pratica due o tre volte al mese, la domenica, nelle ore an- 
‘timeridiane o pomeridiane; 
i Primavera. — Istruzione pratica quattro volte la settimana, 
| nelle ore pomeridiane; o antimeridiane; teorica un paio di volte al 
| mese, la domenica; 
| Estate. — Istrazione pralica quatiro volte la settimana, nelle 
ore antimeridiane; teorica un paio di volte al mese, la domenica; 
esercizi di tiro; 

Autunno. — Istruzione pratica tre o quattro volte la settimana, 
nelle ore antimeridiane o pomeridiane; teorica due o tre volte al 
mese, la domenica; esercizi d'applicazione. 

Pei rurali, nella peggiore ipotesi, l'istruzione potrebbe ridursi ai 

soli giorni festivi 

Sì avrebbero i dovuti riguardi per la gioventù delle scuole nel 

tempo degli esami e delle vacanze, tenendo conto delle consuetu- 
dini generali e locali, di modo che la milizia preparatoria non dive- 
nisse una legatura eccessiva, e non recasse disturbo agli studi. 

È quasi superfluo far rilevare come i graduati în congedo illimi- 

tato avrebbero da quelle pratiche occasione e conservare ed aumen- 
i darela loro attitudine al servizio militare; vantaggio di non poco 
momento anche questo. 

Tutto ciò non quadra affatto — è evidente — coll’idea ‘dei lion- 
| celli lasciati crescere in libertà con tutto quel che ne segue, ma ri- 
sponderebbe i bene,mi sembra, al concetto di nazione armata, 
e all’altro, non meno promettente e rassicurante, di nazione vigo- 
tosue disciplinata. A patto bensì che lo attuarlo non fosse com- 
Messo a quei tali che trovano nelle piccole difficoltà di forma e di 
modo argomenti gravissimi per giudicare dell’attuabilità ed efficacia 
delle nuove istituzioni, quantunque grande possa esserne lo stopo e 
la ‘portata. t) 


LE 


FORME ED I MODI TATTICI 
DELLA FANTERIA 


DI FRONTE ALL’ARTIGLIERIA(!) 


VII. 


4. A più di 800 metri una truppa in formazione profonda va 
soggetta a maggiori perdite che se fosse in linea: ed alle distanze 
minori le perdite sono all'incirca uguali per le due formazioni. 

2. I sostegni ed il grosso devono, per quanto è possibile, rima- 
nere e marciare in linea, quando si trovano a più di 800 metri; ed 
in colonna, se a meno. 

3. I sostegni siano soppressi ed uniti alla catena, ed il grosso sia 
collocato al di là del limite posteriore della zona tormentata. 

4. In offensiva, la linea destinata a far fuoco abbia gli uomini a 
poco meno d'un passo l’uno dall'altro; ed in difensiva non importa 
siano dessi a contatto, purchè al coperto. 

Sono queste le principali conclusioni tattiche di un altro mio 
scritto, menzionato in sul principio di questo: ma allora, più spe- 
cialmente intrattenni il lettore intorno a fanteria contro altra fan- 
teria: sono desse ammissibili, ora, dirimpetto all’artiglieria? 

Oltre gli 800 metri l’ampiezza della fronte non agevola gran fatto il 
tiro dell'artiglieria; è sempre facilissima cosa avvertire e correggere 
dalla batteria le deviazioni laterali. Perciò, salvo nei casi eccezio- 
nalissimi che i tiri dell'artiglieria riescano, per posizione, talmente 
obbliqui al bersaglio, da prenderlo quasi d’infilata, poco monta che 


(4) Cont 


one e fino. — Vedi Rivista Militare Haliana, puntata di giugno 1885. 
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| il medesimo sia largo o stretto. La profondità invece ne forma il 
‘vantaggio, siccome quella che tende a diminuire gli errori, tanto 
facili a commettersi, nella stima delle distanze. 

‘Anche il modo,con cui si proiettano le scheggie della granata e le 
‘pallette dello shrapnel, parmi consigli la formazione in linea, a pre- 
ferenza di quella in colonna. 

Lo scheggie della granata per effetto dello scoppio dal basso in 

alto, descrivono una traiettoria, che, comunque variabilissima, ha 
pur sempre un ramo ascendente, un vertice ed un ramo discendente. 
"Se, mercè la sua altezza ela conveniente distanza, il bersaglio chiude 
l'angolo formato dal fascio delle scheggie col terreno, esso è colpito 
«dal ramo ascendente; se no, o non ne soffre danno di sorta, 0 solo 
per effetto del ramo discendente. Perciò quanto più profondo sarà 
iîl bersaglio, tanto maggiore sara la probabilità che sia incontrato 
dai due rami ad un tempo, od almeno da uno di essi. Parmi si possa 
‘dive che tale probabilità stia, all’ingrosso, in ragione diretta dello 
Spazio occupato dal bersaglio nel senso del tir: 

Lo shrapnel pure arreca maggior danno ‘alla truppa formata in 
‘colonna, che non a quella in linea. Basta per convincersene rap- 
Dresentarsi per poco dinanzi agli occhi, il cono di dispersione delle 
‘sue pallette. « Se l'intervallo di scoppio è troppo piccolo, la falda 

di esso che agisce è l’inferiore, mentre la-Superiore può avere ancora 
una certa efficacia, se il punto di scoppio non è troppo elevato ed 
il bersaglio è profondo » (1). In questo caso dunque la colonna sa- 

rebbe bersagli:ita/dall’intero cono, mentre la linea subirebbe solo 

gli effetti della falda inferiore. 

Si ammetta per poco che lo scoppio avvenga al disopra della 
‘parte anteriore del bersaglio, oppure troppo in alto; in tali casi, fa- 
‘cilissimi ad avverarsi, la linea resterebbe incolume, e la colonna 
sarebbe colpita dalla sola falda inferiore. Finalmente, qualora l'in- 
tervallo di scoppio fosse troppo grande, tanto la linea, quanto la 
colonna resteranno immuni dalla falda inferiore, la quale incontrerà 
"il suolo prima di raggiungerle. La falda superiore però, pur am- 
‘mettendo che talora sorvoli in tutto od in parte sulla linea o sulla 
«sezione della colonna, coprirà sempre delle sue pallette le rimanenti 
sezioni di quest'ultima. 


(4) Volume VII, titolo 4° delle Istruzioni pratiche d'artiglieria, pag. 136. 
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Si obbietterà da taluni che l'ampiezza della fronte si presta ad 
accogliere il cono di dispersione in tutta la sua luoghezza, mentre 
Ja colonna a piccole sezioni, si oppone solo alla parte centrale, la- 
sciando che il rimanente sfugga per gl’intervalli. Ciò è vero, ma 
l'inconveniente non è si grande come pare a primo aspetto. Perchè 
il cono, al suo giungere sul bersaglio, sia molto ampio, è necessario 
che abbia il vertice a sufficiente distanza da questo. Ma gli effetti 
dello shrapnel sono in ragione inversa dell'intervallo di scoppio, e 
perciò le conseguenze dell'una e dell'allro tendono naturalmente a 
distroggersi a vicenda: ad intervallo conveniente deve rispondere 
un'ampiezza di cono non molto superiore alla fronte di un plotone. 
A parer mio dunque; il lamentato inconveniente. vero in se stesso, 
non diminuisce punto i maggiori vantaggi che, al di là di 800 metri, 
la linea possiede in confronto della colonna. 

Nè la pratica prova altrimenti. Fra le esperienze eseguitesi in In- 
ghilterra, ve ne hanno due fatte alla distanza giudicata di 1180 
metri, sparando în ognuna 15 colpi a shrapnel contro bersaglio alto 
2 metri e largo 14. Ma nella prima il bersaglio era su di una sola 
linea, nella seconda su tre linee successive a 5 metri l'una dall'altra: 
i punti colpiti furono rispettivamente 61 e 553. Qual differenza 
enorme! 

Minori, ma pur sempre rilevanti, sono le analoghe differenze avu- 
tesi in Austria-Ungheria nelle esperienze eseguitesi nel 1883 col 
cannone da montagna da centimetri 7. Il bersaglio era allo scoperto 
e disposto su tre linee successive a 20 metri di distanza l'una dal- 
l'altra, larghe ciascuna 36 metri, paria 60 file di fanteria in piedi 
ed a contatto. Si spararono prima 9 granate, è poi 6 shrapnel a 1000 
passi di distanza; dalle prime i ottennero punti colpiti N. 10,6 nella 
linea anteriore e 27 complessivamente nelle tre linee, dai secondi 
N. 13.6 N. 40,7. In altra esperienza il bersaglio era al coperto 
dietro uno spalleggiamento, disposto su quattro linee successive, a 
millimetri 5,30 V'una dall'altra, larga ciascuna 16 metri pari a 26 
file di fanteria in piedi ed a contatto. Si spararono 7 shrapnel a 1500 
metri.di distanza e 6 a 2000 metri: i primi diedero punti colpiti 2,4 
nella linea anteriore 617,9 nelle quattro linee, i secondi 1,2 e 43;2. 
Quante perdite si sarebbero risparmiate, se nella zona tormentata 
si fosse posta la sola linea anteriore! 
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IX. 


in linea a quella in colonna, non intendo già che la si abbia ad 
{lare ovunque e ad ogni costo. Possibile quasi sempre quando 
uppa è ferma, sono anch'io dell'avviso dei più, ch'essa sia la 
adatta pel movimento. Tuttavia, perchè proscrivere, come 
d’altri tempi, le belle marcie in battaglia per battaglioni e per 
menti? Non vedo ragione, perchè non le si-debbano eseguire» 
qualora sia indispensabile combattere su tetreni uniti 
z ssomiglino a piazze d'armi. Si cammina a di 
fo, lo so; ma qui il disagio si traduce in diminuzione di perdite, 
celta non può essere dubbia. Nè esso è poi quale si erede: si 


sola sono, invece, rotti e coperti, asiepi, afilarid'alberi, cospar: 
uaglianze, intersecati da fossi e canali in tutte le direzioni: 
impiglio sarebbe inevitabile in qualunque truppa che osasse 
orrerli formata in linea. Quando non vi fosse altra scelta, biso- 
be ricorrere a quella, fra le colonne serrate, che abbiale se- 
più piccole, vo' dire aquella per plotoni. Per truppa che, quando 
ma, deve in massima essere in linea di fronte su due righe, la 
azione della colonna serrata, sopra un plotone d'ala d'ogni 
ia, importa sempre una manovra, che, per quanto facile. 


| a maggiori perdite, si aggiunge l'inconveniente di non avere 
a una fronte abbastanza piccola da poter passare dappertutto 
somporsi, è forza conchiudere che neppur tale colonna è la. 
Ita pel movimento. 

i meglio, a mio avviso, si presta Ja colonna che dalla forma 
lea, risulta per effetto del comando, plotoni fianco. destr 0 si-- 
 &per fila sinistro destr. Il movimento elementarissimo è mac- 
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«chinalmente esegnito da ogni soldato, e la lunga linea si trasforma 
d'un tratto în tanti rettangoli, quanti sono i plotoni, marcianti tutti 
nella voluta direzione, non appena sia dato il comando d'esecuzione, 
Nessnn ostacolo può incagliare la ristrettissima fronte d'ogni plo- 
tone, e la marcia vi si eseguisce da ciascuna fila senza alcun disagio. 
È vero che la profondità d'ogni sezione, eguale a quella della co- 
lonna serrata per plotoni, aumenta, a favore dell'artiglieria, la pro- 
babilità di colpire: ma quando si pensi che il movimento ne rende 
incerto il tiro; che ogni sezione può trovare, nell'intervallo che la 
separa dall’attigna il ,modo più opportuno per defilarsi dietro agli 
ostacoli del terreno; che di ostacoli atti a defilare quattro nomini se 
ne trovano sempre, specie ne' nostri terreni, si vedrà come Je per- 
dite non possano superare di molto quelle della linea. Sesi aggiunge 
la facilità con cui, al comando alt, puo essere riformata la linea, bi- 
‘sogna convincersi dell'opportunità di tale formazione pel movimento. 
Nè vale il dire che lo spazio ocenpato dalle quattro sezioni di cia- 
scuna compagnia, uguale alla fronte di essa, quando è in linea su 
due righe, renda difficile il compito dei capitani. Settanta metri se 
la forza è di 200 uomini e 79 se è di 225 non sono gran cosa, lanto 
più quando si pensi, che i plotoni, essendo separati, stanno piùrac- 
«colti nella mano dei capi rispettivi. 


xi 


Parrebbe a primo aspetto che il ragionamento fatto sin qui in- 
‘torno ai vantaggi della linea a pie' fermo, e della linea per fianco e 
per fila in marcia, debba calzare benissimo anche pel grosso del 
battaglione di 4* schiera, che operi a distanze inferioria 800 metri. 
Ma in realtà la cosa è ben diversa. Nelle zone del campo di batta- 
glia che distano più di 800 metri dall’artiglieria e dalla fanteria 
versaria, regna un po' di calma, perché l'efficacia delle medesime, è 
diminuita dalla difficoltà di valutare le distanze, dagli ostacoli del 
terreno e dal movimento del bersaglio. Quindi è possibile eseguire 
«qualche manovra elementare, studiare il passo, pensare al defila-, 
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mento per mezzo degli ostacoli. Al di qua invece di 800 metri 
non vi ha lembo di terreno che non sia tormentato dalla fucileria, 
dove gli effetti del cannone non siano sempre micidialissimi. Bi- 
sogna perciò togliersi dal capo chesia possibile qualunque manovra: 
manca la necessaria calma di spirito: l’unica manovra possibile è 
anzare a sbalzi della catena, lo stendersi, avanzando,dei sostegni, 
i marcia avanti del grosso in quella formazione che assumerà 
‘di iniziarla. È 
siccome ad 800 metri il grosso dovrebbe arrestarsi per l’ul- 
volta in linea (1), esso potrà avanzare în quest'ultima forma 
n colonna serrata di mezze compagnie, in quella di plotone, 
ipure in linea per fianco e per fila. Le due ultime devonsi eselu- 
perchè, al loro giungere sulla catena, dovrebbero manovrare 


‘a mettere la prima in ginocchio, e far serrare su questa la 

nda. Quale delle due formazioni sarà preferibile? 

(on esito a rispondere che, al di qua di 800 metri, la colonna ser- 
ila per mezze compagnie sia da preferirsi. Le perdite cagionatealla: 
lonna serrata per plotoni dimostrai (2) essere di poco maggiori 
di quelle sofferte dalla linea per effetto del fucile. Se ciò è vero per 
na colonna di quattro sezioni, sarà vero a fortiori per quella meno- 
‘abile di due. Sarebbe a!trettanto fortunata la mia colonna, 
do fosse presa di mira dal cannone? 


loco di una batteria di sei pezzi produce effetti trenta volte su- 
fiori al fuoco d'una compagnia sul piede di guerra: che a 4 0: 
nil fuoco della seconda può competere con quello della prima e 
Bacirca 300 lo uguaglia » (3). Dunque col diminuire delle 
anze, gli effetti del cannone e del fucile tendono ad uguagliarsi. 


Le forme od i modi lattici della fanteria in relazione con la sua istruzione sut 
(Rivista Mititare, dispensa di settembre 1884). 

Le forme cd i modistatlici, ce. 

ipe Hohentohe intorno alla fanteria (Rivista Militare, dispensa di 
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Ora se si ammette che la colonna serrata sia preferibile alla linea, 
«quando si trovi di fronte alla fanteria, parmi non debba essere al- 
-trimenti di fronte all’artiglieria. 
Nè si dica voler io formare la colonna proprio al momento in 
«cui l’artiglieria, per tema di colpire la propria catena, volge il suo 
tiro sui sostegni nemici. Al giunger del grosso ad 800 metri, le due 
«catene avversarie ne distano 400 metri fra loro (1), e pereiò l’arti- 
glieria non cesserà tanto facilmente di far fuoco sulla catena che è il 
“nemico più vicino e più pericoloso. Ammesso poi che, ciononostante, 
siano scelte a bersaglio le colonne del grosso, le loro perdite non 
potranno essere maggiori di quelle che subirebbero in altra forma- 
‘zione. L'orgasmo del combattimento vicino diminuirà d’assai l’ef- 
ficacia del cannone; per quanto immobile sul suo affusto, esso è 
servito da artiglieri che pure sono uomini. Si è veduto inoltre 
+ quanto sia difficile problema per l'artiglieria il cogliere bersaglio in 
.moto, e le colonne del grosso dal momento in cui si formano, fino 
‘ad assalto compiuto non dovrebbero arrestarsi mai (4). Che se 
fosse possibile evitare gli accidenti del terreno, sui quali l'arti- 
glieria può avere aggiustato il suo tiro, sono d’avviso che le men- 
-zionate colonne possano raggiungere la catena senza che, per parte 
- dell'artiglieria, incolga loro gran danno. 

Ma non è a tali distanze che si debba o si possa por mente a ciò. 
‘Nel calore della mischia il mezzo migliore per diminuire le perdite, 
sta nella celerità nel movimento, nell’ardire, o meglio, nell’audacia, 
onde lo si compie. È tutta questione morale, dipendente dalî'animo 
«dei combattenti; ed io affermo che nessun'altra formazione più 
della colonna serrata si presta per serbarli animosi più a Inngo pos- 
sibile. Stanno a prova del mio asserto il contatto dei gomiti, le due 

«sezioni che si trascinano e si risospingono a vicenda, e l’inquadra- 
amento fatto per ogni dove da ufficiali e sottufficiali. 

Che se mal mi apponessi, e le mie colonne avessero fortemente 

-a soffrire del cannone, non credo per questo le si debbano ripu- 
diare. Ho scritto prima d'ora (2), e non ho mutato consiglio, che 
xmella successione dei secoli, la tattica cambia di forma, non già 


(1) Le forme ed $ modi tattici, eco. 
«@) Vedi Il N° 90 del giornale Ialia Militare del 1879. 
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di essenza: gli ordini variano col perfezionarsi delle armi e col ere- 
e degli ostacoli del terreno; ma se vogliamo esser giusti, è 
pre la massa quella che vince le battaglie, la massa spinta in- 
zi con opportunità di luogo e di tempo. « Perdite o non perdite, 
lama il colonnello Sismondo, di notissima competenza in ma- 
ia, perdite o non perdite, l'ultimo tracollo nel combattimento a 
do sarà sempre dato dalle masse e non già da catene di tiratori. 

ran potenza dell'artiglieria odierna contro le formazioni com- 
tte, dev'essere solo considerata come un freno contro la ten- 
va all'impiego di esse nella fase dell’azione dell'artiglieria; ma 
do il combattimento è pervenuto al fuoco accelerato e vicino 
el fucile, se l'attaccante dovesse'ancora sacrificare la coesione, la 
lutezza e l'impeto risultanti dalle dense formazioni per timore 
li effetti dell'artiglieria avversaria, ciò significherebbe ‘0 che 
attacco non fu ben preparato, 0 che i mezzi per intraprenderlo non 
ino proporzionati allo scopo » (1). 


XI. 


e forme sinora propugnate sono dunque utili sia di fronte al 
le che di fronte all'artiglieria. Dimostrerò adesso che, anche 
petto all'ultima, non sarebbero meno utili l'abolizione dei so- 
il collocamento del grosso al di là del limite posteriore della 
tormentata, un certo raffittimento della catena, e le posizioni 
ginocchio ed a terra. 

Disposti come prescrive l’attuale Regolamento d’esercizi, so- 
gno e grosso, anche di fronte al cannone, corrono il rischio di 
re coinvolti nelle perdite della catena. 

Al poligono di Okchampton, durante le esercitazioni di tiro del- 
nno 1875, eseguite dall'artiglieria inglese, fu messo a fronte di 
batteria da centimetri 9,14 un battaglione di 600 uomini, 
titi in catena, sostegni e grosso. 


Al lote sul regolamento d'esercizi della fanteria (Rivista Militare, dispensa 
glio 4880). 
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Il battaglione si avanza a sbalzi da 910 a 550 metri, e la bat- 
teria gli spara contro a shrapnel, impiegando la spoletta a tempo: 
in quattro minuti di fuoco, la catena perde 74 uomini e 24 il so- 
stegno. Nei due minuti successivi il battaglione s'avanza fino a 360 
metri: ma perde 98 uomini della catena e 36 del sostegno; ne perde 
infine 117 dell'una e 39 dell'altro; nel tempo che i riparti retro- 
stanti si fondono tutti colla catena. Sono così caduti 99 uomini del 
sostegno senza poter usufruire d’un solo colpo del loro fucile. In 
Prussia il bersaglio è rappresentato da una compagnia ferma, ri- 
partita in catena e sostegni: la distanza è di 1050 metri. In tre 
minuti le si sparano contro 36 shrapnels con tiro accelerato, met- 
tendole fuori di combattimento 80 uomini della catena e 57 del 
sostegno. 

Che più? Il Wochenblatt del 1877 ci fa assistere al tiro d'una 
batteria da 8,8 contro tre bersagli, lunghi ciascuno 12 metri, pari 
a 18 file, disposti a 75 metri l’uno dietro l’altro. La distanza da 
cui si spara è di 1575 metri, gli shrapnels sparati sono 18, e dei 
bersagli, neppure una fila resta immune, sebbene l’ultimo disti 
450 metri dal primo. 

Mi si dirà forse che 150 metri non sono 600, che il grosso può 
essere lasciato dov'è messo attualmente, e che i sostegni possono 
anch'essi essere sottratti alle perdite allontanandoli un po’ di più 
dalla catena. Spiacemi che nell'esperienza di Okchampton non siasi 
tenuto conto delle perdite del grosso; esse dimostrerebbero ch'io 
sono nel vero: vi sùpplisca il ragionamento. 

Tantolescheggie della granata, quanto le pallette dello shrapnel, 
fanno sentire i loro effetti ad una media distanza di 300 metri dal 
punto di scoppio. Supponendo, come avviene in pratica, che il tiro 
sia aggiustato sulla catena, siccome quella che è più vicina e più 
minacciosa, i sostegni dovrebbero essere collocati al di là di tale 
distanza. e sarebbero così posti nell’impossibilità di adempiere la 
loro missione. Manco. male se fossero sottratti alle perdite, ma 
ciò non è. I colpi del cannone non sono tutti certi; si ritiene invece 
per massima che il tiro sia regolato solo quando un certo numero 
di scoppi, variabile presso i vari eserciti da ‘/, ad un ‘/,, avvenga 
dietro il bersaglio. Perciò i sostegni verrebbero probabilmente 
colpiti, nonostante la maggiore distanza, dalle scheggie e dalle pal- 
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dei colpi lunghi. Nè questi sono i soli che devonsi tenere a 
lo. La catena, tolta a bersaglio, è generalmente in moto, e la 
reella, determinata su di essa, può avere un'apertura di 300 e 
0 metri, ossia lo scoppio dei proietti può avvenire 150 e 200 
ne dietro la catena. Ciò significa che, per sottrarre una truppa 
al e offese, bisogna collocarla a più di 500 metri dalla catena. Por- 
mo | sostegni a tale distanza? E se no, cosa ne faremo? Il loro 
0 gin catena; là non saranno costretti a tenere invperosi i 
fucili, e, checchè si dica in contrario, io ripeto che il miglior 
8220 per diminuire.le perdite, è quello di arrecarne di maggiori 
al'nemico. 
Mai Sostegni hanno pur troppo la sanzione di tutti i regolamenti 
dei principali eserciti, e perciò la loro abolizione è, per ora, un 
0. Dovendoli conservare, quale sarà il posto più conveniente 
i ? Perchè non perdano il loro carattere peculiare, non de- 
ono distare più di 200 metri dalla catena, e se condizioni speciali 
i Rerteno non consigliano altrimenti, devono essere disposti a 
Ù here dietro gl’intervalli della medesima. Non già che questa 
ione sia, dirimpetto al cannone, molto migliore di quella che 
alta dal mettere i plotoni di sostegno in corrispondenza con quelli 
a catena. nell’uno che nell'altro caso, non vanno esenti da 
ma nel primo sono esposti alle parti laterali del fascio; nel 
lo alla parte centrale, questa più densa di scheggie e di pal- 
» quella meno. Ecco una delle due ragioni che debbono far pri 
lla disposizione a scacchiera. L'altra, non meno valida, sta 
convenienza d'aver in guerra grande uniformità di modi, es- 
val forma ugualmente vantaggiosa rimpetto al fucile ed al 
one. 
U tono, sostegni e grosso siano dunque per ora gli elementi del 
One di 1* schiera: i sostegni siano posti a non più di 200 
dalla catena ed il grosso al di là del limite posteriore della 
lormentala; e siccome fucile e cannone fanno sentire i loro 
a 500 metri da quella, così il grosso ne disti 600 circa. 
arli ora della catena. Si ripete da tutti che le perdite di essa, 
roporzionali alla sua densità; e, teoricamente parlando, tal 
ma non può essere oppugnata. 
erienza però la dimostra esatta solamente in parte; essa ci 
ANO xxx, vor. mi. 
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dice che la catena fitta soffre assai meno del cannone che la riga di 
uomini a contaito di gomiti, e che la catena rada ne soffre più di 
quella fitta. 

« Fanteria in linea, allo scoperto, sopra una sola riga ed in gi- 
nocchio, esposta al fuoco dell’artiglieria alla distanza di 1800 metri 
perde 144,8 p. °/,: una catena fitta, pure allo scoperto ed in gi- 
nocchio, perde il 134,6 p. °/ alla distanza di 4200 metri » (1). 
Perdite quasi uguali, sebbene le distanze differiscano di un terzo fra 
di loro! Diminuendo di un terzo l'ultimo risultato, per rendere 
pari, così all'ingrosso, le due distanze, le perdite della catena fitta 
sarebbero dell’89,7 p. °/, ossia questa perderebbe 35,4 p. °/, meno 
della linea continua. 

Ben altrimenti avvenne per la catena rada: « questa perde 
425,7 p. °/o, mentre la catena fitta, alla stessa distanza e nella 
stessa positura della prima, non perde che il 403 p. °/s » (1): la 
differenza di */, non è certo piccola cosa. 

In base a tali risultati si dovrebbe proscrivere la catena rada, e, 
quando fosse necessario oceupare un'estesa fronte con poca truppa, 
si dovrebbe ricorrere allo spediente di lasciare larghi intervalli fra 
i plotoni della catena. Non dev'essere in quella vece proscritta la 
linea continua, purchè se ne diminuiscano le perdite, riparandola 
dietro ostacoli naturali o artificiali. Meglio di qualunque catena essa 
si presta all'esecuzione d’un potente fuoco, il quale, checchè si dica, 
è la migliore risorsa che si abbia in guerra. Per ladifficoltà di valersi 
degli ostacoli esistenti, 0 di crearne dei nuovi, l’attaccante non potrà 
trar vantaggio dalla linea continua; ma il difensore che abbia saputo 
‘egliere la posizione e mettere a profitto il lempo, potrà furne il 
miglior mezzo per seminare di proietti il cammino del nemico. 

Quanto alla positura non occorre spendere molte parole, nè ri- 
portare cifre comparative, per dimostrare che, relativamente alle 
perdite, quella a terra è da preferirsi alla positura in ginocchio, € 
questa a quella in piedi. Con l'abbassare il bersaglio si diminuisce 
la probabilità di chiudere l'angolo formato, con la linea di terra, 
dal fascio delle scheggie o dal cono delle palette, ed il chiuderlo 


41) Effetti del tiro dell'arliglieria da campo contro fanteria (Rivista Militare, di- 
‘spensa di dicembre del 1884). 
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gnilica, nientemeno, sottrarre A 

inze inferiori a 300 metri dal 
ibile rimpetto al 


il bersaglio alle offese. Solo alle di- 
nemico, la positura in piedi, am- 


la, K 
s) È o 
_ Fin qui ho considerato la fanteria, che si trova a distanze infe 
Ma il cannone da campagna estende molto più 
l'anche si voglia restare ne’ limiti 
[ in media di 2400 metri, e il di 
È Ion. i la di 2 î, e il di- 
pi iris Ha Preventiva misura delle distanze, può 
mente anche più lontano. Come si i 
urta - Come si regolerà la fan- 
Der:raggiungere la zona di 1600 metri? i 
si 94. 2» si 
pr Dee di prima schiera, adoperata finora, lascia 
tetro ad essa ve ne siano altre: i quale 
1 ; quante, di quale forza, 
pifi ponte pa l'una dall’altra? pulci l'uf- 
la, quale la forma pi i moli 
3 più conveniente, quali i modi di 


ù » e come, una volta determi) i i 
n terminato il combattimento 


Tiguardo, alcune mie particolari idee. 
dI Eplitori di tattica sono d'accordo nello stabilire che l’or- 
1 ro di Prato composto di più battaglioni, sia ri- 
fr , ed in quattro, quando parecchi di tali corpi 
leme sullo stesso campo di battaglia. Nella giornata 
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del 18 agosto 1870, i corpi IT, III e X formavano appunto, da parte 
tedesca, la 4° schiera, che nomasi pure riserva generale, mentre la 
terza, secondo alcuni, sarebbe la riserva parziale. Questa sarebbe più 
propriamente a disposizione dei comandanti de’ corpi d'armata, e 
quella a disposizione del generale in capo. 

Taleriparto è poco diverso da quello in uso prima che l'artiglieria 
s'incamminasse per quella via che dovea condurlaai portentosi pro- 
gressi oggi conseguiti. Se v’ ha una differenza, sta nell'aver alquanto 
aumentato le distanze dall'una all'altra schiera. Ma, o ch'io m'in- 
ganno, 0 che il numero delle schiere ha pur bisogno, al pari,delle 
distanze, d'essere aumentato. La proporzione delle parti, tanto ne- 
cessaria in tutto, non può essere trascurata nell'ordinanza delle 
truppe, ed io sono d’avviso che la profondità non vi sia più nella 
voluta relazione con l'estensione della fronte. Oggi, più che mai vi 
è bisogno d'aver parecchi uomini per ogni metro corrente, ed è in- 
dispensabile, in pari tempo, ch'essi si presentino al fuoco in linea 
sottile, e, meno rari casi, ad un certo intervallo l'uno dall'altro. 
Come si possono mettere in armonia le due opposte esigenze, se non 
aumentando il numero delle schiere? Se, prima ancora che si sa- 
pesse usufruire di tutta la potenza dello shrapnel e dei fucili a re- 
trocarica, si sentiva il bisogno d'avere l'ordinanza su tre ed anche 
su quattro schiere, non sarebbe egli secondo ragione, il comporla 
oggi di quattro, di cinque ed anche di sei? Vi ha forse allro modo 
di parare ai gravi inconvenienti che nascerebbero dal logoramento 
derivante dalle perdite, logoramento che oggi avviene molto più da 
lungi ed in proporzioni più grandi assai che pel passato? 

Preoccupati da questo fatto per se stegso evidentissimo, alcuni 
vorrebbero che si assegnasse a ciascuna unità combattente, una ri- 
stretta fronte sulla linea di battaglia, ed ho persino udito affermare 
da taluno che una estensione di 180 metri dovrebbe essere più che 
sufficiente per un battaglione di 1° schiera. Parecchie ragioni, che 
credo inutile ripetere, m'indussero, e m'inducono tuttora, ad asse- 
gnare a tale unità una fronte più che doppia; ma non è diverso il 
principio a cui m'informo, sebbene lo applichi un po’ diversamente. 
Sento anchio il bisogno di aumentare la profondità a spese della 
fronte, ma non nel battaglione, sibbene nella brigata e nella divi- 
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, Così ad es. nel combattimento inquadrato (1), dei 12 batta- 


aglioni ciascuna, in guisa che ogni brigata n’abbia due per 
schiera ed uno ogni reggimento. Nel corpo d’armata metterei le 
ivisioni,così disposte, l'una accanto all’altra,e formerei delle truppe 
pletive una quarta schiera: la quinta, a disposizione del generale 


inca per metro corrente. Non la è questa, in fede mia, una den- 
soverchia, e sono d'avviso, che, non di rado, in alcuni punti 
el campo di battaglia, se ne debba adottare una, che non sia molto 


facesse e si continuasse a ripartire l'ordinanza, come 
i, in tre o quattro schiere, bisognerebbe, per avere la stessa den- 
rendere più forte ciascuna di esse. Senonchè le due prime non 
Issono maggiormente raffittire, perchè troppo esposte alle offese; 
on è prudente afforzare di troppo l'ultima, perchè la sua distanza 
Wuò essere causa di funesti ritardi. Alla terza schiera dovrebbero 
ciò essere aggiunti i battaglioni, ch'io assegnerei alla quarta ed 
tualmente alla quinta, ed ufficio sno dovrebbe essere di pren- 
fe il posto una o due volte della seconda schiera, tostochè questa 
i fosse fusa con la prima, e di adempiere poi le funzioni di riserva 
ale. 


sero più schiere, a patto però che nè granata, nè shrapnel non 
Neontrino una sì gran massa di truppe nella distanza di tiro utile. 
i ammesso in generale chela 2° schiera disti 400 metri dal grosso 
«della 1*, ed altrettanto la terza dalla seconda. All'iniziarsi pertanto 
combattimento la terza schiera si collocherebbe a 2400 metri 
I nemico, ossia ad una distanza uguale a quella di tiro utile del 


(4) Non tengo parola dei combattimenti di corpi isolati, perchè i modi per. essì 
Sono svariati, come sono svariate le circostanze nelle quali possono avvenire, non che 
Criterio, l'ingegno ed il carattere dei loro capi. 
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cannone. Nulla vi sarebbe a ridire se vi fosse una quarta schiera a 
2800: metri, ed ‘eventualmente una quinta 400 metri più indietro 

Ma riunendo queste alla terza, sarebbe utile cosa, di fronte all'al- 
lungato tiro dell'artiglieria, aumentarne la distanza dalla seconda. 

Se è vero che gli uffici di questa richiedono che non la sî allontani 
troppo dalla prima, non vedo ragione perchè ciò non si possa fare 
per la terza. L'essere indietro 600 metri invece di £00, non le toglie 
di eseguire o di parare a sufficienza agli attacchi sui fianchi ai 
solo può essere chiamata da un momentoall'altro: che sono 200 metri 
in più di fronte all'aumento in gittata de' suoi cannoni e de’ suoi fu- 
cili? Questi 200 metri però sottraggono la terza schiera alla distanza 
di tiro utile, e non è invero piccolo vantaggio. 

Delle riserve generali non parlo, siccome quelle che, dovendo 
essere collocate al sicuro dalle offese dell'artiglieria, non fanno 
al mio assunto. Furono tanto dolorose le conseguenze subite a Sa- 
dova dagli Austriaci, per aver posta la riserva generale troppo vi 
cina alle parziali, che è impossibile s'incorra più in tale errore. È 
indispensabile che quella disti da queste, due o tre chilometri paria 
abbia tempo e spazio a spiegarsi. i 


XI. 


Più che il numero e Ja distanza reciproca delle schiere, importano 
al mio argomento le loro formazioni. Della prima schiera non dirò 
più oltre, avendone giù parlato abbastanza: quanto alle altre, distin- 
guerò quella delle riserve parziali, da quelle che le precetono. Mn 
massima, queste sono, fn dal bel principio, all distanza di tiro utile 
per l’artiglieria. Devono perciò cercare il mezzo di diminuirne gli 
effetti, adottando, sia quando sono ferme che quando sono in ina 
lastessa formazione, che dissi convenireal grosso della prima schiera: 
la linea per due di fronte nel primo caso, la linea coi plotoni fr 
fianco e per fila nel secondo. Se le sebiere sono tre, prenderanno 
tal formazione la seconda e le truppe fornite eventualmente dalla 
terza per reintegrarla o per prenderne il posto: se sono quattro, la 
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seconda e la terza: se cinque anche la quarta, benchè in principio 
‘fuori della distanza di tiro nlile: le riserve parziali solamente do- 
ero adottare Ia colonna. 

inche gli nffici loro così consigliano. Non basta più una seconda 
:hiiera a colmare eventaalmente i vuoti della prima, a prolungarne 
onte, a prendere possesso dei punti conquistati, a spalleggiare 
concorrere all'uopo all'assalto finale e ad opporsi ai contral- 
Nelle battaglie odierne, gli atti si succedono con rapidi 
le perdite sono in breve tempo co; intense, si appro= 

sì frequentemente d'ogni appi io per rinnovare le resistenze 

attacchi, che In prima schiera ha bisogno d'essere reintegrata 

i d'una volta. Uguali essendo gli uffici delle schiere che prece- 

le riserve parziali, analoghe devono essere le loro formazioni. 

La linea di colonne di compagnia per plotoni ad intervalli di spie» 

to, che è la formazione ora generalmente consigliata per la 

nda schiera, è senza dubbio meno facile alla marcia e molto più 

nerabite della linea di plotoni per fianco e per fila. Questa è forse, 

meno di quella, in mano del proprio comandante; ma già dissi, non 

tale inconveniente sì grave, come si vorrebbe; e dato che sia, 

pge avvezzarvisi fin d'ora, se si vuol serbare la maggior quantità 
forza, pel momento decisivo. D'altra parte, gli stessi suoi uffici 
richiedono in modo assolto, che la seconda schiera sia in mano 
proprio comandante. Nè qui si possono invocare le esigenze d'or 
e morale: nelle zone che distano più di 800 metri nl nemico, 
una sufficiente calma. 

0 stesso non può dirsi della terza schiera. Le sue funzioni di ri- 
+ vogliono ch'essa stia raccolta nella mano del comandante, 
ta a manovrare secondo le sue intenzioni. Le formazioni però, 
i consigliano come adottabili, la colonna di bal aglione, o me- 
ola linea di colonne di compagnia in ordine ristretto, danno 
due larga presa al cannone. Meno il cnso di condizioni ecce- 
nalissime di terreno, non si dovrebbe mai presentare ad esso una 
Issa fanto fitta di uomini: anche a 400 metri, il rettangolo formato 
i un battaglione în colonna di mezze compagnie, è colpito esatta- 
te dalla granata da campagna. Parmi perciò che la linea di co- 
llonne di compagnia sia la più adatta, purchè esista fra di esse un 
‘intervallo non minore di 20 metri. A primo aspetto pare che quei 
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larghi intervalli, tolgano la riserva parziale all'immediata dipen- 
denza del comandante. Ma l'errore apparirà evidente, per poco si 
pensi che, pur prendendo ad esame un corpo d'armata, la sua ri- 
serva di fanteria è costituita da pochi battaglioni, e che le quattro 
compagnie di ciascuno sono sufficientemente in pugno de' singoli 
comandanti. Con due tempi di galoppo, questi possono recarsi, oc- 
correndo, a ricevere gli ordini, e con altri due tempi, essere di ri 
torno ai loro battaglioni per impiegarli nella direzione più conve- 
niente. La marcia di questi non sarà sì facile, come per quelli in 
linea per fianco e per fila, ma la loro formazione si presterà meglio 
all'adempimento de' loro offici di riserva. Nè il cannone recherà loro 
gran danno, benchè nello svolgersi dell’azione debbano man mano 
avvicinarsi al nemico: occupato a tenere in rispetto le schiere che 
precedono, esso, o non ne avvertirà la mossi, 0 non avrà modo di 
recar loro offesa. 
Ciononostante, nè le colonne delleriserve parziali, nè quell'altre, 
imocoforza costituire, non facciano troppo a fidanza con 
le difficoltà, in cui può trovarsi l'artiglieria, per prenderle a ber- 
saglio. Le formazioni profonde attirano troppo l'attenzione dell’ar- 
tiglieria, per non doversene preoccupare ad ogni istante, e per non 
dover porre ogni studio atto a diminuirne i micidiali effetti. Valgano 
all'uopo le seguenti norme, le quali dettate perl'artigliere (4), pos- 
sono, per analogia, esser utili al fantaccino. Sapendo che i terreni 
molli e paludosi, i campi lavorati e specie quelli a solchi trasver- 
sali alla direzione del tiro, si prestano all'interramento dei proietti, 
qual è la colonna che, dovendosi arrestare, non vorrà approfittarne? 
Qual è quella invece che, potendone far a meno, s'arresterà sopra 
o davanti a terreno sassoso, in vicinanza di muri, mucchi di pietre, 
pareti rocciose 0 grossi alberi, sapendo ch’ imentano l'effetto 
dei proietti nemici? Potendo a sua scelta collocarsi a distanza od in 
prossimità del ciglione d'un’altura a falda scoscesa o d'una sponda 
a scarpa ripida, non preferirà essa il secondo collocamento che la 
preserva dai colpi corti, affondantisi nel terreno sottostante? 

Gli oggetti molto appariscenti mettono l’artigliere in grado di re- 
golare prontamente il suo tiro; la matura del fondo, sul quale si pro- 


(1) Ammaestramento tattico dell'artiglieria da campagna. 
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ietta la colonna, come quello costituito dal margine di boschi o di 
villaggi, può farla distinguere meglio e più da lungi: chi non ne 
jterà, possibilmente, la vicinanza? 

. Le località adatte a rimpiattarsi, servono ad un accorto artigliere 
jer istabilire i dati di puntamento. Ciò è vero; ma qual è la truppa, 
«che non vorrà approfittare degli accidenti che copronoalla vista ed 
ai colpi, od anche semplicemente alla vista? Sarebbe errore il non 
farlo, ma sia diverso il modo: ci si addossi ai primi in forina sottile, 
si stia dai secondi a rispettosa distanza; potrà l’artigliere regolare 
‘il tiro sulla siepe, sul cespuglio, sul campo di biade, ma difficil- 
nente lo regolerà sulla truppa che sta dietro perchè non sa quanto 
ne disti e non si distingue il punto di scoppio de'suoi proietti. 
Nè solo alle formazioni ed al terreno convien badare, per dimi- 
lire gli effetti dell’artiglieria; è pure necessario non offrire, pos- 
ibilmente, parecchi bersagli successivi, in uno stesso spazio peri- 
“coloso per un'unica eseenzione del tiro per parte del nemico. Nella 
tessa guisa che i vari riparti della prima schiera, devono anche 
‘quelli delle altre disporsi dietro agli intervalli esistenti fra'riparti 
‘he precedono. Il numero degli scaglioni cresce in ragione del nu- 
nero delle schiere, ed è questo un inconveniente: ma gli è possi- 
bile farne a meno? E non potendo, qual modo migliore per contrav- 
venirvi? Nella disposizione a scacchiera, gli lioni sono in prin- 
ipio ad 800 metri l'uno dall'altro: bisogna che il puntatore siacieco, 
erchè i suoi colpi, oltrepassando quello più avanzato, possano riu- 


Ma può succedere che talun riparto debba, suo malgrado, ope- 
tare in terreno sgombro, nnito e sodo, ed abbia a temere non già i 


. Piccoli spostamenti, fattia Inogo 
a tempo, possono indurre l’artigliere in gravi errori, e costrin- 
ilo ad intraprendere nuove forcelle. Nè si abbia troppa fretta a 
ostarsi; quand’anche si aspetti amuovere che la forcella raggiunga 
ipertura di 100 metri, c'è sempre tempo ad evitarnein gran parte 
gli effetti: 60-70 metri di corsa, sono presto fatti. Suposto che la 
uppa presa di mira abbia interesse di sfuggire a tale forcella, av- 
cinandosi alla batteria, basta che ess: il movimento subito dopo 


Jo scoppio del colpo corto. Allora è quasi sicura di poterlo ultimare, 
î 
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senza essere disturbata; perchè dopo il colpo corto, la batteria pro- 
verà quello lungo, e passerà un minuto circa prima che il colpo: 
successivo dimostri all’artigliere meravigliato, che quello, or ora 
corto, è diventato lungo. In senso inverso, ma con perfetta analogia 
al già detto, avverrà, quando importi sfuggire alla forcella allonta- 
nandosi dalla batteria. Non tanto impunemente possono eseguirsi 
gli spostamenti in senso laterale, perchè essi sono facilmente sco- 
perti e seguiti dalla batteria. Supponiamo che la distanza sia di 
2000 metri e che il bersaglio si trovi in mezzo a due accidenti la- 
terali, i quali ne distino 100 metri ciascuno. Tali intervalli appa- 
riranno alla batteria, come se fosse di 20 metri e per poco il ber- 
saglio.sì avvicini all'uno od all'altro accidente, il suo movimento 
sarà facilmente notato. Imperocchè appoggiando per es. di soli 50 
metri, l’uno dei due intervalli apparirà ridotto a 10 metri, e l’altro 
allargato di altrettanto, e l'occhio armato di canocchiale vedrà di- 
slintamente la differenza tra l’attuale rapporto 10:30 ed il primi- 
tivo 20:20. 


XIV. 


‘Tale a mioavviso esser dovrebbe l'ordinanza degli eserciti odierni. 
Se qualche differenza deve correre fra quella destinata alle offese e 
quella cui convenga restare sulle difese, sia dessa piccola: nella se- 

i 


conda si riducano, ma non di molto, le distanze fra le schiere, e 


tenga maggior forza in riserva, per valersene in modo decisivo, 
quando l'attaccante abbia lasciato intravedere le proprie intenzioni. 
Vediamo ora come si svolga l’azione. 

Di fronte al cannone, la fanteria si regolerà in altro modo che 
di fronte al fucile? Certo che sì, quando essa debba combattere 
da sola in campo aperto; contro sola artiglieria, oppure, cosa meno: 
difficile, contro artiglieria combinata con cavalleria. Parmi allor: 
che la fanteria debba operare in modo dimostrativo sulla fronte e 
decisivo sopra uno dei fianchi, o sopra amendue ad un tempo. Da 
tutte le parti però mi sembra debba essere uguale la tattica: ri- 
partire le truppe in vari nuclei, farsi schermo di tutti gli ostacoli, 
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cambiare spesso di posizione per sottrarsi al punto di caduta dei 
proietti, cominciare gli sbalzi per plotone a non meno di 4500 
metri, fare largo uso del tiro a salve a grandi distanze, tenere le 
serve alle ali coi plotoni scaglionati in guisa che, convergendo verso 
l’esterno, presentino all'uopo alla cavalleria una linea di fuoco, che 
formi con quella della fronte un angolo acuto. Sola differenza fra il 
combattimento dimostrativo e quello decisivo sia, che sulla fronte la 
truppa non deve avvicinarsi a più di 700 metri finchè ai lati non 
siasi pronunciato l'attacco a fondo 

Fanteria combinata con cavalleria non terrà diversa condotta se 
avrà a fare con artiglieria e cavalleria. Però, essendo questa tenuta 
occupata dalla propria cavalleria, potrà la fanteria volgere di pre- 
ferenza la sua attenzione all'artiglieria dell'avversario. 

Mon mi estendo maggiormente intorno a siffatte combinazioni bi- 
narie. Di esse la più usitata in avvenire sarà quella di cavalleria e 
di artiglieria a cavallo, dalle quali i due avversari si faranno pre- 
cedere. Ma il loro modo d'azione si scosta dal mio assunto: è vero 
che l’avanscoperta vincitrice giungerà sulla fanteria avversaria; ma 


questa sarà allora sostenuta dalle armi sorelle, ed il combattimento, 
se pure avrà luogo, sarà in massima temporeggiante per parte di 
quella, finchè non giunga fanteria amica a sostegno 

Di regola dunque fanteria che si trovi a fronte di 


rtiglieria avrà 
a fare nello stesso lempo con fanteria, Tn tal caso i modi d'azione 
del battaglione di prima schiera sono quelli stessi adoperati contro 
sola fanteria. Da parte-dell'attaccante, i treriparti fanno in massima 
una marcia continua, finchè la catena giunga a 700 metri, dopo i 
quali questa avanza per compagnia a scaglioni di plotoni. A_600 
Metri i sostegni entrano in catena; a 300 la raggiunge il grosso per 
farvi qualche minuto di fuoco accelerato, e muovere poi tutti in- 
sieme all'assalto. Da parte del difensore invece i sostegni ed il grosso 
sono tenuti più a portata della catena, si stendono i primi il più 
Presto possibile e si fa giungere il secondo sulla linea di fuoco, 
Prima che vi giunga il grosso dell'aggressore: di fronte si fulmina 
col fuoco e si contrattacca in generale sul fianco. 

Certo sarebbe vantaggioso se, giunti a tiro. sostegni e grosso po- 
tessero usufruire dell'efficacia del fucile; ma per solito ne:sono im- 
Pediti dalla catena davanti. Può darsi però che il campo di hat- 
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taglia sia in aleuna sua parte talmente conformato da permettere ai 
tre riparti della 4* schiera di far fuoco contemporaneamente. Sa- 
rebbeallora condannevole cosa il non approfittare della langa gittata 
«del fucile per far dirigere dai sostegni e dal grosso qualche salva 
bene aggiustata sopra i grandi bersagli, specie sull’artiglieria av- 
versaria. 

Che faranno intanto le altre schiere? Talvolta non si potrà aspet- 
tare che giunga il momento di muovere all'assalto, per impiegare il 
grosso della 1* schiera: l'accanita resistenza da parte del nemico, e 
le gravi perdite della catena, possono consigliare che la si rinforzi 
anzitempo, non solo coi sostegni, ma anche con parte del grosso, e 
forse con tutto. Tal altra i riparti di 4* schiera sono sufficienti per 
far retrocedere il nemico; ma vinta una prima resistenza, si tro- 
vano impotenti a superarne una seconda. Nel primo caso la schiera 
seguente concorre in tutto 0 in parte all'assalto; nel secondo fa le 
veci della prima, o concorre con essa per superare la novella resi- 
stenza. Ma la strage è seminata tra le file; la 4% e 22 schiera, fuse 
insieme, hanno iniziato l’assalto, ma non hanno potuto compierlo; 
costrette ad arrestarsi a mezzo il cammino, non retrocedono, ma 
non possono neppure avanzare, se prima una terza schiera non in- 
fonde novello vigore alle diradate file. Con l'aiuto di questa si riesce 
finalmente a sfondare la resistenza; il vinto fugge disordinato, ma 
il vincitore non è in grado nè d'inseguirlo, nè di assicurare la con- 


* quistata posizione dagli eventuali contrattacchi: il disordine regna 
«pure tra le sue: file è indispensabile che una quarta schiera soprav- 


venga, e adempia sì importante missione. 
Ma l'inseguimento s’arresta ad un tratto: il fuggente nemico ha 


«ripreso posizione sui due lati delle proprie riserve parziali, una 


parte delle quali si dispone a contrattaccarei su d'un fianco: non 
c'è via di mezzo, bisogna destinare una parte delle nostre riserve a 


»sostegno dell'attacco frontale, ed inviare l’altra a tutela del fianco 


minacciato, ‘a, per quanto ci si adoperino le nostre truppe, non 
riescono a spostare il nemico; questo ingrossa per ogni dove. me- 
diante il concorso delle sue riserve generali, delle quali ha giàim- 
pegnata buona parte. A noi però rimane ancora intatta l’ultima 
schiera che, impaziente, sta aspettando a poca distanza il momento 
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opportuno per menare anch'essa le mani. Eccola finalmente alle 
prese col nemico: ogni ulteriore resistenza è abbattuta: sono re- 
spinti gli ultimi contrattacchi: l'artiglieria spaventa coi suoi lunghi 
tiri le frotte dei fuggenti: la cavalleria le costringe a deporre le 
armi. È vittoria di Pirro, ma non si vince oggidi in modo diverso. 
L'azione delle varie schiere dev'essere vigorosa non solo, ma 
compiuta pure a luogo ed a tempo. Com'è possibile soddisfare 
tale esigenza senza contravvenire all'altra di tenere le schiere più 
distanti che sia possibile l'una dall’altra, per diminuirne le perdite? 
Colpo d'occhio, calma e sano criterio ne’ capi, sono i mezzi migliori 
per mettere in armonia le due discordanti esigenze. Purchè la schiera 
che si trova alle prese col nemico a meno di £00 metri, abbia in 
ogni evenienza l'immediato sostegno di quella successiva, possono» 
le retrostanti cercare nella distanza un rimedio contro gli effetti del 
cannone e del fucile. Mi pare pertanto che fino ad 800 metri dal 
nemico, esse possano conservare quella reciproca distanza di 400 
metri, che dissi essere necessaria al principio dell'azione. Di mano 
in mano ch'esse giungono ad 800 metri devonsi considerare come 
grossi dei battaglioni di prima schiera e tenere la stessa linea di con- 
dotta. La marcia continua ch'essi devono fare parte di corsa e parte 
di passo, è il modo migliore per soffrire meno dal cannone, e per 
assicurare un immediato sostegno alla linea di fuoco. Cosi tutte le 
schiere opererebbero nella stessa guisa e sarebbe soddisfatta la mas- 
sîma del generale Ricci: « il meccanismo di mossa sia semplice 
quanto è possibile, anche col sacrifizio di qualche perfezionamento 
tattico, che, forse indiscutibile in teoria, non compenserebbe però» 
nella pratica gli svantaggi d'una maggiore complicazione » (4). 


Svolto così, nelle sue linee principali, l'argomento che mi sono- 
prefisso, mi sia ora permesso di aggiungere, a mo’ di conclusione e- 
‘per comodo dei lettori cui piaccia, il riepilogo di quanto ho scritto. 
Dirò dunque : 

4° Che, stante l’imperfezione de’ mezzi misuratori delle di--- 


(1) La brigata di fanteria nel combattimento. 
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> stanze, l'artiglieria ha bisogno di un certo tempo, per oltenere dai 
suoi pezzi, tutta l'efficacia di cui sono capaci. 
2° Che essa, alla valutazione delle distanze per mezzo del suono, 
della vista o del telemetro, fa succedere la rettifica del tiro, basata 
sulla osservazione del punto di scoppio de' suoi proietti. 
3° Che alla difficoltà di cogliere bersaglio in moto, essa rimedia, 
semprechè il possa, con lo sparargli contro a tiro celere, quando 
passa vicino a certi accidenti del terreno, sui quali ha preventiva- 
‘mente aggiustato il suo tiro. 
4° Che gli effetti della granata, come proietto scoppiante, 
sono poco temibili quando il bersaglio trovasi in terreno molle 
ed ineguale, e che quelli dello shrapnel non ne sono punto mo- 
dificati. 
5° Che, alle distanze di tiro utile, la granata dovrebbe essere 
preferita allo shrapnel in principio del tiro; ma una volta deter- 
minata la forcella, questo dovrebbe essere adoperato di preferenza 
contro tutti i bersagli, e specie contro quelli in moto. 
6° Che, nonostante che il compito principale delle artiglierie 
- avversarie sia, all’inizio del combattimento, quello di distruggersi 
- a vicenda, deve la fanteria guardarsene in ogni circostanza. 
7° Che le artiglierie de'vari Stati sono equipollenti rispetto al 
materiale, e tengono modi quasi identici nel servirsene. 
8° Che, nelle combinazioni ternarie, le forme ed i modi tattici 
della fanteria di prima schiera, presa di mira dal cannone, possono 
- e devono essere identici a quelli adoperati di fronte al fucile; e che 
fino ad 800 metri il grosso dovrebbe marciare in linea per fianco e 
per fila. 
9° Che sarebbero pur vantaggiosi il collocamento del grosso a 
600 metri dalla catena, e l'abolizione dei sostegni. 
410° Che converrebbe oggidi ripartire l'ordinanza in un numero 
« di schiere maggiore di quello finora usato, essendo di gran lunga 
superiore il numero dei combattenti, più intense le perdite e più 
. numerose le resistenze e gli assalti. 
44° Che le schiere, le quali precedono le riserve parziali, do- 
> vrebbero preferire, al di là di 800 metri, la forma in linea se a piè 
* fermo, quella in linea per fianco e per fila se in marcia; per le ri- 
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e invece è preferibile la linea di colonne di compagnia a distanza 


i tri almeno. x SAI 
; Hi il modo migliore per diminuire le perdite inflitte dal- 
artiglieria a' riparti chiusi di fanteria, quello si è di spostarli a 


I da tempo. II È p 
Cor Che aldi qua di800 metri i modi d'azione di tutte le schiere 


lovrebbero possibilmente, essere quelli stessi adoperati dal grosso 
«di prima schiera. 


Brescia, 1885. 


Giuserre Sala 
Capitano di stato maggiore. 


| 
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LR ULTIMA OPERAZIONI DEGLI INGLESI NEI DINTORNI DI SUAKIM 


Narrando gli avvenimenti che ebbero luogo nel Sudan, dal principio 
dell’insurrezione fino alla caduta di Cartum (1), abbiamo più volte 
osservato che, quando il Mahdi sonnecchia, Osman Digma si fa più 
vivo e viceversa. Questa volta, a dir vero, il primo luogotenente del 
profeta non aspettò, per farsi vivo, la caduta di Cartum e il ritorno 
del principale alle dolcezze dell’harem; soltanto dopo questi fatti rad- 
doppiò di vigore. Però non crediamo che le ultime operazioni degli 
Inglesi, nei dintorni di Suakim, abbiano avuto per solo scopo di rintuz- 
zare la raddoppiata energia di Osman Digma e allontanarlo da detta 
piazza. Troppe forze si misero in moto, troppi apparecchi si fecero, perchè 
non sia lecito arguire che scopo delle operazioni era di aprire la strada 
Suakim-Berber, marciare, o prima o dopo per essa, dare sotto Berber 
la mano a Wolseley e, colle forze riunite, riconquistare Berber, Cartum 
e l’intiero Sudan. Il progetto falli davanti alle diflicoltà del suolo, al- 
l’ardore del clima, ma più di tutto davanti alla selvaggia bravura dei 
seguaci di Osman Digma. Le difficoltà del suolo, e l’ardore del clima 
entravano nel calcolo, o almeno si deve credere che vi entrassero; la 
resistenza fu maggiore di quella che si aspettava. Il Mahdi, sempre 
vinto, avea stancato eil obbligato alla ritirata i 7 od 8 mila uomini di 
Wolseley; Osman Digma, sempre vinto e disperso, ottenne, in ultima 
amalisi, lo stesso risultato cogli ultimi 44 o 42 mila di Graham. 


{4 Vedi Rivista Militare, puntate di marzo, aprile e giugno 1884 e aprile, maggio e 
giugo 4885. 
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Gli attacchi notturni contro i posti avanzati di Suakim si erano ri- 
potuti, ad intervalli più o meno lunghi, durante tutto il 4884; ave- 
9 disturbato la guarnigione, ma non messo in pericolo la piazza. 
dicembre di detto anno e in gennaio dell’anno seguente (1885) s'e: 
0 fatti alquanto più frequenti e più vivi, ma sempre collo stesso 
ultato. Nè forse Osman Digma se n'era mai proposto un altro. For- 
ificata come è oggidi, poche truppe bastano a difendere Suakim, e 
probabile che Osman Digma non se ne sia accorto. Difatti egli 
attaccò mai a fondo e non si mostrò un nemico terribile se non 
tro le colonne che tentarono avanzarsi nell'interno. 
d'ogni modo, o sia che realmente si temesse per la sicurezza della 
0 sia che gl'Inglesi avessero altre mire, i rinforzi di truppa, 
febbraio e marzo, giunsero a Suakim numerosissimi. Quasi ogni 
rno sbarcava un battaglione di fanteria, o una batteria, 0 uno squa- 
ne di cavalleria 0 una compagnia del genio. S'era chiesto un grosso 
gente all'esercito delle Indie; si formavano corpi di cammelliori 
fanteria montata, in tatto simili a quelli che aveano seguito la 
zione nella valle del Nil rimandavano da Suakim in Egitto le 
egiziane, forse perchè i servizi che se. ne aspettavano non erano 
un compenso sufficiente all'ingombro dei locali da esse occu- 
(ma si riteneva l'artiglieria e la cavalleria per riguardo ai cannoni 
i cavalli. 
omando del corpo di operazioni venne affidato al generale Gra- 
Quello stesso che aveva combattuto Osman Digma l’anno prece- 
e che perciò meglio di chiunque altro era in grado di cono- 
il terreno e il nemico. 
Il generale Graham giunse a Suakim nei primi di marzo. Prima 
l suo arrivo il generale Freemantle aveva già cominciato una serie 
gnizioni offensive, fra cui una eseguita il primo febbraio, con 
‘Torte colonna, nella valle di Hachine, senz'altro risultato che 
sto da lontano il campo nemico e averlo (dicono i dispacci) 
lardato; con poco effetto però, perchè non indusse i nemici ad u- 
(1). Altra simile ricognizione ebbe luogo il 4 detto; ma pare 
questa volta la colonna inglese, attaccata da forze molto superiori, 
tata obbligata a ritirarsi perdendo 44 uomini. Dopo ciò il gene- 
Ereomantle, aspettando il successore, non arrischiò più le sue 
în operazioni troppo lontane dalla piazza; le ricognizioni ven- 
continuate, ma în un raggio molto ristretto. 


"i Rivisfa Militare, puntata di maggio 1885. 
= ANO xx, vor. mi. 
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Dal canto suo Osman Digma, vedendosi minacciato nelle proprie 


posizioni, faceva îl possibile per raccogliere seguaci e sì preparava a 
combattere vigorosamente. Dicesi clie il Malidi gli mandasse dei rin- 
forzi: ma se ariche non glieli nvesse mandati; possono essere venuti 
da sè. Dopo la caduta di Cartum © la ritirata degli Inglesi, l’esercito 
del Mahdi, in tutto o in parte, si sciolse, e molta gente, che s'era 
assuefatta a mameggiare la picca o il fucile, e‘a vivere di rapina, deve 
aver visto con piacere che la lotta, finita sulle rive del Nilo, era ri- 
cominciata su quelle del Mar Rosso. I 350 chilometri nel deserto, che 
separano Berber da Suakim e che sembrano essere per le colonne in- 
glesi nn ostacolo quasi insuperabile, non sono tali per le carovane 
arabe, poichè lî fanno in dieci giorni; sicchè è molto probabile che 
Graham siasi trovato di fronte una parte di quelle forze che aveano 
combattuto contro Wolseley. 

Durante il mese di febbraio e i primi di marzo, mentre gli Inglesi 
facevano di giorno le loro ricognizioni, gli Arabi facevano di notte i 
loro finti attacchi; s'introducevano, per piccole bande, nelle lineeavan- 
zate degli Inglesi, tiravano solle sentinelle, assaltavano i piccoli 
posti. Una spaciale attrazione por essi avevano i sacchi, che gl'Inglesi + 
empivano di terra e d'arena per costruire parapetti. Un dispaccio dice 
che, nella notte dal 25 al 26 febbraio, i ribelli distrussero tre fortini, 
portando via oltre due mila sacchi di terra. Benchè il dispaccio non 
lo dica, si deve ritenere che prima di portarli via li abbiano vuotati 
è che perciò questi fortini (se pure meritavanotal nome) o non aves- 
sero guardie o fossero fuggite. 

Verso la metà di marzo, giuntì a Suakim i riparti di truppa rac- 
colti dall'Inghilterra, dalle Indie e da tutte le stazioni inglesi del 
Mediterraneo, il corpo d’operazioni si trovava completo, e composto 
come segue: 


BRIGATA DI FANTERIA DI LINEA. 
(Generale Mac-Neill). 


Ca battaglione del reggimento d'East-Surrey; 
L id. id. Berkshire; 
Mie. id. id. —Shropshire. 


BRIGATA INDIANA, 
(Generale Hudson) 


15° reggimento Sikhs: 
(Pià del Beogala; 
id. di Bombai. 


CAVALLERIA. 
(Colonnello Ewart). 


* reggimento lancieri del Bengala; 
ittaglione di fanteria ‘montata. 
ARTIGLIERIA. 


Una batteria a cavallo; 
Due batterio da fortezza; 
rigata navale con mitragliatrici. 


Genio. 


Comandante generale — tenente generale Graham; 


È (zappatori); 
Capo di stato maggiore — maggiore generale Greaves. 


id. ( id. ) 

ima compagnia di zappatori di Madras; 
Una sezione del battaglione telegrafisti; 
la sezione d’aeronauti. 


BriGATA GUARDIE. 


(Generale Freemantle). 
3° battaglione granatieri; Servizi Avsiziani. 
TOTtE di guardie del Coldstream; 


Quattro compagnie (3*, 54, 7° ° 
2° id. 6. guardie scozzezi. ( pagnie (8". 5*, 7° e 42) del treno; 


id. (1,2% 30 8) sanitarie; 
id. di portaferiti. 
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Aggiungendo a queste truppe il contingente della Nuova Galles del 
Sud (un battaglione di fanteria e un distaccamento d'artiglieria) che 
sbarcò negli ultimi di marzo, e un centinaio di commellieri egiziani, le 
forze del generale Graham ascendevano a circa 12 mila nomini. Il 
detto contingente della Nuova Galles richiede due parole di schiari- 
mento. Alla notizia della caduta di Cartum, quasi tutte le colonie in- 
glesi si affrettarono ad offrire al governo della Regina, il concorso 
delle loro truppe e «elle loro navi. La Nuova Galles del Sud e il C 
madà presero l'iniziativa; è il loro esempio fu tosto imitato da Victoria, 
dall'Australia meridionale e del Queensland. 

Non è la prima volta che le colonie inglesi domandano di prender 
parte alle operazioni della madre patria, o che, per meglio dire, le of- 
frono il loro concorso nel momento in cui credono che ne abbia bi- 
sogno. Nel 1881, quando l'Inghilterra combatteva contro i Boeri del 
Transvaal e aveva subito qualche scacco, più di 2000 volontari austra- 
liani le offrivano i loro servizi. Nel 1884, dopo la sconfitta del gene- 
rale Baker presso Trinkitat, il Governo di Victoria si affrettò di met- 
tere a disposizione dell'Inghilterra due navi allora acquistate, nonchè 
i proprii volontari. Tali offerte non vennero accettate, ma il fatto non 
ha per questo, meno importanza. Esso dimostra che l'indipendenza, 
accordata a queste colonie, non ha sciolto interamente i vincoli che le 
univano alla madre patria, ma soltanto li rese volontari, onde oggidi 
l'Inghilterra, in caso di necessità, può contare sull'aiuto delle proprie 
colonie, meglio forse che se dipendessero da lei. Esso dimostra pure 
che queste colonie, abbandonate a se stesse, hanno riconosciuto la n 
cessità di darsi un ordinamento militare, che loro permetta di assi 
curare Ja propria difesa, ed anche, in qualche caso, coll’aiuto dell'In- 
ghilterra, fare atto d'intervento all’estero. 

Non sappiamo perchè fra tante offerte sia stata accettata solo quella 
della Nuova Galles del Sud. Tale preferenza destò nella colonia, a dire 
dei giornali inglesi, un entusiasmo indescrivibile. La partenza di 
lontari da Sidney avvenne in mezzo agli applausi della popolazione. 
All'indomani se ne presentarono altrettanti, ma non vennero accettati. 
Detti volontari, largamente provvisti di vestiario, equipaggiamento ed 
armi a spese della colonia, giunsero, come dicemmo, a Suakim verso 
gli ultimi di marzo, furono accolti colla massima espansione, e presero 
subito parte alle operazioni degli Inglesi. 

A misura che le truppe giungevano a Suakim, erano avviati ad un 
accampamento stabilito nei dintorni. L'agglomeramento di case e c 
panne che prende il nome di Suakim, non avrebbe potuto contenerli. 
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so orge sopra un isolotto di poco più che mezzo chilometro di dia- 
airo, in un seno di mare molto incavato e abbastanza spazioso, ma 
ingresso ristretto e ingombro di sabbia. Un ponte lungo un cen- 
aio di metri unisce, da gran tempo, l'isolotto alla costa, e dopo il 
, compie lo stesso uffizio un viadotto di ferrovia. Sulla spiaggia, 
rio di fronte a Suakim, si trova il sobborgo di Gef (che troviamo 
\e scritto El Kef) che contiene gli edifizi più importanti, i bazars, 
‘caserme, ecc., ecc. La città è esclusivamente abitata da Bedu: 
sobborgo stanno Beduini, Egiziani ed Europei. Prima dell’occu. 
zione inglese vi erano, tra la città ed il sobborgo, da dieci a dodici 
abitanti. La popolazione beduina emigra in gran parte nell'estate, 
îiranidosi verso l'interno in cerca di pascoli e di posizioni più fre- 
. Ritorna nell'autunno ad approvvigionare la città di latte, burro, 
8, legumi, trasportare combustibile ed acqua potabile. 

nando si parla di attacco e difesa di Suakim, deve intendersi del 
sobborgo di Gef, perchè Suakim, sorgendo sopra un'isola unita alla ter- 
arma soltanto da un ponte e da un viadotto che mettono a Gef, non 
alte iccabile direttamente dagli insorti, i quali non hanno barche. Detto 
: borgo era fortificato anche prima dell'arrivo degl'Inglesi; ora lo è 
talmente che pochi battaglioni potrebbero difenderlo contro le forze 
\utto il Sudan. Ad un'estremità, vicino al mare, sorge un vecchio 
Su tutto il fronte, dal lato di terra, si stende una linea di trinece 
Doggiate a fortini. Un chilometro più innanzi sorgono 42 piccole ri- 
8 a circa 400 metri l'una dall'altra, coperte da fossi larghi e pro- 
di è da difese accessorie. Ogni ridotta ha un piccolo presidio e un 
gazzino ben provvisto. Queste fortificazioni esistevano già nel prin- 
cipio del 1884; alcune antiche, ancora del tempo în edi Suakim 


i Egiziani sotto la direzione d’ingegueri inglesi. Durante il 1884 
tinuò a lavorare, costruendo opere provvisorie su punti più avanzati 


munizioni, viveri, materiale d'ogni specie. Come ultima riserva vi 
în rada alcune navi da guerra, che, nella peggiore ipotesi, 
ebbero assicurato agl'Inglesi la ritirata e reso impossibile agl’iusorti 
narsi in Suakim o in Gef, se pure vi fossero entrati. 


Mriucipalo, anzi si soit dire, l'unico sbocco del Sudan al mare. 
tratta però di uni IDRO in erba; finchè DA Sudan resta nelle 
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Suikim fu già una dista inzza commercial; rocentomene, primo 
mpaziono inglese, era poco più d'un grosso e misero villaggio; 
dopo ebbe la vita dello piane CI 
gl'Iuglesi partono davvero sarà pîù misera di prima. Per un nio 
ii 
vedendo l'energia con cuî gl’Inglesi combattevano Osman Digma al'osti 
RR e 
tratto della ferrovia Suakim-Berber; il che naturalmente fac PE 
porre l'intenzione di costruîro i tratti successivi, di o 
Suakim e Berber è guardi in tut sto percorsa Padroni. poî 
rber, gl’Inglesi non avrebbero pot si casiilà di 
andare fino a Cartum. Ma dopochè Rn 
o n 
sue truppe da quei paraggi, la sentenza contro Saia O E 
muaziota. Resti egiziana 0 ridiventi turca, sarà sempre beduîn Cioe 
miserabile. È ancora incerto però se detta sentenza verrà ese; Den 
Il territorio intorno a Suakim è in gran parte deserto SE i 
o là di piccole oasi, abitato da trib nomadi, povere e o, 
è ardente, il suolo arido, e il clima, st vari trati della costa, insal toa 
i e e 
Un acquedotto porta in città un getto d'acequa che, nell'estate, di; È, 
filiforme; gl'insorti tentarono più volte di rompere tale ISO 
ma non vi riuscirono: è troppo prezioso per non essere ben DEI n 
CERO 
torno; duo per Kasalo, una per Derer. È qusfalima che gori 
nno chiusa e che gl'Taglesi. volevano riaprire. Partendo da Suaki 
verso Berber, si sle una montagna, sulla cui crosta è Honda, grosso 
villaggio; poi si traversa un paese collînoso © sî scende nol De 
quasi al principio di questo si trova l'oasi di Kolkreb, col siloggic 
di egua momo, circa a mezza strada tra Suakim e Retber; iù ra 
OT e 
soeca e arenosa fino ad Obak, dove si irova dell'icquo, © Edi 
giungere a Berber S'incontra Abu-Selem, villaggio senza IT 
sc ae o e i I 
Berbor città fortificata, la più importante del Sudan Ft 
Ri CObeid sorga sal NIGA AAA ro lin 
quella di Kessela, quella di Cartum © quella dî Corosco, scan 
La distanza fra Suakim e Berber, che in linea retta misura ol 
30 di limeni Miola o i Loriano, di aa tp Nooe. 
ma trattandosi di marciare in terreni sabbiosi e sito sn sà SL 
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lissimo, molti di più ve ne impiegherebbe un corpo di truppe. Le prin- 
cipali difficoltà di questa strada, prese indendo dal nemico, sono; A° la sua 
Fistretiezza, per cui dicesi che su lunghi tratti i cammelli debbano cam- 
fninare a uno a uno; 2° la mancanza d'acqua nelle vicinanze. I così 
‘detti pozzi, scaglionati di tappa în tappa lungo la via, sono, (ad ec- 
eezione di quello di Obak), o piccole sorgenti capaci appena di dare 
acqua ad una cinquantina di persone, © fosse nel letto dei torrenti, 
piono d’acqua malsana © fangosa. 

Per quanti apparecchi facessero gl' Inglesi, pochi credevano alla riu- 
scita della loro impresa. Non già che fosse tanto difficile andare a Berber 
malgrado la cattiva su ada; ma era difficile andarvi, con migliaia e mi- 
gliata di commelli carichi di provvisto e di bagagli; davanti.ad un ne- 
tico che obbligava a marciare formati in quadrato. Qualunque corpo 
di truppa avrebbe dovato andare avanti, facendosi la s mo gl'In- 
lesi volevano inoltre tirarsi appresso una ferrovia. I lavori erano afli- 
‘ati ad un impresario che aveva giù accomulato in Suakim il materiale 
mecessario per molte miglia di strada, ma non era ancora riuscito a 
costrurne un tratto superiore alla portata dei cannoni che sì trovavano 
sui parapeui. In verità non si comprende come, con una forza che 
fu appena sufficiente per battere il nemico, quasi sotto le mura della 
iazza, s'intendesse proteggere i lavori di questa ferrovia in tutto il 
suo percorso e guardarla quando fosse costrutta. Aspettando di spin 
gersi verso Berber, ì ferrovieri lavoravano ad allacciare con tronchi 
di ferrovia i magazzini, i depositi, i forti staccati, ece. ecc. Ma tutte 
queste comodità, intorno a Suakim, non servirono fuorchè a rendere 
più sensibile agli Inglesi la loro mancanza, quando si provarono ad 
avanzare nell’interno. 

Verso la metà di marzo, trovandosi il generale Graham aver ra 
colto, nell’accampamento presso Suakim, quasi tutte le truppe del corpo 
(operazione, cominciò a prendere le disposizioni pre aratorie per la 
marcia in avanti; ed il 49 detto, spinse una ricognizione su Hachine 
(Scritto anche Hasheem), piccolo villaggio a piedi delle alture che sor- 

— gono ad ovest di Suakim, La colonna era composta di cavalleria in- 
glese, sostenuta direttamente dalla fanteria montata e seguita a breve 
distanza dal contingente indiano. Gli esploratori avevano recato, che un 
corpo d'insorti era stato veduto presso il detto villaggio; e si supponeva 
che ivi, o nei dintorni, fosse Osman Digma con tutte le sue forze. Dai 
dispacci non apparisce chiaro se la ricognizione abbia raggiunto il suo 
stopo, quello cioè di accertare la presenza del nemico in forze, in 
quel sito. Ebbe luogo un piccolo scontro. con qualche banda avano 
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zata, dopo il quale pare che il corpo di ricognizione si sia ritirato da 
una parte e le bande dall'altra. 

All'indomani (20 marzo) all'alba, tutte le truppe inglesi, salvo quelle 
lasciate a guardia delle fortificazioni di Suakim, si posero in marcia 
su Hachine, formate in vari quadrati e precedute da esploratori di ca- 
valeria. Ad una certa distanza dal villaggio s'incontrarono i tiratori 
nemici. Subito si fecero innanzi due battaglioni inglesi sostenuti da 
truppe indiane; seguiva a breve distanza il quadrato della brigata guardie. 
S'ingaggiò tosto un combattimento assai vivo, nel (quale gl’insorti ebbero 
la peggio è volsero in ritirata verso Tamai. Due squadroni di lancieri 
del Bengala furono lanciati all'inseguimento; alquanto imprudentemente 
però, perchè si era avuto solo uno scontro di avanguardie, ed i lancieri 
inseguendo andavano ad urtare contro il grosso delle forze nemiche. 
Infatti, qualche momento dopo, attaccati da stormi furiosi che si getta- 
vano fra le gambe dei cavalli, dovettero volgere le groppe, e allora si 
vide lo spettacolo curioso di fanteria che insegue la cavalleria. I lancieri 
andarono a rifugiarsi dietro il quadrato della brigata guardie. Queste 
fresche, pronte e in buona posizione, ricevettero i Sudanesi con scariche 
micidiali e ne fecero strage. Mentre in tal modo si combatteva all'ale 
sinistra della linea inglese, si combatteva anche ella destra con esito 
eguale, ma con andamento diverso. Gli usseri inglesi, più fortunati che 
i lancieri del Bengala, respinsero, coll’aiuto della fanteria, il nemico, 
senza incontrare poi forze che li obbligassero a retrocedere. 

Durante il combattimento le truppe inglesi non impegnate costruirono 
una sareba, ossia scelsero una posizione e Ja recinsero di una trincea. 
Quando poi il nemico si fu allontanato, la colonna ritornò snî suoi passi 
e la sera stessa rientrò in Suakim, jasciando a guardia della zareba 
un battaglione con due cannoni Krupp e alcune mitragliatrici. Le per- 
dite degli Inglesi erano: 17 morti fra cui 3 ufficiali e 46 feriti, fra cui 
altri 3 ufficiali; più un buon numero di colpiti da insolazione; quelle 
degli insorti furono calcolate a oltre un migliaio d'uomini. Il dispaccio 
ufficiale nota che la cavalleria mostrò un grande slancio e abilità di 
manovrare in terreni difficili. I corrispondenti dei giornali notano la 
disperata bravura degli insorti, dei quali alcuni si gettavano a terra per 
tagliare le gambe ai cavalli, altri venivano a cadere a mucchi davanti 
ai quadrati inglesi. Tutti sono d'accordo nel. dire che il fuoco degli 
insorti era mal diretto, e che il fucile nelle loro mani val meno della 
picca. 

A proposito di questo combattimento, o meglio, delle operazioni di 
questa giornata, il generale Graham telegrafava: « Il risultato ne fu di 
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abilirci in una forte posizione chie domina la vallata di Hachine e pro- 
il nostro fianco destro, non che la linea di comunicazioni per la 
gettata spedizione contro Tamai ». Senza questo telegramma, non 
saprebbe proprio quale scopo s'avessero e quale risultato gl'Inglesi 
bbiano ottenuto; anche dopo che ce l’ hanno. detto, è lecito domandare 
l'impresa valesse la spesa. Reca meraviglia il vedere un combatti» 
ito che finisce colla ritirata del vincitore e del vinto. Muoversi al 
mattimo con tutte le forze, incontrare il nemico, batterlo e metterlo in 
, pet ritornare la sera al punto da cui s'era partiti, e ripetere I ope 
one due giorni appresso, è cosa che, per se stessa, non si REC 
or spiegarla bisogna ricorrere a congetture. Un telegramma ri 
pozzi di Hachine restarono in mano agli insorti ». Eeco, secondo 
la chiave dell’enigma. Gli Inglesi erano partiti al mattino senza 
do provvista d'acqua, calcolando di bere alls fontane di Machine. 
lemico s'incontrò forse prima dell’aspettazione, il combattimento si 
olsè piuttosto lontano dai pozzi, e la vittoria fu meno completa di 
sitito abbiano detto i dispatci. Il comandante s'accorse che per arri- 
‘aî pozzi c'era ancora molto da camminare e da combattere; onde 
iò miglior consiglio lasciare un distaccamento trincerato sulla po- 
ine conquistata e ritornare col resto delle sue truppe,a Suakim. 
ia ritirata degli Inglesi a Suakim ebbe luogo senza notevoli inci 
iti, benchè, secondo i dispacci, molestata in coda dagli insorti ri- 
ati sui loro passi. Il 21 marzo fu giorno di riposo. Il 22 una 
a colonna composta di due o tre battaglioni di fanteria inglese, 
ta la fanteria indiana, uno squadrone di lancieri, un distaccamento 
‘marinai con quattro mitragliere, una compaguia del genio e una 
© quantità di cammelli, di muli, di viveri e di bagagli, il tutto 
gli ordini del generale Mac Neill, mosse da Suakim in direzione di 
i, e, giunta a otto o dieci chilometri dalla piazza, fermossi, pose 
no agli strumenti da zappatore, e cominciò la costruzione di due o 
zarebe. Evidentemente essendosi persuasi gl’Inglesi di non poter 
ungere e sloggiare il nemico dal suo campo în una sola tappa, 
fano crearsi a mezza strada una specie di base d’operazioni, con 
i, acqua, munizioni, bagagli ecc., ecc. Tutto ciò poteva esser pila 
che necessario, ma non si capisce come di questo passo si volesse 
Î Ciani che si trovava a guardia sulle colline di Hacline, 
ndo la colonna avanzarsi, aveva mostrata qualche velleità di distur- 
la; ma era stato tenuto în freno dal fuoco della sareba costrutta il 
iorno 20. La posizione fu raggiunta senza combattere. 
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Lo nuove sarebe erano appena abbozzate, e la truppa, dopo qualche 
ora dî lavoro, si trovava al riposo, quando gli insorti appressatisi non 
visti fra le collinee i cespugli, si slanciarono improvvisamente all'attacco. 
Qui sia lecito osservare che, se fossero state disposte all’intorno, special- 
mente dalla parte donde poteva venire il nemico, guardie e sentinelle, 
quest'attacco improvviso sarebbe stato impossibile. Una parte dei Su- 
danesi sì precipitò, testa bassa, senza sparare un colpo, contro la scorta 
del convoglio e contro il convoglio stesso; un'altra parte contro la mag- 
giore sareba. L'urto fu terribile quanto inaspettato. Il convoglio e la sua 
scorta andarono sossopra, Gli insorti penetrarono anche nella sareba © 
ne nacque una confusione indescrivibile. Le bestie da soma spaventate 
si cacciavano in mezzo ai combattenti ell aumentavano il disordine. Gli 
Inglesi che erano nella sareba si ritrassero ai quattro angoli, e da qui 
colle spalle appoggiate all’interno dei parapetti, diressero sugli insorti, 
che erano nel mezzo, un fuoco concentrico e distruttore. Se questa di- 
«posizione dî ritirarsi ai quattro angoli non era prevista (com'è probabile, 
perchè non era previsto un simile attacco), non mostrò poca presenza di 
spirito chi, in quella confusione, l’ha ordinata. A questa disposizione do- 
vettero in parte gl’Inglesi la loro vittoria. Pochi dei Sudanesi penetrati 
nella sareba ne trovarono l'uscita; ma assieme a loro, trafitti dalle loro 
picche, 0 fulminati dalle palle inglesi, giacquero nel centro cammelli, 
muli e conduttori in gran numero. Nè minore strage di bestie e con- 
duttori si fece fuori della sareba, dove si trovava la maggior parte del 
convoglio e dove la scorta, rinforzata da altre truppe e sostenuta dalle mi- 
tragliatrici, combatteva confasamente ma con grande fermezza. Poco più 
di una mezz'ora durò la mischia, durante la quale (dice il corrispondente 
del Times) un momento di titubanza da parte degl'Inglesi avrebbe pro- 
dotto un disastro completo. Poi gl’insorti cominciarono a cedere e poco 
appresso si ritirarono di corsa, lasciando il suolo coperto di cadaveri. Se 
si considera il fatto in se stesso, erano stati battuti: se si considerano le 
conseguenze, avevano vinto. 

In questo combattimento breve e accanito, gl’Inglesi subirono le se- 
guenti perdite: morti 6 ufficiali e 68 uomini di truppa, feriti 5 ufficiali e 
425 uomini di truppa; più 70 scomparsi; il che, in quei paesi e con quei 
nemici, vuol dire morti. I conduttori morti e feriti non si contarono. 
Gra mo danno per gl’Inglesi fu l'uccisione di oltre 500 cammelli è 
di quasi tutti i muli. Quand'anche il nemico fosse stato decisamente 
sconfitto, proseguire la marcia sarebbe stato, per il momento, impossi- 
bile. Le perdite dei Sudanesi si dicono enormi: certo oltrapassarono il 
migliaio d'uomini. 
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Una sareba era quasi terminata e il generale Mac-Neill rinunziò alla 
costruzione delle altre. Le truppe lavorarono tutto il giorno a strascinare 
cadaveri d'uomini e d’animali lontano dalla sareba e sotterrarli. All'in- 
domani il contingente indiano colla cavalleria ritornò in Suakim, e la bri- 
gata guardie, colle mitragliatrici, restò di presidio alla sareba. Sembra 
però che nei giorni appresso il puzzo dei cadaveri ancora allo scoperto, 
o male interrati, l'abbiano costretta a sloggiare e a costruirsi un ricovero 
alquimto più lontano. 

Così al 23 marzo abbiamo di nuovo il corpo d’operazioni raccolto in 
Suakim, o nelle immediate adiacenze, con due posti avanzati, l'uno sulla 
strada di Tamai,e l’altra nella sareba costrutta precedentemente in faccia 
a Hachine. Gli ospedali erano pieni di ammalati e feriti, le provviste 
d'ogni genere sempre abbondanti malgrado le perdite, i cammelli e i 
‘muli ancora numerosi. Si aspettava a giorni il contingente australiano. 
TM grosso degli insorti si era ritirato all’interno; si sapeva che avevano 
sgombrato Hachine e si credeva che si fossero raccolti tutti a Tamai. AL 
cuni gruppi si aggiravano nei dintorni ed attaccavano i convogli recanti 
Viveri e acqua allo sarebe. Una di esse, quella in a Hachine, fu 
Sgombrata il 25 marzo; dal momento che erano andati via gli insorti, non 
vi era ragione, perchè restassero qui gl’Inglesi. Nell’altra si erano prese 
tutte le misure di sicurezza per evitare una sorpresa simile a quella del 
‘22. Uno o due palloni frenati si tenevano continuamente sull’accampa- 
mento ad un'altezza da cui, coi binocoli, si scopriva molte miglia all’in- 
torno; i parapetti dello sareba erano stati rinforzati e armati di cannoni. 
Oramai la brigata guardie poteva riposarsi tranquilla nel suo accampa- 
mento, come le altre truppe inglesi dietro i forti di Gef; ma che perciò ? 
Là situazione era sempre sicut în principio, ed il caldo si avvicinava. 

Dal 23 marzo al 4° di aprile gli Inglesi'si prepararono ad un'altra 
sortita. Chiamiamo così leoperazioni degl’Inglesi nei dintoroi diSuakim, 
Perchè somigliano veramente alle sortite fatte dalla guarnigione di una 
fortezza assediata; senonchè lo scopo di queste ultime è pratico e chiaro: 
si tratta di prolungare la difesa. Lo scopo invece delle sortite degl’Iu- 
Blesi da Suakim o non riusciamo a comprenderlo, o nol troviamo in 
telazione coi mezzi. Fossero gl’insorti a Tamai, fossero ad Machine, 
O in qualunque altra delle località, dove gl'Inglesi andarono a cer- 
carli e a dar loro battaglia nel 1884 e 4885, la sicurezza di Suakim 
mon correva pericolo; dunque non era lo scopo delle sortite, almeno 
di iuelle del 1885; si voleva evidentemente aprire la strada di Berber.. 
Ma dopo essersi provati tante volte e non essere riusciti (o per il ne- 
Tico, o per il sole, o per Ja mancanza d’acqua) a fare una trentina 
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di chilometri, como potevano ancora credere gl'Iuglosi che, in condi» 
zioni presso @ poco sempre le stesse, sarebbero rinseiti a fame 2507 
Si disse nlimamonio cho ossi cercavano una posizione, fra le colline 
ad ovest di Suekim, onde passarvî l'estate in condizioni elimateriche 
od igieniche migliori che sulla costa. Sta bene; ma se tale posizione 
bisognava acquistarla al prezzo che abbiamo veduto e ni 
sa quale, valeva meglio cercarla oltremare. Agl'Inglsi così ricchi di 
mavi © di stazioni în tuti i marî del globo, non RA tigicdore 
passare l'estate, nè mezzi di trasporto per tornare quando dio 
Ad ogui modo glî avvenimenti che seguono sembrano a 
gl'Inglesi non cercavano un sito dove passare l'estate nt 
Nè meno inesplicabile delle sortite inglesi è ostinazione di Osmai 
Digma a mantenersi nei dintorni di Suakim. Lo stare sotto la A 
non aveva più scopo dal momento che era svanita la gene 
padronirsene, e questa doveva essere svanita da gran tempo, "Ra 
sono prova i deboli assalti notturni, che, se dels io 
nemico, non potevano avere alcun risultato importante. Glinsorti dee 
SA e 
IRR ani fi pi 
SINO dior ein SARA tra 
stare pochi palmi di terreno sabbioso, ed accettare tante Salo pu 
glia a pochi chilometri dalla base d'operazione del nemico? P "i 
che l'avessero lasciato înernaro, le sua vittorio, che e 
iti di Pit, sarebbero stati veri disastri. Porò od 
pe il primo a riconoscere il proprio errore fa Osman 
Mentre gl'Inglesi in Suakim si stavano preparando, gli esploratori 
SIRIA IR leg 
faceva parto anchio a noî. Un dispaccio diceva che Osman Digm sab. 
e oe 
sandro paramenti, ande clidere quali rice 
glese volesse imporgli; un altro affermava limsordî rimviati 
e LI 

snfiimeo i Sl I ter riaolutia dare 

Re Dee 
Lie ia vere nè Aa e agg 
che dedotta la guardia della piazza ed i numerosi SATA fiano 
ancora ad un effettivo di oltre 8,000 corabaneati, feriali S ) tim 
dirigendosi su Tamai, A giudicane da quanto si rai 
è lecito supporre che questa volta erano proprio risoluti di ira 
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mato indietro. La truppa a piedi formava un immenso quadrato, pre 
‘ceduto da esploratori di cavalleria e di fanteria montata. Nell'interno. 
del quadrato marciavano 1750 cammelli, 1040 muli, quosi 2000 con- 
Miottori, le tappo di sanità, le barelle d'ambulanza, ere. eo0: Sui lati 
J'aniglieria leggera e le mitragliatrici. Al disopra palloni frenati con- 
dotti a mano. Tutto era stato disposto per non essere sorpresi e bat- 
fore il nemico, 0 sia che avesse l'ardire di attaccare le tmppe in marcia, 
o sia che ospettasse V'assalto nel suo campo di Tamai. La formazione 
in quadrato € gl’impedimenti che stavano in mezzo, rendevano il mar- 
ciare estremamente difficile, onde non sì potè giungere a Tamai nel 
‘medesimo giorno. Si fece alt'alla sareba costrutta il 22 marzo © dentro. 
@ dintorno ad essa si passò la notte. Il nemico non s'era fatto vedere. 
da nessuna parte. La fanteria montata si era avanzata fino alla collina 
dotta di Teselali, d'onde sì scopre la valle di Tamai, e non aveva sco- 
parto se non alcuni gruppi che parevano disposti ad andarsene, se gli 
Toglesi si fossero avvicinati. Lo stesso risullato annunziavano gli esplo- 
fafori dei palloni frenati. Queste notizie non potevano piacere. Più il 
‘Momico era lontano, più bisognava camminare per raggiungerlo ed ac- 
ettaro quindi battaglia in condizioni meno buone, Si fu quindi con 
molta soddisfazione che gl'Inglesi udirono, durante la notle, intorno 
al proprio accampamento le solito fucilate. 

All'indomani (3 aprile) di buon mattino le truppe si rimisero nella 
formazione del giorno precedente © ripresero la mare . Giunte sul 
timite del terreno collinoso qualche fucilata partì dai cespugli e 
‘ridero gruppi di tiratori che, fatta la scarica, fuggivano. Si con- 
tinuò ad avanzare con tutte le cautele, internandosi nelle colline. Le 
fucilate continuavano e più d'una colpiva nel segno, ma nessuna [O7 
sizione era fortemente ocenpata e, al primo cenno che facevano glio 
glosi di volere attaccare, gl'iusorii fuggivano- Si giunse finalmente a 
Semai, ove si entrò senza colpo feriro esi trovarono poche capanne de- 
sorte e alcuni fossi d’acqua fangosa, che perfino i camelli si rifiutavano di 
deo Osman Digma aveva compito la più bella, 0 almeno la più utile 
delle sue operazioni in tutta la campagna. Si era ritirato tre 0 quattro 


sì 


tappe nell'interno. 

Questa ritirata del nemico scoraggi gl'Inglesi più che le sue furie 
del mese precedente. Che fare a Tamai ? Bisognava andare avanti © 
indietro. Internarsi senza aver prima schiacciato il nemico e colla 
certezza di trovarlo a qualche passo difficile, quando la stanchezza, 
Ja sete e i colpi di sole avrebbero diminuito di un.terzo il numero dei 
combattenti ed aumentato enormemente il peso del convoglio, riem- 
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‘seconda tappa sulla strada Suakim-Berber. La colonna aveva pernottato 
in una sareba costrutta a metà strada. I lavori della ferrovia, unica 
cosa che potesse farsi nell’assenza del nemico, procedevano alacre- 
‘mente, ma si era così poco sicuri, che ogni quattro o cinque miglia 
‘si costruiva lungo il tronco una sareba e vi si lasciava una guardia. 
Le difficoltà di questa protezione crescevano în proporzioni geometriche 
<a misura che si avanzava, ed è evidente che, andando avanti così, tutto 
il corpo inglese avrebbe finito per essere scaglionato lungo la via ed 
‘esposto agli attacchi su tutti i punti. 
TI generale Grabam, inquieto di non vedere il nemico, fece un pro- 
| ‘clama în cui gl'intimava di sottomettersi e invitava le popolazioni a 
| portare viveri alle sarebe inglesi, che sarebbero stati loro immediata» 
| mente pagati. Questo sembra dimostrare che lo approvvigionamento 
dei posti inglesi, anche senza la presenza del nemico, era difficilissimo. 
| Come abbiano risposto le popolazioni non sappiamo; forse qualcosa 
‘avranno recato, perchè era meglio farsi pagare, a caro prezzo, latte e 
bostiami, che forseli porter vin. Osman Digma non si fece vivo. Un 
dispaccio del 46 aprile dice che in seguito all'occupazione inglese delle 
località dove Osman Digma contava approvvigionarsi di acqua è fo- 
raggi, tutte le sue forzo s'erano disperse. Le spie infatti non trala- 
stiavano di annunziare al quartier generale inglese, che Osman Digma 
Cora stato abbandonato dalla maggior parte dei suoi seguaci. Ma pare 
che Grabam ron s'illudesse sul significato di quest'abbandono, perchè 
| continuò a procedere con molta circospezione. Egli comprese che gl'in- 
| sorti si erano dispersi per bere e che, a un dato momento, potevano 
trovarsi di nuovo riuniti per combattere. 

La situazione cominciava a divenire molto grave, e bisognava trovare 
‘una via per uscirne, tanto più che il caldo si avvicinava. Le truppe con- 
‘tinvavano le loro piccole operazioni, ma i progetti del governo inglese 
‘erano già cambiati. Alcuni giornali in voce di esprimere le idee del gabi- 
netto, misero fuori questa, che scliiacciato Osman Digma, era inutile an- 
dare avanti. Quantunque il ragionamento zoppicasse assai, perchè non 
| sî poteva andare avanti senza avere schiacciato Osman Digma, e sarebbe 
‘stato inutile schiacciarlo, se non si aveva intenzione di andare avanti, 
pure non urtò la logica del popolo inglese. I popoli, come gl'individuî, 
si lasciano dire volontieri che non vogliono quello che non possono 
prendere. 

L'effetto di queste idee, che spuntavano a Londra, non si faceva an- 
| cora sentire sulle rive del mar Rosso, ove Graham spingeva sempre più 
lontano le sue ricognizioni, ma sempre inutilmente. Per facilitarle aveva 
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aumentato il corpo dei cammellieri, ossia aveva fatto montare su com- 
melli qualche centinaio di soldati di fanteria. Una di queste ricognizioni 
scontrò e fece prigioniera una carovana di 46 nomini, 24 fra donne e 
fanciulli, 42 cammelli e 600 pecore che veniva dalla valle del Nilo e an- 
dava, 0 si credette che andasse a raggiungere Osman Digma. Di questi 
risultati le tribù fedeli ne ottenevano anche più spesso che gl'Inglesi. 
Quelle dei dintorni di Suakim, visto che gl’insorti erano partiti e che 
gl'Inglesi s'erano avanzati, facevano la loro sottomissione; anzi per la 
promessa e la speranza di sussidè, si mostravano pronti a combattere i 
seguaci di Osman Digma, e, qualche volta, quando v'era poco pericolo e 
molto bestiame da prendere, ci si provavano. Cosi un dispaccio del 14 a- 
prile annunziava che un corpo d'indigeni alleati aveva incontrato e scon- 
fitto, nello montague, un corpo d’indigeni nemici, facendogli alcuni pri- 
gionieri e predanilogli molto bestiame; un altro recava che 5000 Amaras 
edi altre tribù domandavano di unirsi agli Inglesi contro i nemici co- 
muni, 

11 16 aprile un battaglione della guardia, ano squadrone di lancieri, 
una compagnia del genio e una sezione d'artiglieria occuparono senza re- 
sistenza i pozzi di Otao, a 13 chilometri da Handub e vi sì fortificarono, 
TI tracciato della ferrovia siavvicinava ad Handub, quindi bisognava o- 
cuparo qualche posizione più avanzata. Il 48 dettosi fece l'ultimo grande 
tentativo per trovare il nemico; tre colonne partite l'una da Qtao, l'altra 
da Handub e la terza da Suakim, si diedero convegno ad Hachine, ove 
giunsero dopo avere perlustrato ciascuna il terreno adiacente alla propria 
strada, Da Hachinelotre colonne riunite continuarono su Deberet, alcuni 
chilometri. più ad ovest; ma il nemico non si foce vedere. Qualche gruppo 
dei soliti esploratori appariva sulle creste, facevano fuoco e-via. Gl'In- 
glesi stanchi ed assetati dovettero tornare indietro, e, per non aver fatto 
il viaggio inutilmente, bruciarono Hachine. Il 49 le truppe stanziate ad 
Otao, spinsero una punta qualche chilometro innanzi fino a Tambuk, 
altro sito con pozzi, e, trovatolo sgombro, lo occuparono. Lo stesso 
giorno il generale Graham telografava: «Ia ricognizione d'ieri deve aver 
prodotto un grande scoraggiamento nei partigiani di Osman Digma. Mo- 
strammo che possiamo marciare facilmente in un paese frastagliato e 
fra colline. » 

Sembrerebbe da questo dispaccio che Graham nutrisse buone spe 
ranze; ma quanto segue fa quasi sospettare che le buone notizie aves- 
sero per iscopo di far credere che le imminenti risoluzioni del go- 
verno inglese, a proposito dol Sudan, non fossero conseguenza della 
cattiva situazione delle truppe in detta località. Difatti il 24 aprile, 
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due o tre giorni dopo che le truppe di Graham avevano scoraggiato 
Osman. Digma colle loro perlustrazioni e dimostrato col faito la loro 
attitudine a marciare în terreni frastagliati, i ministri inglesi dichia- 
ravano alle Camere l’intenzione di rinunziare, per il momento, ad ogni 
operazione offensiva nel Sudan e di volersi limitare (tanto sulle rive 
del Nilo quanto su quelle del mar Rosso) alla continuazione di quei 
Javori che non avevano carattere offensivo. Aggiungevano che in tali 
‘condizioni divenendo inutile (doveano dire impossibile) proseguire fino 
a Berber la ferrovia di Suakim, il tronco fatto servirebbe per col- 
legare la piazza al sito che gli Inglesi avrebbero scelto per passarvi 
l'estate. L'intenzione di abbandonare l'impresa non è finora chiara- 
mente espressa e il campo dove passarvi l'estate viene mes: innanzi 
per dare un certo carattere d’utilità ai lavori ferroviari eseguiti. Le ri- 
tirate in faccia al pubblico si fanno più adagio che quelle in faccia al 
ppgnivo. Pai 32 e. n 
Frattanto la dislocazione delle truppe inglesi nei dintorni di Suakim, 
‘al momento che ufficialmente sì dichiarava di rinunziare all'offensiva, 
Lora la seguente: a Tambuk un battaglione e mezzo della guardia, una 
mezza compagnia di fanteria montata, un distaccamento d'artiglieria con 
due pezzi, una mezza compagnia del genio; ad Ono un mezzo bat- 
laglione della guardia; una compagnia di fanteria montata, una se- 
zione (due pezzi) d'artiglieria e mezza compagnia del genio. Alla testa 
ci lavori della ferrovia (che giungeva quattro chilometri ad ovest di 
fandub) si trovavano gli zappatori indiani (zappatori di Madras), un 
aglione di fanteria, e un distaccamento di marinai con mitragliere. 
‘Ad Handub verano due battaglioni d’infanteria di linea, il battaglione 
straliano, una mezza compagnia di fanteria montata, uno squadrone 
lancieri, due sezioni (4 pezzi) d'artiglieria, e una compagnia del 
io. Il resto delle truppe era a Suakim e nel vicino accampamento. 
Osman Digma che aveva rinunziato all'offensiva anche prima degl'In- 
| glesi, pare che stesse raccogliendosi in buona posizione a cavallo del 

Strada di Berber, due o tre tappe più addentro degli ultimi punti oc- 

cupati dagl'Inglesi. 

Lo piccole ricognizioni continuarono, ma senza altro scopo che quello 
di guardarsi dalle sorprese. Il 24 aprile si mandò in giro un d 
— camento di cammellieri sostenuto, o per dir meglio, guidato da Arabi 
| ausiliari, che giunse fino a Es Sibil ad ovest di Tambuk, dove le spie 
| dicevano che vi fossero alcune centinaia d'insorti, ma non gli fu dato 
vederli. Altri distaccamenti portavano în giro palloni frenati, facendo 
© Miuttosto sperienze che esplorazioni. Però sembra che qualche gruppo 
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d’insorti ad ovest di Tambuk vi fosse davvero, perchè nella notte del 
28 aprile svegliarono a fucilate l'accampamento inglese in questa lo- 
calità, ruppero il telegrafo e guastarono l'estremo lembo della ferrovia; 
quindi si ritirarono e all'indomani erano scomparsi. 

Nei primi di maggio. le spie annunziarono che un corpo di 700 in- 
sorti si trovava raccolto presso Takul, una trentina di chilometri ad 
ovest di Suakim, sotto gli ordini di un luogotenente di Osman Digma. 
Erano proprio insorti è stavano li per combattere? Quanto segue fa- 
rebbe supporre, che, se pure erano tali, non fossero della categoria 
di quelli che gl'Inglesi avevano imparato a conoscere. Ad ogni modo 
gl'Inglesi li credettero tali è presero tosto contro ili essi energiche di- 
sposizioni. La notte dal 5 al 6 maggio due colonne partirono, l'una 
da Suakim è t'altra da Otao, dirette su Takul e vi giunsero sul fare 
del giorno. La colonna di Suakim si componeva del corpo dei cam- 
mellieri, di un distaccamento di fanteria montata e dei lancieri del 
Bengala; quella di Otao constava del 45° Sikhs (venuto pochi giorni 
prima da Suakim a Otao per ferrovi ), di un distaccamento di fanteria 
montata e di 200 Arabi assoldati. Quegli insorti, se ne stavano tran- 
quilli a pascolare il loro bestiame, © farono completamente sorpresi; 
ne venne ucciso un gran numero e si predò una gran quantità di pe- 
core è di buoi. Questo successo non costò agl'Inglesi se non tre feriti. 
Esso obbe per conseguenza la dispersione di matti gli attruppamenti 
doi dintorni, fossero d'insorti, fossero di pacifici boari e pecorai. 

Per qualche giorno nulla fu variato nè rispetto alla situazione delle 
due parti, nè rispetto alle intenzioni manifestate dal governo inglese 
I lavori della ferrovia continuavano, è gl'Inglesi prendevano succ 
sivamente posizioni per difenderli. Qualche volta spingevano innanzi 
delle ricognizioni; ma la forza di queste basta a provare che non ave- 
vano carattere olfensivo; si voleva sapere pressa poco a quale distanza 
si trovava il nemico e quali intenzioni aveva, per dedurre fino a qual 
punto si poteva stare tranquilli nelle posizioni occupate. 

Il 10 maggio le operazioni grandi e piccole ed i lavori ferroviari, 
ebbero il colpo decisivo; il campo d'estate e la gita a Berber sfuma- 
rono, la stessa permanenza degl’ Inglesi in Suakim divenne dubbiosa. 
In detto giorno lord Hartington, ministro della guerra, faceva alla Ca 
mera dei comuni una dichiarazione in cui, dopo avere annunziato le 
risoluzioni del Governo inglese, rispetto alle truppe che erano nella 
valle del Nilo (1), aggiungeva che,.in quanto a Suakim, non si po- 


(1) Vedi Rivista Militare, puntata di maggio 4885. 
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vano ancora dare informazioni precise e definitive, ma che la spedi- 
zione di Grabam non era più necessaria, dal momento che non doveva 
| più cooperare con quella di Wolseley, per marciare su Cartum, e che, 
jon essendo più necessaria la spedizione, lo diventava anche meno (come 
lavoro militare) la ferrovia; la quale avrebbe forse, col tempo, potuto 
servire a scopo commerciale. Il ministro non faceva più cenno dell'ac- 
campamento d'estate, e conchiudeva non aversi intenzione di sgombrare 
Snakim, finchè non si fosse stabilito, con qualche potenza civile, un 
accordo per la sua occupazione. Il che vuol dire, che si aveva inten- 
zione di sgomberarla appena stabilito quest'accordo. 
La dichiarata inutilità della spedizione di Graham, in seguito alla 
imunzia di marciare su Cartum, contrastava un poco colle dichiara- 
H4 zioni precedenti, che le avevano assegnato per scopo di rendere inof- 
 fensivo Osman Digma; ma era conforme alla realtà. L'abbandono poi 
| di Suakim, dopo aver reso inoffensivo Osman Digma, contrastava non 
poto colla logica dei fatti, poichè si era combattuto quasi due anni per 
tener questo punto, ma s'accordava perfettamente colle idee del primo 
ministro (Gladstone) che, non avendo potuto conservarsi le mani nette, 
come era suo desiderio, voleva almeno lavarsele come Pilato. 
cLe cose sono ancora a questo punto. La convenzione colla potenza 
civile non sembra ancora conchiusa e gli Inglesi stanno ancora a 
| Sviakim, ma solo colle forze necessarie per difenderla. AI momento in 
cui il ministro della guerra faceva la sua dichiarazione, la ferrovia era 
| terminata fino ad Otao, 45 chilometri ad ovest di Hindab e vi lavo- 
ravano migliaia di operai. Non si andò più oltre. 

Nella seconda metà di maggio gl'Inglesi cominciarono a ritirarsi dai 
punti più avanzati, e le sarebe lasciate vuote vennero subito occupate 
dai seguaci di Osman Digma, il cui primo lavoro fu la distruzione della 
ferrovia, di questa spina che gl’Inglesi volevano piantare nel cuore del 
Sudan. Costoro, che restare non potevano e malyolentieri abbandona- 
Vano alla distruzione questa loro opera, trovarono e misero in pratica 
‘um mezzo ingegnoso per difemlerla: un treno blindato. Si componeva 
di una locomotiva e alcuni vagoni corazzati con piastre in cui erano 
‘praticate feritoie. I vagoni dapprima furono due con quaranta soldati 

per difenderli; quindi pare che se ne sieno attaccati di più e la guarni- 

» __ Bione sia ascesa fino a 100 nomini ed abbia avuto alcune mitr: gliatrici. 
I soldati (dice il corrispondente del Times) erano muniti degli utensili 

‘da zappatore e seduti su balle di fieno. Abbiamo pensato a che cosa 

| Potessero servire queste balle di fieno, e crediamo che servissero per 
‘metterle a terra e farne una difesa ai lavoratori, quando scendevano 


i 


148 RIVISTA 


per riparare i guasti della ferrovia. Più volte gli insorti presero a fu- 
cilate questo mostro che correva su e giù sulle rotaie, ma non osarono 
mai avvicinarsi. Non sappiamo se la loro paura continuî e se il mostro 
cammini ancora. 

Nelle operazioni degli Inglesi sulle rive del Mar Rosso e nella valle 
del Nilo c'è poco da imparare rapporto alla tattica e alla strategia, quali 
almeno s'intendono e trovano applicazione in Europa; ma vi sarebbe 
molto da studiare e da imparare riguardo all'applicazione dei ritrovati 
tecnici ad uso militare. È un argomento che lasciamo alle persone com- 
petenti. 

A poco a poco le truppe inglesi si raccolsero nell’acci mpamento vicino 
a Suakim, dal quale aveano preso le mosse al principio della campagna, 
e cominciarono ad imbarcarsi. Ai primi di giugno la maggior parte dei 
corpi era în viaggio o per l'Inghilterra, o per l'India, o per l'Egitto, 
o per le stazioni intermedie del Mediterraneo. Il contingente austra- 
liano viaggiava per Sidney. Fece parlare di sè la brigata Guardie che, 
partita da Suakim per tornare in Inghilterra, ricevette un contrordine 
per istrada e si fermò ad Alessandria. Venne inoltre rinforzata la guar- 
nigione del Cairo con due battaglioni, uno squadrone e una batteria. 
Restorono a Suakim e vi sono ancora: & battaglioni di fanteria (uno 
inglese e 8 indiani), 4 batteria, 4 compagnia del genio e il eorpo dei 
cammellieri. Tanto basta e tanto sarebbe bastato anche prima per la 
difesa di Suakim. Queste truppe aspettano che qualche potenza ci- 
vile mandi a dar loro la muta, ovvero che il governo inglese, mu- 
tato consiglio, ritenti l'impresa. Ad ogui modo l'Inghilterra ha, nella 
sua storia, tante spedizioni riuscite, che ben può senza grave ramma- 
rico, registrarne una fallita. 


(. ManeREDI, capitano. 
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FRANCIA 


OPERAZIONI AL MADAGASCAR 


Durante il 4° trimestre 1885 non si ebbero notizie di operazioni mi- 
di qualche importanza svoltesi al Madagascar. 

| fortunato combattimento d'Androporany, avvenuto il 5 dicembre 
lo scorso anno, rendeva i Francesi padroni di quella parte nordica 
Illisola che si estende dal capo d’Ambre al 44° di latitadine, e an- 
tava in quel distretto le forze degli Hovas. Ad evitare il pericolo 
re incursioni di Hovas, furono stabiliti tre posti d'osservazione 
difesa attorno al piano di Vohemar. 

er dare un provvisorio assetto amministrativo al territorio dipen- 
te dalla Francia, l'ammiraglio Miot invitò un certo signor Guinet, 
francese che ha vasti possedimenti a Sambava (provincia di Vo- 
r) ad assumere temporaneamente la carica di amministratore civile 
territorio conquistato, e incaricò un tenente di vascello di adem- 
lè fanzioni di direttore del porto e direttore delle dogane. 

Dopo la presa di Vohemar gl'indigeni ritornarono alle loro abituali 
ccupazioni, e si stabili un grande movimento commerciale con Je isole 
ion è Maurice. L'esporiazione del bestiame ricominciò su così 
scala, che trattasi ormai di proibire l'esportazione dei vitelli e 
vacche per non esaurire in breve tempo una vera fonte di ric- 


(Gli Hovas quantanque battuti nei combattimenti sostenuti nella 
e settentrionale dell’isola, intendono opporre ancora seria resistenza 
lè regioni centrali del Madagascar. Le forze francesi, impotenti ad 
btraprendere nuove operazioni in quei punti in cui non può avere 
Azione il cannone della flotta, nè potendo fure grande assegnamento 
ul concorso degli Antakares, zelanti si, ma crudeli e predoni in sommo 
fado, tendono unicamente a rendere forti i punti da essi occupati, in 
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attesa sempre che un serio trattato di pace concluso con la Cina per- 


metta d'impiegare nel Madagascar una parte delle truppe impiegate 
nel Tonchino. 

Un forte urigano scoppiato il 25 febbraio nei pressi di Tamatava 
cagionò la perdita del trasporto francese l'Oise e di due navi morcan- 
tili. Vi furono 17 morti. 

Le forze francesi attualmente impiegato nel Madagascar comprendono: 

4° Le forze per il servizio di marina, cioè: 5 navi della divisione 
navale dei mari delle Indie, con 900 uomini d’equipaggio; più altri 
43 legni, fra cui 7 trasporti, col battaglione di fucilieri di marina è 
100 marinai malgasci, oltre gli equipaggi; in tutto 2205 uomini. 

2° Le forze per il servizio in terra, cioè: un eflettivo di 4444 fra 
ufficiali e soldati di fanteria e d'artiglieria dì marina; più una com- 
pagnia disciplinare di 240 uomini e 620 volontari dell’isola della Riu- 
nione. È 

Il totale delle forze francesi che si trovano a Madagascar ascende a 
48 navi e 3384 uomini. 

Il trasporto Rhin partito dalla Francia il 1° aprile diretto alla Réu- 
nion, sbarcò a Madagascar una compagnia di disciplina formata al- 
l'isola di Oleron con 10 ufficiali, 44 sottufficiali © 470 caporali e 
soldati. 

Le notizie ufficiali relative allo stato sanitario del corpo di spedizione, 
erano ‘abbastanza rassicuranti, poichè la media degli nomini esenti dal 
servizio non oltrepassava il 8 per °/o per gli nomini a bordo; e-oscillava 
fra il 40 e il 42 per ©, per le truppo sbarcate. Le corrispondenze pri- 
vate erano invece in aperta contradizione con Je notizie ufficiali; ecco 
una lettera scritta dall'isola Réunion e pubblicata dal giornale l'Indé- 
pendance Belge del 43 marzo 4885. 

« Mi trovo a Salazie, località situata nelle alte montagne che può 
« paragonarsi alle Sanatoires degl'Inglesi nell'Himalaya. L'aria pura 
« di questi monti e l’efficacissime sorgenti termali che in essi esistono, 
permettono di ricuperare presto la salute. 

« L'ospedale militare stabilito sull’altipiano riesco preziosissimo per 
guarire le malattie che ci perseguitano sulle coste. del Madagascar. 
Allorquando i soldati operanti sulle malsane costo della grande isola 
sono quasi morenti, sono inviati a Saint-Denis, capitale della Réu- 
nion, e se non riescono ivi a ricuperare la salute, vengono mandati 
quassù ove è difficile che l'aria balsamica dei monti non riesca a 
guarirli. 

« La dissenteria e le febbri del Madagascar sono malattie tanto tenaci 
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ei che mantengono costantemente la metù delle truppe for Ao 
‘« e concorrono con la nostra snervante mazione a di a Da 
« Nessuno qui è contento, nè ufficiali nè soldati; l’attuale com 
-q dante, ammiraglio Miot, è ben lungi dall'essere Rui a 
« Insomma, quanto si va facendo in questa campagna, pare SR 
«va bello studio per esasperare coloro che si Hugo RE co 
«sulle costo del Madagascar. L'incuria è giunta a tal gno cha si 
« avrebbe materia per scrivere capitoli strazianti. Un ufficia! ee Resa 
« viste le cose da vicino, potrebbe, a missione compiuta, ore Hi 
« penosa storia di questa spedizione che con facilità è Ga RESE 
‘a poteva essere condotta a buon termine. Con una Liegi ER 4 dh 
‘alla quarta parto degli uomini mietuti dalle febbri, potevasi li 
‘e conquista dell'isola intera nel breve giro di un mese ». 
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NOTIZIE SULL'AFGANISTAN 


itano 'enecnow allo Stato Maggiore 
Ja conferenza tenuta dal capitano T'enrGuOW al 
Riassunto di SIA ET dello uardia  cicoseiione di Pietroburgo 


< L'Afgonistan ha una speciale importanza tra gli sue GE 
- trale perchè occupa la parto orientale dell’altipiano dell Du Ia 
superiore delle vallate rivolte verso l' Indo. Esso giace di ia s 
| separa l'oriente asiatico col suo mondo esclusivo, tutto a sè, dal De 
"dente asiatico. All’oriente: l'India doviziosa per la sua natura, umica, 
piana, con una popolazione più densa che non quella della Vela; 
con milioni di abitanti, ma abitanti rinchius in caste, i 
gione, per leggi e per carattere separati da ogni contatto co DE I 
dediti alla «vita contemplativa. All’occidente: il Turan, arido, montuose 
{ dl con un rigido clima, che spinge gli abitanti all'attività e ce sin 
dai tempi antichi lo spettacolo di un'arena sulla quale lottarono le sv DE 
guerriere dei popoli nomadi, intenti a distruggere imperi immensi pi 
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elevarne al loro posto degli altrî ancora più grandi ed ancora meno 
duraturi. 

L'Afganistan giace fra la Cina, la Bucaria, la Russia, la Persia, il 
Belucistan e l'India. Attraverso ad esso corrono le migliori, si può dire 
le uniche, vie terrestri dall'Europa all'India, collegonti gli interessi di 
600 milioni di abitanti. L'Afganistan presenta una superficie di 10,000 
migli geografiche quadrate, perciò quasi eguale a quella dell'Austria, 
e più grande di quella della Francia. 

La maggior parte della superficie, i quattro quinti, è occupata da 
monti. Il nodo di tutte le montagne appare essere l'altipiano di Pa- 
mir, elevantesi nel mezzo dell'Asia, con 400 chilometri di lunghezza, 
200 di larghezza, con sommità di 7000 a 7500 metri, e con vallate 
ed altipiani di non meno di 3000 a 4000 metri d’elevazione. Da questo 
altipiano e attraverso tutto l’Afganistan, da orientead occidente, si stende 
© passa in Persia una non interrotta catena di monti, in gran parte 
coperta di nevi perpetue, la quale riempie coi suoi contrafforti lo spazio 
interposto fra gli affluenti dell'Amu-Daria, del Kabul e dai laghi di 
Seistan. Per 850 chilometri, dal Pamir alle sorgenti dell’ Hery-Rud 
e del Murgab, questa catena chiamasi Hindu-Fuse e Kuch-i-Baba cd 
ha dei passaggi all'altezza di 3600-4200 metri. Presso le dette. sor- 
genti la catena si divide e gradatamento si abbassa; la catena centrale, 
chiamata Safid-Kuse 0 Paropamiso si prolunga sulla destra dell'Hery- 
Rud e si può già passare facilmente ad occidente di Herat. Dal Kuch-i- 
Baba si staccano le linee di displuvio fra gli aMuenti dell'Indo ed i 
Jaghi interni. I monti più importanti în questa regione sono: il già no- 
minato Safid-Kusc che costeggia la riva destra del Kabul e che ha 
questi passaggi: di Khaiber a 1500 metri sul livello del mare a quello 
di Sciaturgardan all'origine della valle del Kuram, alto 3500 metri; 
i monti Soliman che occupano tutto lo spazio ad oriente di Kandahar 
@ Gazni, e passano nel Belucistan, sono attraversati dai passi di Bolan, 
di Gwai e di Chagin, alti da 1800.a 2200 metri sul livello del mare. 

I corsì d'acqua appartengono all’Afganistan solo nel loro alto corso, 
presto scomparendo nelle sabbie delle vallate o cadendo in grandi fiumi 
non più appartenenenti a questo paese. Il più importante di tali fiumi 
è l'Amu-Daria che costituisce il confine fra l'Afganistan e la Bucaria. 
Il suo bacino è di 12 mila miglia geografiche quadrate, la lunghezza 
di 2700 chilometri; per 1300 chilometri esso è navigabile, ma nella 
parte superiore è estremamente rapido e nella parte inferiore le sponde 
sono paludose, coperte di canneti, piene di insetti, dominate dalle febbri, 

epperciò poco abitate. Fra i suoi aMuenti, il Murgab ha dalle sorgenti 
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| fino a Merw più di 550 chilometri, l’Hery-Rud dalle sorgenti a Se- 
rachs 800 chilometri. I poco numerosi e stretti avvallamenti presso da 
sponda dei fiumi formano delle oasi atte alla coltura fino. a che tè 
l'acqua, l’olemento che a tutto dà vita; appena questa sparisce, la ri- 
dente oasi si trasforma in una sterile landa. 1 
Ta disparità di livello porta seco una disparità di clima, dalle nevi per- 
‘petue‘alle perpetue e quasi sempre roventi sabbie. Perciò in questo paese 
vi lia: un perpetuo inverno sulle sommità; un clima temperato con inverno 
ed estate nei monti; tiepido con geli invernali a Herat, Kandahar e 
Kabul; caldo a Pesciavar, calori cocenti d'estate e freddo d' inverno 
nello steppe deserte dell’Amu e del Scistan.. Il clima è socco, le pioggie 
sono raro, perciò lo nevi perpetue sono alte, a 5000 metri; solo le valli 
del Kabul e del Kuram nelle quali penetrano i venti alisei si distin- 
guono per la loro umidità epperciò per la ricchezza della vegetazione. 
Il clima montano è secco e salubre e spinge all'attività; ma nelle 
valli il caldo arriva a 45° centig.; sulle sponde dei fiumi, le febbri; 
nelle steppe, le malattie cutanee e degli occhi, e venti caldi che tol- 
‘gono la respirazione. Di 
Ds ciò che si è detto ne segue che questo paese tutto offrirobbe per 
Ù la vita e l’operosità dell’uomo, dai pascoli alpini accessibili per alcune 
| settimane nei mesi estivi sino alle vallate dove può crescere il cotone 
M 6 la canna da zucchero; ma la ta della coltivazione strettamente 
dipende dall'aqua e dalla fatica dell’uomo. 

Ta popolazione del paese non fu mai esattamente calcolati 
compresa fra i 4 e gli 8 milioni. Prendendo una media pi 
mettere che la maggiore metì, 3 milioni e mezzo, consti della razza 
dominante degli Afgani. Di Ì lg 

Gli Afgoni sono una famiglia muova, di ignota provenienza: si di- 
cono discendenti dagli Ebrei; ma sono forti, bravi, buoni cavalcatori 
© buoni maneggiatori delle armi, e relativamente agli altri Asiatici, 
onesti; parlano lingue pusctu, si dividono in 405 tribù o famiglie riu 
ite in popolazioni. I Ragiki sono una razza dell'Iran, specialmente 

data al commercio, si calcola a 700 mila il loro numero; gli Uzbeki 
în numero di 4 milione sono una famiglia conquistata dagli Afgani e 
loro nemica, che vive nel Turkestan afgano; gli Mezareizi, famiglia 
mongolica, fra Gezni ed Herat, in numero di 200 mila; i Siagpusci, 
razza chie ha conservati, grazie ai monti inaccessibili ed al carattere 
suo indipendente, la sua lingua e la sua fede, ivono in numero di 
200 mila nelle gole degli affluenti del Kabal; v'ha poi la famiglia dei 
s 
È 
SG 


Ù) 


si crede 
amo am- 


ADI RIVISTA 


Giat in numero di 200 mila; ed altre più piccole in numero di 450 
mila; in tutto di razza non afgana due milioni e mezzo. 

Le prime notizie sugli Afgani cominciano dai tempi di Alessandro 
il Macedone che sottomise questo paese e lo attraversò per andare in 
India. Da quel tempo le guerre e le invasioni non ebbero interruzione 
fino a questo secolo; ogni conquistatore distruggeva le città, stermi- 
nava la popolazione maschia, e sulle rovine fondava dei nuovi imperi 
i quali, sotto i suoi deboli successori, erano distrutti a loro volta da 
nuovi conquistatori che fondavano nuovi imperi. Nei tempi moderni, 
dal 4737 al 4747. il Teké Nadir conquistò il trono di Persia e sotto 
il nome di Nadir-Sciah sottomise l’Afganistan, l'India fino a Deli e 
formò un impero di 70 milioni d'abitanti; ma morto lui l'impero si 
sfasciò. Fra coloro che cercarono il dominio dell'Afganistan si disti 
Dost-Mahomet-Kan che si proclamò nel 1823 signore di Kabul. Nel 
4843 il paese venné, si può dire, ad essere preso în.appannaggio fra 
vari dominatori, perchè su Kabul comandava Dost-Mahomet, su Kan- 
dahar il di lui fratello, e ad Herat un altro governatore; questi erano 
indipendenti, ma riconoscevano la supremazia di Dost-Mahomet. Alla 
morte del fratello Dost riunì Kandahar, nel 1862 conquistò Herat è 
sî foco l'unico dominatore dell’Afganistan, ma poco dopo mori. Dopo 
di lui sali al ‘trono suo figlio Scere-Ali; ma subito dopo la sua inco- 
ronazione scoppiarono le rivolte. Kabul e Kandahar passarono dall'una 
all’altra mano; nel 1869 il potere di Scere-Alì quasi si stava con: 
lidando, ma nel 1870 si ribellò suo figlio, conquistò Herat e poi si 
pacificò col patto di restarvi quale governatore dipendente dal padre. 
Dopo la morte di Scere-Alì salì al trono il figlio Jakub-bei e final- 
mente nel 4880 Abdurahman. 

In tal modo le invasioni, le guerre, le discordie intestine, il con- 
tinuo violento cambiamento di dominatori impedirono un savio svi- 
luppo civile ed amministrativo. Inoltre il sistema di vita nomade di 
una parte della popolazione, ed il carattere montuoso e difficilmente ac 
cessibile di una gran parte del paese assicurarono l'indipendenza di 
singole tribù e comunità. Con tali condizioni Ja coltura del paese non 
poteva restare che al livello più basso. 

L'occupazione principale degli abitanti nei monti è l'allevamento del 
bestiame; nelle vallate l'agricoltura. Il bestiame è numeroso; dapper- 
tutto pecore; a Kunduz e ad Herat cavalli coi quali si rimonta la ca- 
valleria inglese; nelle steppe cammelli, nei monti cavaîli da soma. La 
terra produce. tutte le specie di messi ed una quantità di frutti e di 
legumi; i frutti di Kabul sono famosi. Il grado di ricchezza del paese 


‘cupano, ma non per quello delle transazioni. Dalla Russia 
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è vario: la vallata più ricca è quella del Kabul; vengono poi gli ai- 
tipiani di Gazni è di Kandahar, quindi Herat e le altre oasi degli af- 
fluenti dell'Amu-Daria. Herat non dò tutto ciò che potrebbe perchè le 
parti prossime alla Persia ed ai Turcomanni sono messe a ruba dagli 
Alamani. 

Industrie non ne esistono; tutto si limita al lavoro a mano e ca- 
salingo. 

Ti commercio è grande pel numero delle persone che di esso si oc- 
impor- 
tano: vetro, passamanterie, pelli, candele, fiammiferi, lavori in rame, 
tele dipinte e zucchero; dall'India: thè, mussolina, tele dipinte e zuc- 
chero; nell'India si esportano: formaggio e frutti; lana, cotone, set 
e cavalli. Il commercio di transito è discreto: dall'India alla Bucaria 
passano annualmente 45 mila cammelli carichi. 

La posizione centrale dell'Afganistani lo rende come il nodo delle 
comunicazioni terrestri fra l'India, l'Asia centrale e l'Europa. Ma queste 
vie sono lunghe e cattive. Fra esse due sono’ le principali: la prima da 
Oremburgo testa di linea ferroviaria per Taschkent, Samarkanda, il colle 
di Bamia ed una serie di passi montani (lei quali il maggiore ha 4000: 
metri d'altezza) a Kabul, lunga 3468 verste (3380 chilometri). La strada 
per Bucara, da Oremburg a Kabul è più breve, in tutto 2692 verste 


+ (8875 chilometri), ma più cattiva perchè travérsa steppe senz'acqua 


Così per questa via' da Oremburgo a Pesciovar, le due estreme stazioni 
ferroviarie, vi sono 3400 oppure 3690 chilometri. 

L'altra via dal mar Caspio per Askabad ad Horat è lunga 1048 verste 
(4180 chilometri) e fino a Kandahar 1618 (1730 chilometri). Dal Ca- 
Spio a Scikarpur sull'Indo 2150 verste (2300 chilometri), ma 650 verste 
(695 chilometri) sono di ferrovia, cosicchè restano di strada ordinaria 
1500 verste (1605 chilometri). Questa via non presenta passaggi così 
elevati è così enormi tragitti fra le steppe: ed è perciò più comoda pel 
commercio. Più ad oriente di queste strade trovansi dei sentieri attrà 
verso il Pamir conducenti a Kasegar e Kuen-Lun è dal bacino del Sir- 
‘mir; ma questi sentieri attraversano altipiani spopolati, ste- 
rili ed elevatissimi; passano attraverso colli di 4200-4500 e persino 
5000 metri d'altezza sul livello del mare, epperciò servono per rare 
0 piccole caravane. Più a-sud vi sono sentieri attraverso le steppe 
arse e sterili dell'altipiano dell'Iran, epperciò anch'essi non utilizzati 
dal commercio. 

Le forze armate dell'Afganistan constano: delle truppe permanenti 
tenuto a numero per mezzo dell’arruolamento di reclute con servizio ob- 
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bligatorio per tutta la vita, e della milizia. Secondo notizie estere al 
principio di quest'anno eranvi 61,500 uomini di trappe regolari, delle 
quali: di fanteria 45,000, di cavalleria 46,000, di artiglierin 202 pezzi. 
La fanteria è armata: la guardia con fucili Snider, a retrocarica, e la 
linea con fucili di varî sistemi; la cavalleria ha carabine, revolver 
Kolt e sciabole; pel treno sono fissati: ogni 7 soldati di fanteria 4 cam- 
mello, ogni 4 cammelli un conducente e nella cavalleria ogni 2 cava- 
lieri un cavallo da soma. 

Le truppe si concentrano con difficoltà; la necessità di lasciare guar- 
nigioni dappertutto porta a questo, che nella guerra del 1878-1880 
furono riuniti a Kabul soltanto 12,000 nomini con 4100 cannoni, e ad 
Herat 40,000 uomini con 44 cannoni. 

Trovansi nel paese una fonderia di cannoni, e fabbriche d'armi, 
polverifici ed arsenali a Kabul ed Herat. Ma in gran parte lo armi, 
si comprano dall'Inghilterra. Nelle principali città sonvi depositi di 
vestiario e di equipaggiamento e depositi di viveri che vengono for- 
miti dagli abitanti. A Kabul v'è una scuola per formare ufficiali. 

Fortezze come si intendono in Europa non ve ne sono, ma però 
ogni città, quasi ogni borgo, sono fortificati. Le principali. fortezze 
hanno Ja forma di vasti quadrilateri con solide mura di mattoni d’ar- 
gilla cradî o cotti, raramente di pietra. La forza difensiva di tali for- 
tificazioni è con tutto ciò considerevole; così gli Inglesi più volte vi 
trovarono un riparo contro le popolazioni rivoltate. L'attacco di un 
tal genere di fortezze è cosa nou ficile — esempio Geok Tops. 

I soldati Afgani sonò bellicosi ed arditi; sono vestiti all'europea puli- 
tamente ma con alquanta caricatura: stanno meglio col loro proprio 
abito. L'equipaggiamento è all'inglese, in generale buono. I cavalli 
sono buoni e sono proprietà del soldato. La disciplina è tutta parti- 
colare, perchè le pene sono quasi sempre capitali; ma nello stesso 
tempo sono continui gli ammutinamenti a causa della poca solidità del 
governo. L’istrazione è meschina; tutto si limita alla marcia, al ma- 
neggio dell'arme; il tiro si fa poco, le manovre mai. 

Per rendersi un conto del modo con cui la guerra è condotta nel- 
Afganistan basta dare uno sguardo alle ultime campagne degli In- 
ghilterra. 

La prima guerra fu dichiarata dagl'Inglesi 1839 allo scopo di spez- 
zare l'Afganistan è sottometterlo alla propria inflnebza. Al principio 
di quell’anno il corpo del sud forte di 45,000 uomini, con 38,000 
individui pel servizio dei campi e conducenti e con 30,000 camelli mosse 
în 2 colonne su Kandaliar e la prese dopo aver perduto nella marcia 
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4000 uomini armati e 20,000 cammelli. Di questo corpo, 5000 uomini 
furono diretti per Gazni e la presero. Dost-Mahomet faggi oltre l'Indo- 
Kusch non sentendosi di difendere Kabul. Il corpo del Nord della 
forza di circa 6000 uomini prese Kabul senza combattimenti. L'oro 
inglese uccise i partigiani di Dost. Gli Inglesi il 7 agosto proclamarono 
emiro il proprio partigiano Sciha-Sciui e cominciarono a ritirare dell'Af- 
ganistan uma parte delle truppe, lasciando nelle città delle forti guar- 
pigioni, ed a Kabul come governatore Borns. 

Allora cominciò il movimento contro l'invasore; il malconter 
nerale, mentre gli Inglesi facevano venire le loro famiglie e si 
‘come in casa propria. Dost-Mahomet fece un tentativo contro gli Inglesi, 
ma, malgrado alcuni successi, subitamente si arrese e fu condotto con 
onori e magnifico trattamento nell'India. Malgrado ciò nel puese segui- 
tarono le rivolte; la linea di comunicezione fu interrotta nel settembre 
del 4844; il 2 novembre a Kabul fu fatto un massacro degli Iuglesi e 
‘Borns fu ucciso. Durante questo avvenimento il generale Elfinstone 
stava nella cittadella con 6 mila soldati e 12 mila uomini di servizioe 
nulla fece. Le provvigioni tutte all’intorno furono distratte. Allora El- 
finstone si decise alla ritirata e ad entrare in trattative con Ekbar-Kan, 
figlio di Dost, che stava alla testa della rivolta. Durante queste trattative, 
in vista del campo inglese, il loro residente fu ucciso ed il suo seguito 
preso prigioniero. Malgrado ciò le trattative continuarono; e gli Inglesi, 
ceduti i cannoni, restituiti gli ostaggi, pagarono una taglia, ed il 6 gennaio 
4848 uscirono dal campo in forza di 4500 soldati e 12,000 uomini di ser- 
vizio; ma gli Afgani non fornirono i viveri e diedero mano a tormentare 
le affamate ed intirizzite truppe. Continuamente Ekbar-Kan od i suoi 
agenti stettero addosso alla colonna iu ritirata, ogni giorno domandavano 
nuovi ostaggi, donne e fanciulli i migliori ufficiali, lo stesso Elfinstone; 


< tutte le richieste degli Afgani si eseguivano, ma i viveri non si vedevano 


per questo; e le tribù circostanti attaccavano senza posa gli Inglesi. 11 43 
gennaio, dopo una settimana, a Jellalabad di 47 mila uomini ne tornò 
uno solo, il dottor Braidok, coperto di ferite, tutti gli altri, eccettuati gli 
ostaggi, erano periti. 

Dopo di ciò fu sterminata Ja guarnigione di Gazni: solo Kandahar e 
Jellalabad si sostennero. 
Nello stesso tempo gli Afgani inveco di unirsi contro il nemico comune 
cominciarono le lotte fra di loro. 

Gli Inglesi mossero un grosso corpo su Kabul, la presero e la distrus- 


‘sero. Gli Afgani restituirono gli ostaggi; ma nel successivo sgombero gli 


Inglesi, per difetto di mezzi di traino, perdettero molti cannoni, e tantosi 
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affrettarono che nom seppellirono neanche i loro morti. Questa spedizione 
costò 400 milioni, e in soli morti 20 mila uomini. Non ebbe alcun risul- 
tato perchè Dost-Mahomet fu rimandato dagli stessi Iuglesi, ed egli occupò 
il suo trono. Nel 1878, per rialzare il proprio prestigio, l'Inghilterra di- 
chiarò, per la seconda volta, la guerra all’Afganistan. Il 9 novembre gli 
Inglesi entrarono nell’Afganistan su 3 colonne: Ja settentrionale di 16 
mila ‘uomini (gen. Brown) pel passo di Khaiber su Jellalabad, la cen- 
trale di 6 mila uomini (gen. Roberts) per la valle del Kuram; Ta m 
ridionale di 44 mila (gen. Stuart) pel passo di Bolan su Kandahar. 

Tutte tre le colonne-ebbero non grandi ma però tenaci combattimenti 
cogli Afgani. Ma subito dopo le prime ostilità l’esercito dell’emiro e la 
stesso Scere-Alì sparirono; l'esercito non si mostrò più sul campo, e 
Scere-Ali ando a Mazari-Scerif. Nell'Afganistan cominciarono le lotte 
intestine e la guerra di partigiani; le comunicazioni di tutte le colonne 
furono interrotte; la mancanza di for: ‘ausò una grande mortalità nel 
bestiame specialmente dei cammelli; nella colonna del sud caddero 20 
mila cammelli, in quella del nord 44 mila; una parte delle truppe dovette 
tornare da Kandahar in India per impossibilità di trovarè vettovaglie. La 
situazione era critica. La morte di Scere-Alì e la salita al trono del di lui 
figlio Jakub-Kan salvarono gli Inglesi. Jakub sottoscrisse il trattato di 
Gandamak, ratificato dal Vicerè delle Indie il 30 maggio 1879. Con esso 
Jakub-Kan si obbligava: 4) a non conchiudere trattati con altre po- 
tenze senza il consenso dell'Inghilterra; 2) ad ammettere l'ingresso delle 
truppe inglesi nell’Afganistan per respingere invasioni estere; 3) a per- 
mettere il soggiorno a Kabul di un agente diplomatico in, ; A) ace 
dere all'Inghilterra i distretti di Piscin, Sibi e Kuram; 5) a proteggere il 
commercio inglese; 6) l'Inghilterra si obbligava di pagare annualmente 
6 lacche di ruppio. 

GliInglesi sgombrarono il paese eccetto Kandahar; ed inviarono l'am- 
basciata di Cavagnari con una forte scorta. 

La popolazione si indignò perla presenza dell'ambasciata colla scorta, 
molto più perchè Cavagnari si immischiava nelle cose interne. Eiub, 
Kan di Herat, rimproverava il fratello. per l’umiliante trattato. Cava- 
gnari fu ucciso il 3 settembre, ed il 12 settembre fu ordinato a Ro- 
berts di riprendere Kabul e punire duramente gli abitanti. Siccome nel 
4878-79 si erano perduti 60 mila cammelli, così si adoperarono ora 
invece cavalli, buoi e muli tratti dalla Persia, Malgrado che Jakub- 
Kan in persona accogliesse Roberts, le truppe afgane si batterono contro 
gli Inglesi. Vi fu'battaglia presso Kabul, dopo la quale Roberts prese 
Kabul, e gliAfgani si ritirarono a Gazni. A_Kabul seguirono i castighi; 
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(i prigionieri, per testimonianza degli stessi Inglesi, erano appiccati od 
; Brit si organizzava la sollevazione a Orc 
suli della quale farono così grandi che aleuni corpi inglesi furono, 
‘battuti con perdita di cannoni, e Roberts È REA a Scerepur pi i 
iorni è non si venne în suo soccorso. 

“ae n? ccessi comparve Abduraman, vissuto fin allora 
in Russia; sottomise il Turchestan afgano, non «accolse gli agenti in- 
glosî, diede risposte ovasive all'ambasciata e; finalmente, oa sa: 
Den stancato gli Inglesi, dichiarò che era sua IAA PO 
su tutto il territorio dell'avo suo. 11 22 luglio gli Inglesi riconobbero, 
Abduraman come emiro dell’intiero Afganistan. Ma FRATI 
accadeva presso Kandahar un disastro per gli Inglesi; Fiub, dti 
erat, formato un corpo di 10 mila womini con #4 canoni © Di È 
Restio da soma, usci da Herat, traversò l'Halmend e, non lungi da e 
sio sponde, battè il generale Barrows (2800 nomini e 6 o 
tutti ì battaglioni indiani dati alla fuga; 1100 uomini morti e’ Si Hi 
bandiere © cannoni caddero in mano degli Afgoni. Eiub ur si 
‘lahar, e gli Inglesi che vi rimanevano dentro; ma all'avanzarsi del ri 


[tordi Inglesi si ritirò, Per punire Fiub, Roberts con-40 mila soldati, 


8 mila individui di servizio e 3 mila conducenti, in tutto con 21 ia 
momini ed 44 mila capi di bestiame, mosse per Kandahar, or 
516 chilometri în 26 giorni, fruendo, mercò la cooperazione di Ab- 
duraman, dei mezzi del paese, éd il 20. agosto batt Eiub. Fon 
Risultato dello campagna fu.l'abrogazione del trattato di Gan bn 
e la riunione dell’intiero Afganistan con Abduraman alla te Mae 3; 
dire, che come nella guerra del 1842, non vi furono per gli Ingles 
vantaggi positivi. O 
) ty i coll’Afganistan conducono alle seguenti conclusioni: 
Gli nglosi hamo ogni volta sul teatro. della guerra da 50 0 70 mila 
uomini, compresi gli nomini di servizio; — Ò È 
Essi costantemente operano su due direzioni, su Kabul e, su Kan 
dahar. Sulla prima i grandi imbarazzi provengono dalla Liga 
ostile ed indipendente; sulla seconda dalle difficoltà di trasporto; e: 
‘nella prima direzione essi operano su due colonne, e sulla seconda 
hanno costrutto una ferrovia sino a Sibi; Herr 
Le prime operazioni presentano una estrema noncuranza di SE 
crarsi una base d’operazioni ed organizzare i trasporti; verso Laga 
‘invece si osserva ùn’abile esecuzione delle marcie ed una gran. cautela 
per le spalle; 


4160 RIVISTA ESTERA 


Le operazioni campali non ebbero risultati perchè in fine dei fini 
l’Afganistan tornò nei primitivi suoi confini e nei suoi primitivi diritti. 

Riguardo agli Afgani si può osservare ciò che segue: 

Ogni guerra è principio di lotte interne. Il potere dell'Emiro perde 
allora un tal grado di prestigio che mentre, esso è amico cogli In- 
glesi e trovasi persino nel loro campo, le sue truppe vicine, senza par- 
lare dei contingenti dialtre regioni, si battono contro gli Inglesi. Questo 
convince della impossibilità di terminare la guerra con un solo colpo 
o colla conquista di un solo punto; 

Dapprima gli Afgani non s'arrischiano di affrontare gl'Inglesi în 
aperta campagna; ma in seguito si fanno più audaci e riescono a battere 
corpi isolati di Inglesi nemici; 

Gli Afgani si mostrano inabili nel manovrare in massa, ma con- 
ducono gli attacchi valorosamente, e risolatamente vengono all'arma 
bianca; 

La sconfitta dei corpi afgani non porta alcun risultato decisivo, non 
dà che doi vantaggi parziali, perchè il loro principale modo di ope- 
rare è la guerra di partigiani, il cadere sulle comunicazioni, che rie- 
scono sempre a tagliare agli Inglesi in tutte le campagne. 

In generale, la condotta di una guerra, perle qualità del paese, vasto, 
intricato, con strade meschine, e poco civile, in presenza di una po- 
polazione bellicosa, indipendente, brava ed ardita si presenta come 
cosa non facile. Il modo di guerreggiare, per carattere e tenacità fa 
ricordare le lotte coi montanari del Caucaso. 


guerra della Russia contro la Turchia dat 
1806 al 1812. — A. Petrow, colonnello di stato maggiore. 
.— VolumeI. — Pietroburgo, 1885 (1). 


Il primo volume di quest'opera contiene la descrizione delle opera- 
ii militari del 1806 al 1807 compiute sotto la direzione del coman- 
te in capo Michelsohn e del comandante provvisorio Meiendorf. 

a marrazione delle operazioni fra la Russia e la Turchia sotto il 
egno dell'imperatore Alessandro I, oltre all'interesse militare, ha una 
ide importanza anche per questo, che fu il primo serio tentativo per 


Le guerre fatte contro i Turchi sotto l'imperatrice Caterina II avevano 
‘scopo principale l'estensione dei dominî russi; mentre le guerre di 
esto secolo sempre finirono con concessioni abbastanza importanti della 
Porta in favore dei cristiani 

La Moldavia, la Valacchia e la Serbia devono in gran parte la loro 
ipondenza alla Russia. 
Ancora al principio di questo secolo la Serbia era una provincia turca. 
a dipendeva del volere dei pascià turchi ed era incessantemente sog- 
al loro arbitrio ed alle loro angherie. Le cose giunsero a tal punto 
i Serbi cominciarono ad agitarsi. Nel 1803 intorno a Giorgio Cerni, 
allora semplice soldato austriaco, si riunirono presso Orase 300 
mini 6 nel 4806 il numero degl’insorti era già di alcune migliaia. 
Sotto il loro condottiero i Serbi presero Ostrowitza nell'aprile 1806, ed 
A 
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il 30 novembre Belgrado. Questi successi eccitarono un generale en- 
tusiasmo e presto il numero degli armati raggiunse i 60,000. Il Mon- 
tenegro e l'Erzogovina si prepararono a soccorrere i Serbi e con forze 
riunite a scuotere il giogo turco. Gl'insorti speravano sul concorso della 
Russia il cui esercito era già pronto a varcare i confini della Turchia 
i primi aiuti consistettero in denari, in istruttori ed in doni ai capi 
principali dell'insurrezione. Le operazioni per parte dei Russi comin- 
ciarono nella primavera del 1807. Nell'aprile la milizia serba era divisa 
in tre parti, una era diretta contro Sciabatzy un'altra copriva la Bosnia 
e la terza, sotto Milenko-Stoikowic. assediava Viddino; quest'ultima, 
giusta accordi presi col comandante in capo russo Michelsohn, avrebbe 
dlovato mandare un corpo di 4 0 5000 uomini a Kraiowa per coprire 
l'alta Valacchia e collegarsi coi Russi; ma, tardando a ciò fare, Mi- 
chelsoln inviò il generale Isaiew con 4000 uomini oltre l’Olta per 
mettersi în comunicazione coi Serbi che stavano a Viddino. 

Non fu che in giugno che [siiew potò passare di viva forza il Da- 
nubio presso Kalafat ed occupare l'isola di Kerbow: sopra quest'isola 
ebbe luogo il primo colloquio fra Isaiew e Giorgio Cerni, il quale molto 
ebbe a lagnarsi per la scarsità dei soccorsi che riceveva dalla Russia: 
Ja riunione del distaccamento russo coi Serbi ebbe luogo il 29 giugno 
presso Sctubik; Isaiew decise di attaccare subito i Turchi nelle Joro 
fortificazioni di Malainitza: questi fuggirono con gravi perdite fino a 
Negotin. Isaiew li inseguî, e prese. il 6 luglio Negotin: i Serbi stavano 
all’ala sinistra, i pochi Russi alla destra. In quei giorni giunse a Ne- 
gotin il marchese Paolucci colonnello russo inviato dal ministero degli 
estorî por assumere notizie in Austrio, Ungheria e Serbia; egli aveva 
rico di mostrare ai Serbi i pericoli di una sottomissione al sultano, 
r' credere alle promesse della Francia; egli doveva riconoscere le 
forze della Serbia, fino a quel punto essa fosse devota alla Russia e 
se vi fossero in essa degli amici della Francia; egli doveva assicurare 
i Serbi del prossimo aiuto della Russia. Paolucci fu ricevuto da Cerni 
molto freddamente; egli si lagnò fortemente di ciò che la Russia non 
manteneva le sue promesse, ove mon si volessero considerare gli in- 
significanti aiuti in denari ed nomini inviati. Avendo avuto risposte 
menzognere, quasi la Russia si trovasse in condizioni critiche, Corni 
riui a consiglio i capi della nazione, e loro dichiarò non esservi per 
i Serbi altro che contare sull’Austria; tutti eccetto Milenko Stoikowic 
furono del suo parere; ma il marchese Paolucci riusci a dissuaderlo 
mostrandogli tutti i pericoli di una sottomissione all’Austria; ed il 42 
giugno fu firmata una convenzione colla quale la Serbia esprimeva il 
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0 desiderio di mettersi sotto la protezione dell’imperatore di Russia. 
I Serbi per mezzo di Giorgio Cerni chiesero alla Russia un gover- 
natore che mettesse l'ordine nel paese e desse loro una costituzione in 
mome di Alessandro I; tutti gl'impiegati dovevano essere nominati dal- 


confini i Russi dovevano inviare in Serbia un corpo di 3000 uomini 
i fanteria, 2 squadroni ed un reggimento di Cosacchi ai quali în caso 
bisogno dovevano riunirsi 20,000 Serbi; per la difesa dei confini 
erso la Bosnia i Serbi promettevano 12,000 uomini. 
I Serbi domandarono inoltre che il detto governatore fosse fornito. 
di sufficienti mezzi finanziari; che fossero inviati degli artefici per la 
-fondita di cannoni e proiettili e per la fabbricazione della polvere ed 
che fossero inviati ufficiali d'artiglieria 
e del genio, dei medici, truppe d'artiglieria e del genio; mettevano poi 
e condizione assoluta che fra gl'impiegati amministrativi non vi fosse 
(neppure un Greco, e che la menoma parte del territorio non fosse con- 
rertita in feudo di qualche signore. 
Quasi contemporaneamente giunse in Serbia îl consigliere Rodofi 
in stato inviato dal generale Michelsohn per mettere un certo ordine 
prese. Egli trovò la Serbia in uno stato di quasi completa anarchia: 
gui comandante di distretto lo governava a suo beneplacito. 
Il consiglio serbo constava di quattro mercanti illetterati e sotto- 
messi ai governatori militari: Giorgio Cerni era riconosciuto capo su- 
remo nell'interno del paese, ma sui confini era considerato dai co- 
mandanti militari come un loro uguale. La venuta di Rodofinikin destò 
alcuni compiacimento, in altri scontentezza; lo stesso Cerni dap- 
prima lo accolse bruscamente, ma presto gli si fece amico. Fu creato 
tin Senato, ma non ebbe l’importanza cheavrebbe voluto dargli l'agente 
Tusso, 
In questo stato era la Serbia quando sorse la questione della paci- 
ficazione fra la Russia e la Turchia. 
A questo per ora si arresta l'interessante ricerca del colonnello Petrow 
Sti Serbi e sulle operazioni militari del 1806 e 4807. Queste ultime 
Sono descritte molto minutamente, tanto in Europa quanto in Asia. 
La descrizione delle battaglie è accompagnata da piani; ed al termine 


di volume trovansi riportati alcuni importanti documenti. 
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Tsegnali ottici in campagna. — A. SKUGAREWSKI. — 
Pietroburgo, 1885. 


T.segnali ottici possono avere un vasto impiego in campagna; essi 
trovansi oggigiorno in uso presso quasi tutti gli eserciti ed anche in 
Russia (eliografo). Per desiderio del comandante il corpo della guardia 
l'autore studiò un, sistema di comunicare in campagna per mezzo di 
segnali i più sempli 

L'esperimento ha dimostrato che due o tre lezioni sono sufficienti 
perchè chiunque saleggere escrivere possa far segnali secondo questo 
sistema. 

Passati in rivista i vari sistemi che trovansi in Russia e negli altrì 
Stati, siano essi in uso 0 semplicemente progettati o studiati, esami- 
nato tutto quanto su questo soggetto è stato seritto, l'autore viene alla 
conclusione che tutti questi sistemi portano seco uno di questi due in- 
convenienti : 

4° Essi richiedono speciali. istrumenti ed apparati piùo meno com- 
plicati (eliotropio, eliostato, eliografo, telelogo Home, lampade Sepa- 
kowski, Mangiu, Filipenko ed altre, semaforo, squadre, dischi, ven- 
i, sfere, fanali, fuochi del bengala e tanti altri) i quali non pos- 
sono aversi fra le mani sempre quando occorre; 

2° Le comunicazioni possono, farsi solo o per mezzo dell'alfabeto: 
Morse (sistemi rasso e francese di segnali ottici) che. pochissimi! co- 
noscono; oppure per mezzo di speciali codici (sistema inglese e tutti i 
sistemi di segnali marittim}) o; di speciali cifrari (sistemi americano ed 
austriaco). Col sistema dei codici non si possono esprimere in generale 
tutte le lettere e frasi, ma soltanto alcune più abituali 

Acausa di questi inconvenienti tutti quanti i sistemi finora cono- 
sciuti di segnali oltici non sono accessibili che a specialisti, e non pos- 
sono avere un grande sviluppo negli. eserciti; mentre questo invece si 
richiede che ognuno coll'aiuto di mezzi, i più semplici e che sempre 
possono aversi, sottomano, possa: trasmettere qualche frase. 

L'autore spera, d'aver risolto il. problema. 

Egli non crede d'aver inventato qualcosa di nuovo; egli si valse di 
un antichissimo sistema di segnali ottici descritto già da Polibio nel 
11 secolo a. C., fa quindi una rivista storica ed una breve descrizione 
di tutti i sistemi di rapida comunicazione finora usati coll’indicazione 
delle fonti di cui si è servito. 
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telegrafici elettrici richiedono del tempo per lo stabilimento delle 
înce, della gente preparata, dei materiali complicati e facili a gua- 
darsi; perciò in campagna i telografì elettrici non possono ‘stabilirsi 
ipre e dappertutto; il volerlì stabilire sul campo di battaglia finora 
in è che un sogno. 
Vi sono dei progetti di telegrafi leggieri da campagna; Siemens e 
‘Halske, inventarono un telegrafo da portarsi nello zaino; il colonnello 
rschelman costrusse un telegrafico volante per la cavalleria, da tra- 
‘sportarsi a soma e Trewe inventò un apparato della forma d’un oro- 
Ldogio da tasco. Ma tutti questi perfezionamenti, come pure l’impiego 
del telefono, non tolgono il difetto radicale di ogni sistema elettrico vale 
a dire la necessità di una linea telegrafica. 

I segnali ottici non hanno questo difetto, ma hanno quello di essere 
vincolati allo stato dell'atmosfera ed agli ostacoli del terreno. 

1 segnali acustici, con portavocì, trombe, ece., non si possono tra- 
lettere che a breve distanza e possono ingenerare confusione. 
L’autore passa quindi a descrivere il sistema che egli propone. Esso 
sî riduce a segnalare da lungi in un modo qualunque due cifre colle 
wquali si determina una data lettera per mezzo di una specie di tavola 
pitagorica. 

| Bastano 5 cifre orizzontali e 5 verticali per indicare tutte le lettere 
- dell'alfabeto. 

La prima delle cifre segnalate si riferisce a quelle verticali della ta- 
vole, la seconda a quelle orizzontali; per indicare i cinque numeri basta 
‘una bandieruola la quale secondo si agita a destra oa sinistra del se- 
gnalatore esprime i numeri verticali od orizzontali; questi segnali sono 
| visibili ad alconi chilometri. Di notte invece della bandieruola si pos- 
isouo usare delle lanterne messe sopra un'asta od altri oggetti accesi — 
în tempo di nebbia si possono usare segnali acustici secondo questa 
| Stessa tabella. — 

Ta detta tabella dopo qualche tempo sì ritiene a memoria ed anche 

- perdendola si può subito rifare, basta una matita ed un pezzo di carta. 
Il difetto della lentezza di segnalazione si farà sentire solo da 

| principio, dopo un po'll'abitudine si può segnalare e decifrare con molta 

prontezza. 

© Ka trasmissione dei segnali Morse è più rapida (la bandiernola a si- 

nîstra il punto, a destra indica la linea); ma questo alfabeto bisogua 

‘enoscerlo od averlo sempre con sè. 

L'autore mette nel suo libro anche questo alfabeto e quello ameri- 
cano (così detto a due sistemi). 


} 
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Pi gnali di i 
«ww È. trasmettere segnali di cose segrete si può usare una tabella dove: 
lere sono state mescolate, e che è i Î ; 
dei nota solo a chi deve ricevere 
Eanre termina dichiarando che non si deve attribuire ai segnali 
ottici un smisurata importanza; essi non devono che completare ed 
agevolare i mezzi di comunicazione già esistenti. 


Si SR — II. — Sull'artiglieria. — Principe di. 
eNLOHE INGELFINGEN, generale della fanteri: 
PI fanteria. 1 volume. — 


GM LG fanno seguito a quelle sulla cavalleria e sulla fanteria. 
DI stesso autore; in queste egli. trovasi per così dire sopra un ter- 
Toe proprio, poichè egli proviene dall'artiglieria, ed ha condotto que- 
De in pace ed in guerra. Giù un semplice sguardo all'indice hasta. 
ne pi PRE il modo pratico col quale l’autore tratta dell'im- 
or È artiglieria da campagna. Un’ estratto molto abilmente fatto 
n e relazioni dello po maggiore sulle guerre del 1866 e 4870-74 
rappresenta in modo chiaro e conciso l’azione dell’artiglieri 
RA so. l’azione dell'artiglieria. nelle- 
n DE ARRE pu. sono poi i brani di corrispondenze di alcuni 
i grandi masse d'artiglieria nelle ulti 
Rianti: gi gra è d'artig le ultime guerre, ed una 
TO di ricordi personali di celebri generali d'artiglieria E So 
abilmente scelti. Lo stile facile, famigliare col quale l'intiero libro 
È RI 2° AC) È n 
se SERI MIR data lungaggini ed inutili ripetizioni. Ciò che 
spicca la mancanza. nel libro d'ogni tuon i i 
$ to 3 0 cattedratico, anzi 
în esso non si fa che ripetere cho n ia Nn 
7 nche le più belle considerazioni 
3 3 E I. lerazioni 
teoriche sono in guerra davanti alla imprescindibile logica dei fatti 
di nessuna utilità, nr SY 
Si ri tini 
pera SSR dell'artiglieria nella guerra del 
I ; generale le critiche di cui quest'arma fi 
segno în quella circostanza. E 
n 1a seconda si riferisce all'impiego dell'artiglieria nel 1870; la seconda» 
a terza trattano degli effetti del suo fuoco nelle dette guerre. L'autore 


ssi sono 


(4) Estratto da un rendiconto del Mililàr Wochenbtatt, 
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[vi tratta anche del modo con cui evitare il fuoco dell'artiglieria nemica 
con successivi movimenti în avanti. La quinta lettera si occupa delle 
srdite di cannoni nelle due campagne. La settima tratta dell'azione 
‘pronta dell'artiglieria, os ia del suo intervenire a tempo sul luogo del- 
Fazione. Le altre lettere portano questi titoli: settima: dello spirito di 
casta — l'ottava: come l'artiglieria imparò a tirare; essa parla dell'istru- 
zione della scuola di tiro ed è in alto grado interessante ed impor- 
tante specialmente peri giovani ufficiali, la nona — del rifornimento delle 
munizioni in guerra, merita un posto distinto; la quistione vi viene 
trattata veramente a fondo — la decima: come l'artiglieria potè salvarsi 
nell'ultima guerra, tratta del ristabilimento degli ordini fuori della lin 
di fooco — l'undicesima letra iratta dei meriti del defuuto ispetore ge- 
neralo dell'artiglieria von Hindersin; la dodicesima si occupa del fa- 
turo impiego dell'artiglieria; la tredicesima: esamina l'idea di non co- 
‘minciare il fuoco d'artiglieria che poco prima dell'entrata in azione dell: 
fanteria ma di continuarlo fino alle minime distanze. I titoli delle 
\ momenti sono: deve l'artiglieria evitare il fuoco della fanteria?; sulla 
| ripartizione dell'artiglieria uel corpo d'armata; sul regolamonto d'eser- 
cizi; Vultima da un riassunto delle principali idee dall'autore nelle pre- 
cedenti lettere espre 


mitità» Wochenotatt, — N. 12, del 23 maggio. 

Equipaggiamento ed alimentazione delle truppe în campagna. —La 
| storia sanitaria della repressione della rivolta nella Erzegovina, Bosnia 
‘meridionale e Dalmazia meridionale nel 1882, testè pubblicata dal medico 
dì reggimento austriaco dott. Paolo Myrdack, contiene nel suo primo 
Volume una serie di notizie riguardauti l’equipaggiamento e l'alimen- 
tazione delle truppe austriache durante quella breve, ma difficile cam- 
‘pagna; notizie che vengono riportate da questo giornale. 

Ta compagna durò dal gennaio al maggio 1882, e si svolse in paese 
‘selvaggio, montnoso, privo di strade e con pochi siti abitati. Non si 
poteva pensare perciò nè ad un buon rifornimento dell’occorrente alle 
‘ituppe, nè ad ‘un regolare movimento dei carriaggi. Il bivaccaro era di 
regola: ed il trasporto dei viveri si faceva in gran parte con bestie da 
soma, e sovente anche a spalla d'uomo. 

‘Alle difficoltà del terreno si univano quelle di un rigido inverno. 
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Ma poichè il paese aveva già guarnigioni al principio della compagna 
ed era hen conosciuto, così l’amministrazione militare potè disporre le 
sue cose in modo che gravi inconvenienti non si ebbero a lamentare. 

La truppa fu vestita di muovo, con camicie e mutande di lana; il 
berretto della fanteria si mostrò molto adatto, era di grande util 
poter abbassare le ali di esso sulle orecchie nei bivacchi. 

I soldati erano muniti di coperta da campo che portavano a tracolla, 
Le scarpe sì mostrarono preferibili agli stivali; si provarono anche con 
‘buon esito delle calzature, specie di sandali, usate in quelle provincie. 

Nelle marcie forzate si facevano dapprincipio portare i zaini da muli 
e le cose più necessarie si portavano nelle tasche a pane; ma presto 
si fece sentire come lo zaino Fosse da ‘preferirsi, perchè la tasca a 
pane ripiena distarbava nelle marcie col suo sbattere continuo contro 
i fianchi 

Ogni uomo riceveva 300 gr. di carne, 875 gr. di pane, 20 gr. di 
grasso, legumi e 36 centilitri di vino; nelle scorrerie riceveva inoltre 
una seconda razione di carne, e alla sera îl thè con rbum. Questa ra- 
zione si mostrò sufficiente. 

Tn certe occasioni si dava invece della carne fresca, carne in con- 
serva (Gulyas), carne affumicata, salame o salciccia; questi ultimi due 
generi non ebbero però alcun favore da parte della truppa; si sostituiva 
anche il formaggio alla seconda razione di carne. 

Quando mancavano i legumi si davano due centilitri di aceto ad 
ogni uomo. 

Le difficoltà maggiori provenivano dalla mancanza d'acqua; bisognava 
adoperare quella di neve, quella piovana e quella degli stagni, che si 
cercava di rendere potabile coi filtri o coll’aggiunta di rhum 0 d'altro. 
Queste condizioni furono la cansa principale doi numerosi casi di tifo 
da parte delle truppe. — Anche il vino non si trovava che cattivo, 

La distribuzione di rhum alla sera (9 centilitri) si mostrò molto utile. 
— La preparazione del caffè era resa impossibile per la mancanza di 
utensilia 

Le conserve di caffè foggiato a tavolette erano completamente inutili; 
mancavano di ogni aroma. — Anche il thè riusciva mal fatto. 
Tutti lodavano le conserve di carne, specialmente la Gulyas. Molto 

sî mostrarono pure le conserve di legumi 

Si deve a tutte le cure poste nell’alimentazione del soldato se lo stato 
di salute di alcuni corpi potè, malgrado gli strapazzi continui, conser- 
varsi buono: 

“La muota istituzione delle scuole per sottufficiali in Svizzera. 


uti 
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| — [autore loda l'andamento di queste scuole di cui una fa da lui 
visitata. 

Sulla conservazione del cavallo da truppa. — L'autore vuole si di- 
minuisca il carico del cavallo e lo si nutra meglio. 

N. 49, del 17 giugno. — Il regolamento francese sul tiro dell'11 
novembre 1882. — Dopo aver fatto nei numeri precedenti un esame 
molto particolareggiato di questo regolamento specialmente in confronto 
con quello tedesco dell'I4 settembre 1884, l'autore fa ora le sue consi- 
derazioni generali su di esso. 

Questo regolamento si mostra bene adatto per dare una buona istru- 
zione al soldato, col patto, ben inteso, che le sue prescrizioni vengano 
seguite. 

TI dubitare senz'altro di ciò sarebbe inopportuno. 

Si rimprovera al carattere francese la mancanza di fermezza, ma il 
dedarne da ciò una esecuzione superficiale delle prescrizioni sul tiro 
sarebbe andare troppo oltre; occorre prima una osservazione lunga e fatta 
sul posto. 

T disastri del 4870 e 4874 e la prospettiva di una guerra di ri- 
vincita possono aver contribuito ad infiltrare nell'esercito francese anche 
una maggiore fermezza di carattere. — Selo spirito di disciplina viene 
dal nuovo regolamento conservato nell'insegnamento del tiro ciò è poi 
dubbio. Alcuni suoi passi, come quello sulle attribuzioni del coman- 
dante di corpo, sullo stabilimento dei bersagli, sul riparto in classi, 
sul servizio durante il tiro; ece., lo lasciano almeno pensare. Al- 
l’autore sembra che l’esagerato parlare di emulazione e la trascuranza 
di ciò che riguarda la disciplina sia uno dei lati deboli del regola- 
‘mento francese. 

Gli altri difetti sarebbero: il non tener conto di ciò che realmente 
accade alla guerra, come appare dalla forma data ai bersagli, l'esa- 
‘gerato importanza data alle condizioni atmosferiche, le prescrizioni sul 
tiro indiretto, il tener troppo conto dell'influenza del terreno sul tiro, 
il soverchio prevalere dell’elemento scientifico sul pratico e l'avere di 
‘mira specialmente buoni risultati in pace. La mancanza di un unico 
punto dove mirare, il quale è diverso secondo che si tratta di tiro d’istru- 
zione, di tiro di combattimento e di tiro in guerra non può essere che dan- 
mosa. II raggio d'azione del comandante di compagnia viene ad essere 
troppo limitato dall’ingerenza del capitano e luogotenente di tiro. Quanto 
riguarda la scuola di puntamento è trattato in forma troppo assoluta 

come pure troppo assolute sono le prescrizioni circa il modo di pro- 
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fittare del terreno; difetti questi d'altronde comuni a tutti i regolamenti 
francesi. 

AI contrario la seconda parte, o parte teorica del regolamento, va 
troppo nell'astratto e manca di autorità; è un trattato di balistica e niente 
altro; ciò che esso contiene non ha, a detta dello stesso regolamento, 
che un carattere di pura discussione; ora questo è più dannoso che utile 
in un regolamento, 


Organ der Militir. Wissenschafllichen Vereine. 
— Vol. XXIX, fascicolo 3°(1884)e vol. XXX, fascicolo 1° (1885). 


Regolamento per la fanteria prussiana dell'11 giugno 1885. — 
Bintens, capitano. — Esame di detto regolamento e cenno dell’ordi- 
namento dell’esercito prussiano all'epoca suindicata. Una particolarità 
degna di nota: l’ultimo capitolo era intitolato: Come il regolamento 
debba essere conservato e non lasciato vedere a nessuno. Federico IL 
voleva che le sue istruzioni servissero unicamente per le sue truppe 
e rendeva i comandanti responsabili del segreto. Gli ufficiali, cui era 
data una copia del regolamento, dovevano tenerla accuratamente celata 
agli ufficiali stranieri e conservarla sempre netta e pulita. I comandanti di 
reggimento © di compagnia avevano ciasenno il libro che conteneva 
le norme per l’unità da essi comandata e dovevano sempre portarlo 
addosso. Il sottufficiale non doveva conoscere il libro dei superiori: 
aveva il suo. Contuttociò questi regolamenti non restarono un segreto 
e, con data di poco posteriore a quella del citato regolamento prus- 
siano, uscirono all’estero vari regolamenti fatti ad imitazione di esso. 

Sui palloni dirigibili. — Vorxwe, maggiore. — L'impiego che gli 
areostati trovarono nella campagna del 1870-74 chiamò sopra di essi 
l’attenzione generale. I Francesi come furono i primi che, fino dal se- 
colo scorso, si occuparono di arreostati, e quelli che nella detta cam- 
pagna seppero trarne maggiore profitto, ‘così furono anche quelli che 
dopo il 4870-71 più si occuparono di quest argomento e gli. diedero 
maggiore sviluppo. È in grazia a loro se_il problema della dirigibilità 
dei palloni può dirsi quasi risolto. 

Segue un cenno storico dell'aereonautica dai suoi primi tentativi fino 
al suo stato attuale e dei primi areostati lanciati sullo scorcio del pas- 
sato secolo, fino a quello dei fratelli Tissandier lanciato a Parigi nel- 
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ottobre del 4883, del quale si dà un’ampia descrizione, si narrano 
i viaggi e si indicano i miglioramenti fattivi a seguito delle esperienze. 
Infine si conchiude che oggidi la grande importanza dell’aereonau- 
tica è dimostrata dal fatto: che quasi in ogni Stato vi sono circoli di 
nomini tecnici e di aoreonauti che, non scoraggiati dalle spese, nè dagli 
insuccessi, nè dagli infortuni, fanno studi ed esperienze per risolvere 
completamento il problema di viaggiare per l'aria senza essere in balia 
della corrente. x 

La cosa ha tale importanza che, oltre i circoli privati, vi sono og- 
gidi in Francia, in Germania e in Inghilterra delle scuole governative 
di aereonantica applicata a servizi militari. In Inghilterra specialmente 
si fa un corso completo, a cui viene ammesso un certo numero di uf- 
ficiali, sottufficiali e soldati del genio. Vi s'insegna la costruzione degli 
areostati, la produzione del gaz, i metodi di gonfiamento, il sistema di 
segnali, il modo di rilevare il terreno dall'alto mediante la fotografia, ece. 
I riparti militari di aereonauti hanno già reso servizi in guerra: alla 
Francia nel Tonchino, all'Inghilterra nel Sudan. 

La fortificazione passeggiera in servizio dell'offensiva. — All'idea 
di fortificare si è soliti ad ammettere l’idea della difensiva. Eppure: 
siccome andando all’attacco, si raccomanda di servirsi dei ripari che 
presenta il terreno, si ammette implicitamente che ripararsi non è con- 
trario ad attaccare. La questione è tutta di vedere, se convenga questi 
ripari crearseli, quando mancano; ossia se la perdita di tempo e l'in- 
terruzione dell'attacco, risultante dai lavori, compensi la maggior per- 
dita d'uomini che sì avrebbe in caso contrario. È questa la questione 
che tratta l’autore, esponendo, come segue, le ragioni pro e contro. 

Tutti ammettono che nella difensiva si debbano creare quei ripari 
che il tempo e i mezzi consentono. Tutti ammettono che anche nell’of- 
fensiva il soldato approfitti d'ogni riparo offertogli dal terreno, che una 
linea di cacciatori s'inoltri, finchè è possibile, per strade incassate, ra- 
senti i fossi e le siepi, ecc., ece. anzi ciò forma oggetto d'istruzione e 
«di esercizi pratici. Ma lo stesso accordo non esiste quando si tratti di 
offensiva e di ripari da crearsi. Lavorare per ripararsi è un atto di- 
fonsivo. Il passaggio da questo all'offensiva richiede una risoluzione 
coraggiosa, che al momento può mancare. Se il soldato trova un ri- 
paro per via, lo considera un favore del caso; ma se ha lavorato per 
procararselo, gli darà troppa importanza e lo lascierà mal volentieri. 
Si aggiunga che lavorare sotto il fuoco nemico è pure un grave incon- 
veniente. Dall'altra parte è provato che il 98 °/o delle ferite sono pro- 
dotte da palle di fucile e che un riparo anche relativamente molto de- 
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bole basta a fermarle. Se il soldato avesse tali strumenti che gli per- 
mettessero di scavare, stando coricato, un piccolo fosso, qualche volta 
vi sarebbe l'utilità di fare, anche nell’offensiva, un simile lavoro. 

L'autore crede clie con una leggera modificazione alla pala (Spaten) 

adottata nell'esercito austriaco, sì potrebbe avere lo strumento adatto 
al detto scopo ed entra în particolari a questo riguardo. 
Africa occidentale e la conferenza del Congo. ER, tenente. 
— Io nessun tempo l'Africa ha suscitato. tanto l'interesse del mondo 
civile come oggidi. L'Egitto colla sua questione finanziaria, il Sudan cogli 
Inglesi 6 col Mahdi, la Francia con Tunisi, col Senegal « col Madaga- 
scar, l’Italia coi suoi possessi nel Mar Rosso e finalmente la cosidetta 
Società internationale africana che sì è creata un regno nel Congo, hanno 
fatto sì chie da qualche tempo, gli sguardi dell'Europa si sono rivolti al- 
l'Africa. Ma più di tutto valsero a chiamare l'attenzione su questa parte 
del mondo gli sforzi della Germania per l'acquisto di possessi coloniali 
e la conferenza di Berlino sugli affari del Congo. 

La tendenza dei paesi ricchi e civili a colonizzare paesi barbari e 
quasi spopolati è natarale; ma appunto oggi che i paesi ‘în grado di 
colonizzare sono cresciuti e questa tendenza la sentono tutti, sono di- 
vantate necessarie alcune norme internazionali a cui tutti debbano uni- 
formarsi. 

L'autore seguita con un breve cenno storico e statistico delle colonie 
dell'Africa occidentale e delle questioni che diedero luogo alla confe- 
renza di Berlino per gli affari del Congo. 

Relazione sull'esposizione generale di oggetti di igiene e salvataggio 
în Berlino nel 1883. — Knxrscux&n, modico di reggimento. — Dopo 
uu cenno sull'origine della detta esposizione, si passa în rassegna l’or- 
dinamento di alcuni stabilimenti sanitari in Germania e quello del regio 
istituto di medicina e chirurgia di Berlino, poi si descrivono ed ap- 
prezzano vari degli oggetti esposti: mezzi per: sportare i feriti nella 
guerra da montagna, una tavola per operazioni chirurgiche in cam- 
pagna, l'attendamento sistema Dòcker, calzature varie, la cucina si- 
stema Becker, conserve e mezzi di sussistenza, ece., ecc. Questa re- 
lazione continua nelle seguenti puntate. 

La preparazione del battaglione al combattimento. — Iltema è trat- 
tato sulla base del regolamento austriaco; si fanno alcuni appunti al 
sistema seguito © alcune proposte di piccole modificazioni. 

Sulla questione della riapertura di un'accademia medico militare. 
— Ove si stadi, dice l’autore, lo storia dell'ordinamento del servizio 
Sanitario nell'esercito austriaco, si vede che la questione del modo di 
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assicurare all'esercito un numero sufficiente di bravi medici, non è mai 


stata risolta in modo definitivo. Quando, cent'anni fa, l'imperatore Giu- 
seppe II instituì, a questo scopo, l'accademia medico-chirurgica-militare, 
che da Ini prese il nome, lo fece non solo per sopperire alla man- 
canza di personale sanitario, ma (giusta l'espressione del primo diret. 
tore di detta accademia Dottor Brambilla) « per avere dei soldati che 
fossero medici-chirurghi ». ) 

Si prosegue facendo la storia del come, quando e perchè quest'ac- 
cademia fu abolita e dei mezzi posti successivamente in opera per as- 
sicurare il reclutamento degli ufficiali sanitari per l'esercito; si dimo» 
stra che tutti questi mezzi furono insufficienti e si conchiude per la 
riapertura di questa accademia, come il mezzo più efficace per raggiun- 
gere lo scopo, massime se ad esso sì aggiungerà il miglioramento delle 
condizioni finanziarie e della posizione morale dei medici nell'esercito. 

L'azione dell'artiglieria negli attacchi. — Knoxnotz, tenente. — 
Sì prendo ad esame un'istruzione su quest’ argomento pubblicata dal 
generale russo Grigoriew. I punti specialmente trattati sono,i seguenti: 
9 scopo ed azione dell'artiglieria nelle avanguardie ; 2* importanza 
della ricognizione del terreno prima del combattimeuto in rapporto al- 
l’azione dell'artiglieria; 3° lo schieramento dei pezzi nelle formazioni 
d'attacco; 4° il combattimento. Si conchiude che detta istruzione non 
è perfetta, ma contiene cose di grande importanza. $ 

I consigli di disciplina. — Dateetuaisa, uditore di guerra. — Si 
espone e sottopone al esame critico la procedura e competenza dei 
consigli di disciplina nell'esercito austriaco. 


Streffleurs Oesterreichische militarische Zeit- 
sehrift. — \° trimestre 1885. 


Limportanza del Danubio. — Surss.— Si dimostra l'importanza di 
questa linea fluviale principalissima della monarchia austriaca, dal punto 
di vista commerciale e dal punto di vista militare, e si fanno voti e pro- 
poste, perchè mediante lavori dove abbisognano, ne sia facilitata la navi- 
gazione. nno 

Il comando delle truppe tedesche nella battaglia di Wionville-Mars- 
la-Pour. — Cvigrovie, capitano. — Nello studio di questa battaglia l’au- 
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tore cerca esporre îl procedimento delle idee del comando; secondo che 
la situazione cambiava, o che le informazioni ricevute la facevano credere 
cambiata. 

Sulla necessità di allargare le piazze d'armi nelle grandi guarni- 
gioni di fanteria. — HauscHgA, colonnello. — Si dice che la questione 
dell’allargamento delle piazze d'armi nelle grosse guarnigioni è urgentis- 
sima, perchè, durante i cinque mesi dell'anno, nei quali la stagione per- 
metterebbe di uscire a manovrare in campagna, non si può fare un passo 
«senza mettere piede în terreni coltivati. Vi sono guarnigioni che henno 
nei dintorni dei terreni incolti, dove la truppa può manovrare come 
vuole, ma sono eccezioni. E siccome il rispetto ai terreni coltivati o co- 
perti d'erba è oramai tale, che la truppa deve guardarsi dal calpestare 
anche i pochi fili d'erba che nascono sul margine dei sentieri, egli è evi- 
dente che bisogna procurare alla truppa stessa, piazze d'armi abbastanza 
ampie, altrimenti le esercitazioni diventano impossibili. 

Sulla storia dell'arma del genio. — Lustine, colonnello. — Si dà un 
rapido cenno dello sviluppo dell'arte fortificatoria, dai suoi primordii nel 
medio evo finoai nostri tempi, accennando al succedersi delle varie scuole 
e metodi nella costruzione, attacco e difesa delle fortezze; quindi si tratta 
diffusamente dell'origine, ordinamento e successive trasformazioni del- 
l'arma del genio nell'esercito anstriaco. 

Il combattimento fluviale di Fu Teeu. — Breve racconto del bom- 
bardamento dell’arsenale di Fu Teen per parte dei Francesi. 

La parola di un soldato sulla ferrovia del Nord. — Si giudica dal 
punto di vista militare la ferrovia di questo nome nell'impero austriaco. 

Alcune parole sulle linee ei gruppi nei grossi corpi di cavalleria. 
— Si dimostra che linee e grappi non sono una contraddizione, ossia che 
la formazione di grossi corpi di cavalleria in linee e secondo i casi in 
grappi, non caratterizza due diversi sistemi dell'impiego della cavalleria 
in combattimento. 

Cenni riguardanti da condotta e l'impiego delle truppe nella guerra 
di montagnà. — Si dice che il combattere în montagna e in terreni fra- 
stagliati occorre di spesso nelle guerre moderne, e che perciò bisogna 

esercitare in questo modo di combattere la truppa. Si recano esempi sto- 
rici di truppe che in battaglia subirono gravi perdite per mancanza di 
esercizio a combattere secondo il terreno. Si propone che nelle zone mon- 
tagnose si costituiscano appositi battaglioni o almeno compagnie per la 
guerra di montagna, Si danno norme per l'impiego delle truppe in deta 
guerra; attacco, difesa, fortificazioni e di posizioni, ece., ece. 


“Condizioni sanitarie dell'esercito austriaco nel mese di dicembre 
1884. 
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Impiego dell'elettricità per usi militari. — Frei, tenente. — 
Sì accenna în generale ai rapidi progressi fatti in questi ultimi tempi del- 
l'applicazione dell'elettricità. Sî dice che l’urgomento interessa anche i 
militari, peri servizi che l'elettricità già rende nell'esercizio della guerra 
e per quelli che può rendere ancora con ulteriori applicazioni. Si tratta 
quindi brevemente, e dal punto di vista militare, della telegrafia, del te- 
Tofono, degli apparecchi elettrici per metter fuoco alle mine, dell’illumi— 
mazione elettrica, ecc. ecc. 

La storia militare nell'insejnamento degli Istituti d'istruzione e dì 
educazione militare. — Prusken, tenente. — La storia militare (dice 
l’autore) è anche oggidi l’espressione più viva delle condizioni di un po- 
polo. Nei tempi antichi ne era quasi l’espressione unica. Come la storia 
în genere è maestra della vita, la storia militare è maestra dell’arte della 
guerra. Questo è ammesso da tutti; ma nell’insegnamento che di essa si 
fa negli istituti militari non sì segue sempre un buon metodo. Si cerca 
nella storia militare troppa tattica è poca strategia. Le mutazioni delle 
armi portano continuamente, nella tattica, tali cambiamenti e sono così 
mutevoli le condizioni in cui può ingaggiarsi battaglia, che difficilmentesi 
trova un fatto d'armi che possa in ogni tempo servire di modello, 0 al- 
‘meno, se per noi ve n'è alcuno, è nella storia militare degli ultimi tempi. 
Può essere soggetto dî curiosità, ma non d'utilità militare il sapere come 
i Greci 6 î Romani si disponevano a battaglia, è se in questo o in quel 
caso vinsero attaccando per la destra o per la sinistra. Tra le loro bat- 
taglio e le nostre, dal punto di vista della disposizione delle truppe, 
non vi è analogia nè confronto possibile. 

Per quello invece che riguarda la strategia, i principî fondamentali 
sono sempre gli stessi, perchè sempre eguali sono le forze e i bisogni 
dell'uomo. Le ferrovie, i telegrafi e l’aumentata coltura dei terreni, 
modificano i ploblemi, ma non li cambiano essenzialmente. Perciò nella 
chiarezza e semplicità dei classici antichi, e in Cesare specialmente, 
î principî fondamentali della strategia si possono riscontrare e studiare 
utilmente anche oggidi. Una traduzione di Cesare in tedesco (dice l’au- 
tore) distribuita agli allievi delle scuole militari, compenserebbe, col- 
l'utilità il tempo impiegato nella lettura.8 

Un altro scopo finalmente da proporsi nell'insegnamento della storia 
militare agli allievi è l’effetto morale. Ogni storia presenta esempi di 
fedeltà, di abnegazione, di eroismo. Questi non devono mai essere tra 
scurati, insegnando alla gioventù. Gli antichi credevano all'efficacia 
dell'esempio e non tralasciavano di usarne. Lo stesso con più ragione 
dobbiamo far noî, che viviamo în tempi in cui predicare coll’esempio 
è l’unico modo di farsi ascoltare. 
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Risposta all'articolo dell'intendente Ubl intitolato Carne pura, come 
mezzo di sussistenza, — KincaexserceR, medico di reggimento. — Si 
risponde a uno studio stampato in questo stesso periodico, puntata di 
ottobre e novembre 1884, in cuì l'intendente militare Ubl sosteneva 
che la conserva di carne detta carne pura del dott. Hoffmann, tanto 
per il suo aspetto e gusto, quanto per altre cagioni, è assolutamente 
inadatta a servire d’alimento per le truppe in campagna, e nelle espe- 
rienze fatte ha provato solo la buona bocca di chi l'ha mangiata e il buon 
stomaco di chi l'ha digerita. Ora l’autore della risposta sostiene tutto 
il contrario, ed esprime la convinzione che, a questo preparato di carne 
sia riservata nelle guerre future una parte importantissima nell’ali- 
mentazione delle truppe în campagna, delle guarnigioni nelle fortezze 
e degli equipaggi della marina da guerra. 

Sull'impiego della cavalleria in combattimento. — Che il tempo 
doi grandi attacchi alla cavalleria sia passato, può essere vero in ge- 
nere, ma ogni regola ha la sua eccezione. Nessuno nega che la caval- 
Jeria nella mischia ottenga sempre lo stesso effetto; il difficile è che 
arrivi nella mischia senza essere distrutta prima. Perciò è ora più che 
mai necessario scegliere il momento apportuno, nel quale il fuoco del 
reparto che si vuole attaccare non può essere vivo, o non può essere 
diretto tutto sulla cavalleria, che va alla carica. Questi momenti capi. 
tono nel corso di una battaglia. Bisogna inoltre studiarsi di agire per 
sorpresa. Se la cavalleria può sorprendere è sicura di riuscire. La sor- 
presa non è impossibile quando in prossimità del combattimento vi 
sieno dei terreni coperti. (L'autore segue descrivendo come la caval- 
leria dovrebbe disporsi un poco addietro al margine del terreno coperto 
e sboccare improvvisamente per andare all'attacco). 

Rendiconto del fondo per gli ufficiali fondato nel 1869, sotto ilnome 
di fondo Arciduca Alberto. 


Neue Mititarische Balle». — \° trimestre 188: 


Che cosa ci ha portato la nuova istruzione sul tiro? (continuazione) 
Esame critico di detta istruzione. 

Fucili col magazzino o senza? — In combattimento la massima parte 
dei colpi vengono sparati senza prendere la mira, e l'effetto ottenuto è 
quasi proporzionale alla massa di piombo lauciata contro il nemico. Ora 
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dan fucile a ripetizione, e n magazzino, si può lanciare tale massa di 
‘piombo, da annientare o almeno fermare il nemico, assai meglio che con 
un fucile a colpo isolato. Questo è vero; ma se capitasse un nemico che, 
mentre viene all'assalto, non fosse annientato, nè fermato, quando l’ul- 
tima cortuccia del magazzino è sparata? Che avverrebbe allora? Si a- 
vrebbe il fucile a ripetizione diventato fucile a colpo isolato e la fiducia 
del soldato nella sua arma intieramente svanita. Egli non possederebbe 
più nè la tranquillità, nè forse la possibilità di ricaricare l'intiero magaz- 
zino, e non potrebbe sperare di arrestare, con. colpi isolati, quel nemico 
che avesse continuato ad avanzarsi, malgrado la scarica di tutto ìl ma- 
gazzino. 

Nè vale il dire che il soldato terrà la riserva del magazzino per il mo- 
‘mento opportuno; se di questo momento opportuno è giudice lui, la spa- 
Terà tutta prima del tempoe, per poco che l'affare duri, ripeterà l'opera- 
zione tante volte da finire col trovarsi senza cartuccie. Unico rimedio a 
Questo inconveniente è di abituare il soldato alla disciplina del fuoco. Il 
| magazzino acceleratore, quando ne venga adottato uno, deve avere per 
prima qualità quella di potersi facilmente e fermamente applicare al fu- 
cile. E per abituare le trappe a tirarè mirando, e non far uso del magaz: 
zino, finchè non è giunto il momento decisivo, è necessario che negli e- 
sercizi di combattimento il magazzino si. porti staccato e si applichi sol- 
tanto în seguito a comando, quando il nemico è così vicino, che quasi 
tutti i colpi devono necessariamente dare nel segno. 

Un nuovo importante contributo per la biografia di Federico II e la 
storia della guerra dei 7 anni. 

L'importanza dei combattimenti notturni. — L'autore sostiene che, 
stante gli effetti micidiali delle armi moderne, molte operazioni di guerra 
che prima si facevano di giorno, dovranno farsi di notte. 

Cenni storici sulla cultura medico-mititare. — Si dannonotizie sulla 
istituzione dei primi ospedali è stabilimenti di istruzione militare in vari 
‘paesid'Europa: Russia, Francia, Italia, Svizzera, Belgio, Portogallo, ece. 

L'industria delle materie esplosive all'esposizioni d' i 
lino nel 1883 (continuazione), — In un precedente articolo si è par- 
lito dei prodotti, in questo si parla delle fabbriche, dei metodi di costru- 
| zione, dei magazzini, ecc. evi 

Sulle istruzioni della fanteria, con richiami speciali alla battaglia 
dî Worth. — È uno studio di storia militare applicata alla tattica. L'au- 
tore dice che la battaglia di Wort si svolge, da parte dei Tedeschi, in tutto 
| Sîmile alle esercitazioni delle grandi manovre, e che la perdita di10 mila 
| tomini,che i Tedeschi soffersero in questa battaglia, costituisce un'aspra 
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critica della condotta della battaglia stessa e delle manovre che la somi- 
gliano. Che se malgrado ciò finì con una splendida vittoria, si deve alla 
superiorità mimerica dell'artiglieria, al valore e costanza dello truppe e 
al cameratismo così radicato nell'esercito tedesco, per cuî ogni battaglione 
si affrettava di accorrere su quel punto dove s'accorgeva cha un altro 
battaglione era in pericolo. 

Le storie reggimentali a buon presso per uso della truppa. — La 
maggior parte delle storie reggimentali, onde è ricca la letteratura mili- 
tare tedesca, sono (dico l’autore) voluminose e ricche di considerazioni 
tattiche e strategiche, le quali, se da un Jato le rendono pregevoli, dal- 
l’altro fanno si che gli ufficiali soli possono acquistare e leggerle; tara- 
mente î sottufficiali. Con ciò l'utile: di questi libri, per la truppa, è assai 
poco, e questo è un grave difetto. L'istruzione nel tiro e nelle manovre 
vile molto, ma, per consenso dei primi uomini di guerra di tutti i tempi, 
il valore effettivo di una truppa poggia essenzialmente su elementi morali. 

Noi (Tedeschi) stiamo în prima linea per l'istruzione in ogni ramo di 
servizio; ma per ciò ‘che riguarda l'educazione: del carattere, partiamo 
sempre dagli stessi principîi di alcuni anni fa, e questi più non bastano. 
Le spiegazioni teoretiche che favil tenente o il capitano, analizzando i 
concetti di fedeltà, obbedienza, valore eco. ecc, 0 fanno poca impressione 
sull'animo dei soldati, od è impressione che non resta. 

Venti o trent'anni fa, non era precisamente così. Anche senza essere 
ammiratori del passato, bisogna convenire che le reclute di un quarto di 
secolo addietro erano uomini più buoni; non già che fossero più virtuosi, 
nè più forti, nè più bravi; ma erano più maneggievoli, di più facile con- 
tentatara, di pasta complessivamente migliore. La gioventù che entra 
nell'esercito da tutte le classi-della popolazione, rispecchia le qualità della 
popolazione stessa. Ora nessuno può negare che, da due o tre decenni, 
questa abbia cambiato d'idee e di sentimenti rispetto alla religione, alla 
sovranità, ai diritti di tutti e di ciascuno; abbia mutato usi e.costumi, 
modo di givere e di comprendere la vita, ece. ecc. 

Noi ufficiali teniamo fermo; siamo estranei a tutti i partiti; ma abbiamo 
diritto e dovere di guardarci attorno, vedere le idee che si svolgono, l'in- 
dirizzo che si piglia, e scegliere, per educare i solilati all'antica fedeltà e 
all'adempimento dei doveri del proprio stato, quei mezzi che sono adat- 
tati ai tempi. 

Fra questi mezzi ve ne ha uno che i nostri veechi non avevano, ed è 
il racconto dei grandi fatti recentemente compiuti dall'esercito sotto la 
condotta dei nostri principî. Dite ai soldati che cosa hanno fatto în questa 
bettaglia i loro padri e i loro fratelli maggiori, dite loro che cosa ha fatto 
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quel capitano 0 quel colonnello, quando era caporale o soldato, e siate 
certi che otterrete maggior effetto, che con qualunque teoria sulla fedeltà 
ela bravura. 

Qui l'autore riporta un brano di una storia reggimentale: « Si com- 
batt tutto il giorno una battaglia da giganti; alla sera la vittoria, come 
aquila stanca, venne a cadere nel campo tedesco ». Ecco (prosegue) cose 
e parole che scuotono anche la viziata, scettica gioventù dei nostri tempi. 

I Francesi s'intendono meglio degli altri del modo con cui, per mezzo 
del racconto delle eroiche gesta dei predecessori, si può scaldare l'animo 
dei nuovi soldati ed educarlo alla fierezza nazionale e all'amore della pa- 
tria. Alcune loro storie reggimentali, fra cui por esempio « Le liore d'or 
du 56 régiment d'infanterie », sono modelli del genere. Ecco una delle 
pocho cose in cui bisogna imitare i Francesi, Oggidi le piccole storie reg- 
gimentali, scritte.appositamente per uso della truppa, sono uno dei più 
potenti mezzi per l'educazione morale del soldato. 

Avamposti è pattuglie, ovvero istruzione dei singoli individui nel 
servizio di campagna. — Bucuau, maggiore. — Gli avamposti assicu- 
rano le truppe al riposo; le pattaglie le assicurano in marcia. Nell'un caso 
e nell'altro, l'importante è di veder bene e di annunziare a tempo. In 
nessun caso l’uomo di truppa è così indipendente come quando è in avam- 
posti o di pattuglia; perciò l'istruirlo in questi servizi è cosa essenziale 
(Seguono norme per ammaestrare il soldato ad osservare in campagna le 
cose che possono avero importanza dal lato militare, e a riportarle con 
sufficiente esattezza, insegnargli a servirsi del terreno, orientarsi, ecc.). 

I piccioni viaggiatori e loro impiego in tempo di guerra. — MAuDRY, 
tenente. — Si premette che talvolta, in tempo di guerra, la via dell'aria 
è l’unica che sia aperta per trasmettere e ricevere notizie. Tale sarebbe 
per esempio il caso di una città assediata. Ora per l’aria non vanno se 
non gli areostati e gli uccelli. Prima ancora che i piccioni viaggiatori fos- 
sero usati per pubblico servizio e avessero acquistato fama di buoni com- 
messi postali, avevano roso importanti servizi privati in corrispondenze 
amorose e nella trasmissione di notizie di borsa; ma ora il loro campo 
d'azione si è straordinariamente allargato, e questi piccoli viaggiatori 
aerei meritano una certa attenzione anche dal punto di vista militare. (Giò 
premesso, si esaminano le qualità naturali dei piccioni; s'indica il miglior 
molo d'impiegarli per trasmettere le corrispondenze, si espone quanto si 
è fatto nei vari paesi d'Europa per l'allevamento e addestramento di questi 
volatili). 

Scritti intorno a cose di cavalleria pubblicati nel 1884. — Nel 1884 
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vennero fatti dalla cavalleria molti progressi per ciò che rignarda la tat- 
tica, l’impiego, l'istruzione, l'armamento, l'equipaggiamento e l'arreda- 
mento. Rispetto agli ultimi due punti specialmente, vennero introdotte, 
nella cavalleria tedesca, delle riforme che ebbero l'approvazione generale. 
Alcune questioni vennero rimandate insolute all'anno corrente, ma sono 
questioni, che una vera soluzione l’aspettano da una prossima guerra ; 
altre se non furono propriamente risolte, ebliero almeno una larghissima 
discussione. Le pubblicazioni fatte nel 4884 intorno a cose di cavalleri 
non solo nella stampa periodica, ma anche in opere di polso; sono indizio 
della grane attività intellettuale che ha regnato in questo campo (segne 
una breve rassegna delle principali di queste opere). 

Carne pura. — Si dimostra l'importanza che ha la carne in conserva 
per uso della truppa, specialmente in tompo di guerra. Si esaminano 
varie qualità di tali conserve e si dà la preferenza a quella della carne 
pura preparata dal dott. Hoffmann, a proposito della quale si conchiude: 
La cosidetta carne pura formerà una parte importante dei viveri in con- 
serva per l'alimentazione delle trappe nelle guerre future. Essa non potrà 
mai sostituire in modo assoluto Ja carne fresca, ma potrà sopperire alla 
sua deficienza. 

Le esercitazioni della landwer. — Tutti sanno l'importanza che nelle 
odierne guerre hanno le truppedi riserva o di landwer, La landwertedesca 
ha fotto in guerra buona prova; ma sono oramai trascorsi molti anti; 
muovi uomini di landwer non hanno fatto campagne. Giova sperare che 
all'occorrenza non sarebbero da meno di quelli che lî hanno preceduti; 
ma, inverità, avederli, non.fanno troppo buona impressione; la differenza 
che presentano colle truppe dell'esercito permanente è troppo marcata. 

Giò proviene dall'essere troppo breve il tempo che passano sotto le armi 
nelle chiamate annuali. Dodicì o quattordici giorni non bastano, tanto più 
se si considera che due almeno si perdono in viaggio. Questa brevità di 
tempo rende quasi inutile le chiamate. Bisogna chei richiamati di landuer 
restino sottodle armi almeno quattro settimane. 


Deutsche Heeres Zeitung. — N' {$, 


e 


Biblioteche di guarnigione. — Sotto questo titolo si esamina se non sia 
il caso di sostituire biblioteche di guarnigione a quelle di reggimento © 
di divisione attualmente esistenti in Germania. A questo proposito l'ar- 
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ticolista incomincia con alcune parole che si riferiscono #1 nostro eser- 
cito e che crediamo opportuno di riprodurre: « Noi siamo abituati a 
vedere le nostre istituzioni militari prese a modello in Europa e-fuori 
di essa. Ciò non toglie però che vi sia qualche cosa da imparare anche 
per noi all’estero; così per esempio, oceupandoci delle condizioni del- 
l'esercito italiùmo abbiamo inteso sp volte parlare di biblioteche di 
guarnigione, le quali stanno a disposizione di tutti gli ufficiali in at- 
ti e in non attività di servizio, di quelli della milizia mobile e ter- 
ritoriale ». AA 

Non occorre aggiungere che l’autore ioda questa nostra istituzione 
è che cerca di persuadere a fare altrettanto nel proprio paese. 

Francia è Cina. — Sotto questo titolo si esaminano le operazioni 
marittime che ebbero luogo dal gennaio al marzo nei mari della Cina; 
e specialmente le difficoltà e le diffidenze che sorsero da parte di altre 
potenze in seguito al blocco în generale e a quello del riso în parti- 
colare, dichiarato dalla Francia. Nel far questo, l'autore piglia argo- 
mento per enumerare le forze che 1 vari Statî inviarono in quei mari 
a tutela degli interessi dei proprì connazionali. Da tale enumerazione 
risulta quanto segue. ; 

L'Inghilterra ha 24 navi sulle coste dell’Asia orientale. La Germania 
ne conta 8, sparse fra le varie stazioni dalla Corea all’Australia. La 
bandiera italiana vi è rappresentata dal Cristoforo Colombo; e l'au- 
striaca da una canooniera e da una corvetta. La Russia, grazie a’ suoi 
possedimenti Siberiaci, ha riunite 2 corvette, 3 incrociatori, 4 canno- 
miere, A avviso a elice, e due schooner pure a elice. 

Gli Stati Uniti hanno colà 4 corvetta, 3 incrociatori, 2 vascelli in 
legno, 4 cannoniera e A piroscafo a ruote. A 

Da parte del Portogallo vi si trovano: 4 corvetta e 1 cannoniera; e 
la Spagna ha staccato dalla flotta delle Filippine A incrociatore coraz- 
zato, A avviso, e una nave trasporto. 

L'Olanda tiene a tutela de'suoi possedimenti indiani: 15 cannoniere 
ad elice e 42 vapori a ruote; e finalmente la Motta del Giappone è co- 
stituita di 6 corazzato e di 18 navi non corazzate, e di un certo nu 
mero di trasporti e di torpediniere. 
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Wehr-Zeitung. — N° 52, 4h. — M. Wal. 


Dell'abbigliamento delle truppe da campagna (4). Durante la cam- 
pagna dell’82 contro gli insorti deli’Erzegovina, della Dalmazia e della 
Bosnia, fatta nella stagione rigida e in paesi assai inospitali, fu trovato 
assai conveniente, per misura d’igiene, non solo di vestire quasi tutti 
i soldati di nuovo, ma di distribuire loro alcuni capi di corredo spe- 
ciali. Era questi fecero. buonissima prova Ja fascia di lana pel ventre 
@ il berretto da campo molle, il quale grazie al paranuca ripiegabile di 
cui è provvisto, serviva assai bene durante le pioggie e dormendo al- 
l'aperto. Cominciando dal mese di maggio fu permesso di ripararsi la nuca 
dai raggi solari con panni speciali e coi fazzoleti. Fra gli oggetti di cor- 
redo regolamentari si dimostrarono assai convenienti le giacche a sacco 
(blouse), ei pantaloni larghi con nose di cuoio alte. La calzatura pre- 
ferita fu la scarpa a stringo, specialmente quando priva del ferro ai 
tacchi e di chiodi alle suole. 

Le opanke (sorta di calzatura in uso nel paese) molli, leggere, che 
si assicurano mediante coregge e che permettono di fasciare il piede 
quanto si vuole, non furono gradite dalla truppa; mentre si sa che.i 
Russi se ne lodarono assai nei Balcani. 

AI mantello fu aggiunta una coperto da campo, la quale di solito 
veniva someggiata insieme allo zaino. 

Il fucile di fanteria. — Dalla lettura del rapporto stato pubblicato 
intorno alle prove fatte in Austria durante l'anno 1884 con nuovi mo- 
delli e con modificazioni dei modelli già esistenti, risulta manifesta la 
tendenza generale ad. accrescere la celerità del tiro, sia per mezzo di 
fucili a ripetizione, sia per mezzo di magazzini amovibili. 

In questa gara però pare che sì venga considerando la questione sotto 
un punto di vista solo, quello precisamente della rapidità, e che si 
trascuri in vece un altro elemento importantissimo, vale a dire il mi- 
glioramento delle qualità balistiche dell'arma. 

Il fucile Werndl specialmente è fra i più vecchi che siano in uso 
presso le grandi potenze militari e se per rapidità può reggere ancora 
al confronto, è superato d'assai per ciò che riguarda la radenza e la 
precisione. 


(1) Tolto dalla 4* parto del rapporto 
pagna del 4882. 


ienico del dottor P. Myrdack intorno la cam- 


R PERIODICI» 183 


Siccome poi la maggior parte dell’armamento è deteriorata dal tempo, 
così davanti all'impellente necessità di rifornirsene, sarebbe bene ri- 
correre addirittura ad un altro modello, cercando non solo di aumen- 
tario la rapidità del fuoco, ma di migliorarne altresì le qualità bali- 
‘ stiche, diminuendo il peso delle munizioni e il calibro, e aumentando 
la carica. 

Meglio un fucile che collo stesso alzo colpisca fra 100 e 1000 passi, 
clio uno il quole tiri con rapidità doppia dell'attuale. 

Quanto all'introduzione di una nuova arma, questa cadrebbe proprio 
opportuna în questo momento, în cui si è terminata la organizzazione 
dell'esercito territoriale. 


Invatiao russo. — N. 94, del 30/aprile (12 maggio). 


Rapporto del generale Komarow sul fatto d'arme di Tax-Kepri. 

N. 101, dell'44 (23) maggio. — Bitoenune. — La cavalleria ap- 
piedata. — L'autore riconosce tutta l'utilità che può trarre la cavalleria 
dalla carabina di cui è armata; egli vorrebbe però che l'istruzione del 
soldato di cavalleria a piedi sì limitasse alla esecuzione del fuoco; i mo- 
vimenti sul campo di battaglia tanto per attaccare quanto per cambiare 
di posizione devono sempre farsi a cavallo. È inutile il munire la ca- 
rabina di baionetta. È 

N. 108; del 22 maggio (1° giugno). — Binentine. — La cavalleria 
‘inglese. — L'Inghilterra nel corso di alcuni secoli formò una razza di 
cavalli la quale per forza, staturà, sveltezza e docilità non la cede ai 
migliori cavalli dell'Oriente. 1 

+ Lo sport che ricevette negli ultimi tempi un sì grande sviluppo nella 
istruzione del militare a cavallo è l'esercizio prediletto degli Inglesi, e 
nessuno, sotto questo punto di vista, può competere con loro. Nello 
corse gl'Inglesi vincono gli amatori di tutti i paesi, Con una tale stolla 
e con tale ricchezza l'Inghilterra potrebbe avere una cavalleria eccel- 
lente. Ed effettivamente questa è l'arma migliore dell'esercito inglese; 
essa, con tutta la ripugnanza degl’Iuglesi pel servizio militare, gode di 
una grande stima. 

Ai tempi di Cromwell, nel 4842 in Spagna, a Waterloo, alla bat- 
taglia di Balaklava, essa diede sempre brillanti esempi di quale spirito 
essa sia animata. 
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Secondo gli scrittori militari inglesi la loro cavalleria operò molto 
bene nelle ultime guerre. In Egitto sono da ricordarsi l'attacco di Tell- 
el-Kebir, del campo di Mahzamé, la presa del Cairo. Nell'Afganistan 
dove dal 4878 al 4880 si trovarono 13 squadroni inglesi e 58 d'In- 
diani, nella guerra contro i Zulù, essa rese buoni servigi, Ma se la 
cavalleria inglese ha dei capi energici ed audaci, degli abili cavalieri 
e degli eccellenti cavalli, se esso spesse volte riportò dei vantaggi, non 
manca però di avere dei gravi difetti, difetti comuni a utto l’esercito 
inglese. 

Essi consistono specialmente nel modo di reclutamento, nel suo scarso 
effettivo, nell’ordinimento € nella poco soddisfacente istruzione. 

L'autore indica poi la composizione e la forza della cavalleria inglese 
(84 reggimento a 4 squadroni, dei quali 9 nell'India ed 1 nelle Co- 
lonie: ogni reggimento ha in guerra 622 uomini è 634 cavalli): tratta 
quindi dell'armamento e della cavalleria dell'India (33 reggimenti di 
indigeni, in tutto 149 squadroni). 

Il totale della cavalleria inglese è di 16,000 uomini inglesi e 20,000 
indiani. 

Ma in realtà un reggimento non potrà portare in guerra che 350 sol- 
dati a cavallo. I reggimenti non hanno un deposito, e questo è un grave 
danno, perchè non possono formarsi riserve. 

Uno poi dei difetti più gravi, comune d'altronde in tutto l’esercito 
inglese, è la poca mobilità causata dal numeroso elemento non com- 
battente che segue l’esercito: la mollezza, l'abitudine al comfort con- 
dussero'a questo che nei corpi inglesi vi sono speciali distaccamenti 
di servitori da campo (campfollorwers). Questi distaccamenti in certe 
campagne sorpassarono di treo quattro volte la forza della truppa. Nella 
cavalleria ad ogni mezzo squadrone (che è l'unità amministrativa) sono 
addetti; 4 cuochi, 2 conduttori di buoi per portare l'acqua, 3 portatori 
d'acqua, 4 maniscalco ed A sellaio; ad ogni reggimento: 9 spazzini e 
3 falegnamis ad ogni cavallo uno stalliere; palafrenieri in numero del 
15 % di quello dei cavalli; un mulattiere ogni 3 muli. Il numero degli 
infermieri è il 7 per cento della truppa ed il 8 per cento dei ‘servitori 
da campo; il numero dei costruttori di accampamenti è il 2 per cento 
della truppa; inoltre per gli ufficiali vi sono: 4 servo per ufficiale, 
2 palafrenieri per cavallo ed 4 cameriere per ogni 4 ufficiali a tavola; 

Il nutrire tutta questa gente è cosa non facile, Tutto questo servi- 
dorame disarmato, disordinato, impacciando i movimenti dell’eserci 
costituisce il suo lato più debole. 

N° 443 del 28 maggio (9 giugno). — Colonnello Nosancewski; — 
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iro col fucile con carica ridotta. — L'autore propone pel tiro ridotto 
lì adoperare lo stesso fucile di cui è munita la truppa e la stessa car- 
iccia diminuendo però la polvere. 

Da esperienze fatte dall'autore stes e rando 
corrispondente alle distanze reali, ma cou distanze ridotte di dieci volte, 
con cartucce metalliche munite della loro pallottola ma con una carica 
di circa un grammo di polvere, si possono fare tutte le lezioni di tiro 
ordinario con bersagli 40 volte più piccoli dei normali; il tiro riesce 
relativamente altrettanto giusto quanto quello fatto nelle condizioni or- 


liò che adoperando l'alzo 


dinarie. x 
N' 102 e 412 del 42 (24) maggio © del 26 maggio (7 giugno). — 
G. 2. — Gli stabilimenti di artiglieria în Inghilterra. — L'autore 
fornisce una quantità di interessanti notizie tratte da o vazioni sue 
personali. L'Inghilterra è rimasta indietro in ciò che riguarda V'arti- 
glieria per vari motivi. Il governo inglese, soventi © più cho generoso 
mel fare speso colossali in alcune circostanze di politica interna o estera, 
è molto avaro in quei casi in cui non appare chiaro un risultato reale 
delle spese da farsi. Egli dà mezzi sufficienti ai suoi dipendenti per 
glì esperimenti tecnico-militari, ma non aiuta le fabbriclie private nei 
loro tentativi. Solo grazie all'eminente spirito d'intrapresa dei fabbr 
canti privati, ed all'ilto grado în cui trovasi l'industria meccanica nel 
paese, questa inconsiderata avarizia non si manifesta come troppo nò- 
civa alle condizioni dell'artiglieria. c 

Le fabbriche governative soffrono non poco per la mancanza di un 
personale militare abbastanza versato nelle cose tecni he Questo per 
sonale è d'altra parte poco numeroso. Gli ufficiali d'artiglie rion'si 
distinguono în generale per alte cognizioni, e non ricevono una istru- 
zione accademica quale la si intende altrove. 

Inoltre il sistema copiato da altri paesi, dove il livello di coltura del 
personale d'artiglieria è più alto, di trasferire continuamente gli ufficiali 
dei corpi attivi agli stabilimenti tecnici è viceversa, fa si che spesso si 
trova a dirigere una fabbrica un ufficiale che fino allora si era occupato 
di tutt'altra cosa. ‘ Î 
Nel polverificio di Woltham-Abby il lavoro va in sostanza come venti 
amnî fa; non furono fattî progressi nella confezione della polvere per i 
grossi pezzi, e si è obbligati per questo a rivolgersi a fabbriche germa- 
niche. Nella detta fabbrica, oltre al direttore (persona poco versata nella 
materia) ed al suo aiutante (altrettanto poco adatto), non vi sono altri 
ufficiali; cosicchè è inutile parlare di esperimenti sulla fabbricazione della 
polvere. 
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La fabbricazione dei pezzi d'acciaio già completamento stabilita sul 
continente (in Germania, Francia e Russia) comincia appena a svilupparsi 
in Inghilterra. L’arsenale di Woolwich comincia appena adesso a fab- 
bricare pezzi d'acciaio di grande calibro. La fonderia delle grandi masse 
d'acciaio appartiene alle fabbriche private Witworth e Fert. 

La casa Armstrong e C°. a Newcastle prepara coi massi fusi dalle dette 
fabbrichei pezzi di grande calibro; la stessa casa fabbrica cannoni in ferro 
del sistema Armstrong, ma non è in grado di fondere i grandi massi di 
acciaio. 

L'arsenale di Woolwich è grandioso tanto per la sua estensione quanto 
per la sua destinazione; fornisce l'artiglieria di tutto il materiale occor- 
reute. Nel 4884 vi lavoravano 6,000 persone. È 

L'ariiglieria inglese adottò negli ultimi tempi per le batterie da costa è 
per la flotta i cannoni a retrocarica d'acciaio. Nell'arsenale si continuano 
a fabbricare cannoni sistema Armstrong, d'acciaio cerchiati in ferro. 

L'artiglieria da campagna dovrà pure avere cannoni d'acciaio. 

Per tutti i pezzi fu deciso servirsi di proiettili d'acciaio, ma per ora 
essi sono fabbricati da Armstrong, non essendovi ancora nell'arsenale il 
personale adatto. 

A Shoeburiness, presso la foce del Tamigi, trovasi sulla riva del mare il 
poligono che serve per l'artiglieria terrestre 6 per la flotta, Gli esperimenti 
sulla polvere tedesca prismatica bruna diedero. eccellenti risultati di 
tiro in confronto a quelli ottenuti colla polvere prismatica nera. 

L'autore vi vide i nuovi afftusti per l'artiglieria da campagna con com- 
pressore idraulico; un allusto dopo 1,200 colpi era ancora completamente 
conservato; assistà agli esperimenti sul caricamento delle bombe con s0- 
stanze esplosive, diverse dalla polvere per rompere le corazze. Interes- 


santi furono quelle fatte sulla gelhofite, che si considerano come bene 
riuscite, 


Al poligono è.annessa una scuola alla quale passano per 6 mesi gli 
ufficiali appena escono dall'accademia militare. 

L'accadenîìa militare di artiglieria © genio non ha che un nome pom- 
poso. Vi sono ammessi dei giovani dai 16 ai 18 anni; la permanenza è di 
soli due anni ed i corsi sono 4, due all'anno. Nel 4884 vi erano in tutto 
200 allievi. L'istruzione è eguale per gli aspiranti all'artiglieria od al 
genio. Finito il corso, quelli d'artiglieria vanno per 6 mesi ad imprati- 
chiesi al poligono di Shoeburiness, quelli del genio vanno per2 anni alla 
scuola di Charlestown. Lo studio della matematica superiore e di alcune 
parti della fortificazione e della chimica è facoltativo. 
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Vor mezzo di stipendi enormi si possono attirare nella scuola i migliori 
| professori. L'istruzione è pei programmi molto estestt; in realtà ite 

d ristretta noi limiti delle cognizioni pratiche indispensabili all'ufficiale 
artiglieria © del genio. 

Mia riguorda l'andomento generale della senola, a detta 
Inglesi, sembra che gli allievi non siano obbligati al un e 
more dî ita laboriosa e disciplinata quale occorrerebbe per prepararti ad 

ut aisteroserizio miliare. Per l'ammissione alla scuola bisogna essre 
amati. Pr asa d'entrata li allevi pagano 150 lire sterline, ediolie 
devono pensare al vestiario è possono acquistare dei n IE sn 
lai; ogtuno ha Ja sua comora da lu dove può passare le ore lilereo di 
studio; egli l'ad.lobba a suo piacimento; gli ufficiali non vi si fanno ma 

volere © cos è impossibile p.es impedire l giuoco alle carte quantunque 
proibito dai regolamenti. Possona giuocare al bigliardo;e spesso si danno 

serate musicali e feste da ballo. È 
“oa servizio dei giovani ufficiali d'artiglieria non è lavorava 
per riempire le lacune che trovansi nella oro olucaziono scenic; 
perciò il livello comunie dî istruzione nel corpo degli uficiti d'artiglieri 
“28 n 

; iueniza agli impieghi piùimportanti dipendono în nia di 
caso e dalle raccomandazioni; è così, alla testa degli si SELL Tnt 
ed amministrativi, dai quali dipendono i perfezionamenti nell'artiglieria, 
solo raramente si trovano persone capaci di condurre le cose con van- 
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RICORDI DI A. RICCI 


o 


Ricorrendo il 16 agosto di quest'anno il trigesimo an- 
Miversario della battaglia della, Cernaja, dalle varie so- 

età de' Reduci dalla Crimea, auspice e promotrice quella 
Genova, fu deliberato di celebrare con speciale so- 
nità quel patrio ricordo, scegliendo a sede della festa 
emorativa la città di Alessandria, dove appunto, 
e mano del Re Vittorio Emanuele II, erano state di- 

buite le bandiere alle truppe partenti per la spedizione. 
A questa festa militare, resa più solenne dall'intervento 
e Autorità militari e civili, e a cui assisteranno, tutti 
uore, e molti colla persona, i superstiti di quella glo- 
schiera di veterani, la Z2v0/sta è lieta di associarsi, 
bblicando alcuni Ricordi del generale A. Ricci, rela- 
a quella spedizione, alla quale egli prese parte quale 
tenente aiutante maggiore in 2° nel battaglione del 3° 
imento fanteria. Essi sono tratti dalle lettere fami- 
ari da lui scritte ad un amico, che poi raccolte, rag- 
ippate, e qua e là ritoccate, formarono il tema di due 
ibbliche conferenze: che egli, a scopo di beneficenza, 


ID = ANNO XXX, vos, a 
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tenne pochi anni or sono nella ciltà stessa di Alessandria. 
Quanto alla parte parlata, che servi a rendere più intel- 
ligibili quelle lettere ad un uditorio composto perla mas- 
sima parte di persone non appartenenti all'esercito, la sua 
mancanza sarà meno sensibile pei lettori a cui è spe- 
cialmente diretta la presente pubblicazione. 

Siamo per altro in grado, colla scorta di un giornale 
alessandrino che diede un sommario resoconto di quelle 
conferenze (l'Ossercatore del 12 aprile 1882), di riferire 
le parole con cui il generale Ricci esordiv: 

« La spedizione di Crimea sta per passare nel dominio 
assoluto della storia: si assottiglia ogni dì più il numero 
di coloro che vi presero parte, e presto la sua cronaca 
rà più possibile per mancanza dì cronisti. Non vi 
paia quindi inopportuno che chi ebbe la ventura di essere 
di quella spedizione, ne abbia scelto la cronaca, dico la 
cronaca enon la storia, a soggetto d'una sua conferenza. 
Non vi ha forse alcuno in questo uditorio che non abbia 
avuto in Crimea un parente, un amico, un conoscente, 
e che non possa quindi provare interesse a conoscere come 
colà si vivesse, si pensasse, si sentisse ed anche purtroppo 
si morisse. 

4 Mi proverò a darvi un'idea di tutto ciò, se vorrete aver 
la bontà di seguirmi, se vi parrà che al mancante orna- 
mento della forma possa fare compenso l'interesse del- 
l'argomento. » 

Queste parole spiegano abbastanza l'intonazione gene- 
rale che ebbero quelle conferenze, e a cui souo informate 
le lettere seguenti, di carattere famigliare e aneddotico. 
Esse ne spiegano anche il movente, che meglio ancora 
risulta dalla chiusa delle conferenze stesse che stralciamo 
dallo stesso giornale. Messi in lucei frutti che dalla spe- 
dizione di Crimea si ebbero nel campo internazionale, 
nello spirito del paese e dell'esercito, il generale Ricci così, 
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i conchiudeva: « Seadunque la spedizione di Crimea portò 
eco dei sacrifizi, non li dimentichiamo, onoriamoli sempre, 
Îma non li rimpiangiamo mai, perchè dobbiamo in buona 
parte a quei sacrifizi, se possiamo dire oggidi di avere 
Una Patria, se può dirsi anche di essi: tantae molis erat 
ITALICAM condere gentem. » 

| Di qui un’altra ragione di opportunità per la presente 
| pubblicazione. 

Nell’evocare quel passato, il pensiero non può a meno 
di ritornare al presente, edi riportarsi dai lidi della Tauride 
a quelli del Mar Rosso. I veterani della Crimea riuniti 
a commemorare gli avvenimenti di trent'anni or sono ci 
richiamano alla mente i nostri giovani soldati, che ora si 
trovano in Africa, 

Allora come adesso assistemmo ad analogo spettacolo; 
prima la curiosità, il sentimento del nuovo e dell'avventu- 
Toso; poi subito le prime privazioni, le prime sofferenze, le 
prime perdite. Che se è nei voti di tutti che anche questa 
Spedizione porti frutti benefici al Paese e all’Esercito, 
ricordiamo che per ottenerli si richiede quello spirito di 
abnegazione e di costanza di cui, in circostanze ben più 
gravi, fecero prova le truppe nostre in Crimea, E sotto 
questo aspetto la lettura delle seguenti pagine potrà cer- 
tamente servire come un esempio, forse come un inco- 
| Paggiamento. 


La DIREZIONE. 
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Di 


- LA NOVITA 


Campo di Karani, maggio-giugno 1855. 


Quando, all'alba del 18 maggio, mi svegliai, per la prima volta, 
sotto la tenda donde ti scrivo, mi parve per poco di proseguire in 
un sogno che durasse da lungo tempo. 

Tuttociò che era avvenuto dacchè si cominciò a parlare della 
spedizione di Crimea, sino al nostro arrivo in questo paese, for- 
mava nella mia mente una confusione, come se molte e svariate 
vedute stereoscopiche mi fossero passate rapidamente dinnanzi, una 
sovrapponendosi all'altra. È 

La partenza da Annecy, le lunghe e monotone marcie nella Sa- 
voia, la traversata del Moncenisio coperto da parecchi metri di 
neve. ii bel sole d’Italia ritrovato a Susa come il bacio del ritorno di 
una buona madre, l'arrivo e la rivista reale in Alessandria (1), la 
partenz® mattutina da questa città, l'imbarco a Genova, ia dolorosa 
separazione dalla mia famiglia venuta a bordo per darmi l'abbrac- 
cio d'addio, i quindici giorni di navigazione coi loro episodi più in- 
teressanti, lo stretto di Messina, l’Arcipelago greco, il Pireo ed 


(1) La rivista ebbe luogo il {4 aprile 855) © vi presero parte tutto le truppe che do- 
vevano far parte del corpo di spedizione, tranne quelle stanziato a Nizza, a Genova ed 
in Sardegna. Dopo la rivista ebbe Iuogo Ia distribuzione delle bandiere al comandanti 
doi reggimenti provvisori, fatta da Su: Maestà il Ne Vittorio Emanuele IT. 


NOTA DELLA Dimezione. 


—_ ridda fantastica, la quale, come diss 
fosse sogno o realtà. 
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Atene, i Dardanelli, il Mardi Marmara e Costantinopoli, il Bosforo, 
il Mar Nero, l'arrivo nella rada esterna di Sebastopoli, le prime 

cannonate fra i forti russi e le squadre alleate, lo sbarco a Bala- 
clava, infine questo primo accampamento preso la sera precedente, 
cerano lante immagini che ballavano dinnanzi alla mia mente una 
, mi lasciò per poco incerto se 


Maera realtà, e melo provavano, in modo da non lasciare dubbio, 
due cose che vivamente colpivano l'udito e l'olfatto; un vivo can- 
moneggiamento cioè, ed un odore, dirò meglio, un fetore nausea- 
bondo. Il primo, che è divenuto ormai la nostra sveglia di tutti i 
giorni, era il fuoco mattutino con cui, appena fa giorno, assedianti 
ed assediati si industriano per distruggersi vicendevolmente i lavori 
Tatti nella notte, intorno e dentro Sebastopoli. Il secondo proveniva 
dai miasmi esalanti dalla zona di terreno, relativamente ristretta, 
in mezzo alla quale siamo accampati, in cui una popolazione im- 
portata di migliaia e migliaia d'uomini vive e muore da più mesi 
decimata dal fuoco, dal tifo. dallo scorbuto e dal colera. 

Uscito subito all'aperto-e fatta rapidamente la molto semplice 
toeletta del bivacco, corsi all'altura più vicina per formarmi un'idea 
del paese che, il giorno precedente aveva appena intraveduto alla 
dubbia luce del crepuscolo. 

Ed eccoti quanto mi apparve: 

Verso ovest un fitto velo di fumo prodotto dal cannoneggia- 
mento, e fra le volute del fumo qualche punto o qualche breve 
linea biancastra che indicavano Sebastopoli. Verso sud nel lontano 
orizzonte la lunga ed uniforme linea azzurro-oscura del Mar Nero, 
‘@ più vicino la costa erta e rocciosa con alcune vecchie torri che 
dominano il porto.di Balaclava. Sono le torri genovesi, ricordo del- 
l'epoca gloriosa în cui la repubblica ligare era quasi padrona di 
queste coste. Verso est un elevato altipiano, l'altipiano di Jalla, e 
dietro a questo fulgidi sprazzi di luce precursori del sole nascente 
ancora in lotta colle nebbie mattutine. Verso nord finalmente una 
lunga, bassa. azzurrognola striscia vaporosa che indicava il corso 
della Cernaia e torreggianti sovr'essa le brane alture di Mackenzie 
Sulle quali, coll'aiuto del cannocchiale, non tardai a distinguere 
qualche accampamento russo messo in risalto dui primi raggi 
del sole. 
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Contornato poi da questo quadro, e tutto intorno a me, un paese 
di povera apparenza, spoglio di vegetazione, ondulato e roccioso in 
gran parte, qua e là seminato di accampamenti francesi, inglesi, 
turchi e nostri, di gruppi di tende, di baracche in legno di cento 
forme diverse, di qualche r casa in muratura; ed in mezzo alle 
tende, alle baracche alle case quel crescendo di movimento, di 
formicolio, di ronzio, di suonerie che annunzia il risveglio di quelle 
grandi città nomadi che sono le armate al bivacco. 

Tale era Jo spettacolo che si offriva al mio sguardo all'alba del 
di 18 maggio da un’altara soprastante a Karani, aggregato di poche 
case tartare poco meritevole del nome di villaggio. E lo spettacolo 
aveva in quel momento una grande attrattiva, quella della novità. 
— Ma ora che la curiosità è passata, si può ben dire che questa 
parte della Crimea non è bella, o forse meglio che è tale quale 
l'hanno potuta fare le migliaia e migliaia d'uomini che da tanti 
mesi la calpestano, la spogliano, l'ammorbano, la intristiscono. 

Ma io non ero qui venuto per godere lo spettacolo di più o men 

belli panorami. 
Discesi quindi al campo ove mi attendevano le cure della vita 
così nuova che cominciava per me da quel giorno. Ti farò grazia 
delle noie, delle contrarietà, delle difficoltà che accompagnarono e 
continuano ad accompagnare il nostro installamento in questo paese. 
Su per giù è sempre la stessa storia: i viveri che lasciano a deside- 
rare; alcune cose che mancano; gli ammalati chè aumentano; gli 
attriti della vita che si fanno sempre più fprti, e così di seguito. Ed 
è cosa ben naturale che la lontananza dalla madre patria, la po- 
vertì del paese, la novità del clima per tanti rispetti diverso dal 
nostro, concorrano a rendere le difficoltà alquanto più gravi del- 
l'ordinario. Sinora però le cose vanno passabilmente ed è da desi- 
derare che non vadano mai peggio. 

Come però avrai già pensato, la veduta panoramica del paese di 
cui ti ho parlato, non poteva essere sufficiente per appagare la mia 
curiosità. Perciò in questi primi giorni, dato al servizio il tempo 
strettamente necessario, non feci che correre in tutti i sensi, ora 
solo ora con qualche amico, per visitare minutamente questo paese 
veramente curioso, specie per la varietà della popolazione impor- 
tata che temporaneamente vi ha dimora. 
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È forse superfluoil dirti come il fondo della popolazione indigena 
della Crimea sia formato di Tartari, poco numerosi però e certa- 
‘mente non in proporzione con la vastità del territorio. Non è molto 
remoto il fatto del favorito Potemkin, il quale volendo dimostrare 
alla Czarina la prosperità e la floridezza di questo paese improvvi- 
sava a forza di milioni di rubli villaggi e popolazione. Ma il denaro 
costava poco a quel cortigiano del quale si retribuiva l’amore col- 
l'autorizzazione delle più disoneste e scandalose concussioni. 

Tn questi ultimi tempi però alla popolazione indigena se ne venne 
a sovrapporreuna d'importazione delle varie provincie dell'impero, 
@ ciò per due falti diversi, ma collegati îra di loro. Il primo si è la 
costruzione del grande arsenale marittimo di Sebastopoli, per cui 
ufficiali, impiegati ed operai russi vennero in quantità a prendere 
stanza a Sebastopoli e nei dintorni. L'altro si è il clima normal- 
mente buono del paese che insieme col fatto precedente fece si che 
lo ezar ed a suo esempio parecchie delle grandi famiglie dell'im- 
pero, i Woronzof ad esempio, scegliessero la costa meridionale 
della Crimea come luogo disoggiorno estivo e vi facessero costruire 
sontuosi edifizi per bagni e per villeggiatura. 

Come è naturale, lo sbarco degli alleati fece scomparire tuttociò 
che formava questa popolazione d'importazione, ed i Tartari anche 
essi, per quanto mediocremente affezionati ai loro padroni, spaven- 
fati però dalla strana burrasca searicatasi sul loro paese, emigrarono 
în gran parte. I pochi rimasti viveano dapprima rintanati nei 
loro tuguri e vi morivano letteralmente di fame. Ma poco alla 
volta finirono con affiatarsi cogli eserciti alleati ed anzi parecchi 
di essi entrarono al loro servizio, sia come facchini agli scali di 
sbarco, sia come guardiani dei: parchi che servono all'alimentazione 
delle truppe, sia per altri servizi congeneri. In conseguenza la po- 
polazione della Crimea, o meglio di quella parte assai limitata di 
essa che è oceupata dagli aileati, si trova ora composta di France 
Inglesi, Turchi, Italiani, Greci, Levantini e. Tartari, donde nasce 
una confusione di tipi, di costumi, di favelle da disgradarne quella 
della torre di Babele, di biblica memoria. 

Però il punto più interessante, ed ultimo oggettivo obbligato di 
tutte le nostre escursioni, è sempre Sebastopoli. Nico Sebastopoli 
per modo di dire, perchè bisogna contentarsi di vedere dalla lontana, 
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da una feritoia, da una cannoniera ed altri simili osservatorii se non 
si vuol far la poco gloriosa fine dei curiosi. E così capitò infatti 
negli scorsi giorni ad un nostro medico, che scopertosi troppo per 
meglio curiosare fu collo da una fucilata che lo uccise sul colpo. 

T lavori di difesa fatti dai Russi non si possono vedere, come è 
facile capire, che di prospettiva e molto incompletamente, nono- 
stante le indicazioni che non è difticile procurarsi da qualche com- 
piacente cicerone delle trappe d'assedio. 

Ma quelle di attacco eseguito dagli alleati, che possono essere 
percorse, sono veramente qualchecosa di gigantesco. Figurati una 
ventina di chilometri di trincee, strade coperte, corridoi, sotterranei 
che s'incontrano, si tagliano, si attraversano, si sovrappongono in 
vario senso, e di tratto in tratto enormi batterie, ridotti, posti di 
guardia, magazzini interrati, lunghe file di feritoie ed altre cose 
simili. Ma ciò che colpisce anche maggiormente è il sinistro si- 
lenzio che regna in queste specie di immense catacombe scoper- 
chiate, mentre migliaia di uomini le occupano e vi lavorano giorno 
e notte senza smettere mai. Solo di tempo in tempo l’aria risuona 
di qualche fucilata 0 diqualehe cannonata. È un curiosoche si è fatto 
vedere, è un indizio di lavoro che non si è abbastanza dissimulato; e 
l’avvertimento, qualche volta anchela punizione non tardano ad ar- 
rivare. Nella notte però il fuocosi fa spesso vivissimo, e ciò proviene 
da questo, che le tenebre proteggendo meglio il lavoro, quando, per 
mezzo di palle luminose ed altri mezzi simili, assedianti od assediati 
riescono a scoprirne o sospettarne la direzione, vi fanno subito con- 
vergere un fuoco rapido ed insistente. Non li puoi immaginare come 
sia sinistro lo scroscio del cannoneggiamento che tutto ad un tratto 
viene adinterrompere il sonno e quale sia l'eccitamento nervoso che 
produce immoi non ancora avvezzi a questa lugubre musica nottarn 
Di continuare a dormire non vi è neanche a pensarci, si gira e si ri- 
gira sul povero giaciglio che serve di letto, si fa ogni specie di ten- 
lativo, ma quegli serosci insistenti, incalzanti, fastidiosi e l'ince 
tezza di ciò che possa essere, generano un’agitazione che rassomiglia 
alla febbre, è per quanto si faccia il sonno non torna più. 

A proposito delle escursioni a Sebastopoli eccoti un aneddoto 
atto adimosirare comela curiosità, questo peccato che non è sempre 
di genere femminino, abbia anche qualche volta i suoi inconvenienti. 
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Ignorando che occorresse un permesso speciale in iscritto per 
ircolare nei lavori d'assedio, in una delle scorse mattine un amico 
ed jo ci spingemmo alquanto avanti negli approcei francesi e, trovato 
un luogo acconcio, ci eravamo accovacciati alla meglio per osservare 
Sebnstopoli. Eravamo lì da qualche tempo, comunicandoci a vicenda 
le nostre impressioni, quando una voce si fa sentire dietro a noi — 
Messieurs, votre permission, s'il vous plait. 

Era un ufficiale francese che col miglior garbo del mondo ci fa- 
ceva quella domanda. Alla nostra risposta che non avevamo per- 
messo fummo pregati di presentarci al comandante di trincea che 
si trovava poco lontano. 

Il generale Trochu, che era il comandante in discorso; ci accolse 
colla massima affabilità e, dopo le prime spiegazioni volute dalla 
circostanza, si avviò una lunga conversazione nella quale, [rale altre 
cose, mi venne fatto di dire che trovandomi di guarnigione a Cham- 
béry aveva avuto occasione di conoscere il 52°di fanteria francese 
allora di presidio al forte di Barraux e nominai fra gli ufficiali 
di mia conoscenza il tenente Desjean col quale aveva stretta mag- 
giore amicizia. Intanto essendosi fatto tardi il generale ci do- 
mandò se avevamo pensato alla colezione ed alla nostra risposta ne- 
galiva ci ofri di dividere la sna che era stata preparata li presso. 
Accettammo e si stava per finire quando ecco comparire l'uffi- 
ciale che ho pocanzi nominato. L'incontro fu dei più cordiali ed 
affettuosi, e si capisce pensando alle circostanze in mezzo alle 
quali avea Inogo; ma figurati la nostra sorpresa quando il generale 
Trochu invitandoci a bere pronunzi dendo queste parole: Puis- 
quielle est bonne à present, messicurs, d votre santé. Che cosa vo- 
levano dire quelle parole? Perchè la nostra salute era buona sol- 
tanto allora? Eccoti la spiegazione che ce ne diede lo stesso gene- 
rale. Contando sulla probabilità di farla franea e sulla speciale att 
tudine poliglotta che hanno le razze slave, uffiziali russi travesti 
da francesi o da inglesi erano riusciti a penetrare nei.lavori d'as- 
sedio per spiare ciò che si faceva, e naturalmente erano andati nei 
lavori francesi coll'uniforme inglese e viceversa. Alcuni giorni prima 
ancora un ufliciale russo del genio penetrato con tale stratagemma 
nei lavori francesi era stato scoperto, sottoposto a consiglio di guerra 
e fucilato. Il mio amico edio eravamo stati sospettati nè più nè meno 
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che per due emissari russi travestiti da ufficiali piemontesi, e quando 
io avevo nominato quel certo (enente del 52° francese, che per una 
fortunata combinazione si trovava accampato poco lontano, il gene- 
rale Trochu aveva mandato per esso onde constatare la nostra iden- 
tita personale. Ed il generale che ebbe la bontà di darei tutte 
queste spiegazioni concludeva ridendo: Vous voyes done, mes- 
sieurs, que votre santé n'était pas bonne avant l’arrivée de votre 
ami du 52°. 

Ed ora molto probabilmente mi chiederai: Ma a quale punto si 
trovaquesto assedio che dura da tanti mesi ed hagià divorato tre eser- 
citi? Sarei proprio imbarazzato a risponderti e credo che non lo sa 
rebbero meno di me anche parecchi di coloro che vi sono più di- 
rettamente e più dall'alto interessati. È un nuovo assedio di Troia 
e sinora non si è trovato il cavallo che possa farlo finire. Infrat- 
tanto esso dura ed ha tutta l'aria di durare chi sa ancora per quanto 
tempo. 

Per conseguenza sebbene arrivati in Crimea dopo gli altri pare 
che del lavoro ve ne sarà anche per noi. E così sia; venimmo qui 
per questo e non abbiamo ora che un desiderio: essere messi alla 
prova e dimostrare che anche gli Italiani sono buoni a fare qual- 
cosa. 
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Tit 


IL COLERA 


Campo di Kamara, giugno-luglio 4856. 


ÎTi scrivo coll'animo profondamente contristalo. Le cose nostre 
mon vanno bene. Il corpo di spedizione sta passando per una prova 
difficite. 

TI colera continua a decimarci e l’inazione ci opprime, senza che 
SÌ possa vedere prossimo un termine a questo risto stato di cose. 
Ayeva sentito dire, e letto più volte, che Ja parte meno difficile della 
Querra era il combattimento e non lo aveva creduto. Ora ne sono 
convinto. Non vi è aleuno fra noi cle non preferirebbe un buon 
combattimento ogni giorno anzichè essere trascinati in questo stato 
di prostrazione Bota e morale che ci dissolve lentamente. 

Certe tempre anche salde non sfuggono alle influenze deleterie 
dell'ambiente in cui si vive. Ho visto e vedo ogni giorno taluni uomini, 
Sui quali avrei contato più che su mestesso, lasciarsi prendere dallo 
scoraggiamento. Si appartano nelleloro tende, si rifugiano nei loro 
gourby, e non si lasciano quasi più vedere. Si direbbe che una cor- 
rente di egoismo sia per infiltrarsi da per tutto e guai se non si ar- 
Testasse a tempo. Nei momenti gravi il soldato ha bisogno assoluto 
di vedere i suoi capi. Mhll'espressione del loro volto, dal tono della 
loro voce esso giudica della situazione; è necessario, assoluta- 
mente necessario che egli trovi nell'una e nell'altro quella fiducia 
che sente venir meno in se stesso. I doveri della carica che copro, 
Îalti più gravi dalle circostanze, furono sinora una salvaguardia per 
me contro l'influsso dissolvente di quest'atmosfera 

Ma nonlo nascondo; provo io pure i miei momenti di abbandono, 
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e più di una volta ho sentito il freddo del dubbio e dello scoraggia- 
mento assalire l'animo mio. 

La spedizione, tu lo sai. non cominciò sotto buoni auspicii. Per 
l'incendio del Creesus (1%, sul quale era caricato il nostro materiale di 
ospedale, arrivammo in Crimea privi dell'occorrente per fare fronte 
alle esigenze anche ordinarie. Per le straordinarie malattie che si 
manifestarono quasi subito dopo !o sbarco, manca quasi ogni cosa. 
Si è impiantato un ospedale di tende presso Balacluva, m 
fetta del necessario, e più che un luogo di cura è considerato un 
Inogo di agonia. I soldati lo sanno e si rifiutano di andarvi. Quando 
sono colpiti dal colera ed il medico ne ordina l'invio all'ospedale, 
se ne hanno ancora la forza, fuggono dalle tende, condono fra 
i crepacci delle roccie, nei cespugli, ovunque possono ed accade 
qualchevolia che cercando un ammalato si trova un cadavere. In 
ogni battaglione si è impiantata un'infermeria con tende e frasche 
ed i soldati la preferiscono all'ospedale, Ma si manca dell'indispen- 
sabile, edioche col medico del battaglione nedivido la direzione e la 
responsabilità non so, come lui, che cosa fare. Del decotto di e 
qualche bottiglia di rhum, ecco tutta la nostra farmacia, ecco ciò che 
possediamo per soccorrere tunta brava gente colpita dal morbo, che 
solto le tende è esposta dî giorno ad un calore soffocante e di notte 
ad un'umidità che assidera le membra, Aggiungi la frequenza di un 
vento molestissimo che solleva dei veri nembi di polvere fina, pe- 
netrante, fastidiosa, e ti farai un'idea delle ore angos 
poveri sofferenti devono passare sotto la tenda. 

Il generale Lamarmora non smentisce mai quella ferrea tempra di 


se che quei 


(111 Orme, vapore ingleso, aveva itrbarcato in Genova una compagnia del genio, 
un distaccamente del treno, una compagnia di sussistenza è il materiale d’ambulanza 
del corpo di spedizione. 

11 34 aprile uscì dal porto, rimorchiano il legno a vela Pedestrian, pur esso carie 
di truppe © dì materiale da guerra, Vi fu dapprima un urto fra il Cresus 0 il Pede 
strian, che non produsse peraltro gran danno; ma dopo f ore circa lazione si 
manifestò il fuoco a bordo del Croesus, L'incendio prese ben presto gravi proporzioni, 
tanto che il capitano, persuaso dell'impossibilità di estinguerlo, tagliò il cavo d'uniono 
col Pedestrian, © diresse il vapore a terra, presso Îl promontorio di Portofino. L'equi- 
paggio e la truppa riuscirono a salvarsi, fuorchè pochi uomini fra. quell 
tienti, si gettarono in mare senza attendere lo imbarcazioni. 11. materiale 
tutto perduto. 


Nora netta Dmezi 
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carattere che tutti conosciamo. Egli viene ogni giorno fra noi e fa 
tutti gli sforzi di cui un uomo può essere capace perrialzar l'animo 
del corpa di spedizione a lui affidato. la situazione è grave-e si 
direbbe talora che è più forte di Ini. Egli ne soffre e spesso non 
Tiesce intieramente a celarlo. Ne ebbi una prova in uno degli scorsi 
giorni e voglio che tu la conosca perchè fu onore al suo cuore. 
Sino dal primo impianto del campo a Kamara il generale stabili che 
il corpo di spedizione si riunisse la domenica per assistere alla messa 
e sfilare quindi alla sua presenza. Manifestatosi il colera non volle 
smettere quella buona usanza e con ragione. Non è qui il caso di 
Irattare la questione dell'influenza che il sentimento religioso può 
avere sulle truppe, per quanto il trattarla alla leggiera, come si fa 
troppo spesso, non dimostri che una cosa sola, l'ignoranza cioè delle 
condizioni psicologiche degli elementi che compongono le truppe 
stesse. Ma, indipendentemente da ciò, quelle riunioni settimanali, 
| quel sentirsi assieme, quel rivederci dopo sei giorni di prove dolo- 
rose è un vero conforto, è il solo forse che ci offra l’esistenza inerte 
e accasciante che si vive. All'ultima di queste riunioni provai delle 
emozioni il cui ricordo non si cancellerà così presto dall’animo mio. 
Figurati un largo spianato brallo ed arso come è omai tutto questo 
paese. Nel mezzo sorge un modesto altare costrutto dai nostri zap- 
‘patori, e dintorno ad esso sta raccolto il corpo di spedizione, però ben 
scemato da ciò che era quando assisteva ad una simile funzione sulla 
muova piazza d'armi di Alessandria. Uno splendido sole d'estate si 
sta levando dietro l’altipiano di Jalta, ché l'ora scelta è molto mat- 
tutina onde evitare i forti calori del giorno. Lontano si sente il so- 
lito cannoneggiamento di Sebastopoli, e più presso le batterie russe 
di Mackenzie gettano di tempo in tempo qualche innocente proiettile 
ui drappelli che vanno alla Cegnaia a prendere acqua o ad abbe- 
Verare i cavalli. Presso l'altare la musica del 1° granatieri, la sola 
che faccia parte del corpo di spedizione, suona qualche cosa di tristo 
0 che pare tale anche non lo essendo, e negli adagi. negli inter- 
mezzi spicca la voce eguale e monotona del cappellano che celebra 
la messa, Tuttociò inspira una profonda tristezza, ma è una tristezza 
che fa del bene, Hanno un bel dire gli spiriti forti, ma nei momenti 
delle dure prove lo sguardo si alza instintivamente verso il cielo 
perchè si sente che di là soltanto possono venirci la speranza e il 
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conforto. E per Dio ion si manca già di fegato per questo! Tratto 
tratto si nota poi un leggieto movimento fra le file, come una di 
quelle ondulazioni circolari che produce un oggetto gittato sopra 
uno specchio di acqua tranquilla. È un disgraziato colpito dal morbo 
che sorretto dai compagni si avvia all’ambulanza. E allora si vede 
il generale Lamarmora volgere la testa da quella parte e due grosse 
lacrime silenziose (narro ciò che ho visto) scendono ad irrigare 
quel maschio e ruvido volto di soldato, al quale corrisponde un così 
grande, un così nobile cuore! 

Povero uomo! Gli è morto il fratello Alessandro(1), e parecchi dei 
suoi amici più cari, sui quali egli contava di più, sono o morti anche 
essi o malfermi in salute. Una responsabilità enorme pesa su di lui, 
chè sono 15,000 vite, delle migliori vite, di cui risponde al paese. 
Eppure si sente impotente contro l'influsso malefico che non ris 
mia alcuno e scoraggia tutti. Povero uomo! È questa la parola che 
abbiamo tutti sulle labbra, espressione del sentimento di pietà pro- 
fonda e rispettosa che egli ci inspira e che per poco ci fa dimenti- 
care la situazione dolorosa nella quale anche noi ci troviamo. 

Non credere però che in mezzo a questo marasmo generale non 
nta di tempo in tempo qualche nota meno triste. Si danno dei 
caratteri così felici, non so veramente se l'epiteto sia appropriato, 
che nelle circostanze anche più gravi sono sempre i medesimi e tro- 
vano il modo di distrarre sè stessi non solo, ma qualchevolta anche 
gli altri. 

Senti questa: 

Il nostro battaglione si trovava, nonha guari, a Balaclava. È un 
turno che si fa per somministrare le corvees sia al porto per gli sbar- 
chi, sia ai magazzini ed all'ospedale per i loro molteplici servizi. 

Arriva un*giorno la richiesta urgente di un drappello per l'ospe- 
dale e non vi essendo per ilmomento altro ufficiale disponibile andai 
io stesso a condurlo. 


si 


(1) Alessandro Lamarmora, il fondatore dei bersaglieri, comandava in Crimea la 2° 
divisione del corpo di spedizione, col grado di luogotenente generale. Reduce il 4 giugno 
da una ricognizione, si assiso, tutto sudato, alla mensa degli ufficiali tenuta all'aria 
aperta. Nella sera stessa fu colto dalla dissenteria, e nella notto dal 6 al 7 morì. 

AL & giugno gli ammalati di colèra erano 550; i morti sommavano già a 295. 


NOTA DELLA Dinezione. 
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Si trattava di scavare delle fosse pel seppellimento dei colerosi 
fra i quali si era manifestata una recrudescenza di mortalità. Ecco 


ache cosa si riduce talora la poesia della guerra; a fare il becchino, 


e non capita mica tanto di rado, 

Ricevuta l'indicazione del luogo ove doveano essere fatte le fosse 
fissai le dimensioni di queste e ripartii quindi il lavoro a cottimo 
‘assegnando per ciascuno degli i un dato numero di soldati. Nel 
girare quindi da uno scavo all’altro per sorvegliare e sollecitare il 
lavoro, chè mi premeva di sbarazzarmi al più presto di quella ug- 
giosa commissione, trovo uno degli scavi di dimensioni maggiori di 
quelle da me indicate e ne faccio l'osservazione al capo gruppo, un 
certo Rolle Pietro, di Brandizzo. Vuoi sapere che cosa egli mi ri- 
spose come celiando. — Abbiamo fatta questa fossa più comoda per 
gli uffici hanno le spalline! 

La risposta ti parrà cinica, ti parrà segno di cuor cattivo în chi 
lapronunziava. Ebbene, ricrediti. Il Rolle non è cinico, nè ha cuore 
cattivo. L'ho visto nella ritirata, dopo la ricognizione del giugno 
fatta nella valle del Chioliù (1), alla retroguardia, aiutato da due otre 
altri, portare a braccia per parecchie ore uno dei nostri colpito 
dal colera, efare sosta di tempo in tempo per lenerlontano, a schiop- 
peltate, un drappello di Cosacchi insolenti che inseguivano troppo 
da vicino. E ciò, non ne dubito, avrebbe fatto per chiunque ed in 
qualunque circostanza.E difatti quando, udita la sua risposta, gli chiesi 
fra il rimprovero ed il dolore: Ti sarebbe dunque indifferente ve- 
“dermi disteso qua dentro? vidi la sua figura allividire, il suo sguardo 
annebbiarsi e dirmene più col silenzio che con tutte le parole dicui 
avrebbe potuto valersi. La cosa è così. In tutte le compagnie vi sono 
uno opiùdi tali individui peri quali la lingua militare pereccellenza, 
la francese, lia già trovato il nome di battesimo e li chiama i Lou- 
stiques. Sonoessi chenellemarcie faticose, nei momenti gravi, nelle 


CI 


(4) Durante l'attacco dato dai Francesi © dagli Inglesi il 18 giugnd 4855, alle opere 
avanzato di Sebastopoli, il corpo di spedizione sardo fu mandato in osservazione nella 
vallo del Chioliù, al di là della Cernaja, per proteggere il fianco destro degli alleati. Fallito 
quell’attacco, ancho il corpo sardo ebbe ordine di rientrare ai suoi accampamenti. 
Questa marcia in ritirata ebbe luogo Îl 21 giugno, dopo che era stata spinta una rico- 
gnizione fino all'iricontro dei primi posti nemici. Ù 


NOTA DELLA DIREZIONE: 
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privazioni hanno sempre un motto, un lazzo, un gesto che per pochi 
momenti danno la svolta alle idee edin fin dei conti fanno del bene. 
Così nel caso accennato il Rolle avea trovato il suo motto e l'avea 
buttatolà, senza cattiva intenzione, senza dargli un significato odioso, 
ma per fare dello spirito a suo modo, per istinto di natura. Nè avea 
fallito lo scopo, perchè era riuscito a chiamare sulle labbra de'suoi 
compagni ed anche sulle mie un sorriso che da parecchio tempo 
non era solito a comparirvi. Non era veramente un sorriso che an- 
dasse molto giù, ma non era più neanche quell’espressione pensie- 
rosa, trisfa, rassegnata che è divenuta abituale per noi, ed in quel 
momento si trovava fatta più grave perl’ingrato lavoro che si stava 
eseguendo. 

Come, quando finirà questo triste stato di cose? È difficile preve- 
derlo per ora ed è questa incertezza che ci scoraggia. Si vive intanto 
di una vita angosciosa nella quale una forza sola ci sostiene e si è 
il sentimento del dovere, ma in tutta la sua austerità, spoglio di 
ogni attrattiva, mancante di quel prestigio, di quell’aureola con 
cui il pericolo immediato, l'emulazione, l'amor proprio, l'ambizione 
circondano e rendono anche talora seducente il sacrifizio sul campo 
di battaglia. 

Ma un'altra forza ci aiuta pure, el è il ricordo della patria lontana. 
Se sapeste costì quanto ci è caro ciò che ci viene da voil 1 giornali 
ce li strappiamo di mano, le lettere private sono lette in comune 
e per poco che facciano cenno di noi, che dimostrino interesse per 
le cose nostre, che ci conforlino a sperare, sono un refrigerio, sono 
una benedizione. 

Scriveteci adunque, scriveteci spesso e tutli; è forse ciò che po- 
tete fare di meglio per noi. 

Al resto penserà la provvidenza o quell’altra cosa che i liberi 
pensatori cercano da un pezzo ma non hanno ancora trovato per 
mettere al suo posto. 
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II. 


LA CHRNAJTA 


a 


mpio di Kamara, 47 agosto 4833. 


U telegrafo ti avrà recato a quest'ora l’annunzio della battaglia di 
ieri, e prima che questa mia ti sia giunta ti recherà probabilmente 
notizie particolareggiate della battaglia stessa. M'immagino però 
con quale impazienza attenderai una mia lettera che ti parli dell’ay- 
venimento, ed eccomi a soddisfarti. ‘ 

Il 115 agosto, come ti è noto, ricorre la festa patronale dei N 
leonidi. Giù si sapeva da qualche tempo che quel giorno sarebbe 
festeggiato nei campi francesi. Per quanto le circostanze fossero poco 
propizie, poichè il colera continua ele febbri hanno preso a tormen- 
tarci, pure in omaggio all'alleanza era corso un tacito accordo che 
l'esempio francese sarebbe stato imitato nei campi delle altre nazioni, 
e quindi anche nel nostro. Probabilmente,con ciò si aveva avuto 
anche in mira di s alquanto, senoterci dal torpore in cui era- 
vamo caduti sotto il peso della prova dolorosa che ci affligge. Co- 
munque sia la cosa, nella giornata del 15 si era fatto festa nei campi 
alleati e Ja baldoria si era protratta sino a notte avanzata con suoni, 
falò, luminarie, fiaccolate e cose simili. 

Il falto era certamente per tempo venuto a cognizione dei Russi, 
sempre bene informati dei fatti nostri, e pare che la speranfa di sor- 
prenderci ancora fra i fumi della festa del giorno 15 non sia stata 
Sstranea alla scelta delle prime ore del giorno 16 per attaccarci. 

, Si dormiva quindi della grossa nei campi degli alleati, quando un 
Vivo fuoco di fucileria venne improvvisamente a destarei un'ora circa 


+ 18 — ANNO xxx, vot. ur 
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prima dell'alba. Erano i Russi che, dopo avere marciato e manovrato 
una parte della notte, iniziavano la battaglia con un furioso attacco 
diretto contro gli avamposti piemontesi che si trovavano i più avan- 
zati. Il combattimento fu corto, ma vivissimo; si combattè alla baio- 
netta, col calcio dei facili, persino coi sassi. Ma tanto bastò perchè 
fosse dato l'allarme nei campi nostri che stavano indietro e le dispo- 
sizioni di difesa che erano state prestabilite fossero attuate in tempo 
opportuno. 

Ta se gli avamposti piemontesi vegliavano, non pare che facessero 
altrettanto i Francesi, e si mormora anzi che vi sia stato un po' di 
sorpresa. Comunque sia la cosa quando la luce del giorno permise 
di vederci bene, si potè osservare dalle nostre posizioni che dalla 
parte dei Francesi le cose andavano maluccio. Passata infatti la Cer- 
naja a guado, impadronitisi del ponte di Tractir, attraversato il ca- 
‘nale di derivazione che conduce l’acqua della Cernaia a Sebastopoli, 
i Russi erano riusciti a mettere il piede sulle alture di Fediouchine, 
e penetrando în qualche campo francese ne aveano buttate a terra 
le tende, rovesciate le marmitte e messo ua po” dapertutto il disordine 
ela confusione. 

Ma i Francesi hanno questo di buono, che se con una certa leg- 
gerezza si meltono facilmente negli impicci, se necavano però quasi 
sempre con onore, pagando cioè bravamente della loro persona. E 
così avvenne in questa congiuntura. Raccozzatisi dapprima allameglio 
e contenuti i Russi col fuoco, al sopraggiungere delle riserve non ta 
darono a passare dalla difesa all’offesa e con tanta vigoria da rove- 
sciare gli avversari dalle alture ed obbligarli a ripassare la Cerni 

In questo punto però l'ala sinistra dei Russi, che dopo l'urto coi no- 
stri avamposti era rimasta inoperosa dinanzi alle nostre disposizioni 
di difesa, si rivolgeva essa pure contro i Francesi e secondata da un 
rinnovato attacco dell'ala destra riusciva a riporre il piede sulle con- 
trastate alture di Fediouchine. 

Ma mentre i Francesi reagiscono di fronte, i Piemontesi passano 
opportunamente dalla difesa all'attacco assalendo i Russi di fianco, 
sicchè questi presi fra due fuochi sono obbligati a ritirarsi una se- 
conda volta seminando il terreno di morti e di feriti. 

Tale è in complesso la battaglia della Cernaja che, cominciata 
un'ora circa prima di giorno, verso le 9 antimeridiane era terminata. 


RICORDI DI A. RICCI AA 


nie degni di ammirazione, si erano lanciati per due volle sulle 
ioni degli alleati e per due volte erano stati respinti con perdite 
im. Diecimila uomini circa fuori di combattimento. 
Quale è Ja parte spettante al nostro corpo di spedizione nella bat- 
‘taglia? Spogliandoci di ogni esagerato amor proprio nazionale questo 
‘perdè lecito di allermare: che colla buona sorveglianza dei suoi avam- 
posti ed Îl fermo contegno tenuto nella prima fase della battaglia, 
‘come coll'opportuna offensiva presa nella seconda fase della battaglia 
il nostro corpo di spedizione ebbe una parte importante nella 
la vittoria di quel giorno. Il pretendere di più sarebbe un’esage- 
zia. 


io compito di cronista ed eccoti qualche episodio che non ti parrà 
rivo d'interesse. 
Comincio dalla donna. Ma come può entrare la donna in una bat- 


Tl combattimento, come già ti ho detto, cominciò che era notte 
ora, e le truppe finivano di prendere le posizioni loro assegnate 
quando albeggiava. Ed ecco una sorpresa sotto la forma di una bella 
(@giovane amazzone la quale arrivando di galoppo viene a piantarsi 


o, ed appena impegnato il combattimento, lasciato il padre coi 
suoi Scozzesi in riserva, era venuta per la più breve sulla linea di 
imbattimento. È difficile immaginare qualche cosa di più grazioso 
| dliquella bella fanciulla ventenne, col suo ampio velo azzurro, i suoi 
bei ricci biondi agitati dalla brezza mattutina, nell’atto di accarez- 
È fp cento e cinguettando con esso, il suo bel poney che impa- 
zientito peril fuoco dei pezzi vicini ed anche per qualche granata che 
tempo in tempo gli scoppiava a breve distanza, sbuflava, sk contor- 
SÙ ‘a, rodeva il freno schinmando dalla bocca e sotto-gli arnesi. 
__ Ilgenerale Lamarmora, che dall'alto di Monte Hasfort seguival'an- 
nento della battaglia, mandò più volte a pregare la bella curiosa di 
ntanarsi da quel sito che era pericoloso. Manon ci fu verso di in- 
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durvela, edera piacevole il vedere la buona graziacon cuiessasischer- 
miva dall’aderire alle ambasciate del generale. Vi fu finalmente un 
momento in cui parve cedere, ma senti il come: con aleuni tempi di 
galoppo si avanzò sino ad un’altra batteria scaglionata alquanto più 
innanzi, sicchè se prima correva il pericolo di qualche scheggia sol- 
tanto, da quel punto vi aggiunse anche quello di pigliarsi qualche pal- 
lottola che i cacciatori finlandesi, con tiro a grande gil traevano: 
contro i nostri artiglieri. Ecco la donna; è così fatta, ed è la stessa da- 
pertutto. Buona, cara e gentile, ma quando si mette un chiodo in testa 
non vi é forza umana che glielo possa levare. È questa probabilmente 
la così detta sua debolezza. Del resto il fatto non era indifferente, e 
tucapirai come fosse difficile non stare beneal proprio posto quando 
si avea sotto gli occhi l’esempio di una bella e graziosa fanciulla di 
venti anni. 

Pagato così il tributo d'obbligo al sesso leggiadro, passo al sesso 
forte. ll 

Quando i Russi furono respinti per la seconda volta dalle alture 
di Fediouchine vi fu una vera emulazione fra i Francesi ed i nostri 
chesi trovarono ad un dato punto a contatto nell'inseguire il nemico. 
Ma venne il momento in cui si trovarono dinanzi l’ostacolò della 
Cernaja e come avviene sempre in questi casi, mentre gl’inseguiti 
non aveano esitato a passarla a guado, si era manifestata una certa 
peritanza a fare altrettanto dalla parte degli inseguenti. Fu allora 
chie un bravo ufficiale dei bersaglieri, come si seppe più tardi, it 
tenente Prevignano di Valenza gridò ai suoi: fieui, lassoumsse nen 
passè avanti dai suavi! E questo bastò perchè quei valorosi si 
gettassero nella Cernaja ed arrivassero i primi sulla riva opposta. 

Quando dalle alture della riva sinistra tutte coronate di truppe 
alleate si widero quelle poche quadriglie nere spuntare al di là 
della Cernaja ed inseguire a fucilate i Russi che si ritiravano a 
frotte verso le loro alture, fu un senso generale di meraviglia e di 
ammirazione. E fu quello un bel momento per noi! Un momento di 
fierezza, di orgoglio nazionale! Non esageriamo l’importanza del 
fatto, non ne ingrandiamo le difficoltà. Ma il fatto vi era, vi era che 
i nostri nonsi erano lasciati passare avanti nessuno, e che Francesi, 
Inglesi, Turchi e Russi ne poteano fare fede. E questo fatto ba- 
stava per noi che dovevamo, che volevamo cancellare in faccia al- 
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TEuropa un ricordo non disonorevole certamente, ma infausto, quello 
di Novara. 

Un fatto ancora e questo più importante di tutti, perchè riguarda 
J'inliero corpo di spedizione. Quando il cannone prese a tuonare 
dalle due parti, e che si capi essere quella una grossa battaglia, una 

n viva agitazione cominciò a manifestarsi fra i colerosi ed i febbri- 
— ‘eitanti che si trovavano alle infermerie, nè andò guari che si con- 
‘verti in uno slancio generale, a voler correre in mezzo ai loro com- 

igni. Da principio si tentò di frenarlî e d’impedire che lasciassero 
le tende, ma si dovette cedere elasciarli fave. Ed invero, che cosa si 
‘poteva rispondere ad uomini che colle lacrime agli occhi vi dicevano; 
Vogliamo combattere coi nostri compagni, vogliamo morire con loro; 
quando i nostri compagni si baltono non possiamo rimanere sotto 
la tenda; dateci le nostrearmi e vedrete che faremo il nostro dovere? 

E si videro allora quei corpi macilenti ed estenuati per le lunghe 
ssollerenze afferrare i fucili colle mani tremanti, prendere posto nei 
i ranghi ove si tenevano ritti a mala pena e si era spesso obbligati a 
farli coricare per terra ove non conservavano quasi della vita che 
lo sguardo fiero, risoluto, animoso, minacciante. 

Ol,amico mio, quando si sono viste di tali cose, eredilo, il soldato 
senl sto rozzo cappotto si circonda di un'aureola di morale grandezza 
‘che lo leva Den in alto; l'amarlo non è più allora un dovere imposto 
«dal regolamento, ma è un bisogno del cuore; è un sentimento chie 
Tha molto del paterno; è un sentimento che più del soldato il quale 
me è l'oggetto onora colui che lo prova! 


IE IN CRIMEA 


IV. 
L'INVERNO 


Campo di Monte Hasfort, gennaio-febbraio 1856. 


Indipendentemente dalle molte costrazioni speciali occorrenti per 
l'accampamento invernale di un corpo numeroso di truppe quale era 
il nostro, la parte più difficile del problema da risolvere fu sempre 
quella di mettere al coperto da 16 a 17,000 uomini, valendosi uni- 
camente di materiale preso sul sito e della mano d'opera degli 
uomini stessi. 

Una commissione studiò un modello di ricovero capace di sei in- 
dividui la cui costruzione così procedeva. 

Fatto uno scavo rettangolare di 5 metri di langhezza per due di 
larghezza ed uno di profondità, sul terreno naturale dei lati lunghi 
venivano piantati dei travicelli che inclinati verso lo scavo e riumiti 
ad angolo sopra un corrente longitudinale, formavano la travatur 
del tetto. Dopo ciò si procedeva alla copertura del tetto stesso ed alla 
chiusura del ricovero, davanti e di dietro, con graticei coperti di 
malta, strame, frasche, paglia e cose simili. Un’apertura nella fac- 
ciata ed un’altra minore alle spalle chiuse con graticci mobili servi- 
vano la prima per l’entrata, ed ambedue perla circolazione dell’aria. 
Restava l'assestamento interno che era però molto semplice. Un letto 
da campo di graticcio sollevato dal suolo e posto nel fondo serviva 
per quattro uomini, mentre altri due posti a destra e sinistra dell’in- 
gresso completavano le sei poste da letto del ricovero. 

Tale fu la costruzione adottata che, con un nome importato dal- 
l'Africa, fu chiamato yg0urby dai Francesi ed anche da noi. 

Questo modello però che servi per la massima parte del corpo di 
spedizione accampato in terreno pianeggiante edi facile scavatura, 
per alcuni battaglioni ( questi appunto il mio) che le esigenze 
militari consigliavano di accampare insiti determinati, dovette subire 
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delle modificazioni acausa del terreno roccioso molto inelinato. Si 
‘sostituì cioè allo scavo un taglio orizzontale nella roccia, e si ricorse 
alla muratura per sostenere la travatura del tetto. Il problema venne 
necessariamente a complicarsi per questo e di molto, perchè gl 
strumenti scarseggiavano e la calce mancava assolutamente. 

Gon della pazienza però, e ricorrendo ad ogni specie di espedienti, 
riuscimmo a metterci al coperto anche noi. 

‘Per darti un'idea del lavoro che si dovette fare, ti dirò solo che, 
indipendentemente da altre costruzioni, come scuderie, cucine, ma- 
gazzini, baracche per ufficiali e simili, 82 furono i gourby che si 
dovettero così costrurre per la truppa, e ben inteso per il nostro 
battaglione soltanto, con pochissimi strumenti, senza calce, senza 
chiodi ed altre ferramenta, andando a prendere, aspalle, il legname 
ad una marcia circa di distanza el'acqua alla Cernaja, più vicina, è 
vero, ma ad un dislivello di 600 circa metri dal luogo del lavoro. 
‘Sulsito non vi erano che le pietre e la terra con cui si faceva la malta 
che ci ha servito di calce. 

Le prime nevi, cadute in principio di dicembre, ci 
cora attendati, ma la costruzione dei g4ur0y era omai al suo termine. 
‘Mano mano che uno di questi era abitabile se ne prendeva possesso 
sicchè verso lametà di dicembre eravamo tutti al coperto, e la Crimea 
contava un villaggio di più di circa 500 abitanti, al quale non 
chi diede il nome di S. Alfonso, nome che gli rimase. 

Ma costratta la parte essenziale dei ricoveri invernali rimaneva 
quella del comfort e della decorazione, e qui si lasciò libera carriera 
alla fantasia individuale che fece dei veri prodigi. 

Cominciando dal caminetto munito del rispettivo fumaiolo, l'uno 
di forma più strana dell'altro, e da mille piccole comodità, come ta- 
voli, sedie, porta-abiti, ece. ece., colle quali si completò l'interno 
dei gowrby, sino agli enormi massi trascinati a braccia per farne se- 
dili, lavatoi, cucine e simili. ed ai grossi pini, abeti ed altri alberi 
resinosi trasportati a spalle da molte ore di distanza per farne viali, 
adornarne piazzuole, piantare boschetti, ecc.: non vi è Oxa velati 
vamente utile o bella di eni non si arricchisse giorno per giorno il 
nostro piccolo villaggio; e così si dica di quelli di titto il corpo di 
spedizione. La cronaca però, per essere veritiera, non può tacere 
Che in lutto questo s'immischiò anche un tantino di vandalismo. Ed 
ecco il come. 


orpresero an- 
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Poco al di là delia Cernaja e proprio di fronte al monte Hasfort 
da noi occupato, si trovavano i due villaggi tartari di Ciourgouna e 
di Karlovska che erano stati abbandonati dai loro abitanti sin dal 
primo sbarco degli alleati. in Crimea. Durante l'estate tali villaggi 
non aveano avuto che qualche visita da parte dei nostri soldati, e 
se. lutto non era rimasto al suo posto, il guasto non era ancora stato 
grande. Ma quando si trattò di costrarre i ricoveri per l'inverno e 
specialmente di compiere la parte del comfort e dell’adornamento, 
Ja demolizione cominciò su larga scala. Prima un chiodo, poi una 
tegola, quindi un'impannata, in seguito una porta; il fatto si è che 
tutto finì per essere portato via; ed al momento in cui ti scrivo, di 
quei due poveri villaggi non rimangono più che le pietre. 

Ti lascio pensare la soddisfazione degli antichi abitatori di quei 
re di tempo in tempo 
lo! dirai tu. E non fula 
bilità. Te ne potrei raccontare delle belle 
a tale riguardo. ma mi prenderebbero troppo spazio e ne faccio 
quindi di meno. 

Per concludere su questo punto, i nostri accampamenti invernali 
finirono per diventare così bene stati in ogni loro parte che, 
corsane la voce fra gli altri eserciti alleati, ufficiali e soldati trae- 
vano spesso a vederli con segni manifesti di meraviglia e di un 
po'di invidia per giunta. 

Ma tuttociò non potea bastare alla nostra attività stimolata dal 
freddo e dalle [requenti giornate di pioggia e di neve nelle quali si 
era obbligati a stare rinchiusi nei gourby. Sorsero quindi e si svi- 
lupparono parecchi rami d’industria, uno più curioso dell'altro. Ne 
ricorderò alcuni: ad es. quello dei fabbricatori di bastoni. Dal ba- 
stone di legno dolce a forma di pastorale curvato col fuoco a quello 


villaggi, di cui taluno trova modo di app 
per vedere il fatto proprio. Bisognava impedi 


voglinche mancò, fu la p 


o s ni ‘ A È È 
di legno duro con una testa di mastino, di donna 0 di moro per pomo, 


tutti i generi furono tentati e messi in circolazione. Un capitano del 
nostro battaglione si è fatta una specie di riputazione in questo ramo 
industriale, e lui solo ne ha costrutti per lo meno un centinaio cer- 
tamente. Viene poi l'industria dei fabbricatori di pipe. Da quelle di 
legno conosciute dai fumatori colnome di pipe ungheresi o di schem- 
mitz, a quelle di terra cotta, o incavate in una pietra biancastra co- 
munissima in Crimea, se ne videro in breve alla bocca dei fumatori 
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di Lutte le forme possibili e tutte d'industria locale. I cacciatori me- 
ritano anche essi di essere ricordati. Tra le posizioni occupate dai 
‘Russie le nostre si stendeva una zona larga parecchi chilometri che 
prima dell'inverno non era stata battuta che da qualche pattuglia 
di scoperta. In tale zona si era rifugiata una grande quantità di sel 
vaggina, di cui tanto abbonda il paese, disturbata nella sua ordinaria 
dimora dalle truppe che vi si erano accampate. Quella zona fu let- 
leralmente invasa nell'inverno da uno sciame di cacciatori di tutte 
le specie, e da penna e da pelo, dalla primitiva della trappola, a 
quella raffinata del doppietto con cane. E sul principio ebbe luogo 
mina vera ecatomiie; cosicchè fu raro jl giorno in cui non si avesse 
alla mensa qualche supplemento di cacciagione. E come passava la 
cosa coi Russi? In modo perfeltissimo. Essi cacciavano da una parte, 
noidall'altra senza darci noie ed imbarazzi reciproci. Era una specie 
di neutralità armata sotto l'alto patrocinio di S. Uberto protettore 
dei cacciatori. E 
Nè lo sviluppo dell'industria nuoceva a quello delle arti belle. Una 
quantità di indisposizioni artistiche sino allora sconosciute comin- 
ciò a rivelarsi nella pittura, nella sealtura, nella poesia, nella mu- 
sica. Nessuno avrebbe mai pensato che il corpo di spedizione pos- 
sedesse tanti genii incompresi. Potrei citarti, fra i molti, un tale che 
finì per scolpire con un coltello due specie di figure umane abbr 
ciate insieme che egli s'intesta a chiamare Francesca da Rimini e 

Paolo, mentre i-suoi amici seguitano a non vedervi che due Incer- 
tole male riuscite (1). 

Edi versi, quantise ne sono seritti in Crimea! Vi sarebbe da farne 
dei volomi. Senti soltanto due strofe di una poesia diretta ad una 
gentildonna genovese che annunziava ad un suo fratello ufficiale 
nel nostro buttaglione la perdita da lei fatta di un carissimo bam- 
bino di pochi anni 


nigi, 0 madre; quaggiù Il materno affetto 
affetti Îl più gentile e santo, 
sù sovra ogni altro benedetto 

È delle madri il pianto. 
Piangi, 0 madre; ed allor che più cocente Li 
Del perduto fanciul senti il dosi 
Pensa che in paradiso è l'inuocente 
E per te prega Iddio! 


(1) Questo tentativo artistico veniva di recente offerto a S. M. la Regina Margherita 
la quale graziosamente si degnava gradirlo a titolo di un ricordo di quella omai leg- 
Rendaria spedizione. 
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Vorrai accordarmi che per essere stati scritti in un gowrby quasi 
sepolto nella neve, con un vento di tramontana che minacciava ad 
ogni momento di schiantarne il tetto, e con un fumo da togliere il 
respiro, se i versi dei quali non ti do che un saggio nou sono belli, 
avrebbero potuto essere anche peggiori. 

Nè le distrazioni geniali ci mancarono. Sotto la direzione del le- 
nente Robaudi, che devi conoscere, s'impiantò un circolo musicale 
che, modesto dapprima, si allargò successivamente ed è omai dive- 
nuto un allegro luogo di ritrovo ove si passa qualche ora lieta suo- 
nando, cantando e ballando. E le ballerine? Come si fecero venire 
gl’istrumenti e la musica, alcuni buontemponi si son fatti mandare 
da Costantinopoli dei vestiti donneschi e se ne acconciarono abba- 
stanza bene per le serate di gala. Si potrebbe citare, fra gli altri, un 
giovane sottotenente del 14° che col suo volto roseo & sbarbato fece 
furore nel genere. Una sera fra le altre, fini per far girare la testa 
ad un bravo ufficiale scozzese, il quale a forza di bere del gine dello 
champagne era arrivato a persuadersi di avere dinnanzi una certa 
miss del suo paese che, a quanto pare, gli stava molto a cuore. 

La pletora d'eloquenza amatoria che, condensata da un anno di 
Crimea in quello spirito sassone, venne in quella sera deposta ai 
piedi del nostro giovane sottotenente, avrebbe bastato a convertire 
qualunque Lucrezia. Ma se nel caso itostro non potè convertire al- 
cuno, fece però ridere tutti come non si è mai riso al mondo, 

Per finirla ti aggiungerò chie, in quanto a vita materiale, si sta 
perfettamente. Ammalati pochi, dopo superata un’incipiente infe- 
zione scorbutica, nutrizione buona, fatiche poche; con tuttociò e forse 
per tuttociò ci annoiamo a morte. E come potrebbe essere altri- 
menti quando si è obbligati a passare talora parecchi giorni di se- 
guito in umgowrby, rintanati come talpe ed affumicati come arin- 
ghe? Ma l'inverno non è lontano dalla sua fine, e le violette pri- 
maverili ci compenseranno presto di queste lunghe noie invernali, 
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V. 


IL RITORNO 


Campo di Monte Hasfort, aprile 1856. 


| Ricevestile mie prime impressioni quando giunsi in questo paese. 
Di mando ora le ultime alla vigilia di lasciarlo. È scorso quasi un 
‘anno da quelle prime, ma è un anno che conta molto nella vita. Ti 
farò grazia del luogo comune che la Crimea mi abbia invecchiato; 
| qualche mutazione però in me è avvenuta. Starei quasi per dire 
| che sono diventato un nomo serio, e che quando ti ricomparirò 
dinanzi avrai qualche difficoltà a riconoscere lo scapato di un anno 
| addietro. Ma presto ci rivedremo, e sarà allora il caso di ritornare 
sull'argomento; eccoti per ora le notizie di questi ultimi giorni di 
Crimea. 
Merita anzitutto di essere ricordulo uno degli indizî, curioso ab- 
bastanza, che ci fece credere prima di tempo alla conelusione della 
pace Come sai l'imperatrice Eugenia il 16 marzo scorso diede alla 
luce in Parigi un bambino, sul cui capo, per il momento almeno, 
d fisono ere le speranze della Francia. Pervenuta in Crimea la no- 
usto avvenimento si combinò di festeggiarlo 
con una gn illuminazione dei campi. Difatti nella sera del 19 
‘marzo la riva sinistra della Cernaja da noi occupata si andò sue- 
‘ cassivamente coprendo di fuochi. Ma qui viene l'i interessante, e si è 
pena. L porzooi TO alleati furono illuminate, quelle 
rono ad illuminarsi anche esse, 
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fuochi d'ognispecie che era veramente una bella così a vedere. Come 
puoi pensarlo, tal fatto da principio fece senso; ma i soldati che tro- 
vano sempre il modo di spiegare tutto non tardarono a dire e far 
correre la voce che la pace era fatta. Ed invero sarebbe stato dif- 
ficile dare nna spiegazione più naturale di quella corrispondenza di 
fuochi. Il tripudio prese allora delle proporzioni inaspettate. grida 
di gioia si levarono dappertutto, fu insomma una gazzarra indiavo- 
lata che durò per buona parte della notte. Il fatto però venne più 
tardi spiegato ed ecco come. Si sapeva dai Russi, come si sapeva da 
noi, che vi erano in corso delle trattative di pace, e quando i nostri 
campi apparvero illuminati, i Russi pensarono che si festeggiasse da 
noi l'annunzio pervenuto della conclusione della pace. Di qui i fuochi 
che corrisposero ai nostri ed in conclusione un avvenimento. che 
seguì alenni giorni dopo, scontato in anticipazione di poco. 

L'annunzio ufficiale della pace fu portato infatti in Crimea vers 
la fine di marzo dal generale Lamarmora stesso reduce da Par igi, 
ove si era recato per la ragione che già ti ho fatto conoscere in una 
mia precedente; e nel darci tale annunzio il generale aggiungeva che 
il rimpatrio sarebbe stato immediato. 

Mancherei alla verità se non dicessi che quell'annunzio fa accolto 
da tutti con gioia. La spedizione non avea, è vero, soddisfatto Je 
molte ambizioni che erano sorte con essa, e nonvi è forse alcuno di 
noi che ne abbia tratto qualche vantaggio di carriera. Potrei citarti 
l'esempio del tuo corrispondente, e non è il solo, che partito perla 
Crimea con sette anni di sottotenentato sta per ritornarne con otto, 
e dovrà altenderne ancora altri parecchi prima di mettere la se 
conda riga. Aggiungi che le nostre condizioni morali e materiali 
sono ora eccellenti, e che le privazioni, le soffere le angoscie 
dei primi mesi non sono omai che dei ricordi lontani ai quali non 
si pensa più che tanto. 

Eppure l'annunzio del prossimo rimpatrio fa accolto con una gioia 
immensa. Egli è che questa lunga guerra di posizione ci ha vera- 
mente all'ticati. Sempre la Cernaja, sempre Balaclava, sempre Se- 
bastopoli e mai altro. Di tuttociò ne avevamo omai abbastanza, ed il 
pensiero di rivedere la patria, di riabbracciare le nostre famiglie, 
di ritemprarci per poco alla quiete del focolare domestico ci sorride 
gradevolmente. 
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Alla conclusione della pace fece immediatamente seguito quella 
dell'armistizio per cui cadde la barriera che ci aveva tenuto fin qui 
separati dai Russi. Fu allora uno scambio di visite e di cortesie 
le due parti ex-belligeranti che mise un po’ di varietà in questi nl- 
giorni della nostra permanenza in Crimea. E fu notevole che i 
campi nostri furono da principio come un terreno neutro, dove la 
| rivalità e gli odî nazionali vennero ad estinguersi nelle onde di un 
| pessimo champagne che avidi speculatori ci danno in cambio dei 
nostri poveri risparmi di quasi un anno. Ecco cosa vuol dire essere 
| piccoli; niuno è geloso di voi; fra quei grossi potentati il Piemonte 
era troppo piccola così perchè alcuno se ne potesse adombrare, e 
finimmo per essere i beniamini di tutti. 
A proposito di armistizio eccoti un aneddoto che ha con esso in- 
tima attinenza. 
Nel giorno incui i plenipotenziari dei diversi eserciti convennero al 
ponte di Tractir per trattare l'armistizio, una folladi uffiziali di tutte le 
| mazioni qui rappresentate si recarono a quella volta per vedere e cu- 
_ riosare, edio (ni uno fra questi. Mentresotto una gran tenda apposita- 
‘mente preparata si stava discutendo e stipulando la relativa conven- 
ione, noi curiosi si andava girando fra le diverse scorte dalle quali i 
| plenipotenziari erano accompagnati facendo osservazioni e paragoni. 
La mia attenzione era specialmente rivolta ad un drappello di co- 
sacchi del Don, che era venuto al seguito del plenipotenziario russo, 
ene esaminava con curiosità i mediocri cavalli, i pessimi moschetti, 
le lunghe lancie, lo strano ma comodo vi stiario e altri simili parti- 
colari. Adundato punto mi prese desiderio di fumare, ed estratto un 
| Sigaro cercai vanamente nelle mie tasche diche accenderlo. Uoll’atto 
che è naturale in casi simili volsi allora lo sguardo attorno cercando 
cachi rivolgermi per avere del fuoco, ed ecco che uno di quei co- 
sacchi, nel qualea certi distintivi era facile indovinare un graduato, 
avanzarsi di alcuni passi, presentarmi la sua pipa accesa e dirmi col 
Più puro accento toscano: Il signore desidera del fuoco? Era esso 


=) - un cosacco di Livorno, o meglio un livornese che una grande fa- 


ere 


‘Miglia russa rimasta per qualche tempo in quella città avea preso al 
no servizio, condotto seco in Russia e, come uomo intelligente e 
fidato, impiegato quale agente subalterno nelle sue terre del Don. 
Main una delle molte levestraordinarie fatte per sopperire alle per- 
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dite di quella guerra lunga e micidiale, anch'egli aveva dovuto par- 
tire e si trovava ora in Crimea con un grado corrispondente al no- 
stro di furiere. L'amicizia fu presto fatta fra noi e si chiaechierò 
per un pezzo di mille cose spesso ricordando il nostro caro paese 
che egli amava al pari di me. Venuto il momento di' separarei lo 
facemmo non senza rincrescimento perchè si pareva già amici di 
lunga data, e nel ritornarmene all’accampamento così ruminava 
nella mente: Vedi un po’ cosa sono le vicende della vita; se ci fos- 
simo incontrati solo aleuni giorni prima ci saremmo probabilmente 
industriati del nostro meglio per farci la pelle a vicenda. Eppure 
egli non'ama la Russia più di quello cheio non'ami la Turchia, men- 
{re è certo che tutti e due amiamo tanto di più l’Italia nostra. Oh 
perchè due Italiani avrebbero dovuto scannarsi a vicenda per due 
paesi che non sono i loro, che certamente non amano e non possono 
amare! E così di ragionamento in ragionamento l’idea dell'unità 
italiana inconsciamente svolgendosi, veniva a farsi gigante nel mio 
giovane cervello di sottotenente. È proprio il caso di dire: poca fa- 
villa gran fiamma seconda. E certamente mi sarei preso del pazzo 
se avessi confidato a qualeuno che in seguito all'incontro di un co- 
sacco al ponte di Tractir l'idea dell'unità nazionale si era presen- 
tata al mio spirito comeforse non era mai avvenuto sino a quel punto 
delia mia vita. 

suo tempo ci fu comunicato l'ordine che il nostro imbarco 
avrebbe avuto luogo il 18 aprile, ed i pochi giorni che rimanevano 
prima delia partenza furono impiegati nel fare i nostri preparativi 
di viaggio, che del resto erano molto semplici. Una cosa però a cui 
tutti si teneva era quella di portare in patria qualche ricordo, e si 
ricorreva per questo allasorgente inesauribile diSebastopoli. Quandò 
la piazza ara stata presa d’assalto vi erano stati alcuni giorni di vero 
saccheggio, ed ai primi che erano riusciti a penetrarvinon era stato 
difficile accomodarsi assai bene; tanto più che i zuavi, veri lanziche- 
necchi del secolo x1x,avevano aperto un vero mercato d’oggelti con- 
quistati. Più tardi si era messo un po’ d'ordine in una cosa che fa- 
ceva veramente poco onore ad eserciti civili, ma non tanto però che 
non si trovasse modo di razzolare ancora qualche cosa, da portare 
inricordo alle proprie case. Chi adunque nonsi era provveduto prima 
mise a profitto questi ultimi giorni, e niuno partirà certamente di qui 
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che non abbia nella sua cassetta qualche spoglia più o meno opima, 
da mettere nel museo di famiglia. E 
Ma in questi giorni ci preoccupò anche un altro pensiero e questo 
| più generoso. Si trattava di lasciare nel campo occupato per tanto 
tempo da noi un ricordo ai nostri commilitoni chelamorte ci ha tolti. 
‘Con blocchi di pietra si innalzò una specie dipiramide ed al vertice 
sî murò una croce. Questa mane per cura dei rimasti al campo si 
‘procedette all'inaugurazione del modesto monumento. Fu una triste 
| funzione! Sopra uno dei blocchi di pietrasi incisero queste parole: 
Aî morti del 3° reggimento di fanteria piemontese il 47 aprile 1856 
posero i compagni questo ricordo confidato ai nemici di ieri, amic 
«l'oggi, è soldati della Russia. co i 
Sînmo così alla fine di questa spedizione. Domani si partirà è 
questa lettera precederà di poco il mio arrivo, se pure qualche in- 
cidente non la farà giungere dopo di me. È 
Addioadunque, o Crimea, ove venni con tanto entusiasmo, e donde 
parto con altrettanta gioia. Dopo il desiderio la sazietà. È questa la 
legge dell'umana natura. Il possesso non è che un breve passaggio 
dall'uno all'altra. 


298 IN CRIMEA 


VI. 
TA AREA TESE PRA 


Torino, 14 maggio 1856 


Ti scrivo sotto l'impressione profonda che ha lasciato in me la 
festa di quest'oggi. Quale vivacità, quale entusiasmo, quanta spon- 
taneità nelle dimostrazioni di affetto che ci ha dato la buona popo- 
lazione torinese! Ed io che l'avevasempre giudicata una popolazione 
fredda, riservata, senza espansione! Davvero che oggi mi sono ri- 
creduto. Vi era della follia, vi era del delirio nell'accoglienza che 
ci ha fatto questa intiera cittadinanza animata da un solo sentimento, 
quello di una immensa benevolenza per noi. Ma procediamo per 
ordine seè possibile nello stato di eccitamento in cui tuttora mi trovo. 

Sbarcati nel mattino di ieri a Genova ci si fece partire subito, 
come già sai, alla volta di Torino onde potessimo assistere alla festa 
dello Statuto, che appunto oggi ricorreva. 

Fu un pensiero gentile che si ebbe per noi e lo sentimmo profon- 
damente. Si arrivò che annottava al villaggio di Nichellino distante 
sette od otto chilometri da questa città, ed era detto che in quel vil- 
laggio si doveva dormire. Ma in fatto nessuno dormi. I soldati che 
eranoalloggiati a piccoli drappellipresso gli abitanti, unitisi a ques 
fecero futta la notte un baccano da non dire. Ballarono, cantarono, 
bevettero, insomma non chiusero occhi. E gli ufficiali? Finirono per 
fare altrettanto invitativi dalla cordiale ospitalità dei grossi proprie- 
tari del Inogo che non erano mai sazi di interrogarci sulle nostre 
cose di Crimea e di scendere in crotta a rinnovare le provviste che 
scomparivano a colpo d'occhio. Alle 6 di stamane il battaglione era 
riunito e si poneva in movimento per Torino. Sarebbe proprio il 
caso di dire che quella marcia fu.il più bel giorno della nostra vita. 
Ed invero dopo un viaggio di venti giorni nel quale avevamo toc- 
cato di volo Costantinopoli, Malta, Cagliari, Livorno, scontati tre 
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di due anni ci aveva resi “famigliari Si camminava quindi di un 
‘passo risoluto, serrati nei ranghi, colla testa al vento, di un umore 
gioviale, con un'aria baldanzosa, tantochè a vederci non vi è chi 
mon avrebbe detto: Veli che gente contental E contenti eravamo di- 
fatti, chè tutto contribuiva alla nostra contentezza. 

Nella notte era piovuto leggermente, ma prima dell’alba il cielo 
si era rasserenato e tutto prometteva una splendida giornata prima- 
verile. Sulla strada neanche un granello di polvere; era liscia e pu- 
lita come un bigliardo. La campagna in piena vegetazione brillava 
per le goccie cristalline della pioggia notturna ed esalava quel buon 
profumo agreste che manda il fieno quando è falciato di fresco. Spi- 
rava un'aria montanina, viva, frizzante, ossigenata, sotto la cui azione 
i polmoni si dilalavano, ed il corpo tutto pareva che diventasse leg- 
giero. E poi quale splendido panorama, quale maestoso contorno a 
quella marcia mattutina! 

Là a sinistra ed alquanto indietro il Monviso con quel suo profilo 
‘così noto, così spiccato, più innanzi la Comba di Susa, la Sagra di 
in alto la Roccia Melone colla sua ca- 
ancora le masse bianche, 

larghe e maestose del Gran Paradiso e del Monte Rosa. Sulla destra 
po graziosa, veri de, folta, tutta seminata di case, di ville, di ci 
ima collina torini Qui Moncalieri col suo grigio e: 


Più in là ancora e nell'alto Superga colle sue storiche guglie indo- 
rate dai primi raggi del sole. E dinanzi a noi Torino che in parte 
avvolta ancora nei vapori matlinali mostrava qua e là un comi- 
gnolo, una torre, un campanile, adombrando l’immagine di una 
bella dormente che svegliandosi rimuove le coltri e stende le 
‘braccia al sole che viene a baciarla. 

I contadini, vestiti da festa, shoccavano a frotte dalle vie di tra- 
pito diretti a godere delio spettacolo ordinario di quel giorno, ma 
ignari della novità che li attendeva sulla strada maestra. Si univano 
quindia noi guardando con quella curiosità campagnuola, che sta 
tn il furbo e l’ingenuo, le nostre faccie abbronzate, le lunghe barbe, 


15 anno xxx, vor. ur 
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gli uniformi usati, e certe nostre arie baldanzose che ci potevano 
essere permesse dopo un anno di vita come quello che si era pas- 
sato, Che dire poi dei fvizzi, dei lazzi, delle facezie talora anche un 
po' libere che i soldati si buttavano e ricambiavano a vicenda? Ne 
avrebbero forse potuto dire qualehe cosa le belle e tonde contadi- 
notte che all’udirle arrossendo e ridendo si coprivano gli occhi colle 
mani, mentre sarebbe stato più logico coprirsi gli orecchi. Ma sono 
storie vecchie sempre nuove! 

Gili è così che ridendo, scherzando, cantando, si arrivò che erano 
circa le8 a S. Salvario. E qui aveva principio l'accoglienza citta- 
dina tanto più affettuosa che, come giù dissi, da non molto il nostro 
reggimento era stato di guarnigione a Torino, e quindi potevamo 
direi sino ad un certo punto di casa. Come descrivere ciò che al- 
lora avvenne? Parenti, amici, conoscenti di ambo i sessi, di tutte le 
età, di tutte le condizioni, quali prevenuti, quali vagamente infor- 
mali, quali sorpresi dal nostro arrivo, ci guardavano dapprima come 
stralunati, poi lerando le braccia e spalancando la bocca ad un oh! 
immenso ci si gettavano alcollo, invadevano i ranghi, li raddoppia- 
vano, li triplicavano, tantochè presto non fummo più della truppa in 
marcia, ma una massa di popolazione con dei soldati qua e là semi- 
mati nel mezzo. Il comandante del nostro battaglione, uomo di or- 
dine e di disciplina per eccellenza, provò dapprima ad opporsi a 
quella invasione e ad impedire quel modo di marcia così poco rego- 
Tamentare. Ma ci voleva altro che la sua voce! Siccome però nel 
fondo è il più brav'uomo della terra, fini per rassegnarsi contentan- 
dosi di soffiare di tempo in tempo come il Conte Zio, e di ripetere 
come Don Abbondio: 0% che gente! oh che confusione! 

é E confusione era davvero. Sigari regalati da donatori gentili, fiori 
offerti da donatrici ancora più gentili, strette di mano, spintoni, ab- 
bracciamenti, scarpicciate, baci, evviva, saluti, grida di ogni specie, 
di ogni intonazione. Nè tutte queste belle cose andavano sempre al 
loro giusto indirizzo, non saprei se per errore volontario od involon- 
tario di chi dava e di chi riceveva. 

Ma non ci si guardava tanto per il sottile; in quel momento, come 
aveva scritto il Mameli parecchi anni prima, eravamo tutti fratelli, e 
dei diritti della fraternità si usava largamente eseanche si abusava, 
non vi era alcuno, o per meglio dire, alcuna cui venisse in mente di 
accorgersene e di protestare. 
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ldati, e fu un'altra scena indescrivibile. Il Re ci 
ò lento dinanzi, guardandoci nttentamente con quei suoi occhi 
i così vivi, così fieri e ad un tempo così buoni. 

fan mano che vedeva qualcuno da lui personalmente conosciuto 
gli ammiccava cogli occhi, lo salutava con un gesto famigliare è lo 


firmer anche per nome. Rifolzegdosi poi di tempo in mpo al 


bei ficui! Che bei soldà ! Tiri forte vanto da essere udito da 
noi. E noi impallidivamo e le armi ci tremavano nelle mani a quella 
lode che pare tanto comune ed è pure di tanto efl'elto secondo il 
i è detta e le labbra da cuì è pronunziata. Terminata la 
prese per via di Po tutta pavesata a festa e 
emita di popolo per sfilare sotto una vera pioggia di fiori alla pre- 
nza di S. M. che si era posto allo sbocco della via sulla piazza 
si i ia Nuova si arrivò a piazza S. Carlo ove de- 
te le armi, per cura gentile del municipio torinese, fu offerta ai 
dati una refezione ed agli ufficiali un déjeuner sotto i portici della 
Jazza stessa. 
(E la festa fini così, come tutti i salmi terminano in gloria, col 
bicchiere alla mano e dei brindisi interminabili nei quali il Re e 
PItalia, la Crimea e Torino, la Cernaja e il Po, l'Esercito ed il Mu- 


uoi figli che in lontane re- 
ico di esercili Senior non si erano mostrati sgdegni 
conoscente di quei 


oni, i di di, i pericoli, il colera, tutto, tutto era dimenticato. Egli 
che tutto si dimentica nel bacio della madre, e la più cara, la più 
nta fra le madri, è sempre la Patria! 


PUNTAMENTO E TIRO 


DELLA FANTERIA 


SOTTO L'ASPETTO PRATICO 


TI compiuto svolgimento di un'idea, anche a grandi tratti, ri- 
chiede sempre una successione di fasi distinte. Non esiste una cosa 
tanto semplice, sia pur l'atomo, che si possa considerare sotto un 
solo aspetto. Ispirati alla lettura ed alla meditazione d'un impor- 
lantissimo libro straniero, abbiam sentito risvegliarsi entrola nostra 
mente cerle convinzioni assiderate per mancanza di calore nella no- 
stra letteratura militare, e vi abbiumo attinto la spiegazione scien- 
lilica di certi fatti generali coordinati sotto un panto speciale di vista. 
Le adesioni dei più colti ed esperimentati ufficiali di fanteria del 
nostro esercito appartenenti a tutti i gradi ci hanno fatto accorti, 
che le nostre idee ronsuonano quasi all'unisono con quelle del- 
l’epoca attuale, ciò che ci fu di grande conforto a proseguire ordi- 
natamente nelle grayi quistioni del fuoco della fanteria. 

Dopo d'avere esposto sommariamente i principî del Volozkoi, da 
cui prendemmole mosse, dopo aver delineato le vere condizioni del 
puntamento della fanteria in combattimento, e sulle basi delle nuove 
idee tracciato un nuovo calcolo per determinare risultati probabili 
di tiro, è naturale ora rispondere a coloro che desiderano una con- 
clusione, una proposta, concreta, qualcosa di simile insomma. La 
conclusione d'un lavoro è pur troppo la parte più difficile, e fin 
da principio averamo espresso l'intenzione d'aspettare che uomini 
di ben altra levatura se ne occupassero, fatto che non mancherà di 
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re: in attesa di questo ci accingiamo a far l'ultimo passo. Con 
rare la quistione del puntamento e del tiro, come istruzioni pre- 
itorie al fuoco di battaglia, sotto il punto di vista puramente pra= 
ecco il nostro assunto: al quale è tuttavia necessario far prece- 
l'esposizione succinta delle nostre convinzioni personali sul 
lo di applicabilità della teoria del Volozkoi alle quistioni pratiche 
ignardano. 


n complesso accettiamo l’idea fondamentale della dispersione del 
caccettiamo quella dell'angolo medio di tiro, delle massime e 
ime deviazioni, e della legge che presiede a lutti questi feno- 
i, sulla quale si può con una certa approssimazione fondare il 


falcolo delle perdite probabili. Tuttavia occorre mettere in rilievo 


ne fatti, i quali, sebbene non modlifichino sostanzialmente i risul- 
del tiro di battaglia, hanno tuttavia in pratica. e specialmente 
quistione cheoratraltiamo, un'importanza veramente capitale. 
‘primo fatto è questo. La causa principale delle deviazioni del 
> della fanteria risiede. nell’agitazione morale e materiale della 
glia. Se quest'agilazione avesse un valore costante per tutta la 
ta della battaglia, si avrebbero un angolo di tiro medio, ed una 
azione quadratica media determinati. Siccome però il valore di 
In eccitazione, e per ragioni morali e per ragioni materiali, 
| può essere costante per tutta la durata del combattimento, al 
no la deviazione quadratica media è variabile; sicchè si avreb- 
iverse rose di tiro concentriche, ma diversamente espanse, 
i sovrapporrebbero unaall’altra successivamente nelle varie fasi 
fattaglia, e che poi in complesso formerebbero quella certa 
tiro, alla quale abbiamo applicato il calcolo nell'articolo pre- 
dente. Questo stato di cose però non cambia sostanzialmente lu 
mazione tattica delle truppe esposte al fuoco nemico, finchè l'an- 
lo medio di tiro rimane costante. Passare per quella data zona in 
od in un'altra fase del combattimento importerebbe solo una 
gnificante variazione nella probabilità delle perdite. 
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Ma l'angolo medio di tiro rimane costante per tutta la durata del 
combattimento? Rimarrebbe tale, se i fattori che influiscono sul mo- 
rale e sul fisico delle truppe fossero costanti, perocchè in tal caso 
cè una sola media. Se invece questi fatlori variano d'intensità per 
ciascuna fase, non avremo più una, ma molte medie, le cui gran- 
dezze possono essere molto differenti fra loro. Risultato pratico di 
questo fatto sarebbe la differenza sensibile di perdite che una truppa 
potrebbe subire attraversando la medesima zona in duefasi diverse 
di combattimento. i 

Che il grado d'eccitazione e di fatica d'una truppa sia molto di- 
versa, secondo che essa è al principio od al termine della battaglia 
non lia bisogno di dimostrazione: nia ci preme fartisallare un falto 
per la sua importanza pratica. Se è vero, che nel folto della batta- 
glia, a distanze brevi e medie, non si possa fare assegnamento sul- 
l’impiego dell’alzo, e ciò a motivo dello stato morale e fisico della 
truppa e delle condizioni materiali della pugna (fumo sopratutto), 
non è men vero, che a distanze maggiori una troppa fresca, che fa 
la sua prima comparsa sulla scena, possa far uso del fuoco mirato 
in condizioni vantaggiose e per un certo tempo. Questo fuoco non 
avrà l’effetto del fuoco di poligono, sarà più sparpagliato certamente, 
ma sposterà parzialmente la sfera delle traiettorie dalla sua immo- 
bilità, secondo l’espressione ed il concetto di Tellenbach. 

Noi non intendiamo muovere un appunto alla teoria dol Volozkoi, 
perocchè nel suo lavoro più volle menzionato è accennato in germe 
questo concetto, che l’autore però non procurò di svolger Toda 
attratto maggiormente dal concetto grandioso e complessivo dei fe- 
nomeni generali. È giusto però far risaltare l'importanza pratica di 

questo fatto, dal quale Iterebbe, che effettivamente si possono 
ottenere in battaglia migliori risultati nel tiro della fanteria a grandi 
distanze che a distanze minori, ben inteso in modo do 

Un secondo fatto, accettato dall'autore, è quello della categoria 
dei tiratori calmi, i quali tirano abbastanza bene a tutte le difianze. 
Sieno questi ‘/, del totale, come vuol Tellenbach, sieno */,, circa, 
come prova il Volozkoi, il certo si è chel loro tiro va sotto dalla 
legge stabilita dell'angolo medio di tiro, sebbene d'altra parte il loro 
risultato non apporti differenza di sorta in quello del tiro generale. 

Che una picciola parte dei combattenti concentri maggiormente il 
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‘suo tiro intorno al bersaglio preso di mira, non sempre significa che 
Lil suo risultato sia più buono di quello del tiro generale. Per quanto 
infatti quel tiro sia regolato, lesue deviazioni saranno sempre mag- 
fiori di quelle ai poligoni. Il bersaglio preso di mira potrà quindi 
serlambito da' proietti, i quali, se fossero sparpagliati come gli 
altri, aumenterebbero la vulnerabilità di altri bersagli non presi di 
mira, specie nel momento in cui questi attraversano le zone pros- 
sîme a quella corrispondente all'angolo medio. 

In ogni modo questo tivo regolato d'una frazione delle truppe non 
altera neppure sostanzialmente l'applicazione della legge che pre- 
siede ai fenomeni del tiro di combattimento, ed in pratica poi non 
Na valore, se non quando la parte più densa delle sue traiettorie 
tocca il bersaglio preso di mira, mentre d'altra parte, anche in questo 
caso, sottrae una parte de' suoi colpi ad altri bersagli. Questo fatto 
però ha influenzi neh'esso nello spostamento della sfe a delle traiet- 
torie di Tellenbach. 

Riassumendo: la teoria del Volozkoi è esatta nel suo concetto fon- 
damentale e nell'applicazione generale, ma non eselude che in a 
Gunî casi particolari si possa fare assegnamento sopra i primi tiri 
Den mirati d'una fanteria che apra il fuoco & notevole distanza, € 
soprai liri ben mirati d'una piccola parte dei combattenti per: tutta 
la durata del combattimento. 


II. 


Tn pratica possiamo considerare la quistione del puntamento e del 
tiro sotto due aspetti ben distinti, secondo che si prende in esame 
Ta cosa rispetto al morale delle masse, o rispetto all'utilità materiale 
dell'istruzione. 

Ghi avesse voluto arguire da un primo esame sul nostro articolo 
puntamento della fanteria in battaglia, che la nostra intenzione fosse 
inchinevole all'abolizione del puntamento e del tiro al bersaglio, ci 
avrebbe attribuito un'opinione praticamente falsa e molto biasime- 
vole, come quella che non sarebbe fondata sulla conoscenza della 
‘matura del soldato, della quale disgraziatamente non tutti si ricor- 
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dano abbastanza nella discussione dei problemi che hanno quella 
per base. 

Ammesso pure che un secolo di scuola di puntamento non abiliti 
il soldato ad ottenere in battaglia un risultato di tiro superiore a 
quello che otterrebbe senza tale preparazione, non si potrebbe perciò 
pensare ad abolire questa istruzione e quella del bersaglio, dalle 
quali soltanto le masse acquistano la convinzione, la sicurezza e le 
prove di possedere un'arma di buone qualità balistiche, sulla quale 
avranno fiducia in combattimento, fiducia che rialza potentemente 
il loro morale. Supponiamo pure che sia un'illusione: ma questa 
illusione è una forza, la quale, se non dà (per ipotesi) buoni risul- 
tati nell'esecuzione materiale del tiro, può produrre effetti meravi- 
gliosi nel campo tattico in generale. 

Il soldato non combatte solamente col fuoco, ma anche col movi- 
mento, con la presenza. In alcune battaglio i vincitori furono i men 
numerosi, e lasciarono più lunga striscia di morti sul terreno: ma 
il morale era molto elevato, e perciò vinsero. Una linea di fanteria 
che si rizza per l’assallo a 200% dal nemico, è un fatto di tale im- 
portanza tattica, da costringere generalmente l'avversario a sgom- 
brare la posizione. Per compieie questi atti ci vuol fegato, secondo 
l’incisiva espressione volgare, ci vuole un livello morale elevato. 
Onde l'importanza che acquistano praticamente tutti que’ mezzi ed 
espedienti, che concorrono a mantener saldo il morale delle trappe, 
fra cui uno dei principali è senza dubbio la fiducia nel proprio fu- 
cile, che è per la fanteria l’arme della difesa e dell’offesa, è tutto. 

Ora, perchè le masse possano acquistare e nutrire questa fiducia, 
Ton basta che sappiano in teoria che il fucile ha buone qualità ba- 
listiche, ma è necessario che vedano materialmente i risultati del 
proprio tiro, è necessario che sparino frequentemente al bersaglio, 
per la qual cosa si rende pur necessario che si mettano in grado, 
per mezzo di razionali esercizi di puntamento, d’ottenere buoni ri- 
sultati, anzi i migliori possibili nell'esecuzione del tiro. Son queste 
tutte piccole quistioni pratiche, connesse intimamente una con l’al- 
tra, che avvicinano l’umile esercizio di puntamentoalla fiducia nelle 
proprie forze sul campo di battaglia, al lauro della vittoria: il com- 
plesso di questi corollari potrà parere un tessuto d'assurdi all'uno 
scienziato metafisico, ma i veri uomini di guerra, quelli cioè che 
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ludiano la guerra sulla conoscenza del cuore umano, annetteranno 
ali quistioni la più grande importanza. 
Una conseguenza immediata di quanto s'è detto è l'obbligo di 
render profittevoli le istruzioni di puntamento e di tiro, non solo 
rispetto al materialismo dell’ istruzione, di cui parleremo più tardi, 
ma anche allo scopo esclusivo di ingenerare con tutti i mezzi nel sol- 
dato la fiducia pei buoni risultati del fucile. Questi mezzi, a nostro 
avviso, sarebbero i segnenti: 

4° Abolire tutte quelle lezioni del tiro, in eni o per la troppa 
distanza o per la piccolezza del bersaglio si avesse poca probabilità 
| di colpirlo. Le lezioni del tiro al bersaglio dovrebbero esser poche, 
| e ripetute il più sovente possibile: basterebbero due o tre distanze / 
di liro corrispondenti alle fasi più importanti di combattimento. 

2° In ciascuna lezione si ilovrebbero eseguire due serie di tiri, 
individuale e collettivo: in questo modo il tiro collettivo, a volontà | 
od a comando secondo la distanza, diverrebbe la regola, e non 
più l'eccezione, ed i tiri di combattimento potrebbero essere inclusi 
mel tiro ordinario. 

3° Dopo ciascuna lezione, specialmente nei tiri collettivi, biso 
| gnerebbe condurre la truppa a vedere il bersaglio tutto foracchiato 
dalle palle lanciate, a stabilire in suo presenza il */, dei punti col- 
 piti, allo scopo d'accendere l’emalazione nei vari riparti. 

4° Il giorno del tiro al bersaglio dovrebbe essere un giorno 
dli festa e di sollazzo: onde ci pare che non convenga allo scopo di 
render tranquilli i tiratori l’accumulazione di tante altre istruzioni 
isteriche negl’intervalli in cui un riparto non tira, e tanto meno 
l'andare osservando le scuciture della giubba e l'obliquità dei tal- 
Joni nel mentre sì eseguisce il tiro. Omnia tempus habent, cari s 
gnori; lasciate tirare tranquillamente, non procurate un’indigestione 
di esercizi eterogenei in quelle povere testoline giusto in quei mo- 
menti; lasciate che guardino, che riposino, che si ricordino di quel 
Tuogo e di quella istruzione con piacere, con soddisfazione. 

Questo per le lezioni di tiro al bersaglio. Ammessa per base la 

‘gran semplicità di questi esercizi, deriva la non minore semplicità 
di quelli di puntamento. Qualunque poi sia il metodo di pun- 
| tamento, di cui parlerenno fra breve, l'operazione del puntare è 
è Per se stessa tanto semplice e breve, che dopo l'insegnamento 
DI 
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delle prime lezioni ci pare non solo inutile, ma dannoso im- 
piegare 60090 minuti consecutivi, per lo più in un ambiente chiuso, 
a puntare contro il muro. Sarebbe molto più razionale e vantag- 
gioso, superato il 1° periodo d'istruzione, formare del puntamento 
un'abitudine quotidiana, intercalandone l'istruzione, per la durata 
di pochi minuti, in quella principale della giornata. Quest'idea ci 
fu suggerita da un comandante di reggimento, che ne ha già fatto 
conprofitto l'applicazione, e noi l'abbiamo abbracciata con simpatia, 
come quella che risponde al nostro concetto fondamentale, e r 
sponde alla natura dell'istruzione ed alla natura del soldato. È tanto 
strano impiegare un'ora od un'ora e mezzo a puatare, quanto ad 
eseguire i due 0 tre movimenti della scherma di baionetta, quanto 
a scrivere continuamente la stessa parola finchè la testa non giri. 
Il ragionamento del — se fanto mi da tanto... — in questo e: 
è falso: osservatenel'effetto in quell'occhio languido, in quella testa 
ripiegata, in quegli sbadigli mal repress 
avete raccolto? Un pugno di moschi 
Ecco in sostanza le nostre idee fondamentali sull'esecuzione degli 
esercizi di puntamento, e di tiro, qualunque ne sia il sistema, allo 
scopo di generare direttamente nelle masse la fiducia nel proprio 
fucile, e di stabilirla nelle migliori condizioni morali possibili. 
Abbiamo accentuato più volte la condizione della diversità del 
metodo o delsistema: è ora tempo di parlarne. Prenderemo le mosse 
un po' da lontano, ma non ce n'inerescerà, se raggiungeremolo scopo 
di posar la quistione in un modo chiaro. Una premessa razionale è 
infatti necessaria per poter rispondere a coloro, che hanno un'illi- 
mitata fiducia nella forza dell'abitudine, e che perciò, con un fine 
lodevolissimo, vorrebbero, a conchiusione dei nostri ragionamenti, 


moltiplicare ancora la serie e la durata degli esercizi di puntamento 
e di tiro. i 


i; stringete bene, che cosa 


IM. 


Secondo il concetto dell’immortale filosofo e naturalista inglese, 


di cui da pochi anni piangiamo la perdita, l'uomo è il prodotto di 
due fattori, eredità e selezione. 
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endinmo un nomo qualsiasi: esso rassomiglierà sempre in qual- 
cos ai suoi genitori, e se ne distinguerà pure in qualche cosa. 
trasfusione diretta della vita, losviluppo educativo dei primi‘anni, 
l'influenza determinantissima della prima nulrizione lattea, dell'am- 
biente, ecc., costituiscono un fondo di principî biologici fondamen- 
i quali si svolgeranno poi fatalmente a tempo e circostanze op- 
portune. ‘ a 
L'uomo possiede però anche quella certa facoltà, che noi chia- 
‘miamo volontà, libero arbitrio, per la quale esso sceglie quello che 
gli pare più utile, o più buono, e si as imila elementi diversi dagli 
‘ereditari. La selezione, qualunque sia l'origine che vogliamo attr 
‘uirle, consiste sempre nella modificazione parziale, che per la ne- 
| cessità delle circostanze subisce in noi l'elemento ereditario. 

Ùi Questa legge dell'eredità e della selezione, intesa in senso largo, 
la quale non governa l’uomo e gli animali solamente, na tutta quanta 
Ja storia della vita, è visibile ad occhio nudo anche nei più piccoli 
particolari della nostra esistenza, e si manifesta sotto forme appa- 


origine. \ 
Noi prendiamo un giovane ventenne, © voglian farne un soldato. 
Ciò che questo giovane è a ventanni può esser riguardato come il 
“fondo ereditario: eredità di sangue, di provenienza sociale e regio- 
nale, di principi religiosi e morali, di virtù, di vizi, che rappre- 
sentano il'lavoro d'assorbimento fatto da quest individuo in venti 
anni d'esistenza. Per farne un soldato, è necessario distruggere, od 
almeno neutralizzare una gran parte dell'elemento ereditario, e so- 
stitnirvi elementi nuovi: questo è il lavoro della selezione, sia da 
parte dell'istruttore, che procura di disporre il giovane nelle più fa 
vorevoli condizioni per un rapido assorbimento del muovo, sia per 
parte del soldato, che deve prestare la sua volontà perchè questo 
lavoro si faccia effettivamente. La forma sotto la quale comunemente 
sì manifesta questo lavoro di selezione è l'abitudine. y I 
L'abitudine è una seconda natura, è un motto d'una sapienza in- 
cisiva. L'abitudine fa cose non meno meravigliose della natura: fa 
passar l'uomo per differenze di temperatura di più che 100°, gli fa 
sopportare fatiche inaudite, può renderlo indifferente di fronte ai 
più grandi pericoli; ma.... non può far tutto, non può annientarla 
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natura, l'elemento ereditario. Ricordiamoci della favola dî quell’ 
sino, che s'era abituato a mangiar poco, e poi ligne di 
Niente... ma giusto allora mori i" 
La natura e l'abitudine hanno dunque dei limiti, che non pos- 
sono ultrepassare nella loro sfera d'azione. Sarebbe impor Isis 
lo Stabilire questi limiti, per sapere fino a qual grado possiamo ni 
gere il lavoro di selezione senza distrugg rel‘organismo a 
terminazione però non può esser generale, e ciò per la gra dira 
sità di fondo ereditario negli organismi umani per la pi vari i 
della natura. Tuttavia possiamo stabilire con neriazza sitio So 
fondamentali, î quali ci serviranno di norma nelle ricerche di 
Se distinguiamo le abitudini secondo le funzioni degli atti che si 
compiono, possiamo osservare che nella Pluralità degli uomini le 
abitudini materiali si radicano più profondamente css delle Di- 
tudini morali o mentali. Anche quando le funzioni ondi rie della 
vita sono momentaneamente sospese, queste abitudini si rivela ; 
in taluni casì visibilmente, Porlixmo un esempio nari f n 
fessore russo Siecenof. Rei e 
« Essendo io studente di medicina a Mosca, fu trasportato alla eli- 
« nica un cnoco, el'era precipitato a capo ingiù da una ris, pellabile 
« altezza: aveva già perduto l'uso dei sensi, esi mantenne în q i II 
« stato fino alla morte. Però si poteva osservare una cosa pe Re 
« riosa; verso le l'antimeridiane, alla qual ora il enoco i 
È CR CaRI il pranzo, a quell'ora l'ammalato faceva sbtiionnio 
x TI con le mani, come se trinciasse costolette con 
Un altro fenomeno non meno degno d'attenzione è quello dell’in- 
sufficienza di certe abitudini di fronte a una situazione anormale. 
Più a una volta famosi tiratori di Distola. di quelli abituazia Soglia 
un piccione al volo, od a mettere una palla in un cîrcolelto di sur 


timetri di diametro, hanno s gl mo al istanz 
i + lianno sbagliato in duello un s 
; uomo alla distanza 


Speriamo di non aver bisogi ‘altre strazi er posare 
î ogno d'altre dimostrazio p 
‘azioni pi 
seguenti principî genera 
° Le abitudini materiali si radicano nel Je massi ‘ofon- 
a eriali si r Il iù p 
dee sse pi 
damente delle abitudini morali: 


2° Alcune abitudini fallis i froni a DI 
A a ni falliscono di fr ituazi: 
n i fronte ad una situazione anor- 
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In base a questi principî discuteremo sulla razionalità d'un me- 
todo per la scuola di puntamento e di tiro per la fanteria. 

Il soldato è fatto perla guerra: perciò puntamento e tiro di guar- 
| nigione devono essere diretti ad ottenere il massimo effetto utile del 
fuoco in battaglia. Ma non vale dire: Per ottenere questo massimo 
| effetto ulile inguerra, è necessario dare il massimo sviluppo al pun- 
| tamento ed al tiro della fanteria in pace. No, questo è troppo gene- 
rico, ed in parte falso. L'abitudine al tiro del tempo di pace non ha 
| quasi nulla di comune col tiro del tempo di guerra. Possiamo sup- 
| porre che un esercito qualsiasi sia composto di consumati cacciatori, 
odi soldati istrutti da molti anni in continui esercizi di puntamento 
e di tiro, 0 di gente raccolta sul momento ed inquadrata alla bell'e 
‘meglio per raccozzare un esercito, 0 di giovinetti che non han mai 
visto un fucile (tutte, meno la prima, situazioni storiche esatte, a 
‘pochi anni da noi); eppure il °/, medio dei colpi è lo stesso, fatal- 
“mente lo stesso: Dunque il metodo attuale è sbagliato, 0 c'è da di- 
sperare di trovarne uno esatto: tuttavia tentiamo. 

Poichè il soldato è fatto per la guerra, diciamo noi, esaminiamo 
prima quali sono gli elementi materiali e morali della guerra, per 
vedere su quali fra essi sì può fare assegnamento per radicare nel 
soldato fin dal tempo di pace abitudini tali, che si conservino anche 
nel combattimento. Allora soltanto potremo discutere un metodo op- 
— portuno per l'istruzione di puntamento e di tiro. Finchè non sapremo 
distinguere gli elementi della battaglia, ai quali si possono mettere 
în corrispondenza le qualità educative del soldato tradotte in abitu- 
dini, siremo sempre nell’incerto, nel vago, nel convenzionale. È 


questo il chiodo da battere. 

Quali sono le cose, i fatti, che han luogo nella battaglia, ed a cui 
il soldato è avvezzo fin dal tempo di pace? 

La disciplina e la fatica. La disciplina, acquistata forse da poco 
tempo, anche da qualehe mese soltanto, è d'una forza immensa, come 
(quelli che s'impone al soldato in tutte le operazioni ordinarie della 
Vita, fino a diporto, fin nel sonno: la disciplina, la quale si corro 
bora giornalmente con la successione di vanti atti diversi in appa- 
renza. ma sostanzialmente della stessa specie, che in breve diventano 
abituali, diventano una seconda natura. Sotto quest'aspetto, lo no- 
liamo di passaggio, la natura del nostro soldato raggiunge un mas- 


simo di malleabilità; è d'oro. 
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La fatica d'una battaglia è talora grandissima, e non è paragona- 
bile alle fatiche ordinarie di guarnigione, Qualche volta il soldato 
comincia a combattere dopo molte ore di marcia, o digiuno da molto 
tempo, e seguiteràa muoversi su e giù per molte ore, facendo spesso 
sforzi muscolari straordinari, arrampicandosi, correndo; saltando. 
Tuttavia un buon allenamento fin dal tempo di pace, un allenamento 
alla romana, può fino ad un certo punto rendere abituale preventi- 
vamente la fatica della battaglia. 

TI soldato invece non è abituato, e non potrà mai essere abituato 
abbastanza, a tutto il resto della nuova situazione della battaglia, che 
si può riassumere in una sola parola, il pericolo continuo in cui si 
trova la sua esistenza. Questo fattore è un elemento di gravissimo 
disturbo nelle funzioni abituali: giova notare poi che, mentre alcuni 
acquistano un po'di sangue freddo nel corso di parecchie battaglie, 
altri invece si comportano meglio nei primi scontri che nei succ 
sivi. In ogni modo ne restano neutralizzate in gran parte le abitudini 
più invelerate. 

Resta neutralizzato în parte l’effetto della disciplina. Rispetto a 
questa le abitudini contratte fin dal tempo di pace possono distin- 
guersi in materiali e morali. Le abitudini puramente materiali si con- 
servano facilmente in guerra, anche le meno razionali. osi p. e. 
nelle manovre del tempo di pace le ruppe sono spesso obbligate, 
per rispetto alle private proprietà, nd oceupare i caseggiati dal di 
fuori. Quest'abitudine, profondamente radicata, può portare a con- 
seguenze fatali. Fu infatti osservato qualche volta cliealeuni riparti di 
truppa(tedesea) in guerra vera occupavano le case nel modostesso che 
in tempo di pace, cioè schierandosi allo scop®rto fuori del fabbricato. 

In quelle abitudini invece in cui si richiede il più piccolo sforzo 
di memoria o di volontà 0 di raziocinio, il sopravvento dell’ec 
zione morale della battaglia paralizza in generale l’effetto della di- 
sciplina, e ciò Linto più facilmente quanto più per l'odierno sminuz- 
zamento delle truppe, queste tendono a sfuggire ai comandanti su- 
periori. Quante volte, anche in tempi più remoti, gli ufficiali furono 
costretti a sollevare con lesciabole i fucili, per ottenere la cessazione 
del fuoco? E vi par proprio possibile ancora che in tale stato di con- 
fusione e d'orgasmo il soldato possa fare il conto dellé cartuece per 
eseguire i fuochi a pausa, 0 possa fur bisticciar le sue dita con le 
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7 dell'alzo per aggiustarlo ogni cento metri? Non si può cam- 
Îa natura del soldato con un articolo del regolamento. Invece 
prescrivere ciò che i soldato dovrebbe essere, bisognerebbe ia 
re ciò che esso è, e quindi studiare il modo di ricavare dalle 
qualità naturali tutto il profitto poss bile. 


Te 


a con estrema precisione e rapidità 


ve: 5 
 Uncacciatore consumato punt: ‘ erap 
Icune circostanze speciali si son 


i I ira. In al 
asi senza prender la mira. In ; i si 
duti cacciatori far fuoco © colpire senza ricorrere all'aiuto della 


suale di mira: altri poi sparano con gli occhi aperti, e colpiscono. 
abilità naturale fortificata dall'esercizio, dall’abitudine, rende pos- 
ibili questi fenomeni. ci 
Per puntar bene non è perciò 


assolutamente indispensabile diri- 
re la visuale proprio per due punti fis i sulla canna, nè per prender 
ne la mira è necessario chiuder l’occhio sinistro. Il cacciatore che 
oglie un uccello al volo od una lepre alla corsa, non ha DS il 
tempo di mirar giusto; ma supplisce a questa insufficienza col colpo 
‘occhio e con le braccia. Chi è cacciatore cono benissimo questo 
momeno fisico e psichico. L'occhio vede la preda e giudica la 
sta direzione da dare al fucile, le braccia lo mettono in questa 
lecisa direzione con la rapidità del Inmpo, il colpo talora parte 
laranto il movimento: la preda è colpita. Ci premeva far saltare 
desto fatto, che cioò si può puntare anche colle sole braccia e senza 
irigere la visuale. Il fatto poi di puntare con entrambi gli gechi 
tti è molto più complesso, e si può spiegare in tre modi distinti! 
ì basta averlo accennato. $ n 
Pe di cacciatori: scendiamo ora dall'Olimpo della 
‘perfezione nei bassi fondi del tiro delle masse, in cui Ì abitudine u 
oco ben mirato è quasi zero al principio della vita militare, ed è 
ult'al più mediocreal termine di due o tre anni di servizio. Eviden- 
temente l'esercizio di puntamento e di tiro nel lempo di pace deve 
 esseritale, da produrre con una certa probabilità il massimo effetto 
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utile in campagna, e di due sistemi quello sarà preferibile che più 

profondamente s'abbarbica nelle abitudini del soldato, in quelle abi- 

tudini materiali che sono meno delle morali disturbate dalle com- 
mozioni e dalle fatiche del combattimento. 

Partendo dal principio che ormai il lettore sia convinto del fatto, 
che le masse di fanteria in battaglia non puntano secondo le prescri- 
zioni regolamentari, ma in un modo speciale e con un errore ango- 
lare suppergiù costante, pr un primo raffronto fra il 
sistema di puntamento ordinario (con l'occhio), ed il sistema di pun- 
tamento a getto (con le sole braccia, p. e. dalla posizione di pronti 
o da quelladi erociat-e?), Lasciando da parte alcune osservazioni g 
fatte prima, portiamo la nostra attenzione a due cose, all'equilibrio 
del'sistema ed allo stato dell'occhio del tiratore. 

Nella posizione ordinaria di punt a braccio sciolto l'equilibrio è 
molto instabile. Che la base dei piedi sia più o meno larga; che le 
punte sieno convergenti od a squadra, chela mano sinistra sostenga 
il fucile al ponticello od al centro di gravità, che il gomito destro sia 
rilevato od abbassato, ece.; tutto ciò ha certamente un valore nel- 
l'esecuzione del tiro in tempo di pace: ma questo valore diventa zero 
in battaglia, dove gli errori medîi di puntamento sono di molti gradi. 
Non è necessario spiegare come tutto il sistema del tiratore e del 
fucile possa paragonarsi ad un corpo oscillante, il cui asse venga a 

trovarsi per un solo istante in una determinata direzione durante 
un'oscillazione: le oscillazioni poi sono prodotte da' movimenti mu- 
scolari e dalle scosse nervose provenienti da una moltitudine di cause 
fisiche e morali. 

L'altro lato debole della posizione ordinaria di punt si trova nello 
stato dell'occhio. Allo stato generale della vista, stanca e logora per 
la fatica ed'alternata dall'orgasmo, dobbiamo aggiungere: 1° lo sforzo 
di chiuder l'occhio sinistro; 2° il piegamento della testa a destra; 
3° lo sforzo dell’occliio destro per dirigere la visuale per due punti 
oscillanti al bersaglio. Questi sforzi, insigi nti in sè, ingrandi- 
scono per la ripetizione, ed anehe senza di essi lo stato dell'occhio 
del combattente non è quello dei tempi normali. 

In complesso dunque, indipendentemente dalla manovra delle 
dita del soldato sulla graduazione dell'alzo, la posizione ordinaria 
di sparo offre due gravi inconvenienti, instabilità fisica di tutto il 
sistema ed alterazione profonda dell'organo della vista. 
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supponiamo invece che il soldato punti con le sole braccia DE 
Ila posizione di pronti, e che in tale posizione si masi riusi ui 

l'esercizio, con l'abitudine, ad ottenere un angolo etermini o 
li tiro. Le bracciasono bene appoggiate al corpo e la testa è rilevata: 
n si chiude l'occhio sinistro, non si cerca una stentata di 
n Sostanza l'equilibrio del sistema è più stabile, el occhio meno di- 
‘bato: due circostanze che diminuiscono di molto la grandezza 
le deviazioni nel tiro. Oltre a ciò il puntamento conle braccia non 
chiedendo impiego d'alzo ed uso di memoria, può radicarsi Ra 
dato più facilmente e più profondamente, e questa abitadine e 
tutto materiale è più difficilmente disturbata dalle commozioni del 


Determinato qual sia l'angolo di tiro più opportuno per Ù cole 
fimento, del quale parleremo più tardi, non è difficile Soto 
i pratica: è quistione di buon metodo, di pazienza, di PIO 
ossibile Ma anche, qualo volesse prender per base l'angolo 
nedio di tiro di 4°, che è effettivamente quello del tiro in battaglia, 


ggiormente i colpi. 
del campo di battaglia, in cu Di 
i colpi non possono, 0 solo In c: 
i, So iran perduti. La prima di queste gone 
a fino a 200 0 300 metri, che racchiude quasi it 9°/o 
di tutti i colpi, l'altra è la più lontana, aldilà di 1600 Dee 
la quale è alquanto difticile che si possa sistematicamente SR 
lo60, e che racchiude pure il 9 */, dei tiri eseguiti. Ora se le dei 
fazioni longitudinali di tiro col nuovo sistema di DIRE ca 
ntano minori, restando costante l'angolo medio, si rie sce i reni 
densa di fuoco la zona dove realmente ilnemico si muove ema- 
e sì riesce ad ottenere Un 


Movra a buona portata, che è quanto dir 
gior °|, utile di colpi. so 
Dunque in generale il puntamento con le braccia ana 

ibile al puntamento ordinario. Guardiamo ora il rovescio o la dr 
lia. A quali distanze ed in quali positure è possibile il pun 


È da 
nto dalla posizione di pronti” ne VT 
Sesistabilisce unangolo medio di tiro inferiore ai 4°, e cidalloscopo 
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d'ottenere un maggiorconcentramento di fuocoalle distanze più deci- 
sive, poichè con questo sistema di puntamento le deviazioni sareb- 
bero minori delle attuali, è chiaro che non si potrà far uso di questo 
tiro al di là d'una certa distanza: e sebbene non sia frequente il caso 
di dover far fuoco alle massime distanze, tuttavia, qualora questo 
caso si presentasse, bisognerebbe pure avere il mezzo di coprire di 
proietti la zona che ci proponiamo di battere. 

a posizione di pronti, od altra simile, non è possibile che 
in piedi. Nella posizione in ginocchio idealmente si potrebbe pren- 
derla, praticamente non già, perchè la diversa positura del corpo 
produrrebbe una variazione sensibile nell'angolo medio ottenuto 
dalla posizione in piedi. Nelte posizioni d'appoggio e da coricati bi- 
sogna necessariamente ricorre al puntamento con l'occhio. 

Tn tal modo il problema è il seguente: poichè non si può rinun- 
ziare del tutto al puntamento con l'occhio, bisogna ammettere due 
specie di puntamento secondo la posizione del tiratore, o rigeltare 
il puntamento con le braccia? Se il puntamento a braccia può darci 
in alcuni casi, e specialmente a brevi e brevissime distanze, un ri 
snltato molto superiore a quello del puntamento ordinario, non si 
potrebbero opporre ragigai di peso alla sua accettazione. 

Una truppa sorpresa dalla cavalleria, o che si rizza per l'assalto, 
ochesi dispone ad una pronta ritirata, secondo circostanze di ter- 
reno è di momento può eseguire un fuoco accelerato in piedi: in tali 
casi, che il risultato utile de' suoi colpi sia dell'uno o del dieci per 
cento, non è cosa indifferente. D'altra parte in tali casi si spara pro- 
prio dalla posizione di pronti: non si tratterebbe dunque che di re- 
golare questo fatto, dando una direzione costante all’abitndine, dimi- 
nuendo cioè con l'esercizio l'angolo di tiro nella posizione di pronti. 

A chi poi volesse prevedere in quest'aggiunta al pantamento una 
complicazione nell’intiero sistema rispondono le pagine che seguono. 

In conclusione il puntamento con le braccia, mercè una pro- 
fonda abitudine, può dare risultati utili assai superiori a quelli del 
puntamento ordinario, ed è da raccomandarsi in tutti quei casi in 
cui la troppa fa fuoco a braccio sciolto ed a brevi distanze. Poichè 
però d'altra parte non possiamo svincolarei dal sistema attuale di 
puntamento, vediamo se esso sia susceltivo di serii miglioramenti, 
che dieno garanzia di migliori risultati. 
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ndipendentemente dall'alzo, il cui impiego si restringe a pochis- 
ime eccezioni, indipendentemente dalle indicazioni, giuste o false, 


na deviazione quadratica media, l'uno e l'altra supergiù costanti. 
Ora si domanda: Non ci sarebbe modo di ottenere un angolo medio 


iro e la deviazione quadratica media più vantaggiosi in combat- 
ento in base al modo di puntare e di sparare della fanteria? 

L'angolo medio di tiro attuale, (4°) e la deviazione quadratica 
‘media (2° ‘/,) hanno per risultato i seguenti fatti: 1° Massimo con- 
sentramento di fuoco fra 800 e 1400 metri; 2° Probabilità di col- 
pire quasi costante da 12002 400 metri. L'ideale della dispersione 
ece sarebbe d'uttenere un concentramento di fuoco ed una pro» 
bilità di colpire sempre e sensibilmente maggiori secondo che il 


non avvicinando al fronte delle truppe la zona di mi 
centramento dei colpi: quest’avvicinamento però non deve essere 


ronte delle truppe e l’attuale gittata corrispondente all'angolo di 
‘o medio di 4° (1100 1200), un punto che indichi approssimati- 
a na dove il nemico si tratterrà lungamente prima di 
ider alto odatla ritirata, estabilire la sua distanza dal fronte 
li gittata che si vuole ottenere con l'angolo medio di tiro. Sup- 
di 300 metri, a cui cor- 


— Quali mezzi abbiamo per ottenere in combattimento un angolo 
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medio di tiro compreso fra 1 e 2 gradi? L'angolo attuale di 4° è o 
rin effetto puramente meccanico dipendente dall'equilibrio del si- 
stema, e dovuto perciò in gran parte alle dimensioni ed al peso del- 
l'arma, oppure è un effetto d’un eccesso di mira costante per parte 
del puntatore sotto l'influenza di cause morali. Noi siamo convinti 
che la causa permanente di quest'alterazione della mira al disopra 
dell'orizzontale sia esclusivamente da attribuirsi a questa seconda 
causa: e ciò è tanto più vero, in quanto la prima causa non può 
produrre il suo effetto se non dalla sola posizione di punt a braccio 
sciolto, la quale in combattimento deve considerarsi piuttosto come 
eccezione, anzichè come regola. 

Fermi in questa convinzione noi dunque riteniamo, che a qua- 
lunque distanza il soldato punta sul nemico, aggiungendo per conto 
suo un angolo di mira variabile all'angolo di mira naturale del fa- 
cile: che il nemico sia a 200 0 a 1000 metri, il soldato punta allo 
stesso modo, come cioè se il bersaglio si trovasse al punt’in bianco 
corrispondente alla linea di mira naturale, ed aggiunge quindi un 
angolo individuale variabile, perchè vuol vedere tutto il nemico, e 
lo guarda con la testa rilevata, facendo bensi passare press'a poco 
la visuale per il mirino, ma non già per l’intaglio dell’alzo. 

Non lasciamo sfuggirei dalla mente questa posizione. Ferma re- 
standola visuale del puntatore, anche approssimativa, fermo restando 
il calcio appoggiato alla spalla, figuriamoci che sia possibile farrotare 
la canna intorno al mirino, in modo che la sua parte posteriore sî 
elevi abbastanza sulla prima posizione, e che la linea congiungente 
del mirino e dell'intaglio dell’alzo si accosti sensibilmente alla vi- 
suale rigida del tiratore. L'effetto di questa nuova disposizione del 
sistema è evidentemente quello di diminuire l'angolo di tiro, che è 
appunto ciò che si cercava. In conclusione, per diminuire l'angolo 
di tiro, bisogna aumentare la curvatura del calci 


La misura di quest'aumento di curvatura non si può determinare ‘ 


che con l'esperienza: questa misura sarà esalta, quando saranno sod- 
disfatte le seguenti condizion 

Ao La testa, e per conseguenza l'occhio, deve restar rilevata 
naturalmente nelle varie posizioni di punt. Questa condizione è es- 
senziale, non solo per mantenere l'occhio, organo principale del 
puntamento, in uno stato di fisica tranquillità, ma per metter l’oc- 
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jo in aleune posizioni stentate (come p. e. da coricali ) diretta- 
te a livello della canna. 7 ‘ 
2° In tale positura dell'occhio la linea che congiunge l’intaglio 
ell’alzo stabile ed il mirino deve fare un angolo molto piccolo con 
visuale più elevata che il tiratore può dirigere per il mirino al 
saglio. In tal modo sono diminuite le grandi variazioni angolari, 
she il soldato può ottenere con l’attuale sistema di punlamento, per 
la semplice ragione che il suo occhio non può più elevarsi sulla linea 
di mira che d'una quantità molto più piccola. 
3° In tale situazione della canna l’angolo di mira naturale ri- 

sulti aggiustato per la distanza di 500 metri circa, cioè l'asse della 
canna faccia con l'orizzonte un angolo di + 1° 11". Allora avremo 
| trasportato il punt'in bianco alla distanza voluta. 
 Unadifficoltà si opporrebbe a quest'ultima condizione. Essendo 
‘molto variabile la distanza dell'occhio dalla spalla nei vari tiratori, 
‘ma disposizione della canna opportunamente scella per un individuo 
(può non esser buona per un altro. Noi non intendiamo però raggiun- 
gere la precisione in questa disposizione del fucile: se volessimo 
“averla, non occorrerebbe rinînziare all'accurata graduazione del- 
‘ Falzo attuale, che dà poi in pratica i risultati che conosciamo. Noi 
‘desideriamo sciogliere la quistione praticamente; e con questo in- 
‘tento, conosciuta la minima distanza dall'occhio alla spalla nell'in- 
‘dividuo di collo più corto, su questa fonderemmo il nostro angolo di 
mira. Ciò produrrà una maggior varietà d'angoli di proiezione negli 
‘uomini di statura più slanciata; ma questo è ben certo, che queste 
deviazioni saranno sempre minori delle attuali. e che l'angolo medio 
di tiro sarà pur sempre minore di 4°, o 7 

Ora c'importerebbe conoscere anche per approssimazione la mi- 
sura di queste deviazioni longitudinali, per poter sapere fino a qual 
‘distanza il terreno è efficacemente battuto, Da una parte è chiaro che 
da zona compresa fra i due avversari per una distanza di 500 metri 
contiene assolutamente la metà di tutti i colpi sparati: questo risul- 
tato non ha bisogno di commenti. Volendo ora determinare lo spazio 
battuto al di là del punt'in bianco (500 metri), supponiamo che la 
“deviazione massima, la quale col puntamento attuale di battaglia fu 
calcolato a 10° ‘/, circa, per effetto delle disposizioni prese nella cur- 

‘watura dal calcio possa ridursi a 6 0 7°. In questo caso la deviazione 
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quadratica media si ridurrebbe pure da 2° */, a l */, circa. Se vo- 
gliamo tener conto della zona soltanto in cui si abbia un limite di 
dispersione uguale a 2 &.=3°, fondandoci sulle qualità balistiche 
del nostro facile, il terreno cesserebbe d'esser sufficientemente bat- 
tato a distanze maggiori di 1200 metri. Gli ultimi colpi della di- 
spersione poi raggiungerebbero la distanza di 1600-1700 metri. 

In questo modo, è vero si sarebbe risolto il problema sempre van- 
taggiosamente, concentrando la maggior potenza di fuoco alle di- 
stanze più decisive: ma resta ancora un secondo problema da scio- 
gliere. La gittata del nostro fucile supera i 2700 metri Î 
lasciare intatta una zona di 1500 metri a libera dispo: 
nemico? 

D'altra parte avremmo un mezzo semplice per concentrare il fuoco 
di fucileria in tutta od in parte di questa zona lontana? 

La convenienza, se non la necessità, di battere con un ben nudrito 
fuoco di fucileria, quando si può, masse di fanteria, di cavalleria, 
d'artiglieria nemica non ha bisogno di dimostrazione: si aggiunga 
che alle grandi distanze è lacile in generale un copioso rifornimento 
di munizioni. Essendo il tiro lontanSun elemento di distruzione del 
nemico, perchè trascurarlo? Si chieda un po’ a' Russi, se avrebbero 
volentieri rinunziato al saluto inaspettato del tiro lontanissimo dei 
Turchi dalle trincee di Plevna! 

Sarebbe dunque da battere uno spazio di 1300 metri circa, che 
vogliamo limitare a soli 1000 metri. Supponiamo perciò di potere 
ottenere un secondo angolo di tiro aggiustato per la distanza di 1600 
metri. In questa ipotesi, supponendo una deviazione uguale alla pre- 
cedente, il terreno avanti sarebbe sufficientemente battuto fino a 
1200 metri, cioè fino ai limite della prima zona, il terreno indietro 
fino a 1900 metri, trascurando gli altri pochi colpi sparsi-fino alla 
distanza di quasi 2200 metri. In complesso si avrebbe in questa 
ipotesi un fuoco ben concentrato fino a 2000 metri. 

Abbiamo fatto notare fin da principio che un fuoco ben mirato 
può aver luogo effettivamente, anche per parte delle masse, a quelle 
distanze in cui il tumulto del combattimento non ha ancora scosso 
energicamente l'organismo. Non crediamo perciò necessario di far 
altre parole per provare, che fra 1200 e 1900 metri i reparti di fan- 
teria possano far bion uso d'un alzo regolato per Ja distanza di 1600 
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ri. Facciamo però notare che a tali distanze almeno i piccoli re- 
arti sono în ordine chiuso, sotto la direzione e sorveglianza imme- 
ta dei loro ufficiali, ed esponiamo il parere che i fuochi a tale 
tanza debbano esclusivamente farsi a comando. 
‘a entra in campo una quistione importante, quella del sito di 
‘collocamento e della struttura dell’alzo. È evidente in primo luogo, 
ome per effelto dell'atmentala curvatura del calcio non sia possi- 
le adoperare un alzo ordinario. La differenza d'altezza fra l’alzo 
500 metri (che sarebbe nella nostra ipotesi la tacca della linea di 
mira naturale) e quello di 1600. metri è di 7°" 4 circa: bisogna 
‘dunque rinunziare a questo sistema. Un'altra ragione per non ae- 
cettarlo sarebbe quella di separare nettamente una specie di punta- 
ito da un’altra, e di eliminare nel soldato il pensiero di sollevare 
‘abbattere l’alzo. Noi proponiamo perciò un congegno fisso e la- 
terale, da servire esclusivamente per il puntamento alle massime 
‘distanze sotto il comando diretto dei capi-reparto. Un congegno di 
lesta natura fu in questi ultimi tempi applicato in Russia al fucile 
dan per le distanze superiori a 1500 passi. Diciamo questo per 
dare una prova della possibilità d'applicare al nostro fucile un con- 
gno ancora più semplice, in quantochè l’alzo laterale non avrà 
(che una sola tacca di mira, come l’alzo centrale. 
— Stringiamo i freni, e riassumiamo. 

4° Per ragioni d'ordine morale è necessario conservare e ac- 
rescere nel soldato la fiducia nella bontà dell’arme con cui deve 
imbattere, e per ottener questo è pur necessario un razionale 
sercizio di puntamento e di tiro al bersaglio. Qualunque però sia 
metodo di puntamento e di tiro, le relative istruzioni devono es- 
‘8 molto semplici, e l'esecuzione deve procedere in modo da non 
ancare, nè annoiare il soldato. 

2° In generale sarebbe preferibile il puntamento con le braccia 
lalla posizione di pronti al puntamento ordinario con l'occhio, sia 

la maggior facilità d’inculcare più profondamente quell'abitudine 
affatto materiale, sia per leminori deviazioni longitudinali a cui da- 
be luogo; tuttavia questa specie di puntamento non può adope- 
tarsi che in alcuni casi speciali, nei quali sarà sempre da raccoman- 
darsi a preferenza del puntamento ordinario. 
32 Dovendo perciò necessariamente far uso del puntamento con 
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l’occhio nella pluralità dei casi, bisogna ricorrere ad un mezzo per 
diminuire l’attuale angolo medio di tiro e le attuali deviazioni lon- 
gitudinali, e ciò per poter ottenere un maggior concentramento di 
fuoco alle distanze più decisive: entrambe queste condizioni sareb- 
bero soddisfatte col dare al calcio una maggior curvatura e con lo 
stabilire la linea di mira naturale a 500 metri circa. 

4° Siccome però in questo modo nna notevole parte del terreno 
lontano sarebbe pochissimo o punto battuta, si proporrebbe un alzo 
laterale perla distanza di 1600 metri, con che la zona efficacemente 
battuta raggiunge i 2000 metri di profondità. 


G. Fazio 
Capitano di stato maggiore. 


CE 


ue 
(Continnazione) (4). 


Materiale mobile ferroviario. 


Lavoro delle locomotive, 


Abbiamo fatto cenno della struttura e delle principali funzioni 
la locomotiva: dobbiamo ora studiarne il lavoro, analizzando i 
‘ersi elementi che influiscono sulla sua potenza, per indagare il 
lo di sfruttarli il più utilmente possibile nel rimorchio dei treni. 
Industrialmente parlando il lavoro d'una locomotiva è dato dalla 
ossezza e dalla velocità dei treni ch’essa rimorchia sopra una data 
linea; ma il problema di stabilire la grossezza dei treni che con- 
iene assegnare alle locomotivé sopra date linee in corrispondenza 
determinate velocità si suddivide in altri molti minori, la soluzione 
i quali richiede la conoscenza scientifica dei fenomeni risguardanti 
ilvapore, altrettanto che la conoscenza pratica del servizio ferro- 
‘0, e che devono essere esaminati a parte. 

fi Studieremo pertanto in primo luogo il lavoro del vapore entro i 
cilindri, per determinare, in relazione alle pressioni di introduzi 

di scappamento, la pressione utile media che corrispondeai diversi 
radi di ammissione del vapore nei cilindri stessi; accenneremo al- 
sorbimento di lavoro che produce il movimento degli organi della 
lina ed al consumo di vapore in relazione al lavoro prodotto; de- 


(I) Vedì qtivista Militare, dispensa di febbraio 1885. 
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termineremo la forza di (razione lorda delle locomotive, in base alla 
pressione utile media entro ai cilindri, mostrando la variabilità di tale 
forza entro ogni giro di ruota, ed esamineremo succintamente il moto 
delle locomotive e le perturbazioni che risente. Finalmente studie- 
remo le resistenze che si oppongono al moto delle locomotive e dei 
ireni, e la condotta delle locomotive in relazione al profilo della via 
(pendenze fittizie), per venire alla determinazione dei carichi che, 
tenuto conto della produzione oraria di vapore e degli elementi di 
costruzione della locomotiva, possono esserle assegnati alle diverse 
velocità sn date linee. 7 


Vapore d'acqua. — IU vapore d'acqua è nelle locomotive, come 
nella più gran parte delle macchine termiche, il veicolo mediante il 
quale il calorico del combustibile si converte in lavoro della mac- 
china. Il vapore può trovarsi in due stati caratteristici differenti : 
vale a dire, può essere 0 saturo 0 soprascaldato. 

Il vapore è saturo quando, rimanendo costante la pressione cui 
è sottoposto, non si può togliergli nessuna per quanto minima quan- 
tità di calore senza condensarne una parte in acqua liquida. Il vapore 
saturo dicesi poi secco ed anche asciutto se non contiene acqua li- 
quida, e dicesi umidose è misto ad acqua. — Ilvapore com'è ordi- 
nariamente nelle caldaie delle locomotive, com’ è condotto ai cilindri 
e come lavora inessi è sempre anito ad acqua: è, cioè, vapore saturo 
umido. In questa condizione di coesistenza di due stati d'aggrega- 
zione molecolare diversi; è impossibile far cambiare la pressione 
senza cambiare al tempo istesso la temperatura; e, se si mantiene 
costante la temperatura, è impossibile aumentare o diminuire la 
densità o (ciò che è lo stesso) il volume specifico, tanto del liquido 
che del vapore col tentare di aumentare o diminuire la pressione, 
rinserrando, per esempio, il miscuglio in uno spazio minore. Tenendo 
costante la temperatura, ogni tentativo d’aumentare la pressione 
non ha altro effetto che la liquefazione di una partedi vapore, ed ogni 
tentativo di diminuirla non fa che vaporizzare del liquido; ma non 
possono variare nè il volume specifico, nè la pressione delle due parti 
del miscuglio. In altre parole, finchè il vapore è saturo, ad ogni 
temperatura corrisponde un solo e determinato valore della pres- 
sione e del volume specifico, e viceversa. I valori di tali elementi pel 
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ipore dicesi soprascaldato quando. mantenendo costante la sua 
sione, si può togliergli del calore senza condensarlo. La sua 
Iominazione proviene da ciò che esso può considerarsi derivare 
Vapore saturo asciulto, cui siasi comunicato calore lasciandolo 
lilalare sotto Ja stessa pressione: in tal modo la temperatara au- 
ia in ragione del er comunicato e sparisce il carattere 
aldato è adunque 
moon aquella del vapore saturo a pari pressione: dal che 


ia tanto se varia la temperatura rimanendo costante la pres- 
me, quanto se muta la pressione rimanendo costante la tempera- 
pe a dire che il VOLO del palo TELE è funzione 


Il vapore, sia saturo, sia soprasealdato, tende ad espandersi, cioè 
‘anmentare di volume per propria forza interna e variano per tale 
fatto la sua pressione ed il suo volume specifico, a seconda delle con- 
ii im cui avviene la espansione. Questa può essere libera, ossia 


i temperatura £ non può essero molto bassa, neanche in macchine a condensatore, 
è locomotive poi rimane necessariamente qualehe poco più alta di 274° + 100°G, 
la temperatura assoluta del vapore alla pressione atmosferica. Non si può per- 
umentare Il rendimento se non che innalzando la temperatura superiore T. 


Îl vapore saturo impiegato ad alta temperatura richiederebbe dei vasi d'una re- 
| straordinaria, perchè la sua Lensione cresco rapidissimamente colla tempera- 
iti mentre a 100°C ha la pressione di un'atmosfera, ha quella di 4,7 atmo- 
150°G, quella di 45, atmosfere a 200°C, quella di 38,9 250°C, e quella di circa 
sfere a 300°C. Il vapore soprascaldato invece che fosso generato a 450°C, ossia 

È Pressione «di atmostere 4,7 e sì soprascaldasse fino a 300°C non raggiungerebbe che 
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non contrastata da nessuna resistenza esterna, o può effettuarsi 
vincendo adogni istante una resistenza pari alla pressione del vapore: 
nel primo caso vi è soltanto lavoro interno di allontanamento delle 
molecole fra loro, nel secondo vi è lo stesso lavoro interno e vi è un 
lavoro esterno accompagnato dalla sparizione d’una corrispondente 
quantità di calore, che viene tolto al vapore in più di quello che è 
assorbito dal lavoro interno. Si comprende perciò che le condizioni 
finali del fluido debbono essere diverse da un caso all'altro. 

Nei cilindri delle macchine a vapore l'espansione avviene vin- 
cende la resistenza opposta dagli stantuffi: vi è dunque produzione 
di lavoro esterno. Ma anche in questo caso la relazione fra la pres- 
sione p per metro quadrato ed il volume specifico del fluido r (re- 
lazione dalla quale dipende la misura del lavoro esterno) è diversa 
secondochè durante l'espansione il fluido riceve, oppure no, un'ag- 
giunta o nna diminuzione di calorico, all'infuori di quello che già 
possiede. Il calorico può essere sottratto per assorbimento e disper- 
dimento delle pareti dei cilindri; può essere aggiunto per cessione 
delle stesse pareti, che possono assorbirlo durante l'introduzione 
per restituirlo durante l'espansione. Di qui l'incertezza dei teorici 
sul modo di computare # lavoro de! vapore durante l'espansione e 
le diverse ipotesi a tal riguardo poste innanzi. 

Fra le molte espansioni che possono verificarsi, meritano speciale 
menzione quella adiabatica e quella isetermica. rispondenti alle due 
seguenti ipotesi, assai differenti fra loro: 


Ja pressione di 6 atmosfere all'incirca, — Teoricamente adunque il vapore soprascaldato 
avrebbe il vantaggio di permettere un rendiménto più grande, sfuggendo all’inco 
Veniento delle forti pressioni, che riehiedono una robustezza grandissima di tutti e! 
organi @ che aumentano i disperdimenti di lavoro per attriti. [n pratica però, tenuto 
conto del maggior calore da comunicare al vapore per soprascaldarlo, un considerevole 
aumento di rendimento non è stato riscontrato: certamente poi l'aumento non è stato 
tale da compensare la complicazione dell'apparecchio soprascaldatore. 

Un vantaggio reale d'altra specie pare che il vapore soprascaldato al momento d'in- 
rodurlo nei cilindei lo offra nella minore condensazione che si produce durante l’intro- 
duzione, nella quale esso anche se molto, soprascaldato si converte in vapore saturo. 

L'aria teoricamente potrebbe servire da veicolo del calore anche meglio del vapore 
soprascaldato, ma essa ha Il grava inconveniente di ossidare a temperatura elevata gli 
organi della macchina, e di' contrariare lo scorrimento del cassetto sullo specchio di 
distribuzione e della stantuffo entro îl cilindro per sovercho attrito fra le parti. Que- 
st'ultimo inconveniente il vapore che è o diviene umido, lo toglie anche quando 
mancassero gli appositi apparecchi lubriticatori, che si usano nelle macchine ad alta 
pressione. 
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1° Dopo alcuni colpi di stantufo i cilindri sono abbastanza 
Idati per poter trascurare la quantità di calore da essi assorbita 
ni introduzione, e d'altra parte l'espansione avviene troppo 
idamente, perchè sia ammissibile che durante la medesima (ossia 
so in meno di !/19 di 1”) il vapore riceva calore dalle pareti dei 
dti che rimangono a temperatura più elevata della sua. L'espan- 
Le pertunto avverrebbe senza aggiunta nè sottrazione di calore, 
la sarebbe adiabatica. 
2° Durante l'espansione il Muido riceve invece dalle pareti del 
lore in proporzione tale da mantenere costante la sua temperatura: 
tal modo l'espansione sarebbe isotermica 
Consideriamo brevemente questi due modi di espansione, prima 
el vapore soprascaldato, eppoi pel vapore saturo, 
— Ivapore soprascaldato è un gas d'acqua come tutti i gas perma- 
menti sono vapori soprascaldati di corpi che passano aîlo stato liquido 
into a temperature estremamente asse. Quando non è molto lon- 
no dallo stato di saturazione, noi non conosciamo ancora bene come 
apore soprascaldato si comporti, ma per approssimazione pos- 
siamo applicare a lui, comea tutti i gas reali, le formole dei gas 
Jerfetti, ammettendo che, come questi, soddisfaccia completamente 
alle leggi di Gay-Lussac e di Boyle e Mariotte (1), il che è sensibil- 
‘mente vero a temperature molto discoste da quelle di saturazione. 
Ciò ammesso, la relazione che nell'espansione adiabatica del va- 
‘pore d'acqua soprascaldato legherebbe la pressione al volume spe- 
cifico sembra essere: pot*=p,0,4%, ove p, e 0, sono gli elementi 
ello stato iniziale dell'espansione. 
Nell’espansione isotermica si ha invece, come per tutti i gas: 


pe=p = cost. 


(0) 11 Sassr-Itonent, Principes de nermodinamigue è 49, dà pel vapore sopraseal- 
alò la seguento equazione caratteristica: po = 46,89 f, dedurendola dalla sua compo- 
né chimica, 

a quest'equazione clic ha la forma di quelle dei gas perfetti, si ricava la logge di 
iussac che il gas a pressione costante si dilata în proporzione della temperatura 


Mata, scrivendo: 
i 46,89 


” 
B Si ricava la legge di Boyle e di Mariotto che & femperativa costante il volume spe- 
‘0 varia in ragione inversa della pressione, scrivendo: 


cost Kb 


LI 
txt 
cost. XF 
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cosicchè, rappresentando graficamente la curva delle pre 
funzione del volume, si ottiene un'iperbole equilatera. 

Pel vapore saturo non è possibile di dire nulla di così semplice 
come pel vapore soprascaldato. La termodinamica fornisce il modo 
di apprezzare con esaltezza i fenomeni dai quali la sua espansione 
è accompagnata, ma a condizione che oltre alla temperatura iniziale 
(dalla quale conseguono subito la pressione ed il volume specifico) 
si conosca anche il grado di umidità del vapore, e questo in pratica 
non è facilmente determinabile. 

Sappiamo con certezza che nell'espansione adiabatica del vapore 
saturo avviene sempre abbassamento di temperatura e che nella com- 
pressione adiabalica, per contro, avviene sempre elevazione della 
temperatura. Da ciò però non consegne che nell'espansione vi siù 
sempre liquefazione di vapore, che anzi può qualche volta avvenire 
evaporazione d'acqua. 

Considerando un chilogrammo di miscuglio d'acqua e di vapore 
nelle proporzioni di # vapore ed 1 —x acqua liquida, e indicando 
con cla temperatura assoluta di tal miscuglio ((=temp. cent.4+-274) 
quando il binamio (—794 x è positivo, l'espansione adiabatica è ac- 
compagnata da evaporazione d'acqua e la compressione da liquefa- 
zione di vapore; quando invece di binomio è negativo vi è conden- 
sazione di vapore in acqua durante l'espansione e produzione di 
nuovo vapore nella compressione; e ciò fino a che le condizioni del 
miscuglio in umidità e temperatura non divengano tali da produrre 
i fatti opposti. Nelle locomotive la pressione di introduzione nei 
cilindri si può ritenere compresa frale 4 4/2 e le Il atmosfere, cui 
corrispondono rispettivamente le temperature assolute di 422° e 
458°,5: nella espansione senza aggiunta nè sottrazione di calore vi 
sarà perciò condensazione di vapore in acqua tutte le volte che 7 

, . 458,5 
791 = 0:53 edi TI 
si verifica quasi sempre, essendo assai raro il caso “he nei cilindri 
entri o siformi dal 47al 42 p.°o d'acqua, valea dire che vi sia quasi 
altrettanta acqua che vapore. — Se il vapore è asciutto (2 = 1) 
la sua espansione adiabalica è sempre accompagnata da condensa- 
zione di vapore in acqua, e la compressione, non potendo evaporare 
l'acqua che non v'è, converte il vapore saturo in soprascaldato. 


rispettivamente maggiore di 0,58; il che 


Bb) 


we 
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fatti ln costanza della pressione e del volume specifico del vapore, 
fuindi, se il vapore è umido il volume totale del miscuglio non può 
jentare che per nuova evaporazione d'acqua, ossia per produ- 
me di altro vapore ad eguale pressione, senza che avvenga vera 
spansione del vapore prima esistente. Che se poi il vapore saturo 
fosse ascintto, allora l'aggiunta del calore, che deve mantenerne 
‘costante la temperatura durante l'espansione, lo cambia in vapore 
prascaldato e non si è più in presenza di vapore saturo. — Nei 
cilindri delle ordinarie macchine a vapore e delle locomotive in ispe- 
cislmodo, il vapore che lavoraè sempre vapore saturo misto ad acqua: 
mbrerebbe adunque che nell'apprezzamento del suo lavoro non si 
esse mai parlare d'espansione isotermica, ossia di legge di Boylee 
Mariotte. Vedremo invece che è di essa che parlano i pratici; non 
‘chè tale espansione si verifichi, chè non lo può mai; ma perchè 
i cilindri e nel quale 


ipore si comporti come un gas perfetto a temperatura costante, e 
e quindi la sua pressione varii in funzione del volume secondo le 
linate di un'iperbole equilatera. 

Ma bene non dimenticare che una tale valutazione di quanto 
‘viene nei cilindri, non può in nessun modo rispondere alle vere 
reostanze del fatto. 


Rappresentazione del lavoro del vapore —Ilvapore che è intro- 
lotto în un cilindro eppoi lasciato espandere agisce sullo stantullo 
ilmente in due modi : 1° con pressione costante durante l'in- 
roduzione, quando aumenta il volume assoluto per aggiunta di 
ovo vapore senza che vari il volume specifico v; 2° con pressione 
‘decrescente in relazione all'aumento del proprio volume specifico v, 
‘durante l'espansione. i; i 

[l lavoro a pressione costante è uguale a questa pressione molti 
cata per la lunghezza del percorso fatto. Sep, è la pressione di 
‘oduzione riferita al metro quadrato ed Nè la sezione del cilindro, 
ì p, Ala pressione reale sullo stantulfo; dicendo /, la lunghezza 
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di introduzione ossia il percorso della forza p, 2, e chiamando V, il 
volume della camera del cilindro dopo tale percorso, sarà p,2. 4, il 


da si può esprimere 


lavoro del vapore; il qual lavoro, essendo 4, 


più semplicemente col semplice prodotto p, V,. 

In modo analogo per il periodo di espansione si deduce l’espres- 
sione pdV del lavoro elementare della pressione p durante un au- 
mento infinitesimo di volume; si ottiene poi il valore del lavoro to- 
tale fatto durante l'espansione passando dal volume V, a quello V, 


Va 
per mezzo dell’integrale: JE pdV. 


A determinare quest'integrale serve la stessa relazione che lega 
la pressione al volume specilico v del vapore durante l'espansione. 
Infatti, se indichiamo con K. il peso di vapore che lavora entro al 
cilindro (peso che rimane costante durante tulto il fenomeno), il vo- 
lume assoluto sarà V = Kw, epperciò si ha: 


RE Stra] Bir 
= DÈ i 
rat fd n) fp 


La stessa legge di variazione, della pressione in relazione al vo- 
lume specifico v serve adunque alla determinazione del lavoro in 
funzione del volume reale V. 

Se invece di espansione avvenisse compressione, l'aumento di vo- 
lume dV sarebbe negativo, e tutto il lavoro diverrebbe negativo; la 


sua espressione generale è ancora peV, ma invece di un lavoro 


motore si ha un lavoro resi- 
stente. 


Il lavoro complessivo del va- 
pore entro un cilindro può rap- 
presentarsi graficamente nel 
modo seguente (fig. 2 


Presi gli assi OA ed OP, sì 7 DE VE 
“ tracci la retta AB di ordinata co- Fig. 258 
stante MB= pe di ascissa mas- 


sima OM = V;: l'area OABM rappresenta il lavoro p, V,: del vapore 
durante l'introduzione. 
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ra le ascisse V,= OM e V,= ON si segui la curva BC deter- 
dalla relazione / (p,) che si conoscerà esistere fra la pres- 
ed ilvolume specifico durante l'espansione: l’area MBCN rap- 


Va 
da {fi pdV, epperciò il lavoro motore durante l'espansione. 


Se infine, nel passaggio del volume V, a quello finale V,= OP, 
scappamento anticipato del vapore e abbassamento di pressione 
ndo le ordinate della curva CD, l'area NODP darà la misura del 
voro motore durante l'anticipazione allo scappamento ; il lavoro 
ore totale sarà dato dall'area OABCDPO. 
rsa dello stantuffo il vapore, che rimane entro la 
sa camera del cilindro, fa un lavoro resistente: se EF rappresenta 
va delle pressioni nel passaggio del volume V, e quello minore 


e, Vi 
‘mentre seguita lo scappamento, l'area PEFQ = f CpaY, da la 


sura della prima parte del lavoro resistente; alla quale, per avere 
lotale di questo lavoro, si dovrà aggiungere l’area QFGAO che 
appresenta il lavoro nella compressione, enella breve anticipazione 
l'ammissione, durante la quale la. pressione torna ad essere eguale 
rella d'introduzione. 

Ti lavoro utile finale del vapore che fu introdotto a riempire il vo- 
ime V, è dato dalla differenza fra l'area OABCDPO e l'area 
EEGAOP, ossia dalla parte tratteggiata dell'int 5) 


‘a figura 23. 
Una simile rappresentazione grafica, ossia il diagramma del la- 
; quando le curve corrispondono effettivamente al vero anda- 
4, mento delle pressioni, permette 
d’apprezzare in modo completo 
tutte le fasi, per le quali pas- 
sano la potenza e la resistenza 
entro ognuna delle due camere 
d’ogni cilindro. — 

Se si vuole conoscere il la- 
voro fatto ad ogni corsa di stan- 
tuffo, bisogna costruire il dia- 


€ la curva delle contro pressioni esistenti nella camera resistente: 
In questo caso il diagramma prende la forma della fig, 26°. 
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Fino dal tempo di Watt si conosce il modo di rilevare pratica- 
mente i diagrammi del lavoro del vapore entro ai cilindri, A ciò serve 
appunto l'indicatore delle pressioni inventato da quelsommo, e mo- 
difivato poi nella forma ma non nel principio, in diversi modi da 
altri (1). Si possiede quindi il mezzo di conoscere sperimentalmente 
il vero lavoro delle macchine a vapore (epperciò anche delle loco- 
motive) in qualunque caso; e se ad onta di ciò regna ancora fra gli 
ingegneri molta incertezza sulla valutazione di tale lavoro, è perchè 
la generalità loro, non esclusi quelli che vivono fra le locomotive, 
si compiace più delle formole bell'e fatte, che non degli strumenti 
di misura sperimentale. 


Fatti che accompagnano il lavoro del vapore. — Colla scorta delle 
esperienze che si conoscono, dobbiamo ora esaminare in quali con- 
dizioni sia condotto a lavorare e lavori effettivamente il vapore; o: 
sia quali fatti avvengono, prima entro i tubi di distribuzione, eppoi 
nei cilindri, durante l'ammissione, l'espansione, lo scappamento e la 
compressione. 

a) Periodo di presa. — Il vapore della caldaia passa nei tubi di 
presa e nella cassetta di distribuzione attraversando le luci del rego- 
latore. Se questo sono larghe non avviene in questo passaggio caduta 
di pressione; se invece sono ristrette tanto che il volume di vapore 


(1) il principio su cui si basa l'indicatore, di Walt, come tutti i successivi, è 10 
schiacciamento di una molla in misura diversa a second. del carico che la comprime, 
@ che in questo caso è prodotto dalla pressione del vapore. 

Ad una delle camere del cilindro della macchina si collega, per mezzo.di un tubo, il 
fondo di un piccolo cilindro con stantuflo a tenuta di vapore: l’altra estremità del ci- 
lindretto comunica coll’aria atmosferica. Da questa parte il suo stantuffo è ritenuto 
dalla molla salla quale esso produce uno schiacciamento che dà mediante gradua- 
zione esperimentale, Ja misura della pressione. Allo stantuffo del cilindretto è an- 
nesso un indice, la cui punta fissa s'alza è s'abbassa con lui, segnando sopra una 
striscia di carta l'altezza a cul sì trova, e da pertanto la pressione esistente ad ogni 
istante nel cilindro. La striscia di carta si fa scorrere con un meccanismo_ collegato 
all'asta dello stantuffo della macchina, in modo che si sposta in piporzione della corsa 
di questo, ossia del volume V generato nel cilindro. Dalla coosistenza del moto dolla 
carta e di quello dell'indice în sensi fra di loro perpendicolari nasce Ja curva delle 
pressioni, ossia il diagramma del lavoro del vapore entro la camera del cilindro a cui 
è applicato l'indicatore. 

Gli indicatori. possono classillcarsi in duo categorie a seconda che dànno diagrammi 
continui o diagrammi chiusi; neî primi Îl movimento della striscia di carta su cui si 
disegna Il diagramma è progressivo; nei secondi è invece un movimento di va e vieni 
corrispondente a quello dello stantuffo della macchina. 
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nento di pressione, in misura tanto più grande quanto più ri- 
le sono le luci. Tale espansione, che accade prima dell'ammi; 
nei cilindri e senza che vi sia produzione di lavoro esterno, 
imasi espansione al regolatore, per distinguerla dall'espansione 
‘avviene dentro ai cilindri. 

Deve notarsi che nella traversata delle luci avvengono due fatti 
agionano una momentanea sottrazione di calore dal vapore e dei 
iproducono poi nell'ammis- 
ne ai cilindi istente dell'attrito del vapore 
niro le pareti dei tubi, e la produzione della forza viva del vapore 


i riconverte in calore che è rias- 


ore dal Tonia: era nata. Il Taminaggia del vapore, cioè il suo pas- 
strette, non produce adunque pei 
dicalore, e contrariamente a quanto d’ordinario 
crede non può essere causa di abbassamento di temperatura e di 


Tale abbassamento invece è dovuto all'espansione derivante dal 
iggior volume generato néi cilindri rispetto al volume di vapore 


Filtro, C) quindi la velocità del vapore attraverso al medesimo e 
quantità che ne passa in un dato tempo. Più grande è la diminu- 
me di pressione da un lato, e più grande è la quantità di vapore 
le passa attraverso alle luci e che tende a rinumentare la pressione 
. Questa si mantiene poi costante, finchè rimane costante 
ertura delle luci e il consumo del vapore al diqua di esse. 


wrdo sulle ferrovie dello Stato in Austria. La pressione in caldaia 
di 70 libbre inglesi per pollice quadrato, pari ad atmosfere 4, 
luce aperta del regolatore si mantenne sempre uguale a */,,, della 
iperficie dello stantulîo. 


| 
| 
| 
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Con ammissione media di 0,76, e compressione media di 0,118, 
variando il numero di giri delle ruote motrici da 78.a 174 al 1°. la 
perdita di pressione nella cassetta rispetto alla pressione in caldaia 
variò dal 46 al 67 °/,. 

Con ammissione media 0,443 e compressione di 0,16, variando 
il numero di giri al 1° da 138 a 168, variò la perdita di pressione 
dal 43 al 50°/, 

Con ammissione di 0,31 e compressione di 0,25, fra 120 e 186 
giri al 4°, la perdita dî pressione variò dal 7 al 14°/,. 

La perdita di pressione è adunque, a parità di Ince del regola- 
tore, tanto più grande quanto maggiore è il grado di ammissione, e 
quanto più grande è il numero dei giri al 1‘, cresce, cioè, col cre- 
scere di ognuno dei due fattori determinanti il consumo di vapore. 

Nella costruzione della caldaia la luce apribile del regolatore si fa 
superiore alla più grande luce d'ammissione nei cilindri. Per tal 
modo, a regolatore aperto, non vi è sensibile differenza di pres- 
sione fra la caldaia e la cassetta di distribuzione. 


0) Periodo d'ammissione. — Durante l'introduzione del vapore 
nei cilindri si verificano due fatti: 1° Si condensa una parte del 
vapore precipitandosi in acqua sulle pareti del cilindro; 2° La pres- 
sione del vapore si abbassa, rispetto a quella esistente nella cassetta 
di distribuzione. 

È giù stato detto che il vapore trascina con sè entroii tubi di presa 
una certa quantità di acqua allo stato liquido e che il rapporto fra il 
peso di quest'acqua e il peso del vapore che la contiene, cioè il coef- 
ficiente di spruzzo, può ritenersi di circa 0,15-0,20. Il riscalda- 
mento dei tubi di presa entro la camera del fumo, impedisce che 
l'ora detto rapporto aumenti per dispersione di calore, e fors'anche 
lo attenua, ma certamente în misura poco sensibile; epperciò tale 
acqua entra nei cilindri in forma di nebbia frammista al vapore. 

Indipendentemente da questo fatto, appena comincia l’introdu- 
zione nei cilindri avviene precipitazione sulle pareti di questi di 
altr’acqua proveniente da condensazione di vapore, in causa della 
minore temperatura delle pareti stesse. I cilindri, infatti costan- 
temente raffreddati all’esterno (più o meno secondo che sono esterni 
o înterni al telaio, ed a seconda della velocità di corsa e delle con- 
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cappamento; ossia durante il loro contatto con vapore ed acqua a 
co- più di 100° © La compressione del vapore restante nei cilin- 
lopo lo scappamento. corregge tale inconveniente, ma non lo to- 
; perchè il vapore compresso si restringe in piccolissi i 


ione e l'anticipazione allo scappamento nella camera motrice. 
— Durante l'introduzione nei cilindri avviene adunque riduzione di 
pore in acqua, e le pareti dei cilindri stessi si riscaldano fin 
isso la temperatura del vapore introdotto, assorbendo il calore di 
porazione dell’acqua che hanno fatto precipitare sopra di esse. 
La condensazione del vapore porta anche di conseguenza che il 
0 consumo riesce superiore a quanto risulterebbe dal tener conto 
tanto del volume di cilindro generato dallo stantuffo durante la 
Immissione, poichè nuovo vapore entra ad occuparelo stesso posto 
a preso dal vapore che poi si condensa. 


11 2° fatto che è stato detto verificarsi durante l'ammissione, 
bbassamento della pressione rispetto a quella della cassetta di di- 


La prima, di lieve momento, è chela forza viva del vapore non si 
spegne subito, seguitando esso a muoversi per alcun tempo vorti- 
osamente entro al cilindro; epperciò la restituzione del calore stato 
ne tutta nel periodo di ammis- 
ione. L'altra, ed è l'essenziale, è che per la ristrettezza della luce 
d'ammissione non può sempre entrare nel cilindro la quantità di va- 
ore corrispondenteal volume generato dallo stantuffo, aumentato di 
juello del vapore condensaio dalle pareti; e quindi avviene espan- 


- Edunabbassamento deve necessariamente esservi occorrendo una 
la diflerenza di pressione fra fuori e dentro del cilindro per pro- 
lutre la velocità di entrata necessaria a far corrispondere la quan- 
dità di vapore ammesso col volume generato. E siccome, a parità di 
retta e lanto maggiore deve 
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squilibrio di pressione maggiore, ossia un più grande abbassamento 
all'interno. Anche qui troviamo adunque essere vero che quando è 
grande il laminaggio del vapore, forte è la caduta di pressione; ma 
non è vero che sia il laminaggio, come d’ordinario si dice e si scrive, 
la causa della depressione. 

L’abbassamento di pressione che si verifica varia da una macchina 
all'altra secondo i particolari della distribuzione e specialmente a 
seconda dell'apertura di anticipazione all'ammissione: più questa è 
grande e più piccola è la depressione che si manifesta. Per una stessa 
macchina l'abbassamento di pressione che risulta dipende special 
mente dalla durata dell'ammissione e dulla velocità media dello stan- 
tuffo: 

Un'ammissione prolungata richiede lunga corsa del cassetto ep- 
perciò grande apertura delle luci, e l'abbassamento di pressione ri- 
sulta perciò, a parità di altre condizioni, minore che non per piccole 


ammissioni. L'influenza della lunga introduzione è però soverchiata 


da quella di una grande anticipazioneall'ammissione, poiché l'espe- 
rienza, confermando quanto è stato ora detto per le macchine a di- 
stribazione conavanzo lineare costante (distribuzione di Gooch) 
mostra invece che per macchine a distribuzione Stephenson a sbarre 
aperte (nelle quali l’anticipazione all'ammissione cresce col dimi- 
nuire della corsa del cassetto) l'abbassamento di pressione è minore 
per le piccole, che non per le grandi introduzioni (1). 

L'influenza della velocità media dello stantuffo, ossia dello spazio 
che in media esso percorre al 4” (2), si comprende agevolmente: 
quanto più tale velocità è grande, maggiore è il volume generato 
dallo stantuffo in un dato tempo e quindi maggiore deve essere la 
velocità del vapore attraverso la Ince d'ammissione, e più grande lo 
squilibrio di pressione necessario a produrre tale velocità. 

Le considerazioni ora esposte mostrano come non si possa dare una 
regola assoluta riguardo al valore da attribuirsi nei calcoli ordinari 
all'abbassamento della pressione durante l'introduzione: tale valore 


(1) V. Covene III, pag. 759-753. 
(8) Indicando con n il numero di giri delle ruote motrici al {°, ossia in 60, risulta per 


ta velocità media dello stantuffo il valore n = #g;7» dove è è la corsa dello stantutto 


stesso; 
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nbia da una macchina all'altra, ed anche per la stessa macchina 
na introduzione all'altra. Però la depressione è il più delle volte 
della pressione esistente nella cassetta di di- 
‘ibuzione. Per i calcoli della pratica può ritenersi un abbassamento 
| 40°/,, quale, conforme alle esperienze di Poloncenu citate dal 
che (III, pag. 754), è stato supposto nei calcoli per la determi- 
nazione delle prestazioni delle locomotive sulle F. R. 

Nei nuovi calcoli per le prestazioni delle locomotive salle F.A. I. 
Wing. Pennati ha ritenuto che nell’ammissione siavi una depressione 
stante di mezza atmosfera. Egli fa giustamente osservare che, di- 
sponendo di una quantità costante di vapore, non ha grande impor- 
nza il supporre una pressione di introduzione anche qualche poco 
-polehà, sesi suppone Sonpa scarsa, s RESO 


He tizione, ciò che si perde in pressione, e viceversa se si sup- 
me troppo forte. — Nei calcoli delle antiche tabelle di prestazione . 
. I. si suppose dapprima una pressione di in- 
luzione di soli */, della pressione in caldaia, e in tentativi di cal- 
toli posteriori si ritenne di */,. Collo ammettere, com'è stato più 
sopra consigliato, una depressione proporzionale di '/,,, si va già 
‘nella maggior parte dei casi piuttosto al di là, che nonal di qua del 


0) Periodo d'espansione. — Abbiamo veduto chemell’espansione 
linbatica del vaporesaturo, che a priori sembrava quellache doveva 
alizzarsi entro i cilindri, l'acquisto di maggior volume è accom- 
gnato da condensazione di vapore in acqua liquida, e su questa 
densazione, che rende libero il calore di vaporizzazione, alcuni 
sici francesi fondarono la spiegazione del lavoro delle macchine a 


avviene il fatto contrario, e l'espansione è, invece, sempre 
iocompagnata dalla vaporizzazione dell'acqua che è stata depositata 
sulle pareti dei cilindri durante l'ammissione. Ciò è dimostrato al- 
idenza dalle molte esperienze fatte verso il 1868 sulle ferrovie 
lo Stato in Baviera dal prof. Bauschinger, rilevando coll’indica- 
lore sopra otto locomotive parecchie centinaia di diagrammi, fra i 
‘quali i due delle figure 27 e 28. In ogni diagramma, partendo dal- 
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gine dell'espansione e della compressione, egli tracciò le curve 
delle pressioni, corrispondentia diverse ipotesi, e sempre riscontrò 
chela curva reale dell'espansione era notevolmente al disopra di tutte 
le altre. La forma del diagramma e lo scostamento dalle leggi teo- 
riche furono diversi non solamente da una macchina all'altra, ma 
anche per la stessa macchina da una fiancata all'altra, e per lo stesso 
cilindro dalla corsa diretta dello stantuffo a quella retrograda, e ciò 
in causa delle influenze esterne più sentite in una direzione che nel- 
l’altra. Così p. e. la curva reaie delle pressioni nei diagrammi ri- 
sulta, specialmente durante l'introduzione, sempre meno elevata per 
la corsa retrograda che per la corsa diretta dello stantuffo: il che è 
dovuto all'azione più refrigerante dell’aria sul davanti della mac- 
china, ove batte continuamente per effetto del moto del treno. 

Nelle fig. 27 e 28 sono se- 
gnate in linea grossa le curve 
reali. in linea piena sottile 
l’iperbole equilatera dell’ e- 
spansione isotermica dei gas 
(legge di Boyle e Mariotte); 
a punti e tratti ln curva del- 
l'espansione adiabatica del 
vapore asciutto, e con linea 
a piccoli tratti la curva del- 
l'espansione adiabatica del 
vapore umido, e più preci 
samente del vapore misto al 
40 p. * d'acqua nel caso 
della fig. 27, ed al 70p.°/% 
d'acqua nel caso della fi- 
gura 28. Le curve che più 
si approssimano alle reali 
sono quelle della legge di Mariotte e quelle del vapore molto umido; 
nel maggior numero dei casi più le prime che le seconde; tutte però 
rimangono inferiori alla curva reale. 

Quale può essere la causa di tanta sostenutezza nella pressione 
del vapore? Evidentemente non ve ne può essere altra all'infuori 
dell’azione delle pareti del cilindro e dello stantufio funzionanti in 


Fig. 27 


Fig. 38% 
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i periodo come sorgenti di calore. Ma le pareti cedono ca- 
‘ad una quantità costante di vapore, aumentandone la tempe- 
ra e la pressione col soprascaldarlo, oppure vaporizzano del- 
l'acqua aumentando la quantità del vapore mano a mano che au- 
ita l'espansione? Ammettendo la prima ipotesi riuscirebbe difi- 
capire come nel brevissimo tempo che l'espansione dura (circa 
, di secondo) il vapore possa assorbire si gran quantità di calore 
‘da mantenere tanto elevata Ja pressione: ma l'esame dei diagrammi 
‘rivela in modo non dubbio che tale ipotesi non ha fondamento, e che 
dit secondo fatto che si verifica. Infatti se, nel caso delle fig. 28, 
l'origine dell'espansione il vapore fosse asciutto, non potrebbe es 
i ine la pressione indicata dal diagramma, se non per un so- 
caldamento da circa 165° € a 250° €, il che è assolutamente 
impossibile. 
| Sessi suppone che all'origine a dell’espansione siavi nel cilindro 
cun miscuglio di 80 p. °/ di vapore con 20 p. °, d’acqua, le pres- 
sioni del diagramma potrebbero mantenersi con vapore saturo fino in 
_b, e in questo punto dovrebbe cominciare il soprascaldamento del 
fapore, il quale dovrebbe avere in 4 la temperatura di 247° C, che è 
ure eccessiva e non possibile. La pressione si mantiene adunque 
elevata per nuova e grande produzione di vapore: il misenglio ini- 
Ziale nel caso della fig. 28 deve contenere almeno il 40 p.°/ d'acqua 
liquida, affinchè al fine dell'espansione siavi ancora vapore saturo 
capace della pressione che si riscontra in e. 
_ Nelcaso della figura 27 la proporzione iniziale d'acqua basterebbe 
— che fosse del 12 °/,, affinchè alla fine dell'espansione il vapore avente 
da pressione indicata dal diagramma fosse ancora saturo. 
Il fenomeno che si produce dentro ai cilindri è il seguente: il 
apore entra e sì condensa in parte sulle pareti aventi una tempera- 
‘tura inferiore alla sua e le riscalda fino presso la sua temperatura. 
\ppenia si inizia l'espansione, la lemperatura del vapore si abbassa 
coll'abbassarsi della pressione in ragione di 1° © per0,15—0,20 di 
Imosfera all'incirca, epperciò esso viene presto ad avere una tem- 
Jeratura inferiore a quella delle pareti; allora l’acqua aderente a 
‘queste comincia a vaporizzarsi e continua fino a completo riassor- 
bimento dalle pareti stesse e dal canale di ammissione del calore 
ceduto loro durante l'introduzione. Si ricompie adunque quasi to- 
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talmente (salvo Ja differenza che può causare la dispersione di ca- 
lore all'esterno) la vaporizzazione dell’acqua stata condensata nel- 
l'introduzione. 

La vaporizzazione dell’acqua trascinata meccanicamente col va- 
pore dalla caldaia può avvenire soltanto in piccola parte; poichè tale 
acqua, che al principio dell'espansione ba 170-180 calorie perchilo- 
grammo eal fine non deve averne più che 1 20-130, non può disporre 
per la produzione di vapore che di circa 50 calorie, ossia dell’occor- 
rentea vaporizzarne press'a poco la decima parte. — Il calore che può 
fornire lo spegnersi della forza viva di introduzione, è del tatto in- 
signilicante. Può invece esseremolto sensibile, nelle grandi compres- 
sioni, il calore che, sviluppato dalla compressione nella camera re- 
sistente, è assorbito dalle pareti del cilindro, le quali se ne spogliano 
appena che per lo. spostamento dello stantuffo vengono a far parte 
della camera motrice. Questo calore aumenta la pressione verso il 
fine dell'espansione e durante lo scappamento anticipato, vaporiz- 
zando l'acqua precipitata sulle pareti durante la compressione, 


Da quanto è stato esposto risulta che l’osservato rialzamento della 

curva reale delle pressioni in confronto di tutte le curve di espan- 
sione teoriche, si produce per la massima parte a spese del vapore 
della caldaia, del quale, invece di consumarsene ad ogni corsa dello 
stantufto il volume V, dipendente dalla lunghezza di introduzione, 
se ne consuma il volume(1 4-0) V,. Il volume di vapore o V,, con- 
densandosi durante l'ammissione, sparisce senza produrre lavoro, 
eppoi riproducendosi lavora durante un tempo assai breve ep- 
perciò incompletamente; in realtà adunque vi è una perdita ri- 
spetto allavoro che si otterrebbe da un'eguale quantità di vapore, 
che non fosse esposto alla parziale condensazione dapprima ed alla 
rivaporizzazione di poi. 

La quantità di vapore che si condensa dipende dal raffreddamento 
delle pareti dei cilindri, e questo raffredjdamento dipende in piccola 
parte dal disperdimento di calore all'esterno, ma principalmente dal- 
l'abbassamento di temperatura prodotto dall’espansione. Il raffred- 
damento per l'espansione è tanto maggiore quanto più grande è la 
durata di questa, ossia quanto più piccolo è il grado di introduzione. 
Il valore da attribuirsi al coefficiente 1 + o deve adunque crescere 
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iminuire dell'introduzione; ma nessun autore tecnico dà a tal 
‘do valori attendibili. Il dott. Grove, come vedremo in seguito, 
one dei valori saltuari e troppo piccoli. Tenendo conto della ri 
schinger ha calcolato essersi dovuta 
ltuare nei casi rappresentati dai diagrammi delle fig. 27 e 28, 
el maggior lavoro indicato dai diagrammi reali in confronto del 
ipotesi, potrebbe fornire il solo vapore 
rispondente al grado di introduzione, sembra che al coefficiente 
Ad-4-o debbano attribuirsi almeno i valori seguenti: 


SPECCHIETTO I. 


do d'introduzioni ni =| (Und | 0,6 | 05 | 06 | 08 | 0a | 04 
ioeff.!* di consumo 1-49 = | 4,07 | 1,08 Î 1,09 | 1,12 |1,15| 1,21 |1,35 
d) Periodo di scappamento. — Grazie all’anticipazione alla sca- 


rica, la tensione del vapore al principio della corsa inversa ha sol- 
tanto quel valore che è necessario per uscire dalla Ince di scappa= 
mento e dal tubo soffiante. Queste dne aperture hanno la più grande 
influenza sul valore della controppressione: 2 luce di SURpanenio 
Si procura appunto perciò, nel regolare la distribuzione del a 
| che sia quanto più è possibile ampia, e la luce ordinaria del tu 0 
| soffiante si fa sempre più grande di quella di scappamento, salvo a 
vestringerla quando si abbia bisogno di un tirante d'aria più potente, 
_lirante che si paga appunto con una maggiore controppressione. 
“ Nellelocomotive moderne a grande graticola, caricata di uno strato 
Sottile di carbone, il tubo soffiante si Lene quasi sempre aperto e la 


Oltre le aperture di scarica, hanno influenza sul valore della LS 
ione di scappamento. la quantità di vapore da scarica la gua pres= 
ne all’inizio dello scappamento ed il tempo in cui la scarica dare 
ompiersi; i due primi elementi sono funzione del grado e della pres- 
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media pm, l’ultimo dipende dalla velocità media dello stantuffo vs, 
che quanto è più grande tanto meno tempo concede per l’efilusso 
del vapore. Secondo il Grove (Mandbuch fi specielle Bisenbahn- 
Technik, Vol. 3°, Capit. II) per locomotive a cilindri esterni la 
pressione di scappamento può ritenersi espressa con qualche sicu- 
rezza in atmosfere di 


qu =140,000065 (pa — 1,5) {(2 )+0,0(7° ) | Cl (a) 


Q 
In questa formola indica il rapporto fra la superficie dello 
Il 


stantuffo e la luce di scappamento A cilindro; siccome nel maggior 
numero di locomotive si ha: as = 5 £ (nelle migliori costruzioni, 
dovela lunghezza della luce è la più grande possibile in relazione al 


L) 
diametro del cilindro, si haancheas = = 2) così nella formola sur- 


10 
d E Q VERRI . 
riportata si può fare fato 12. — Con i è indicato il rapporto fra 
ls n 


la superficie dello stantuffo e la sezione del tubo soffiante; nei casi 
ordinari lo scappamento nel camino si tiene più ampio delle luci di 
scarien dai cilindri, restringendolo solo quando si vuole aumentare 
il tirante normale d'aria. Il Grove però, per tener conto appunto di 
questa circostanza, nei calcoli che istituisce ritiene come valore 

Q 


16 
formola (a) questa diviene: 


- qa =14-0,0136 (pm — 1,5) 00... (0). 


Come si vede la contropressione di seappamento può diventare 
molto considerevole quando coesistano grandi velocità con grandi 
ammissioni a forti pressioni (per produrre un'alta pressione media): 
in pratica però le due cose si eseludono a vicenda. 


medio bs 


2 5 
» epperciò n 16. — Ponendo tali numeri nella 
n 


e) Periodo di compressione, — Per una durataeguale a quella del- 
l'espansione, ma sopra una lunghezza di corsa considerevolmente 
minore, il vapore rimanente nel citindro dopo chiuso lo seappamento 
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sompresso dallo stantufîo fino presso al termine della corsa, ossia 
inchè non si apra per SRI la luce one. In questo 

iodo il vapore sì riscalda, la sua forza elastica cresce, epperciò 
intropressione si fa sempre più forte fino a raggiungere e talvolta 
he sorpassare la pressione di introduzione, 
Anche perla compressione si verifica in pratica, come può rile- 
si dalle figure 27 e 28, l'allontanamento dalle leggi teoriche che 
mevansi più probabili, e sopratutto da quella basata sulla nessuna 
nunicazione di calore fra le pareti del cilindro ed il vapore. 
grammi sperimentalmente rilevati dal dott. Bauschinger, la curva 
reale della contropressione in questo periodo è sempre risultata più 
a d'ogni curva teorica; e ciò lanto più quanto maggiore era stata 
pansione. ossia il raffreddamento interno delcilindro. La causa 
‘di quest'abbassamento della pressione resistente, il quale aumenta 
‘considerevolmente l'area utile del diagramma, risiede nella conden- 
ione di molta parte del vapore compresso per il contatto colle pa- 
relî del cilindro, raffreddatesi nei periodi di espansione e di scap- 


Per l'azione delle pareti accade adunque nella compressione il 
atto inverso a quello dell'espansione, e l’effetto ne è molto più he- 
nefico ancora; perchè la condensazione del vapore in questo periodo, 
non solo diminuisce il lavoro resistente (in misura assai grande se la 
compressione è lunga, ossia se l'ammissione è stata breve), ma 
oncorre ad aumentare in fine di corsa il lavoro motore, giovando 
în doppio modo al lavoro utile. Infatti le pareti riscaldate, mentre 
fanno parte pella camera resistente, dal calore dì vaporizzazione che 
sorbono dal vapore che si condensa, appena perla fuga dello 
stantuffo vengono a far parte della camera motrice, cedono a favore 
del lavoro motore il calore assorbito, producendo la vaporizzazione 
di parte dell'acqua a loro aderente. E così lo stesso fatto che è causa 
i abbassamento della curva di contropressione dei diagrammi con- 
orre a rialzare quella delle pressioni, accrescendo in doppio modo 
rea chiusa che misura il lavoro util 

Oltre ques la compressione procura pur quello sen- 
ibilissimo di attenuare il consumo del vapore, sia coll’annullare, 
iempiendoli di vapore compresso, i vani dello spazio nocivo e del 
‘anale di introduzione. sia col riscaldare le pareti a questi corri- 
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spondenti le quali perciò non cagionano da parte loro condensazione 
di vapore durante l'ammissione. 

Dal lato meccanico la compressione ha poi il vantaggio d'evitare 
il brasco passaggio dagli sforzi di tensione a quelli di spinta e vice- 
versa, dei pezzi in movimento, disponendoli gradatamente a risen- 
tire lo sforzo della corsa inversa, 


Pressione è contropressione media. — La pressione del vapore 
sullo stantuffo è grande e costante durante l'introduzione, è decresce 
gradatamente durante l'espansione e l’anticipazionealloseappamento, 
variando molto dal valore iniziale a quello, finale. Così pure la forza 
resistente, vale a dire !a contropressione, varia per tutta la corsa, 
passando da un valore relativamente tenue durante Jo scappamento 
ad uo valore crescente e finalmente molto grande durante la com- 
pressione. mA 

La pressione effettiva che sollecita al moto lo stantufto è, in ogni 
punto della corsa, Ja differenza fra la pressione nella camera motrice 
e quella nella camera resistente, è sopra un diagramma è data dalla 
differenza fra le ordinate della curva ABCD fig. 29*) e le corrispon- 
denti dalla curva EFCG: come si vede, il valore della pressione ef- 
fettiva od utile, è grande in principio di corsa, decresce fino a zero 
in 0, e diventa negativo da C al fine di corsa. 

Per il calcolo del lavoro delle macchine è comodo sostituire alle 
forze variabili state indicate, delle forze medie costanti per tuttala 
corsa, determinandole in modo che il lavoro complessivo della forza 
media fittizia sia eguale a quello della forza variabile reale. Indi- 
cheremo con pm la pressione motrice media, con qu la pressione re- 
sistente media e con pu la pressione utile media, computando il loro 
valore in almosfere 0, modo approssimativamente equivalente, in 
chilogrammi per centimetro quadrato, quando Ja superficie 9 dello 
stantullo è data in centimetri quadrati, e computandole in chilo- 
grammi per metro quadrato, se la superfici 2 si esprime in metri 
quadrati. In ogni caso si ha: pu = pm — qu- 


Per determinare la pressione media pm, bisogna conoscere il la- 
voro del vapore durante l'introduzione, l'espansione e la scarica an- 
ticipata; ma, non rispondendo questo lavoro nei due ultimi periodi 
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una legge teorica, non può essere apprezzato che empirica- 
nie in base alle esperienze note. 

Il dottor Grove dall'esame dei diagrammi presi dal dottor Bau- 
chinger su locomotive a cilindri esterni, ha rilevato che si ot- 
tiene un’area sensibilmente 
eguale all’aren OABCDPO 
(lig.29) misurante il lavoro 
motore, col supporre il pe- 
riodo d'introduzione AB pro- 
lungato fino in B, e col sup- 
porre da questo punto, 
sato come ora si dirà, un'e- 
spansione secondo la legge 
Fig. 298 di Boyle e di Mariotte fino al 

fondo dicorsa; così l'arco di 
rbole equilatera B,D, racchiudente un’area determinabile analiti- 
lente, viene sostituito, restringendolo su uno spazio minore, alla 
a reale BOD. 

Affinché tale sostituzione risponda alle indicazioni dei diagrammi 

‘iÎmentali, l'allungamento BB, della introduzione deve esser tanto 
ià grande quanto è più piccola l'introduzione stessa AB, e deve 
riarsi in ragione inversa della velocità dello stantuffo. Chiamando 
la lunghezza totale della corsa, 2, la lunghezza reale d'introduzione, 
Ta velocità dello stantuffo al 1’! espressa in metri, l'allungamento 
i0 del periodo d'ammissione dev'essere: 
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Queste formole per ammissioni reali piccolissime dinno proba- 
bilmente degli aumenti fittizi troppo considerevoli. 


Nello specchietto seguente sono indicati per diversi gradi reali 
d'introduzione i gradi fittizi corrispondenti, nell'ipotesi che la ve- 
locità vs dello stantuffo (la quale è esattamente proporzionale alla 
velocità della locomotiva) varî, com'avviene in pratica, în senso in 
verso al grado d’introduzione, da un minimo di metri 1,5 per le 
grandi ammissioni fino a metri & per le minime. Sono pure indi- 
catii rapporti degli aumenti rispetto alle introduzioni reali, i quali 
rapporti serviranno per giustificare i coefficienti di consumo del 
vapore alle diverse introduzioni, quali sono stati indicati nello spec- 
chietto 1°, 


SPECCHIETTO II. 


Ippo NUO, | 05 | 0% | 08 Î 02 | 01 
toa | 0,740 0,644 0,545 0,446 0,347 0,246 | 0,145 
0057 007 | aos | 0415 | 0156 | 0228 | 0,450 
"“QIOMATAA | 15 1,8 22 | 2,6 3.0 3.5 4 
| 


Ammesso il ripiego empirico sopra espresso, si può facilmente de- 
terminare la pressione media, Se p; è la pressione nei cilindri du- 
rante l'ammissione del vapore ed 2 è la sezione dei cilindri, ossia 
la superficie dello stantuffo, il lavoro nel tratto dicorsa AB' (fig. 29) 
è dato da pi 2 4,. 

Illavoro da B', cui corrisponde il volume V,, fino al fondo di corsa 
cui corrisponde il volume V,, è dato, secondo quanto fu giù detto, da 


Ji pdV; per determinareil quale si sa che, per l'ipotesi ammessa, 
' 


la pressionevaria in ragioneinversa del volume,ossia che TE 
i 


Il volume V, che occupa il vapore al principio dell'espansione, non 
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soltanto, maè uguale a questa quantità aumentata dallo spazio 
‘nocivo e del vano del canale d’introduzione, il volume complessivo 
dei quali corrisponde ad un'aliquota m di quello del cilindro. Nelle 
‘locomotive si la approssimativamente m = 0,06. Tenendo conto di 
questo fatto, mediante la suespressa relazione fra pressione e vo- 
lume, si trova come misura del lavoro durante l'espansione: 


ttml 


Va î 
16 pav= pi fa +2 [togonat pnt” 


Tllavoro totale, che deve corrispondere al lavoro della pressione 
media pm per tutta la corsa, è adunque per le locomotive a cilindri 
esterni: 

mi 


1 
pm (=Qpi + Op} 44 mt ftog. dh = mi 


della quale deducesi: 


Pu +7 bi | 108. nat. 5a LR] 
Vi Si Lam 


Nello specchietto seguente sono indicati i valori del rapporto della 
pressione pm alla pressione d'introduzione pi per diversi gradi fit- 
tizi d’introduzione quali risultano dalla formola (c) nell'ipotesi che 
siam = 0,06: 


SPECCHIETTO III. 


i =| 08 | 07 | 0,6 | 0,5 | 0,4 | 0,8 | 02 | 0; 
Di “| 0,98 | 0,9 | 0,91 | 0,86 | 078 | 0,69 | 0,57 | 0,40 
] 

fi: Nelle locomotive a cilindri interni, dice il Grove, « la evapo- 


«razione durante il periodo di espansione non è così rilevante come 
< în quelle a cilindri esterni, epperciò la linea di espansione con- 
-_ «cordamolto approssimatamente coll'iperbole equilatera. Però a 
«causa della graduata chiusura dell'ammissione © dell’anticipa- 


18 — Anso KxS, voL. I 
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« zione della scarica si può computare nua introduzione minore della 
« reale, la quale dietro alcuni diagrammi di Gooch fu trovata di: 


— 0,043 (i 1) 


È difficile comprendere come, a parità d'ammissione, la pressione 
media entro cilindri interni, che si trovano in migliori condizioni 
di lavoro di quelli esterni, debba essere minore che in questi. E così 
sarebbe se si ammeltesse l'ora espressa riduzione d'introduzione; 
poichè, ad esempio, per un’ammissione reale di 25 centesimi di 
corsa, la pressione media dovrebbe dedursi dalla stessa formola in 
base ad una ammissione fittizia di 0,3 per cilindriesterni e di 0.15 
per cilindri interni, è sarebbe eguale a 69 centesimi della pressione 
d'introduzione nel primo caso e a soli 49 centesimi nel secondo. Ciò 
parmi del lutto inammissibile, 

I cilindri interni al telaio sono più difesi dal disperdimento di 

calore all’esterno. ma risentono, come quelli esterni, il raffredda- 
mento prodotto dall'espansione e dallo scappamento del vapor 
anche in essi pertanto dev'esservi condensazione di vapore durante 
l'ammissione e vaporizzazione durante l'espansione. La sola diffe- 
renza possibile consiste in ciò che essendovi minore disperdimento, 
la restituzione del calore assorbito durante l'espansione sarà più 
completa e produrrà perciò una maggiore vaporizzazione. — Si po- 
trebbe ancora discutere la dillerenza di computo che il Grove con- 
siglia, se egli almeno «alcolasse un differente consumo di vapore nei 
due sistemi, ritenendolo p. e. proporzionale all'introduzione fittizia 
invece che alla reale; il che non fa e,a vero dire, non può fare, poichè 
non si potrebbe certo capire un consumo minore del reale, quale 
sulterebbe con tal computo per cilindri interni. 
Sembrami che in mancanza di meglio la formola c), dedotta dalle 
numerose e recenti (1868) esperienze del Bauschinger, possa esten- 
dersi con gli stessi criteri tanto ai cilindri esterni, che agli interni; 
non dimenticando però che i suoi risultati non saranno veri che in 
modo approssimativo, si per gli uni, che per gli altri. 


La contro-pressione media 9m può determinarsi con un ripiego 
analogo a quello usato per valutare la pressione media pm. Si può 
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, tener conto dell'abbassamento della curva di compressione FG 
iilo all’iperbole equilatera, col supporre che il vapore sia com- 

esso non sulla lunghezza reale Z,, ma su di una lunghezza fittizia 
ù piccola, che indicheremo con 4; e quindi sostituire la curva di 
compressione reale FG col ramo di iperbole P,G,. Dai diagrammi del 


A 


fittizia di compressione pari ad 2,= + L,. 


È già stato deuo che durante il periodo di scappamento la con- 
Iro pressione può ritenersi costante e pari ad OE, = gs della for- 
‘mola (a). Il lavoro da E, in F, è adunque dato da 452 (7 — #,). 
vi 
Tl lavoro da F' al fondo di corsa è dato da — f AV: nella 
vi 


quale espressione (riferita a coordinate con origine al fondo di 
‘corsa P) il volume iniziale è Va = £ (2-4 m 2) e quello finale è 


+ml 


ml 


Il lavoro resistente totale si ottiene sommando quest'espressione 
con la precedente gi 2 (Z—2,), e da tale somma uguagliata al la- 
voro 29m { della compressione media, deducesi : 


A #4 [+ m] 10: nat. 


Nella seguente tabella sono indicati, traendoli dalla formola (4), 
i valori del rapporto della contropressione media gw alla contro- 
pressione di SO qs, per diversi valori del grado fittizio di 


co ompressione 7° sempre nell'ipotesi che sia m = 0,06. 
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SPECCHIETTO IV. 


ho = {96 [01 [ose [oss 0,2 086 |030[0x1| os | 0,50 
È Te tor | 10 | tio| 1.45 | 1,24 | 1.28 [1.365|1.42|154| 175 


Rafîrontando i dati di questo specchietto con la formola (4,) che 
fornisce il valore di q4, si scorge che, dei due fattori il cui prodotto 
dà la contropressione media gm, uno cresce col crescere della com- 
pressione ossia col diminuire del grado di introduzione, e l’altro 
(che è gs) cresce col crescere della pressione media pm, ossia col 
crescere del grado d'introduzione. L'effetto della variazione in senso 
inverso dei due fattori relativamente al grado d’introduzione, è che 
la contropressione media, rimane quasi costante: il che giustifica 
coloro che nei calcoli della pratica, ineui la semplicità è pregevole 
quanto l'esattezza, la considerano costante. — Nei calcoli delle pri- 
mitive tabelle di prestazione delle locomotive sulle F.A.I. si ritenne 
come valore della controppressione media atm. 4 */,, ossia circa 
kg. 14000 al m, q.; più tardi, dopo l'introduzione delle grandi gra- 
ticole, la si computava di atm. 4 */ ossia di circa kg. 13000 al m. q. 
In base ai dati del Grove la controppressione media gm si aggira 
attorno ad '/, della pressione di introduzione p,, se questa è bassa 
e attorno ad '/, pi, se questa è alta. 


Il valore preciso del grado di compressione Lo in corrispon- 


denza di quello d'introduzione È. bisogna dedurlo per ciascuna 


macchina dalla conoscenza dell'anticipazione lineare all'ammissione 
e dei ricoprimenti esterno ed interno; e în tale deduzione devesi 
porre mente che la iunghezza [, che qui si considera, include, oltre 
la lunghezza di compressione, anche quella di anticipazione all’am- 
missione (1). 

(1) Tndicando con « l'anticipazione all'ammissione e con %, l'angolo deseritto della ec- 


centricità attorno all'asse motore durante îl percorso 2 delcassetto; con gl ricoprimento 
estorno e con 2, l'angolo descritto dall’eccentricità durante il percorso f del cassotto; 
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'er avere un'idea concreta approssimativa della contropressione 


possono usarsi i seguenti valori reali di t, in relazione dp, i 


ali sono stati rilevati dal Grove nella supposizione di un ricopri- 
mento interno i= 0 e di un avanzo lineare costante, intermedio ai 
iù grandi ed ai più piccoli dell'uso. 


SPECCHIETTO V. 


0,09 Î 0,12 | 016 | 020 | 0,26 I 0,32 | 040 


| or | 06 | 05 | 04 | 08 | 08 | 04 


Conosciule le pressioni medie motrice e resistente pm e gm si ha 
pressione utile pu dalla relazione. 


Pu =Pm > gm 
I lavoro del vapore ad ogni corsa £ dello stantuffo è quindi 
dato da pu 2 2; il lavoro prodotto in ogni cilindro al 1”, è dato da 
Pu L vs ed il lavoro indicato (ossia quale risulterebbe da un dia- 
gramma rilevato coll’indicatore) complessivo dei due cilindri al 1° 


in chilogrammetri. . . .... Lina =2pu 65, 
+ $ QpuQ 
ed incavalli. ......... Naa= Pio 


75 


Rendimento del meccanismo. — Non tutto questo lavoro passa ad 
essere disponibile sull'asse motore: una parte è assorbita dalla resi- 


‘e con il ricoprimento interno e con {, l'angolo corrispondente; si hanno per deter 


_minaro 2 in relazione art È 1e seguenti espressioni 
sol = +29) ì 
Uto teflon p+2)} 


Li 3 F0os (Po + % + i 


In queste gli angoli %, 0, ed i, si deducono dalle relazioni: 


‘ a+ i 
sna=î, son o + pi = TÈ 0 sni=i, 


dove e è l'eccentriciti, ossia la semicorsa del cassetto. 
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stenza d’attrito che risentono gli organi di distribuzione e di propul- 
sione(attrito dello stantufio contro le pareti del cilindro, del cassetto 
contro lo specchio di distribuzione, dei collari delle barre contro gli 
eccentrici, delle teste delle bielle motrici contro i loro bottoni e con- 
tro i perni delle teste a croce degli stantuffi, delle teste a croce 
contro le guide, ece.). Il lavoro di queste resistenze per una piccola 
parte si converte in logoramento dei pezzi, e perla maggior parte in 
calore; ed il calore generato dall’attrito dello stantuffo contro il cilin- 
dro e dal cassetto contro lo specchio (che sono le due più grandi 
resistenze) non è tatto perduto, ma va in parte a vantaggio del 
vaporé che lavora. 

Conviene ben distingnere la resistenza del meccanismo della 
macchina a vapore, della resistenza del veicolo locomotiva: la prima 
è costituita dagli attriti che si sviluppano negli organi determinanti 
la rotazione dell'asse motore; ln seconda dalle resistenze, dipendenti 
dal tipo della locomotiva, le quali si generano durante il moto di 
questa (accoppiamento delle ruote, attrito nei fusi degli assi, per- 
turbazioni conseguenti della posizione dei cilindri e della distri- 
buzione del peso sulle molle, ecc.) 

Non tutti però concordano in tale distinzione, includendo molti 
(V. Couche, III, pag. 693 è seg.). nella resistenza del mecca- 
nismo anche la resistenza prodotta dall'accoppiamento delle ruote, 
la quale, essendo dovuta quasi totalmente all'ineguaglianza dei dia- 
metri delle ruote accoppiate, sembra meglio collocata nella resistenza 
del veicolo. 

La resistenza del meccanismo per la parte che riguarda l'attrito 
dellostantuffo contro le pareti del cilindro è indipendente dal grado 
di ammissione e dalla pressione del vapore; ma in iutto il rimanente 
cresce col grado di ammissione, perchè aumentano con esso la corsa 
dei cassetti e le pressioni mutue [ra le parti freganti. In proporzione 
del lavoro ind i la costanza della resistenza dello 
stantuffo è sfavorevole al rendimento del meccanismo per le piccole 
ammissioni; la resistenza dei cassetti è invece sfavorevole alla grandi 
ammissioni. me le due principali cause di resistenza tendono 
a compensarsi nei loro risultati, ed in ogni altra parte il lavoro degli 
attriti è proporzionale alla pressione effettiva sullo stantuffo ed alla 
velocità di questo (ossia proporzionale ai lavoro indicato e quindi 
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\pporlo costante con questo); così si comprende che il rendi- 
into del meccanismo di una stessa macchina (vale a dire il rap- 


Ta — Lo delta differenza fra il lavoro indicato ediltavoro 


resistente al lavoro indicato) non deve variare molto in proporzione 
del grado di introduzione; ed, in mancanza di sicure esperienze, si 
trà ritenere costante per tutte le ammissioni 
| Intorno al valore di m mancano dati sicuri: si sa che, a somi- 
glianza di quanto avviene per le macchine fisse, tale valore cresce 
‘coll’aumentare della potenza della macchina. e dalle esperienze 
- riportate dal Conche si può approssimativamente rilevare che il 
rendimento del meccanismo è compreso fra 0,90 e 0,95 del lavoro 
indicato. Si potrà perciò assumere 0,90 per le locomotive poco po- 
ti, e 0,95 per le più potenti. D'altra parte, siccome vi sono espe- 
inze abbastanza sicure sulla resistenza complessiva (meccanismo 
‘eveicolo) delle locomotive secondo il tipo e la velocità loro, non ha 
conseguenze d'importanza per la pratica lo attribuire a n un valore 
‘olaltro fra i limiti ora indicati, purchè si vari in relazione al va- 
loro assunto, la resistenza da attribuire al veicolo-locomotiva, in 
“modo da ottenere una resistenza complessiva esatta. 

TI Grove dà per n dei ri variabili da 0,80 |’ introduzione di 
(0,7, fino a 0,62 per l'introduzione di 0,1 (1). Come rendimento 
della macchina a vaporetali valori non sarebbero ginstificabili innes- 
‘sun modo: ma il Grove include, come appare in un'altra parte del 
— suo lavoro (Mandbueh, ITI, pag, 175), nel coefficiente n anche tutte 
le resistenze speciali del veicolo-locomotiva, in modo da non dovere 
più porre a calcolo per questa, che la resistenza comune a tutti gli 
altri veicoli del treno. Ciò'è semplice, ma non è esatto, perchè la 


(1) Ecco i valori dat ilal Grove: essi possono servire in calcoli approssimativi per 
‘vero un'idea della resistenza complessiva di una locomotiva, proscindendo dal suo 
tipo e dalla velocità alla quale corro, cioè prescindendo da duescauso di rilevanti dif- 
ferenze nelle resistenze che risente il veicolo locomoti: 
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resistenze del veicolo-locomotiva, variano molto da un tipo all'altro 
enon variano soltanto in ragione del grado d'introduzione. 

L'ingegnere Pennati nei calcoli dei carichi rimorchiabili dalle 
locomotive delle F. A. I. (1) ha attribuito a w dei valori compresi 
fra 0,88 e 0,95 secondo il tipo della macchina, mantenendoli poi 
costanti per tutti i gradi d’introduzione. 

Stabilito il rendimento del meccanismo 1, il lavoro che effettiva- 
mente passa dai cilindri all'asse motore della locomotiva al 1° è: 


in chilogrammetri ........ L=u?m0t) 
in cavalli dinamici . ....... N=" telt, 0) 
5 


Consumo di vapore.— Se non rimanesse vapore della corsa pre- 
cedente, ad ogni colpo di stantuffo entrerebbe in ogni cilindro un vo- 
lume di vapore eguale al volume 24, generato dallo stantuffo durante 
l'introduzione, aumentato del volume m 2 / dello spazio nocivo e del 
canale d'ammissione, e il tutto moltiplicato pel coefliciente di con- 
sumo (1-+) per tenere conto della condensazione contro le pareti 
del cilindro. Però dentro di questo, al momento in cui finiseelo scap- 
pamento e comincia la compressione rimane un volume di vapore 


9(1,-4-m 1) alla pressionegs equivalente ad un volume 10 (1,4+-m 1) 
Pi 


alla pressione di introduzione p; . Il consumo effettivo di vapore ad 
ogni corsa di stantuffo è adunque (intendendo 2 ed l espressi in metri) 
di metri cubi: 


(14+5)0 (44m ILI+m ) 


Indicando come al solito con a il numero dei giri delle ruote motrici 
Lp È 
al 1’, e con I il peso specifico del vapore alla pressione pi, il peso 
i 


di vapore consumato da entrambi ì cilindri al 1° risulla di chilo- 
grammi: 
2.La +9 0/11 Lu+mi]. 


an 


dor 


(1) Norme per lo calcolazioni delle tabelle di carico delle tocomolive, - Milano, 1883. 
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| Moltiplicando questo peso per 3600”, si ha la quantità di vapore 
insumalo all'ora, quantità che deve corrispondere a quella pro- 
pi E al 

dotta in egual tempo dalla caldaia. Tenendo conto che = Us 
velocità dello stantuffo, il consumo orario del vapore può esprimersi 
a chilogrammi con : 


) sh 
Va 2X 2000 4 {t-+-2]9v, È bm L(a »)] Mo 


Dividendo quest’espressione pel numero di cavalli dinamici dispo- 
‘nibili sull'asse motore dati dalla formola (e), si ha il peso di vapore 
"consumato per cavallo all'ora (ossia per 3600 cavolli al 1”), il quale 
peso è: 


fissati nt(+)]...-0) 
4 L ; 


IN SiPa 


Tn questa formola pa deve essere espresso in chilogrammi al metro 
quadrato, perchè 2 è stato introdotto nella formula espresso in metri 
| quadrati, Esprimendo py in atmosfere, ossia in chilogramma al cen- 
‘timetro quadrato, invece del fattore 3600 x 75 = 270000, devesi 
assumere soltanto 27. 

In calcoli approssimativi, quali sono quelli che la pratica ri- 
chiede, si possono trascurare i due ultimi dei tre termini fra paren- 
tesi, ritenendo il‘solo rapporto di introduzione Li il che corrisponde 


ad ammettere che l'effetto della compressione sia di annullare lo 
spazio nocivo m 1 Q. La differenza fra i risultati così ottenuti e quelli 
— della formola (f) esatta è però sensibile: poichè l'annullamento 
— dellospazionocivo non avviene in modo esatto che per un solo grado 
di introduzione (il normale, in ‘una distribuzione bene regolata): 
per introduzioni maggiori vi è un più grande consumo, perchè la 
‘compressione non arriva a dare la pressione pi al vapore che empie 
lospazio nocivo, e per ammissioni minori il consumo è più pic- 
colo, perchè il vapore molle compresso viene in parte spinto nella 
| cassetta di distribuzione appena s'apre la luce per l' anticipazione 
all'ammissione. 
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Pel coefficiente di consumo (1-| e) possono ritenersi i valori 
indicati nello Specchietto I: il Grove ne dà altri molto minori, ma 
non dà al riguardo ragione alcuna (1). La giustificazione dei coef- 
ficienti dello Specchietto I stà negli aumenti relativi del grado di 
introduzione in base al quale si calcola la pressione media, aumenti 
chesi rilevano dallo Specchietto IT.— Se il vapore non si condensasse 
in parte durante l'ammissione, il suo lavoro, com'è stato più addietro 
osservato, sarebbe maggiore di quanto è colla condensazione; quando 
adunque con un'ammissione, per esempio, di 0,6 noi troviamo che 
il vapore lavora come se l'ammissione fosse eguale a 0,04k, ossia 
come Îirebbe senza condensazione una quantità di vapore che è 7,4 
p.°/o più grande, bisogna ammettere che il vapore elettivamente 
introdotto entro il cilindro sin maggiore di 1,074 volte il volume 
generato dallo stantuffo. Ecco perché all'introduzione di 0,6 è stato 
assegnato il coefficiente di consumo di 1,08. — Nelle piccole ammis- 
sioni poi, una parte del calore prodotto dallo compressione nella 
camera resistente passa, come abbiamo visto, a vantaggio del la- 
voro nella camera motrice; di questo fatto si è tenuto conto dando al 
coefficiente di consumo per le piccole ammissioni un valore alquanto 
minore dell'aumento relativo di introduzione. Così, per esempio, si 
è supposto un numento di consumo del 21 p. °/, soltanto, in cor 
spondenza ad un aumento proporzionale di introduzione del 22,8 
p.%/oquale si ha con un ammissione reale di 0,2. 


Convenienza delle alte pressioni e dell'espansione. — La fov- 
mola (4) dimostra come, a parità di ammissione, il vapore consu- 
mato per ogni cavallo dinamico diminuisca colcrescere della pre 

ws 


(1) La figura 30 rappresenta colla linea 
superiore l'andamento dei valori 1+ 5 dello 
Specchietto I, e colla linea inferiore l'an- 
damento di quolli dati dal Grove, anda- 
mento che, come scorgesi, non è regolare. 
— Lo studio del Grove è splendido ed in- 
supetabile pel metodo; ma i dati ehe egli 
espone devono dlisentersi è molti si riscon- 
trano inaccettabili. 
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di introduzione p;. Tale consumo infatti, mantenendo costante 


ado di introduzione 4, è proporzionale al fattore 


Si Pu Si pn — qm)" 


il quale, essendo la pressione media proporzionale a quella di in- 
roduzione (ossia pu =" pi , ove @ è una frazione dipendente dal 

grado di introduzione i e che può ricavarsi dallo specchietto II), 

può anche scrivere: 

' ' 


SETE) 


i api 


Ora crescendo la pressione pila contropressione gm cresce pure, 
‘ma sempre in proporzione molto minore, epperciò diminuisce la 
1 anti de » ossia eresce | tor i d'altra parte il prodotto pi si 
della pressione d'introduzione pel volume specifico che le corri- 
sponde, aumenta col crescere di p; (da 1,65 per pi I fino a 
1,95 per p; = 15). Aumenta perciò in duplice modo il denomina- 


tore dalla frazione rappresentante il consumo di vapore, e quindi 
È 


i di ineremento della pr 
(è tanto meno sensibile quanto più alta era la pressione primitiva; 


muisce nella ragione di I: 0,892, e quando invece la pressione 
cresce da 10 a 12 atmosfere il consumo di vapore varia solamente 


Per renderci conto come varî il dispendio di vapore per cavallo 
amico quando, mantenendo costante Ja pressione pi (e quindi 
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anche s;), facciamo Tria l'espansione, o, cosa corrispondente, 


il grado d'introduzione |! + dobbiamo considerare il fattore : 


(1 +0) i 
FIA 
al quale il dispendio stesso è approssimativamente proporzionale. 


La contropressione media gm varia col variare di pi e di si ma 
ropre ° DI È i 
in’ piccola misura per entrambi, oscillando generalmente fra i ed 


i della pressione d'introduzione p;. Per facilità di calcolo possiamo 


supporre gm = 0,2 pi 
mangono granchè alterate se la proporzione è diversa. Ciò posto, 
mantenendo le notazioni precedenti risulta : 


Ito L__t+o_ 
Pu È“ L pila—0,2)"l 


ed il consumo di vapore per cavallo dipende solo da 


Prendendo (4 + ©) dallo Specchietto T ed a dal IMI, è facile ve- 


dere che il dispendio Le risulta proporzionale 


per Vania dA 
S LOT X 0.7... .AA2X0,k,...4,3530,1 
RIST 1... VIRA 
ai SI cn 


Questi numeri sebbene approssimativi fanno vedere quanto grande 
sia il vantaggio dell'espansione: il consumo dì vapore a parità di 
lavoro fatto può ridursi con piccole introduzioni, ossia per grandi 
espansioni, a circa due terzi soltanto di quello che è con grandi am- 


: le deduzioni generali che faremo non ri- 
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. Il vantaggio dell'aumento di espansione si fa però pro- 
jonatamente più lieve quanto più alto è già il grado dell'espan- 
estessa: così, per esempio, abbassando il grado di introduzione 
0,32 0,2 si ottiene un risparmio per migliore utilizzazione del 
vapore, che è relativamente circa la metà soltanto di quello che si 
iene abbassando l'introduzione da 0,6, a 0,5. 

Una grande espansione riduce considerevolmente il valore della 
ione utile pu; essa non può quindi conciliarsi colla necess 
an alto valore della spinta 2 pu dello stantuffo, quale è richiesta 


he il diametro dei cilindrisia tanto grande da compensare coll'au- 
nio di 2, ciò che si perde pernbbassamento di pu. Edè appunto 
r aver modo di bene utilizzare il vapore con una grande espan- 
ne, che si procura di dare ai cilindri delle macchine-merei e da 
nontagna il massimo diametro, che è consentito dalle condizioni co- 
siruttive della macchina. 

Le considerazioni suesposte, dalle quali risulta che il dispendio di 
di lavoro disponibile, cresce col diminuire della pres- 
sione di introduzione p; e coll’anmentare del grado di introduzione 


È 


, Mostrano quanto sia poco conveniente la espansione al regola- 


tando il grado d'ammissione. L'alta pressione e la piccola am- 
missione del primo modo sono entrambi favorevoli alla buona uti- 
zione del vapore,equindi procurano risparmio di combustibile; 
bassa pressione e la grande ammissione del secondo modo, sono 
invece due cause di aumento del consumo. L'espansione al regola- 
‘e è pertanto da evitarsi: essa può solo convenire in qualche caso 
ciale, ove delicate esigenze di aderenza richiedano un'azione 


Moito uniforme degli stantulfi sull'asse motore. 


La formola (/) che esprime la quantità di vapore consumato ad 
gni ora, permette di determinare per ogni velocità della locomo- 
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tiva, e quindi per ogni velocità corrispondente di stantufto, il grado 


A I DINE È 
di ammissione î che deveimpiegarsi, affinché il vapore consumato 


eguagli quello prodotto dalla caldaia. Viceversa datol, tale formola 


permette di ricavare v, e quindi la velocità ©, al 1" della locomotiva, 
la quale indicando con D il diametro delle rnote motrici, è data da: 


to= sr 

La stessa formola (/) indica pure come, volendo che il vapore 
consumato dalla macchina uguagli quello prodotto dalla caldaia, 
debba variare ilgrado di introduzione {econseguentemente a questo 
anche la pressione utile pu) col variare della velocità: tale varia 
zione infatti dovrà avvenire in modo da mantenere costante il pro- 


I, 
dotto (1 4-0) 7%, ammesso che per semplicità di computo il 
dispendio di vapore ad ogni colpo di stantufto si ritenga proporzio- 
I, 
nale ad soltanto, trascurando gli altri due termini fra parentesi 


nella formola (f). 


Forza di trazione. — Indichiamo con F chilogrammi Ja forza 
con la quale la locomotiva, vincendo leresistenze che si oppongono 
al moto suo e dei veicoli ai quali è unita, rimorchia se stessa ed il 
treno, ossia indichiamo con F la forza di trazione della locomo- 
tiva, e chiamiamo D il diametro delle ruote motrici. Ad ogni giro 
di queste la locomotiva percorre Jo spazio rD e compie il lavoro 
Fx ©D. Questo lavoro deve equivalere perfettamente al lavoro di- 
sponibile sull'asse motore nello stesso tempo, ossia durante una 


doppia corsa degli stantuffi; il quallavoroè2 x p 2 Pu X 2.1g ossia 


nd 


(essendo L= j 7 0ve d è il diametro dei cilindri) è: 7 pi pud' L 


Eguagliando le due espressioni del lavoro, si ricava: 


» d 
F Sup 00,3) 
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espressione (nella quale pu dev'essere dato in chilogrammi 
elro quadrato, se d è espresso in metri, e in chilogrammi al 
ntimetro quad., se d è in centimetri). dimostra che la forza di tra- 
zione è proporzionale alla pressione utile pu ed al volume dei cilindri 
presentato da d*/), ed è inversamente proporzionale al diametro 
le ruote motrici. Per potere sviluppare una grande forza di tra- 
ne, a parili pressione in caldaia e di grado di introduzione nei 


RE, i Cali E 

nunastessa locomotiva,rimanendo costante il fattore DT: chedi- 
le soltanto da dati costruttivi, la forza di trazione può variare 
re di x pu, odi pusoltanto, se, com'è stato detto, 
ritiene costante il rendimento del meccanismo, E siccome la pres- 
utile pu dipende dalla pressione di introduzione e dal grado 


ell'espressione (4) non entra in modo diretto la velocità della 
‘china, o quella corrispondente dello stantuffo: questa però è 
ielusa nel valore di pu, che in piccola misura ne dipende, tanto 


fa pel calcolo della pressione media pm, quantoin conseguenza 
l’espressione (a) che dà la contro pressione di scappamento qs , 
quale serve poi a determinare la contro pressione media gm. Ma 
linfuori dell'ora accennata lieve influenza che la velocità ha sul va- 
di pu, una locomotiva mantenendo lo stesso grado d'introdu- 
ne può sviluppare la stessa forza di trazione a qualunque velocità. 
Nella pratica però questa facoltà non può estendersi che a brevi 
rate di tempo, poichè viene limitata dalla necessità di ragguagliare 
sumo di vapore alla produzione della caldaia, la quale necessità 
ude la coesistenza per lungo tempo di una grande velocità con 
na grande forza di trazione. Eppertanto la determinazione delle 
‘zedi trazione che una locomotiva può sviluppare alle diverse velo- 
in modo durevole, richiede la preliminare determinazione colla 


formola (f) del grado di introduzione + corrispondente ad ogni 


FARI Folli È 
elocità; ciò fatto, conoscendosi Sa e vs, che è proporzionale alla 
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velocità della locomotiva, ln determinazione di py e quindi della 
forza F, corrispondentemente ad una data velocità, non presenta 
difficoltà alcuna. 


Variabilità della forza di trazione durante la corsa degli stan- 
tuffi. — L'espressione (4) pel modo ond'è stata ricavata ci fornisce 
il solo valore medio della forza di trazione. Il valore reale si scosta 
da quello medio, ora in più, ora in meno durante ogni corsa degli 
stantuffi, perchè: a) la pressione effettiva del vapore sullo stantufio 
ora è maggiore ed ora minore della pressione media pu ; b) l’azione 
della biella motrice sulla manovella è diversa a seconda della loro 
reciproca posizione. 

a) Riguardo alla variabilità della pressione effettiva durante la 
corsa, basta gettare gli occhi sopra un diagramma per accorgersi 
quanto sia grande: tale pressione infatti (V. figura 26"), alta du- 
rante l'ammissione, va sempre più rimpiccolendosi fino a diventare 
nulla, eppoi negativa in fine di corsa; e questa variabilità è tanto 
più sensibile quanto maggiore è il grado di espansione. L'azione 
dello stantuffo sulla biella motrice però, e di questa sull'asse motore, 
non è variabile in così grande misura; perchè a regolarizzarla con- 
corre l'inerzia delle parti a moto alternato, vale a dire: dello stan- 
tulfo col suo gambo e la testa a croce, della biella motrice e delle 


bielle di accoppiamento se vi sono. Queste parti, infatti, sono s0g=_ 


gelte ad un movimento relativo di va e vieni, lungo quanto la corsa 
dello stantuffo, e questo movimento, essendo accelerato durante la 
prima metà della corsa, assorbe ad ogni istante una parte di forza 
per aumentare di velocità; ed essendo invece ritardato nella seconda 
metà della corsa, restituisce ad ogni istante una forza proporzionale 
alla diminuzione di velocità. Così vi è assorbimento di forza quando 
più alta è la pressione effettiva, e vi è ricomparsa della stessa forza 
quando la pressione è più debole e perfino negativa; e questo scam- 
bio, quando la massa e la velocità delle parti aventi movimento al- 
ternato siano in armonia al grado di espansione impiegato, può 
regolarizzare grandemente la azione dello stantuffo sulla mano- 
vella. 

Chiamando Q il peso delle parti soggette a moto alternato ed @ 
l'angolo descritto dalla manovella dopo il punto morto, la forza ac- 
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rice della massa Q in tal posizione della manovella è data (1) 


coordinate aventi il centro nel centro del circolo della manovella 
che corrisponde a riferirlo al mezzo del cilindro). # risulta pro- 
zionale all'ascissa, che è appunto cos a, ossia varia secondo le 


sa, l'assorbimento di forza è massimo ed è eguale in valore as- 
to al valore risultante per a = x, (il segno è contrario perchè 
imento, ma restituzione). 


Q (an 
g° 21 
Pera= Lu; ossia in corrispondenza alla metà della corsa, si 


k=o0. 
Sia, p.e.Q= 


50 chilogrammi, vs = 3,50, = 0,60; risulta: 
Kmass = 2575 chilogrammi 

sia, se d= 42 centimetri, equindi, = 1385 centimetri quadrati, 
iccelerazione massima corrisponde a chilogrammi 1,86 per centi- 


(1) Indicando con s lo spazio percorso dalla massa Q, la forza acceloratrice del moto 
A quae 
quat i. 
Quando la manovella ha descritto l'angolo 2, le masse (compresa la biella motrice 
ci obbliquità si fa qui astrazione) hanno percorso: # = r (1 — cos a), Tenendo 
ES è Ja velocità del bottone della manovella (velocità costante ce in- 


the 7 è 
dicheremo con c), differeaziando due volte l'espressione del percorso, si trova: 
9 dis _ 0 cosa 


ia dtt ing I 
=rsma ‘= sa T7 


49 — ANNO xxx, voL. Il 
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sfere 1,86, edal contrario, in fondo di corsa è come se la pres- 
sione motrice fosse accresciuta di atmosfere 1,86, 

Il valore di & dipende in gran parte del peso Q, ma molto di più 
della velocità dello stantuffo vs . Nelle macchine per treni-viagg 
tori, lavoranti a grande espansione, la regolarizzazione della spinta 
sulla manovella motrice avviene specialmente per la grande velocità 
dello stantuffo: nelle macchine per treni-merci la velocità vy è mo- 
derata, ma è più grande il peso Q per effetto delle bielle di accoppia» 
mento;e d'altra parte l’espansione,e quindi la convenienza della rego 
larizzazione, non è spinta allo stesso grado che nelle locomotiveceleri. 

Per quanto è stato ora esposto, invece della semplice spinta prodotta 
dal vapore sullostantulfo, spinta che diremo Py = x press. effet. 
agisce sulla biella motrice ad ogni istante la spinta: 

P=P, +6, 
la quale è più uniforme di Py, senza essere però costante, — In- 
tendendo che +& rappresenti assorbimento di forza e che quindi di- 
venti per se stesso — &, quando esprime restituzione, possiamo 
serivere con maggiore semplicità: P = Py — . 


0) La stessa spinta Py, che il vapore comunica allo stantuffo, la 
risentono pure i coperchi dei cilindri, i quali, essendo uniti alla 
fiancata della macchina, la trasmettono a questa. La macchina ub- 
bidisce alla risultante di tale doppia sollecitazione, Ja cui misura 
ci prefiggiamo ora di determinare. è 

Supponiamo per semplicità che la ruota e la fiancata d'ognuno dei 


Fig. 313 
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lurte la corsa in avanti della locomotiva. 
hiamiamo « l'angolo descritto dalla manovella dopo il punto 
ispondente angolo della biella colla linea dei punti 
ti, che supponiamo essere orizzontale; chiamiamo R il raggio 
della ruota motrice, » la manovella CB, ed L la lunghezza della 


illa BD. 
La forza P nel nodo D della testa a croce si scompone nella forza 
P o 
, e nella forza + diretta se- 
cos 8 


ndo Ja biella. Quest'ultima supponiamola trasportata in E, punto 
ontro della sua direzione col diametro verticale della ruota mo- 
trice: qui, scomponendola orizzontalmente e verticalmente, si ripro- 
se la forza Pelacomponente verticale Plang&, diretta ora al- 
iù, epperciò concorrente ad aumentare la pressione della ruota 
larrotaia in A. 

La forza orizzontale P decomponiamola parallelamente a se stessa 
le forze T, passante per il punto A, ed S, passante pel centro del- 
se 0 


A 
SSA, 


mmentando che in un triangolo i lati stanno fra loro come il seno 
gli angoli rispettivamente opposti, si ricavn dal triangolo EB: 


censite +9. 
cos > 


31 valore di S si ricava subito, notando che EA=R — CE e per 
Conseguenza: 


x sen(etA) 
Ro cosp °° 


le poteva anche dedursi subito, sapendo che deve sempre essere: 


P=s+T. 


S=P_P 
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La forza S applicata all'albero motore spinge la fiancata all’in- 
dietro, ma la pressione Py contro il coperchio anteriore del cilindro 
spinge la fiancata in avanti: la differenza Po — S è l'aliquota di 
forza di trazione, che è applicata alla fiancata che si considera. 

Indicandola con F', e ricordando che Pi — P= + È, si ha: 


vpi senla+h) 
Pari e 4a). 
P=TH4k 


Analogo risultato si ottiene dal considerare la manovella quando 
descrive il mezzo giro superiore, durante il quale la biella è tirata 


anzichè spinta. Nella testa a croce D' la forza P si scompone come 
» 


nel caso precedente in P tang f diretta all'insù, e in in dire- 


zione della biella. Nel punto E' questa seconda forza sì riscompone 
orizzontalmente in P e verticalmente in P lang diretta all’'ingiù. 
epperciò anche in questo caso concorrente ad anmentare la pressione 
della ruota sulla rotaia. La forza P si scompone nelle altre due $, e 
T,, applicata la prima in © e diretta in avanti, e la seconda in A e 
diretta all’indietro, i rispettivi valori delle quali sono (facendo astra- 
zione dal segno per T)): 


nat 


E'C vr sen (a, — FB) 
Frari...) 


R+PEC,_ r senla—8) 
R Li SERENE cos f, 


La pressione Py che il vapore esercita sul coperchio posteriore 
del cilindro tende a spingere all'indietro la fiancata, invece la spinta 
S, dell’asse contro la fiancata in €, tende a spingerla in avanti. Il 
movimento della fiancata in questo senso è adunque dovuto alla 
forza: 


rsenfe—B) _,)° 


Ra 
P=T,—% 


RESO) 


Se, invece che andare avanti, com'è supposto nei due casi ora 
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lomplati, la locomotiva camminasse all'indietro, la biella opere- 
le per frazione nella corsa retrograda dello stantuffo e per spinta 
corsa diretta, contrariamente a quanto accade nella marcia in 
anti: ciò non altera le espressioni ora trovate, ma le forze risul- 
în tal caso dirette in senso contrario. La forza P tang f sul di: 
‘o verticale della ruota motrice, nella marcia indietro non è più 
olta in basso, ma all'insù, epperciò diminuisce la pressione fra 
tà e rotaia. 
Considerando le due forze Ted F'applicate nei punti A6C (fig. 31), 
scorge che la prima tende a far girare la ruota attorno al proprio 
con un momento R x T, facendola strisciare contro la rotaia; e 
che la seconda tende a spostare in avanti Ja fiancata, producendo ad 
ogni istante unarotazione attorno al punto A. Affinchè avvenga questo 
limo fatto esiavi,come si vuole, movimento progressivo, bisogna che 
Îl punto A offra ad ogni istante un saldo appoggio, e che non possa 
rivi strisciamento della ruota sulla rotaia: bisogna cioè, che la 
rza tangenziale T non possa vincere l'aderenza fra ruota e rotaia. 
elle forze F'=T + &. applicate alle due fiancate della locomo- 
tiva, soltanto le parti T, pari alle reazioni tangenziali.che sono le sole 
forze esterne operanti sul sistema che consideriamo, possono avere 
azione efficace sul centro di gravità della locomotiva: la parte & (do- 
uta all’inerzia dei pezzi con moto alternato, e che è convenuto sia 
osiliva quando indica assorbimento della forza del vapore e nega- 


Questa forza pertanto concorre colle altre forze interne, cui ne- 
enneremo in seguito, a sollecitare degli spostamenti di una parte 


non ha azione sul movimento del sno centro di gravità. 
Risulta da quanto si è ora detto che, delle forze sollecitanti le 
fancate, la sola parte utile per la trazione dei treni è 


_ pr senletà) 
È PR , cos 


nella corsa retrograda dello stantuffo, e 


8) 


nella corsa diretta. 
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La seconda espressione quando si faccia 
a=n_a 
diviene identica alla prima; e così pure la prima si cambia nella se- 
conda quando è 
a=qm—a,. 
Ciò dimostra che a posizioni delle manovelle simmetriche rispetto 
alla linea dei punti morti corrispondono eguali valori della forza T_ 
‘Tali valori però sono più piccoli, a parità di valore della forza P, 
quando la manovella si irova nella parte posteriore della ruota, che 
non quando è nell’anteriore; poichè nel primo caso sono proporzio— 
nali a sen (a— £) e nel secondo a sen (x + f). 


La forza di trazione della locomotiva è la somma delle forze sol- 
Jecitanti le due fiancate, F +T,: e questa somma si può facit- 
mente trovare per ogni posizione delle manovelle, sapendosi che 
quando la manovella del lato destro della locomotiva è al punto 
morto posteriore, epperciò lo stantuffo è al principio della corsa di- 
retta, la manovella di sinistra è disposta verticalmente all'ingià, 
epperciò lo stantuffo è a metà della corsa retrograda (1). Pertamo 
quando a = 90 (corsa retrograda), si ha 4, = 0° (corsa diretta), 
ed idueangoli aumentano poi entrambi di un'eguale quantità ad 
ogni frazione di giro delle ruote motrici. 

Il valore minimo della somma T-+ T, = F corrisponde alle 
posizione del punto morto di una delle manovelle ed è x 


33 2, 
R D' 

Il valore massimo corrisponde alla posizione in cui le due mano- 
velle sono entrambe disposte a 45° colla linea dei punti morti e 
rivolte in avanti (2), ed è: 


rsen (48° 
Fiam = Ap 9 pi sen (8° 4-8) 
È R cos f 

(1) L'importante per la rogolarità di movimento è che le due manovelle siano di 
sposte fra loro ad angolo retto; e «quindi allorchè ta manovella di destra è orizzontale 
e al di dietro dell'asse, In manovella di sinistra deve essere verticale, ma potrebbe 
essere indilferentemente al disopra od al disotto doll’asse, In pratica però le si da 
sempre questa seconda posizione (Covcne Il, pog. 306). 

(2) Si può verificare ciò graficamente, rammentando che | valori di T e di Ti sono 


proporzionali allo langhezze CE e CE; (fg. 31) e segnando tali lunghezze per diverse 
posizioni di due manovelle a 90° fra loro. 


Fmin =P 
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quale espressione l'angolo f è determinato dalla relazione: 
L sen 2=rsen 45) 


fio sen (45° + £) e ponendo in luogo di tang f il valore 


rd 
senB=7 


VE 


si ricava: 


n ARE Ù RTLA 
ri (va +) s(ve+t) 
Leespressioni di Fmin, edi Fmass sono state trovate facendo astrazione 
alle resistenze del meccanismo; quando si vogliano paragonare col 
‘Yalore medio dato dalla formola (/) bisogna moltiplicarli pel coefli- 


al massimo, epperciò 


si fa în pratica di 


1,60 circa. Se ammettiumo che 


rà al massimo VE + na 


lla pressione effettiva del vapore sullo stantuffo a metà della corsa 
lore minimo di HF), ed alla media della pressione effettiva ad 
rale distanza (circa 0,3 2) dal principio e dal fine di corsa (va 
lore massimo di F), si possa attribuire per approssimazione il va- 
re della pressione utile media pu , siccome nel primo caso k=0, 
ol secondo & e —l si elidono, e quindi risulta în. tutti e due 
QX press. eff., si può scrivere: 
n dl 


d L 
pra pri Fra le: 0,8 pu 


Pmin => 


- Pertanto i massimi scostamenti della forza di trazione del valore 
cl i Po 
dio. che è: F = n pu SI possono rappresentarsi approssima- 
livamento coi seguenti numeri: 


1 Fase, = 0,785 


Fin. © Fassi 
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ogni giro di ruota, nel moto della locomitiva non si producono sen- 
sibili variazioni di velocità, perchè la grande forza viva che es 
possiede, soverchia le momentanee differenze di effetto dovute a 
tali oscillazioni. 

Dovendo la forza di trazione essere minore dell'aderenza în qua- 
lunque momento, la verifica di questa condizione fondamentale deve 
farsi rispetto ad Fmass. ed invece delsolo peso aderente della locomo- 
tiva, che diremo M, si deve assumere come misura della pressione 
fra ruota e ruotaia, nella marcia inavanti M + PtangRenella marcia 
in dietro M — P tang B. In queste espressioni tang = Vv 1 o 
= 0,14 al massimo, = 0,413 in media; eppertanto la condizione 
fondamentale della trazione dovrebbe essere: 


f(M 40,130 pu) > Fwmass. vale a dire > 4,25 F 
Ordinariamente però si pone solamente 
(Mad. 


e l'incertezza che si ha sempre intorno al valore del coefficiente di 
attrito /, giustifica pienamente la scelta di tale più semplice espres- 
sione. 


Moto delle locomotive e sue perturbazioni. — Una locomotiva che 
rimorchia un treno deve sviluppare, per mantenere costantemente, 
la velocità acquisita, una forza di trazione pari alle resistenze com- 
plessive che essa e tutti i veicoli ad essa uniti incontrano nel muo- 
versi, sia in se stessi, sia nella via, sia nell'azione della gravità. 
Quando ciò avviene, la velocità del treno si mantiene costante: in- 
vece, se la forza di trazione supera le resistenze, la velocità del treno 
aumenta, e diminuisce se le resistenze sono maggiori della forza di 
trazione. 

Una differenza fra la forza e le resistenze non è d’ordinario espres- 
samente voluta che nell’incamminamento dei treni e nella loro 
fermata. Ma all'infuori di queste due circostanze, richiedenti Ja 
prima un grande eccesso di forza e la seronda un eccesso di resi- 
stenza, nella trazione con locomotive si procura di stabilire la gros- 
sezza dei treni in modo che abbiano da produrre alla velocità che si 
vuole, un complesso di resistenze che non superi e possibilmente 
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ne normale delle locomotive che s'im- 


aggiunga la forza di 
legano. 

Dopo avere imparato a determinare la forza di trazione delle lo- 
motive alle diverse velocità, per aver modo di stabilire la gros- 
sezza dei treni da assegnarsi loro, è adunque necessario di dare la 
misura delle resistenze che incontrano: 1° Je locomotivestesse; 2° gli 
‘altri veicoli del treno, Siccome però le resistenze delle locomotive 
‘ele limitazioni di velocità imposte ad aleuni tipi di esse, trovano 
spiegazione nelle irregolarità di movimento, alle quali le locomotive 
sono soggelte per cause diverse; così, prima di parlare delle loro 
Tesistenze, accenneremo brevemente alle cause che ne perturbano: 
-@) la distribuzione del carico sugli assi, 4) il moto entro al bi 


__ @)Il mantenimento della rego!are distribuzione del peso della loco- 
motiva sopra i suoi assi è importante perchè da esso dipende la 
buona conservazione delle molle di sospensione, l'aderenza delle 
Tuote motrici, ed il logoramento dei fusi degli assi e dei cerchioni 
delle ruote, il quale è causa di forti spese e di considerevoli resi- 
‘slenze specialmente a motivo dell’accoppiamento. — La distribu- 
zione normale, oltrechè dal cattivo stato dell'armamento stradale, 
‘cagionante momentanee, ma pericolose sospensioni di appoggio di 
qualche ruota, è alterata: 
4° Dalle pendenze della via, che spostano l'acqua della caldaia 
eaggravano in tal modo il carico delle ruote posteriori in salita e 
dele anteriori in discesa; 
Dalla differenza fra l'altezza del gancio di trazione (metri 
1,02 circa) al quale è applicata la resistenza del treno, e l'altezza del- 
l’asse motore al quale è applicata la forza di trazione. Raramente il 
| gancio è più basso dell'asse motore, poichè molto rare sono le loco- 
molive in cui il diametro delle ruote superi i 2 metri, Generalmente 
invece l’asse motore è sensibilmente più basso del gancio di trazione, 
specialmente nelle locomotive-merci. Indicando con / tale differenza 
d'altezza e con R l'entità delle resistenze del treno (tender compreso 
| elocomotiva esclusa), il fatto che consideriamo produce la coppia 
RU, tendente ad aggravare il carico delle ruote posteriori, e ad al- 
leggerire quelle anteriori. Questo scambio di carico si fa quasi com- 
— bletamente fra l’asse anteriore ed il posteriore, indipendentemente 
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da quelli intermedi; ond'è che, dicendo d il passo rigido della loco- 
motiva, l'entità del peso che grava in più quest'ultimo ed in meno il 
primo è data da Di 

Esempio: sia R= 3500 kg, D= 1,30, d 
serie 805-1000 F. A. 1:) risulta: 


0 (locomotive 


h= 1,02 — 0,65 = 0,37 


e spostamentò del carico 


E se fosse: R=5000, D=1,20,d=4,10 (locomotive da monta- 
gna F. A. I. costr, Sigl), risulterebbe £ = 0,42 e spostamento del 
se 5000 x 0,42 

4,10 

Alleggerendo l'asse anteriore, la coppia R / facilita il solleva- 
mento e l’uscita del binario delle ruote davanti che guidano la loco- 
motiva. Tali ruote risentono per mezzo del telaio l'azione della forza 
P tamg 8, chela testa a croce del gambo dello stantullo esercita contro 
le sue guide (V. fig. 349) e che nella marcia in avanti è diretta al- 
l’insù. Questa forza, che si annulla e rinase: ogni corsa di stan- 
tuffo, produce dei sollevamenti della parte anteriore della locomo- 
tiva, la cui entità cresce coll’ alleggerimento del carico in questa 
parte, e che possono esser causa di sviamento, specialmente quando, 
come avviene nelle locomotive celeri, essi sono troppo rapidi (1). 
Fortunatamente però nelle locomotive che corrono a grande velo- 
la coppia RA ha un valore quasi nallo, stante la grandezza 
delle ruote, epperciò il suo effetto non aggrava in modo sensibile 
l’effetto della forza periodica P'{ang 8; 

3° Dal consumo di acqua e di combustibile nelle locomotive 
tender, dal quale consegue una diminuzione del loro peso ed anche 
uno spostamento del ceatro di gravità, qualora non siasi posta una 


= 410 chilogrammi. 


=512 chilogrammi. 


dorazione di tale fatto cha l'Unione tecnica tedesca, per & a si- 
SIZE Ire o NERI NERI a I I io 
di una locomotiva a 3 assi debba cadere sull> due ruote antericri, allo quali inoltre, 
quando sono semplicemente portanti come tielle locomotive viaggiatori, devesi dare un 
piccolo diametro per rendere più stabile il oro incastramento fra le rotaie. 
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jura speciale a collocare le casse d'nequa in modo da equilibrarle 
rispetto a tal centro; 

4° Dalle alterazioni della tensione delle molle per effetto della 
inga azione delle scosse, che i diversi moti pertarbatori fanno ri- 
sentire alla caldaia ed al telaio. Per eliminare tali alterazioni con- 
‘viene verificare di frequente alla bilancia.il carico sopportato da cia- 
‘scunaruota, e ricorreggere opportunamente la tensione delle molle, 
per ristabilire la distribuzione normale dei carichi. 


1) Il moto della locomotiva non è mai pienamente regolare: entro 
‘al binario essa serpeggia, volgendo il suo asse verso destra e verso 
sinistra nella misura consentita dal giuoco della via, e nella sua 
massa avvengono movimenti delle parti, s motimenti ed oscillazioni 
nella misura consentita dall’elasticità dei legami fra le parti stesse. 
T movimenti che vengono a sovrapporsi al moto di traslazione e che 
si riferiscono quasi esclusivamente alla caldaia ed al telaio sono: 

{° Un movimento di va e vieni in orizzontale, che dicesi rin- 
ato dagli apparecchi di attacco al 


culo, e che è risentito e contras 
tender; 
9° Un movimento oscillatorio attorno ad un asse verticale, che 
può chiamarsi dimenamento 0 sbattimento (lucet), risentito e con- 
| frastato dalle piastre di guardia contro le boccole in esse incastrate, 
dall’attrito dei cerchioni contro le rotaie quando la sollecitazione è 
riportata dalle boccole sugli assi, e dalla stretta unione col tender. 
Tale movimento è sopratutto sensibile e dannoso nelle macchine 
‘a corta base di sospensione, con le parti estreme molto in falso; 
3° Un movimento oscillatorio attorno ad un asse orizzontale 
trasversale, che dicesi galoppo, od anche, per analogia col movi- 
| mento analogo delle navi, deccheggio, e che è risentito dalle molle 
di sospensione estreme; 
4° Un movimento oscillatorio attorno all’asse longitudinale, il 
quale movimento, come in marina, dicesi rollîo, ed è risentito e 
contrastato dalle molle laterali di ensione. 

Le cause che producono tali movimenti ed il serpeggiamento entro 
al binario (per non parlare delle scosse irregolari dovute ad asperità, 
0 discontinuità nelle rotaie ed in genere al cattivo stato dell'arma 
‘mento della via) devono ricercarsi nel modo col quale si esplica e 
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varia la forza di l , © nellereazioni interne generate dallo spo- 
stamento alternato e dissimetrico del meccanismo di propulsione. 

Ti serpeggiamento della locomotiva, di tutta la massa comprese 
fe ruote, è dovnto, oitrechè all’azione che il dimenamento 0 sbatti- 
mento del lelaio e della caldaia riporta sugli assi, alla variabil 
dlelle due componenti laterali della forza di trazione. 

r_ sen 
P Ro 


variano fra zero, quando la manovella è al punto morto, e P 


(a 


1) 


(Queste componenti, vale a dire le forze T = 


Ro: 


È n n r 
în pratica a circa 1,02 PR » quando la manovella è perpen- 


dicolare alla biella motrice; ed allorchè da un Into della macchina 
una delle componenti è nulla, l’altra dall'altro lato ha pressochè il 
valore massimo, 

La solidarietà delle due ruote motrici attenna grandemente gli ef- 
feti di questa differenza, ma, in causa dell’elasticità delle ruote 
e dell'asse, non la distrugge; epperciò la risultante F passa ora a de- 
stra ed ora a sinistra dell'asse longitudinale, al quale è applicata la 
resistenza, creando così una coppia che imprimea tutta la macchina 
una rotazione ora verso sinistra ed ora verso destra. Questa rota- 
zione si effeltua per gli assi e le ruote nella misura consentita dal 
giuoco fra gli orli dei cerchioni e le rotaie, in relazione alla lunghezza 
del passo rigido della macchina; e pel rimanente si convert 
timento della parte soprastante alle ruote 

Le forze & sollecitanti le fiancate del telaio, in più o in meno delle 
forze laterali T, sono causa di sbattimento quando agiscono sui dre 
lati in modo discorde, sono causa di rinculo quando agiscono da 


ambi i lati contemporaneamente in avanti 0 contemporaneamente 
indietro (1). 


(1) Si noti la diltorenza cho passa fra lo forza &, conseguenti dall’ac 
rallentamento dei pezzi del meccanismo di propulsion che sono 
l'effetto dello spostatnento ici pezzi stessi, e delle quali si parlerà in seguito. La forza & 
fra l'origine e Îl fondo di corsa cambia senso, mentre non lo cambia lo spostamento 
del meccanismo: la forza  é nulla a metà corsa, quando invece lo spostamento dei 
pezzi è massimo; essa infine Da il valore massimo in principio o in fondo di corsa, 
quando lo spostamento dei pezzi è minimo. 


in sbat-” 
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Le forze P_tang 8 che nella marcia avanti spingono all'insù le 
Lide della lesta a croce (e con esse la parte anteriore ll telaio e 

la caldaia) e che le spingono all'ingiù nella marcia all'addietro, 
no causa di galoppo e di rollîo. Si hanno movimenti di galonpo 
ndo tali forze agiscono sui due lati con intensità quasi eguale; 
a rollio quando la loro intensità è mollo diversa, come pavo 
e, quando una manovella è al punto morto (tang B= 0) e l’altra 


R 


è a metà corsa (tg 8 = T valore massimo). 


ì ì Tutti questi movimenti, dovuti a forzegeneratedall’azione E 
ore, si sovrappongono uno all’altro e riescono più o meno sensibili 
‘seconda della posizione dei cilindri (il dimenamento è minore con 
indri fra loro ravvicinati, ed il galoppo, se i cilindri sono orig 
ontali e le guide non distano molto dal centro di gravità, Rana 
ullo) ed a seconda della libertà che loro concedono i giuoci Ae Da 
piastre di guardia, l'unione col tender, e la elasticità delle molle di 


‘sospensione. 


1 movimenti prodotti dalle forze ora accennate non possono eri 
tarsi; si possono invece allenuare grandemente, con coG-appesi 00° 
| portunamente determinati, i movimenti che le parti sospese risen: 

tirebbero per le reazioni al moto Rien e periodico delle masse 

stituenti il meccanismo di propulsione. i 

Ce della icona, come di qualunque sistema 
‘sollecitato da forze, si muove per la sola azione delle forze Nere 
‘(reazione delle roinie sulle ruote e azione della gravità nelle di- 
| scose), senza che le forze interne, le quali si elidono fra Iper te a 
= due, possano modificare la sua posizione. Pertanto quan di Ma 
forza interna sposta rispetto al centro di gravità una parte de sa 
Stema, la forza contraria deve spostare contemporaneamente Do RE 
Tra parie in modo da mantenere inalterata la posizione del centro 


‘motrice, manovelle e bielle d'accoppiamento): il loro spostamento 
‘periodico ed alternato, se non si fa accompagnare da un SARO, 
dente spostamento di altra massa în senso inverso, può determi 
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nare nel telaio e nella caldaia tutti e quattro i movimenti pertur- 
Datori stati più sopra enumerati. 

Supponendo non vi siano contrappesi, quando su elitfambe le 
fiancate i pezzi del meccanismo si spostano contemporaneamente 
in'avantiod all'indietro, la caldaia e il telaio devono spostarsi (in 
proporzione inversa alle masse, epperciò di quantità molto più 
piccole) indietro 0 in avanti, e si ha il rineulo. Questo costituirebbe 
la sola perturbazione orizzontale se gli apparecchi di propulsione 
delle due fiancate fossero in tutto simmetrici, 0 se non vi fosse che 
un solo cilindro sull'asse della macchina; invece il movimento del 
meccanismo sui due lati non è concordante che ad intervalli, e pre- 
cisamente lo diviene e cessa d'esserlo ad ogni quarto di giro della 
ruota motrice. E quando vi è discordanza, ossia da un lato vi è 
spostamento in.avanti e dall'altro indietro, il telaio e la caldaia sono 
sollecitati a girare orizzontalmente e si produce lv sbattimento. 

Ma oltre a spostarsi avanti e indietro i pezzi del meccanismo 
(esclusi lo stantuffo, il suo gambo e la testa a eroce) si alzano e si 
abbassano, ora in modo concorde sui due fianchi, ora in modo op- 
posto. Quando da un lato vi è alzamento e dall'altro abbassamento, 
il telaio e la caldaia, risentono la'sollecitazione inversa, oscillano, 
piegando ora su un fianco ora sull'altro, e vi è rollio. E quando il 
moto in senso verticale è concordante, siccome il centro di gravità 


del meccanismo non coincide con quello di tutto il-sistema, la mas- , 


china è sollecitata ad un movimento di galoppo; questa sollecitazione 
però è di ben poco momento. 

Le bielle d'accoppiamento fanno parte delle masse con movimento 
alternato, e quando, rispetto al centro della ruota, sono dalla stessa 
parte della biella motrice, esse aggravano le perturbazioni: quando 
invece (come si usa collocarle nelle macchine a cilindri interni) esse 
sono dalla parte opposta, le attennano; perchè il loro spostamento 
riesce sempre contrario a quello degli altri pezzi. 


Le perturbazioni che produce lo spostamento del meccanismo di 
propulsione si possono distruggere con un corrispondente sposta- 
mento in senso inverso di altre masse, che diconsi contrappesi, perchè 
si applicano dalla parte opposta alle manovelle, nelle quali si pos- 
sono supporre concentrati i pesi soggelli a hovimento alternato. 
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Le masse chie risentono uno spostamento orizzontale sono: la ma- 
vella rapportata al suo bottone (1), la biella motrice, le bielle 
Lecoppiamento (che supponiamo concorrenti con quella motrice) 
To stantuffo, le quali tutte risentono gli stessi spostamenti orizzon- 
tali del bottone della manovella. — Quelle che risentono uno sposta- 
mento verticale sono: In manovella rapportata al bottone, le bielle 
d'accoppiamento e parte della biella motrice (2). 
Come si scorge nel senso verticale î contrappesi devono equili- 
brare delle masse considerevolmente minori che non in senso ori 
contale: dal clie consegue che i medesimi non possono annullare 
lutte le perturbazioni che abbiamo esaminate. Sesi adottassero con- 
trappesi sufficienti ad annullare le perturbazioni orizzontali, si in- 
odurrebbe un'altra causa di perturbazione verticale; poichè la forza 
centrifuga prodotta dall’eccesso del contrappeso applicato, relativa- 
‘mente a quello occorrente per annullare le sole perturbazioni ver- 
| licali; renderebbe variabile la pressione fra ruota e rotaia, e pro- 
durrebbe rapidamente un consumo ineguale dei cerchioni con grave 
danno della durata delle macchine, della resistenza delle rotaie e 
della sicurezza di marcia. Riguardo alla sicurezza di marcia soprat- 
— lulto, è importante che le locomotive celeri siano equilibrate sola- 
mente in senso verticale; poichè altrimenti l'eccesso di forza cen- 
trifaga, che diviene grande per la grande velocità, tende a sollevare 
la ruota dalla rotara, e (quando concorre con una perturbazione 
| producente un alleggerimento momentaneo del carico sulla molla 
soprastante alla ruota) può farla uscire dal binario, com'è avvenuto 
diverse volte (Couche, II, pag. 405). — Perle locomotive merci, 


Ù 
(D Se MI è la massa della manovella e @ la distanza del suo centro di gravita dal 
centro della ruota, si computa come applicata al bottono soltanto una massa M, doter- 
minata in modo che Îl suo momento statico (e quindi anche la sua forza centrifuga) 
Sia oguate al momento statico di Ms si fa cioè: My,r=Ma, 
‘Analogamente si valutano | controppesi in relazione alla distanza del loro centro di 


| Bravità dal centro della ruota. 
(A) ‘indicando con L la lunghezza della biella motrice e con À la distanza del suo 
| céntro dì gravità dal perno alla testa a croce, è facile vedere che lo spazio percorso 


ertitalmente dl contro stesso è soltanto È dello spazio. percorso dal bottone della 
de DI 
e Perciò si devo supporre concentrato nel bottone stesso solamente la fra- 
7} del peso della biella; la quale fraziono corrisponde al peso della biella che ef- 
| fettivamente gravita sul bottone della manovella. 
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nelle quali in causa della piccola velocità la forza centrifuga non è 
molto sensibile, aleuni, nell'intento di non stancare troppo gli ap- 
parecchi di trazione con una forte azione di rinculo, adottano con- 
trappesi un poco superiori a quelli delle perturbazioni verticali, 
senza però mai raggiungere quelli delle perturbazioni orizzontali 
(generalmente non vanno più in la di ‘/, ad '/, della differenza 
fra i due). Ma qualche volta le piccole ruote non possono ricevere 
completamente neanche il solo contrappeso degli spostamenti ver- 
ticali. 

I moti anormali della locomotiva provenienti sia dalla via, che 
dall'azione del vapore e dall’insufficienza dei contrappesi, riescono 
tanto meno sensibili quanto più la locomotiva è pesante, quanto più 
stretta è la sua unione al tender, e quanto più lungo è il suo passo 
rigido: i cilindri interni perturbano meno di quelli esterni. 

Data una certa costruzione, le perturbazioni che si fanno sentire 
adogni giro delle ruote, crescono di numero e di intensità col cre- 
scere della velocità: è per questa ragione che le locomotive merci 
con focolare in falso e corto passo rigido non possono, senza com- 
promettere la loro conservazione e la sicurezza di marcia, correre 
a velocità più grande di 40-45 chilometri; ed anche meno se isolate, 
poichè lo sbattimento ed il rinculo aumentano in questo caso assai 
considerevolmente. 


(Continua) 


Ing. L. Conri-Veccni 
Maggiore nel 1° regg. bersaglieri. 


RIVISTA ESTERA 
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ORDINAMENTO DELL'ESERCITO SVIZZERO 


ancese ed italiano, lavoro che, ridotto alla sua vera e modesta espres- 
Sione, altro non era che la raccolta di una serie di dati relativi a cia- 


di guerra, mi fece osservare come sarebbe stato opportuno completare 
ituzioni mi- 


ioni topografiche ed alla giacitura geografica di questo Stato, alle 
e tradizioni militari ed ai pregi intrinseci dei suoi soldati, conferi- 


i dal punto di vista della forza numerica, sia da quello della costi- 
rione organica. 

‘Rispondo ora, sebbene un po’ tardi, all’antorevole invito. Credo fare 
n ciò opera forse proficua per gli ufficiali allievi della Scuola di guerra, 
tisparmmndo ad essi, che giù hanno tante occupazioni, e tempo dispo- 
Mibile non certamente eccessivo, un po' di lavoro, e fornendo loro, nel 
atteristico e affatto speciale ordinamento militare svizzero, un ele- 
nto di più per la discussione e per l'esame dei differenti problemi 
organica militare. 

30 — Anno gus, vor. m. 


306 RIVISTA 


Procurerò pertanto di attenermi strettamente nella esposizione, all’or- 
dine ed al metodo da me già seguito nel trattare dei quattro princi- 
palî eserciti europei; sicchè questa potrà riguardarsi siccome una ap- 
pendice di quella pubblicazione. 

Indipendentemente poi dallo scopo peculiare che qui mi sono pro- 
posto, rivolgendomi in particolar modo ad una poco numerosa, per quanto 
eletta, schiera di ufficiali, mi accingo di buon grado a questo breve la- 
voro, perchè ritengo essere cosa utile per tutti noi Italiani il conoscere 
dal punto di vista dell'organismo militare anche la Svizzera, come co- 
nosciamo la Franeia e lAustria-Ungheria. 

Chi può prevedere infatti le vicende politiche e le vicende militari 
di una guerra che noi avessimo a sostenere con uno di questi due ul- 
timi potenti vicini? Chi può con sicurezza dirci se non potremmo, in 
date eventualità, scorgere una minaccia là dove la nqutralità territo- 
riale parrebbe: guarentirci? 

Gli scritti del colonnello (ora generale) austro-ungarico von Hay- 
merle sulla giacitura strategica della Svizzera rispetto agli Stati adia- 
centi, e i dotti studi geografico-militari del nostro tenente colonnello 
Perrucchetti, per la parte che si riferisce allo stesso argomento, mi con- 
fermano che questi punti interrogativi hanno ragione di affacciarsi alla 
mente di un soldato italiano. 


Ed ora debbo anzitutto dichiarare che per la compilazione di questi 
brevi cenni mi sono servito: sia dî alcuni pochi elementi che già avevo 
raccolto mentre ancora ero insegnante alla Scuola di guerra, sia, e 
largamente, della pregevolissima opera del colonnello Feiss coman- 
dante l'arma di fanteria in Svizzera, sia infine delle varie pubblica- 
zioni ufficiali (leggi, messaggi, ordinanze, ecc.). 


Generalità. 


Nel 1393 veggiamo per la prima volta, nella storia degli Stati el- 
vetici, gittate le basi di un organismo militare che merita di essere 
detto federale, perchè riferentesi ad un notevole numero di quegli Stati, 
confederatisi a comune difesa. Questo ordinamento ebbe una prima san- 
zione colla convenzione di Sempach, e fu poi confermato col patto di 
Stanz il 22 dicembre 1481. 


Successivamente quell’organismo, per così dire, embrionalesi estende, 
Pi 
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sviluppa ed acquista, a mano a mano, assetto e caratteri ben de- 
attraversando una serie di trasformazioni accentuate cronologi- 


40 Dalla Defensionale di Wyl, anno 4647. 
‘2° Dalla Defensionale federale del 18. marzo 1668, a cui tiene dietro 


zialmente la precedente. 
‘30 Dalla legge 13 dicembre 1798 relativa all'ordinamento delle mi- 


4° Delle leggi federali: 8 maggio 1850 sull'ordinamento militare 
la Confederazione svizzera; 49 luglio 1850 concernente le esenzioni 
esclusioni dal servizio; 27 agosto 1851 che stabilisce i contingenti 


ustria e Prussia e quelli della successiva tra Germania e Francia, 
ino scossa in parte quella fidente sicurezza e avevano fatto sor- 
re nella pubblica opinione il dubbio che la neutralità territoriale non 
tesse, sola, senza l'appoggio di un esercito fore e meglio rispon- 
te alle moderno esigenze di guerra, offrire bastante garanzia alla 
rità della Confederazione. 

E però quella febbre di riforme degli ordini militari, che tutti aveva 
nvaso in Europa, si manifestò, non senza ragione, anche în Svizzera. 
La Revue militaîre suisse (1873) rispondendo a studi critici apparsi 


nostro esercito ha oggi acquistata una notevolissima importanza; 
< i numerosi progetti che sorgono da ogni parte ne fanno fede, e do- 
inque attorno a noi in Ruropa i governi modificano il regime sotto 
quale hanno vissuto sinora. Non soltanto i grandi Stati attendono 


zioni vi si consacrano; l'Olanda, il Belgio, neutrali come noi, pro- 
rano di accrescere le proprie forze armate, in numero e in qualità ». 
Per concretare radicali riforme militari era d’uopo toccare la costi- 
stuzione allora vigente; ma & ciò la maggioranza del popolo svizzero si 
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era pronunciata recisamente contraria (maggio 1872). Non pochi ri- 
tenevano fosse possibile, senza distruggere da cima a fondo tutto quanto 
giù vi era, creare una nuova organizzazione la quale rispondesse alla 
esigenza di avere milizie solidamente costituite, pur rimanendo nei 
limiti imposti dalla costituzione del 1848. 

Gli è in quel turno di tempo (1873) che furono pubblicati i pro- 
geuti di riordinamento dell'esercito redatti dal tenente colonnello (ora 
colonnello) Feiss, e dai colonnelli federali Parravicini e Wieland; donde 
critiche e discussioni più 0 meno vivaci da parte dei periodici militari 
eda parte, in genere, di tutti i competenti in materi: 
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isenssioni è 


critiche che avevano il salutare effetto di predisporre l'opinione pub- 
blica nel senso di quelle radicali riforme che i più illuminati erede 
vano necessarie. La vittoria arrise a questi ultimi, non però senza lotte 


ostinata. Frutti della vittoria furono: la nuova costituzione federale (san- 
zionata il 29 maggio 1874) © la legge 11 novembre 1874 più innanzi 
accennata, in virtù della quale l'esercito svizzero assunse quel carat- 
tere di nazionalità, per così. dire, di cui dianzi aveva difetto. 


Colla legge 41 novembre 4874 il legislatore si propose di raggiun- 
è 


gere i seguenti scop 

4° Applicare severamente l'obbligo di servizio militare mediante 
il miglioramento delle disposizioni relative al reclutamento ed all'ispe- 
zione sanitaria, in guisa da ridurre în più stretti limiti le dispense (1). 


(1) Dagli specchi seguenti, riferentisi ad epoca precedente alla nuova legze, risulta 
il modo poco equo col qualo ventva ripartito l'onere del servizio, e la notevole pro- 
porzione dello dispense. 


SPECCHIO A. 


[Popolazione maschile 
presente in Svizzera 
al £° dicembre 1870, 
che non presta ser= 
Vizio sebbene ne ati 
Dia l’età preserittà. 

tere precrlio 


[Popolazione svizzera 
maschile: presento 
în Svizzera il (° di- 
cemb, 1870 ed in età 

Prestare servizio 


\—_— 


Efettivo di truppa 
incorporata nei stn- 
“ goli Cantoni alla fi- 


ne del 4870, 


CANTONI 


‘presenti 
gin eta di 
fare servizio: 


ntingent 
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2° Ordinare più razionalmente l'esercito abolendo il sistema dei 
ti scalari giù in vigore; 


(Vedi Messaggio del 
ovo ordinament 


7 TPonolazione maschile 
Popolazionesvizzora [mettivo di truppa | presente in Svizzera 
maschio prose [ltcorporata nere | RIG dicembre IT, 
tomb 890 0d metà | Oli Gantoni alla f- || cho non presta ser: 
È diprestare servizio | "© del 4870. TEO TEO: 
CANTONI IEEE 
Essi =3737 
Totale [57358] Totale (57857 
ses ISS"=E 

ri 74847 » | 90935 » 

"ibn Miro] #56 | sod | “Tale | ss 
Carnia 5085 3,760 834 | 2185 379 
ARIA 3551 4,698 97,9 | 2419 6217 
TIRES RT 8,586 HH8 | 10.890 598 
Meazialo St 6,192 ig, | 6.609 500 
Sitipagni | $08 fm | G9 | aa | soa 
Crea [RIE sta | sa | soul 07 
i 10,406 5,498 569 | 4948 652 
32,500 15066 | 466 | 472% | 534 

19,183 9,987 | 709 | (284 | 204 

91,685 43,30 59,6 | 48445 6 

19885 7865 | 535 | 7om0 | #45 

19,950 TABL | SIS | 6769 | #85 

ut soliat | 530 | i8498 | a70 

io | 6,496 | 382 | 140/008 | GIS 

10,995 ja90 | S30 | 870 | 530 

10,618 5,351 | 566 | 5005 | 486 

Totali .. | 434,891 lazio T 200859 | 665 Larogrs | 5988 

SPECCHIO m 

Edi sas |asee 
#52 a [Site 
Art \gEsst) RUE 
SZ3E Fil SRO: È ICI 
CANTONI CECT "| CANTONI FEE 
ESS si #25 
Se Ei) ssi 
FEE ssi 

| 

1 HM |\Sotatusa. E) 2 

4 27 | Appenzell. 568 | 47 

sd 30 | San Gallo. 16 a 

Pa 4 |[Grigioni . bo t6 

» AL |Argovia - Hi IH 

65 | 435 ||Turgovia: n ® 

è 1° ||ticino. . si Î 

7 13° [vana ; > 5 15 

“i 39 |Vallese, < 38 1 

Ù 19 ||Neuchàtet | B 37 

9 23 [Ginevra . <<: :| st ii 

tt] R 


Consiglio federale all'Assemblea federale, circa il progetto di 


to militare, — 43 giugno 1874). 
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si Riordinare ‘OpportnamenTe le singole unità tattiche ; 
Riformare l'amministrazione militare; À 
e Riformare îl servizio sanitario ; 
di ri reclutamento degli ufficiali e quello dei sottufficiali; 
tanta pio Ra gli ufficiali superiori ai corpi siaz 
‘ecisa distinzione tra gli ciali di fi 
iaia ra gli ufficiali di truppa © gli ufficiali 
a Ordinare il corpo di stato maggiore ; 
Migliorare l'istruzione degli ufficiali e dei soldati; 
10 Ripotie seco in divisioni iersiorinli; “4 
ro? IRA il materiale da guerra fra i corpi componenti l’e- 
orcito, e regolare i rapporti tra la Confederazi isi n 
solare i ‘a la (i razione ed i si i ca i 
per quanto si riferisce al materiale stesso; AGR 
{2° Assicurare il buon funzionamento 
n funzioname izio di ri i 
En ento del servizio di rimonta in 
13° Riordinare la cavalleri; Î 
eria mediante la partecipazione dell 
è; , î DA 4 
legione alle spese per l'acquisto dei cavalli; ; pr” 
di p3S norme regolamentari per l'impiego delle ferrovie in guerra; 
dr terminare in modo più preciso che pel passato le relazioni 
fra vale politiche ed il generale in capo; 
sa Dir norme regolamentari circa l competenze dei militari ; 
dr Stitnire il dipartimento militare federale, il quale corri- 
i È in certa guisa al nostro Ministero della guerra 
E Paio dell’anno 4874 si distingue pertanto dalla. prece. 
v pa cagricaira oro apo ii i 
7 n ai singoli individui 
si S ì > 
ci o n pas ciò, che essa è essenzialmente informata al principio 
SA maeoi i sostituisco cioè, in gran parte, il potere centrale aî 
i cantonali, con profitto della omogeneità Î î i 
Rd geneità nella compagine orga- 
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Reclutamento. 


SLA 


TEA sia E DR sa LEGGE RELATIVA AL RECLUTAMENTO, — La 
RE DI be esatta, giacchè la Svizzera possiede una 
dani Do quale comprende tutto quanto si riferisce al re- 

, all'ordinamento, ecc., e quindi non ha una legge esclusi- 


BAL 


estERA 
E però con più proprietà diremo che la legge 
ne îl reclutamento dell'esercito, è basata sul 
le e personale al servizio militare dì tutti 


amente sul reclutamento. 
filitare, in quanto conceri 
incipio dell'obbligo genera 


‘cittadini della Confederazione. 


D7A 
w 


10 GENERALE DEL SERVIZIO MILI 
la degli interessi sociali di 
l'esercito, talune eccezioni 
1 servizio sotto forma di: 


Eccezioni E TEMPERAMENTI ALL'OBBLIGI 
tane. — Sono nullameno ammessi, a tute! 
È interessi più propriî del 


‘a taluni temperamenti all'obbligo generale del 


A) Esclusioni 
B) Esenzioni; 
C) Proroghe nel 


ria natura © deg 


Ila prestazione del servizio. 


— Per mantenere alto il livello morale dell'esercito 
igio, sono estlusi dal servizio tutti gli indi 
renza di procedimento penale, furono privati 


A) Escuuston 
© per guarentirne il presti 
vidui i quali, în consegu 
dei diriti civili. 


B) Esexzioni. — Le esenzioni distinguonsi in due categorie, cioè: 
esenzioni definitive ed esenzioni condizionate. 
a) Sono esenti definitivamente dal servizio gli inabili per infer- 
mit fisiche od intellettuali. e coloro che non raggiungono lo sviluppo 
fisico ritenuto indispensabile pel soldato. 
L'esame e la decisione concernenti sia l'attitudine personale al ser- 
vizio, sia l'assegnazione degli individui alle diverse armi, è di com- 
petenza dell'amministrazione militare federale, la quale procede d'ac- 
cordo colle autorità cantonali. La Confederazione emana le prescrizioni 
concernenti la composizione ell îl modo dî procedere delle commissioni 


di reclutamento (art. 44 della legge). 
Questa disposizione della leggo è resa esecutiva: 
dall'Istruzione sulla visita sanitaria delle reclute e sulla riforma 


dei militari divenuti inabili al servizio în data 22 settembre 1875, 


(Modificata in parto dall'Istruzione del 31 luglio 1877. 
Hal Regolamento per l'esame delle reclute e per le scuole comple» 


mentari in data 45 luglio 1879. 
(I giovani che, per ragione di età, 
leva, debbousi presentare a tre commi 


sono obbligati a concorrere alla 
issioni distinte, cioè: 
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1° alla commissione d'esame, incaricata della visita sanitaria; 

2° alla commissione pedagogica, che constata il grado di istru- 
zione generale del reclutando (1); 

3° alla commissione di reclutamento, la quale procede alla ripar- 
tizione del contingente annuo tra le varie armi ed i varii corpi del 
Vesercito. 

Il limite minimo di statura pel soldato è fissato a metri 4,56; tut- 
tavia i giovani robusti e che per ragione professionale 0 per speciale 
attitudine ritengonsi proprii al servizio delle truppe d'amministrazione, 
oppure siccome tamburini, trombettieri od operai militari, possono, iu 
seguito a decisione motivata dalla commissione d'esame, essere arruolati 
purchè non abbiano statura inferiore a metri 4,54. 

Per ciò che riguarda il criterio dell'ampiezza toracica, considerato 
siccome indizio di attitudine fisica al servizio militare, le disposizioni 
attualmente vigenti in Svizzera sono identiche a quelle che già erano in 
vigore presso di noi (Vedi Regio Decreto 8 settembre 1881 e Atto 
N. 162 dello stesso anno). Quindi il perimetro toracico delle reclute 
deve raggiungere almeno la metà della statura, e nou essere in verun 
caso inferiore a metri 0,80 3 

b) Sino esenti condizionatamente i titolari di funzioni o di im- 
pieghi î quali rispondono al interessi di ordine generale. 

La legge (art. 2) dice: « Sono esenti dal servizio militare per la du- 
« rata dello proprie fanzioni o del proprio impiego: 

« 1° I membri del Consiglio federale, il cancelliere della Confe- 
« derazione ed il cancelliere del tribunale federale ; 

« 2° I funzionari e gli impiegati dell’amministrazione delle poste 
« e dei telegrafi, dell'amministrazione del materiale da guerra federale, 
« dell'amministrazione delle polveri, delle officine militari federali, degli 
« arsenali federali e cantonali ; 

« 3° Il direttore e gli infermieri indispensabili al servizio dei pub- 
« blici ospedali, i direttori ed j guardiani dei penitenziari e delle pri» 
« gioni preventive, gli ufficiali ell i gregari appartenenti ai corpi can- 
« tonali di polizia, i doganieri e le guardie di confine; 

« #° Gli ecclesiastici che non esercitano le funzioni di cappellano 
« militare ; 


sulle seguenti materie: lottura, 


(1) L'esame a cuì sono sottoposte lo reclute veri 
scrittura e composizione, aritmelica, geogralla, storia, 
alla costituzione Tederale. { giovani esaminati sono, per ogni materia, classil 
cinque categorie di merito; coloro che por deficienza in qualche esame risultano ascritti 
all'ultima categoria, debbono frequentare una scuola complementare. 
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x 5° I maestri di scuole pubbliche' i quali possono, dopo aver 
preso parte ad una scuola di redute, essere dispensati da ogni ul- 
teriore servizio, se i doveri della loro carica rendono ciò necessario; 

« 6° Gli impiegati ferroviari incaricati della manutenzione e della 

sorveglianza delle linee e gli impiegati al traffico; gli impiegati di 
imprese concessionarie di battelli a vapore, addetti specialmente al ser- 
vizio dei battelli stessi (4). 
« Allorehè in tempo di guerra il servizio dei trasporti militari per 
« ferrovia e per acqua è organizzato, gli impiegati ora menzionati sono 
« considerati în servizio militare e non possono quindi essere obbligati 
(ga pagore und tassa militare qualsiasi ». 


0) Pnonocwe. -— I giovani che attendono a stadi scientifici sono ob- 
Bligati, come gli altri cittadini in genere, al servizio militare. La logge 
luttavia prescrive si provveda a che l'adempimento di quest'obbligo av- 
venga în guisa da nuocere meno che sia possibile al regolare anda- 
‘mento degli studi stessi. A_tal fine gli allievi degli istituti superiori 
dî educazione possono ottenere proroghe nella prestazione del servizio. 


La legge svizzera, più restrittiva delle leggi degli altri Stati relative 
al reclutamento, non ammette esenzioni dal servizio per motivi di fa- 
miglia e non ammette esenzioni assolute per veruna causa, imperciocehè 
(art. 3), prima di essere autorizzato a far valere un titolo qualsivoglia 
che dia diritto alla esenzione, ogui cittadino svizzero, fisicamente idoneo, 
‘deve avere assistito ad una scuola di reclute ed essere stato assegnato 
(ad un corpo di truppa. 

‘Questa relativamente rigorosa applicazione del principio dell'obbligo 
generale del servizio militare personale si spiega, del resto, colla no- 
tevolissima differenza fra gli oneri che da quest'obbligo derivano agli 


(1) Vuolsi faro una quanto concerne le disposizioni contenute 
‘coli 28 e 70 della loggo relativamente agli impiegati ferroviari. 
‘L'articolo 28 prescrive. che lo compagnie ferroviori (arma del genio) stano formate, 
Senza avor riguardo all'età, cogli operai ferroviari addetti alla manutenzione delle 
lino, — 11 personale di queste compagnie è reclutato fra quello delle società che oser- 
"citano le strade ferrate; in proporzione dello sviluppo chilometrico di ciascuna rete 
‘Sociale; — L'ascrizione alle compagnie ferrovieri dura finchè gli operai di cui sopm 
Îl proprio impiego nella manutenzione; mutando impiego cessano di ap- 
Partenervi 
© in virtù dell'articolo 70 havvi presso lo stato maggiore generale, fin dal tempo di 
(Patè, una sezione speciale costituita con personalo d'amministrazione o d'esercizio delle 
forrovie. 
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svizzeri, per rispetto agli oneri che l'obbligo stesso, sancito dalla legge, 
impone ai cittadini italiani, francesi, austro-ungarici e germanici. 
. 


Tissa siuitane e mimmerTO DI servizio. — Ad imitazione di quanto 
era stato fatto in Baviera, allorchè nell’anno 1868 vi si adottò il servizio 
militare personale obbligatorio, veggiamo în Svizzera imposta ad ogni 
cittadino in età di servire nelle file dell’esercito, abitante nel territorio 
della Confederazione o fuori di questo, e che non presta effettivamente 
servizio, una tassa annua detta tassa di esenzione. 

La tassa d’esenzione consta di due quote, l'una personale e inva- 
riabile di L. 6; l'altra supplementare e vaviabile, in proporzione alle 
condizioni ili fortuna ed al reddito, regolata nel seguente modo: 

4° Per 4000 lire di capitale netto (beni mobili od immobili) tassa 
di L. 4,50; 
2° Per 400 lire di reddito netto tassa di L. 4,50. 

Allorquando il patrimonio netto di un contribuente non raggiunge 
la cifra di 1000 lire, non è sottoposto è tassa supplementare. L'am- 
montare della tassa non può, in verun caso, superare 3000 lire. 

La tassa d’esenzione si paga per un numero di anni corrispondente 
a quello del vincolo al servizio militare, tuttavia dall’età di 32 anni 
compiuti all’età di 44 anni compiuti la detta tassa si riduce della metà (1). 

Mezzo importante per guarentire la esecuzione della legge, in ordine 
all’obbligo generale del servizio, è il libretto di servizio che viene dato 
ad ogni individuo, sia esso obbligato a servire come soldato od a pagare 
la tassa militare. Questo libretto contiene i contrassegni personali del 
portatore, l'indicazione della sua posizione militare, e la prova che ha 
servito nelle file dell'esercito, oppure che paga la tassa. 

Oltracciò il libretto di servizio ha per scopo di consentire un con- 
trollo costante circa la prestazione effettiva del servizio, dovendo il li- 
bretto stesso essere esibito alle autorità ogui qualvolta l'interessato lascio 
un comune per trasferire în altro comune il proprio domicilio. 


Età psttA cimamaTta AL servizio sititane (art. 1° della legge più 
volte citata). — Ogni cittadino svizzero è obbligato al servizio militare 
dal 4° gennaio dell'anno in cui compio il 20° anno d'età. 


(1) Per maggiori particolari voggasi la leggo 28 giugno 1879, il decreto 4° luglio 1879 
per l'esecuzione della legge stessa, 0 lo circolari del Consiglio federale e del diparti- 
‘mento federale delle finanze (F. F. M. 1879, N. 29. — 1881, N, 42). 
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Coloro che all'epoca della visita, pure non essendo dichiarati asso- 
‘lutamente inabili, non raggiungono la voluta statura e l'ampiezza to- 


racica corrispondente, sono rinviaTi a successive visite sino a che ab- 
‘biano compiuto i 22 anni. Se a questa età non hanno acquistato lo 
sviluppo fisico richiesto dalla legge, sono, senz'altro, riformati. 


IxcorponazioNe DELLE RECLUTE. — ScuoLE PER LE REGLUTE. — Du- 
nata DEL servizio MiLttARE. — L'incorporazione delle reclute ha luogo 
‘entro l’anno da cui comincia l'obbligo di servire nell'esercito, tostochè 
istruzione delle reclute stesse è compiuta. 

Questa prima istruzione, non tenendo conto della istruzione prepa- 
ratoria, è impartita nelle scuole per le reclute (1), di cui faremo cenno 
più tardi. 

Legalmente la durata totale del vincolo al servizio militare è, per 
ogni cittadino svizzero, di 25 anni, cioè dal 1° geunaio în cui com- 
piesi il 20° d'età al 31 dicembre dell’anno in cui compiesi il 4£°, 


RIPARTO DELLE FORZE MILITARI DEL PAESE IN ESERCITO DI 1% E 2° LINEA, 
E DURATA PARZIALE DEL SERVIZIO IN ciascuno. — Le forze militari della 
| repubblica federale svizzera, sono ripartite come în appresso: 

4° Esercito di 1° linea o eletta (Ylite); 

2° Esercito di 2% linea o landwehr. 
La durata parziale del servizio militare è, per tutti indistintamente 
di 43 anni nell’electa, e di 42 anni nella landwehr. E, più propr 
mento, l’elezta si compone di 12 elassi dal 1° gennaio di ogni anno sino- 
all’incorporazione delle reclute, e di 13 classi da quest'epoca sino al 34 
dicembre dell’anno medesimo. 
Il passaggio delle classi dall’eletta alla landwehr ha luogo, normal 
mente, il 34 dicembre dell’anno entro il quale il militare compie i 32° 
anni di età, fatta eccezione: 
a) Per gli ufficiali dal grado di capitano in poi. 
I capitani sono aseritii alla eletta per 45 anni. Gli ufficiali superiori» 


(4) Le scuole per le reclute di fanteria sono 46 per tutta la Confederazione. 
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possono, indifferentemente, venire assegnati all'eletta od alla landicehtr, 
ad arbitrio delle autorità competenti 

) Pei soldati © pei sottufficiali di cavalloria, i quali fanno pas- 
saggio alla landicehr dopo 40 anni di servizio prestato nell'eletta. 

Questa disposizione non si applica, tuttavia, ai maniscalchi, si sellai 

ed agli infermieri, ai quali la Confederazione fornisce il cavallo, e che 
sono ascritti alla landwelr a 32 anni compiuti. 

e) Per gli operai forniti alle compagnie del genio dalle società fer- 
roviarie, relativamente ai quali il criterio dell'età non è determinante 
di passaggio dall’elezta alla landicehr. 


Fenwa sorto Le Anwi. — La legge militare svizzera non impone una 
vera e propria ferma sotto le armi agl'individui annualmente incor- 
porati, non potendosi denominare ferma, nel senso che generalmente 
si attribuisce a questo vocabolo, il breve periodo d'istruzione impartita 
alle reclute. 

La duràta della scuola delle reclute è lita dalla legge per ciascuna 
arma, nel seguente modo: è 


Ponteria ». . «0... ++. 45 giorni 

Cavalleria . FRE bo i sus giro 

batterie da compagna 

compagnie da posizione 

Artiglieria < colonnne da parco 
artiglieria... 
{reno 


Genio 6 
Tuppe di sani 3 
Truppe d'amministrazione . 


"vero 


Gli individui ammessi alle scuole per le reclute non sono, tuttavia, 
affatto digiuni d'istruzione militare, imperciocchè i singoli Cantoni sono 
tenuti (art. 84 della legge) a far impartire l'istruzione militare. detta 
‘preparatoria a tutti i giovani che frequentano le scuole primarie, istru- 
zione che può essere completata con esercizi ginnastici, e che acquista 
gradualmente maggiore sviluppo nelle senole superiori. 
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L'istruzione militare preparatoria concerne, gli esercizi elementari, 


il tiro al bersaglio e la ginnastica, ed è ripartita in tre periodi: 


il primo, pei giovanetti di 10/a 12 anni; 
il secondo, per quelli di 43 a 15 anti; 
il terzo, pei giovani di 16 a 49 anni. 

Del termine delle scuole superiori e sino all'epoca in cui sono efletti- 
‘vamente incorporati nell'esercito (4), tutti i giovani debbono annualmente 
‘prendere parte ad esercitazioni della durata complessiva di 15 mezze gior- 
nate almeno. 
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CHIAMATA ALLE ARMI PER ISTRUZIONE DEGLI INDIVIDUI IN CONGEDO. — 
Gli individui in congedo appartenenti all'eletta (1° linea) sono soggetti 
a chiamate alle armi per prendere parte a speciali istruzioni detti 
corsi di ripetizione. Queste chiamate hanno Inogo ad anni alternati 
per tutte le armi, eccezione fatta per la cavalleria, la quale è chiamata 
ogni anno. 

La durata effettiva dei corsi di ripetizione, non compresi il giorno 
di presentazione e quello di congedamento, è fissata come segue: 


Fanteria << . 0.40. +. + 46 giorni 
Cavalleria go lie a ici ae SERA 
batterie . LE 18» 

«ini ) Colonne da parco e artifi 416» 
Artiglieria compagnie da posizione. . 46°» 
to rt e e) 

» 


EE [RO ee e RAS 


Gli individui in congedo appartenenti alla landicelo* sono chiamati 
a prendere parte a corsi di ripetizione di quattro in quattro anni, e 
però tre volte durante il tempo che rimangono a quella ascritti. I corsî. 
di ripetizione della landicehe hanno luogo soltento per la fanteria, per 
l'artiglieria da campagna, per le compagnie da posizione, e peri quadri 
del genio; la loro durata è di 5 giorni per la fanteria, e di 6 per le 
altre armi. 

I militori ascritti alla fanteria, sia dell’elezta, sia della landiwerr, 


(1) Epoca che, tome abbiamo visto, può esser protratta, in dali casì, sino al 22 anno: 
Gi età. 
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Sono inoltre obbligati d'intervenire per un giorno agli esercizi di tiro 
în tutti gli anni în cui non sono chiamati ai corsi di ripetizione (1). 

La legge (art. 83) accorda facoltà all'Assemblea federale di decidere 
ogni anno se il numero di classi da chiamarsi aî corsî d'istruzione debba 
essere maggiore di quello stabilito in via normale (2). 

I corsi di ripetizione per la fanteria dell'electa sono regolati in guisa 
da permettere la successiva costituzione di battaglioni, dî reggimenti, di 
brigate e di divisioni come appare'dal seguente’ specchio, riferentesi 
ad un periodo di otto anni, cioè dall'anno 1885 all'anno 1892. 


tn DIVISIONE 
ANNO | —__rrr—___—r_—————m ANNOTAZIONI 

sa | IL TI IV Mi VI | VIE | vu 
4883|» |» |Br|» |D|B|R|» |B (atagione), 
4886] D |Brl» |R|x |» [» |B | R (reggimento). 
4887]|> |» |R|» |B|Br|D |» | Br (riga): 
188|B {Ris [Ds |» |» |Br|D (divisione. 
18891» |>» {p|» |Brlr|B|» i 
1890 | Br|D |» |B |>» |» |» |R ci 
1894» |» |B|»|r|p|Bsrls 
1892|R|B |> |[Bel» |» |» {D 

| 
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La ronza. — La legge stabilisce in modo fisso la durata del servizio 
mie il contingente annuo ed il bilancio sono variabili. È però 
uopo osservare che la variabilità della cifra del contingente è, per 


(1) I battaglioni fucilieri è carabinieri dall'eserci Î 
LI battagiio i 0 cara to di 1° linda (eteita) i 
presentarsi gn de anni ad ia decine per a dura di o 
© obbligate le tra Ù i negl i rto a corsi 
pur bia ppo di tandicchy negli anni in cui non prendono parte a corsì di 
(8) Sinora l'assemblea non si avi ci 
Bi nor t a non si avvalso di questa facoltà, od essenzialmente per mo- 
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osì dire, soltanto apparente, 0, per lo meno, sì mantiene in limiti 
ai ristretti, imperciocchè tale variabilità dipende unicamente dalle 
ndo annue della leva e della cifra della popolazione la quale si 
iceresce, è vero, gradatamente, ma în guisa poco sensibile (4). 

Il contingente annuo si compone, infatti, di tutti gli abili al serv 
edotti gli esclusi e gli esenti in base a criteri costanti e determinati; è 
paro la statistica ci dice che Ja cifra di quello non può essere suscet- 
bile di oscillazioni molto notevoli, e che la si può, con sufficiente ap- 
‘prossimazione, ritenere costante, se calcolata sulla media dei risultati 

i leva di più anni (2). 

Secondo l’ultimo censimento federale (1° dicembre 4880) la popo- 
lazione della Svizzera ammontava a 2,846,102 abitanti. 

Dalla seguente tabella, tolta dall'opera più innanzi citata del colon- 
nello 1. Fois (L'Armée Suisse 1883, pag. 50) appaiono i risultati an- 
quali delle leve ch'ebbero luogo sino al 1882 sotto il regime della legge 
‘militare ora vigente, fatta astrazione della leva dell'anno 4875 che fu 
fitta ancora per cantoni, e di quella dell'anno 4876, che non può 
servire di termine di paragone, perchè nella primavera dell'anno me- 
desimo si addivenne ad un reclutamento complementare. 


GENEUZA Por cento 
otale. | pichiarati | Disponsati. | ni Dar 
ANNO lang | "idonei | condizionata: | RiConpsciati | defi inecriit 
“Saminati | al'sersizio | © mente cia 
1877 24,322 43,871 4,231 6,220 57,00 


4878 26,286 12,670 3,450 8,166 48,02 
1879 28,546 13,974 5,922 8,623 48,99 
1880 29,434 12,508 5,731 410,892 42,90 
1881 29,146 12,967 5,461 40,748 45,48 
1882 | 29,379 44,034 5,835 9,540 47,71 


II bilancio della guerra presenta, negli ultimi anni, un graduale e 
stante aumento, aumento che se per se stesso non è di entità con- 
siderevole, purtuttavia riferito alla cifra totale del bilancio stesso, ne 


(4) Nell'ultimo decennio l'accrescimento della popolazione in Svizzera fu del 6,5 °%/oe. 
(&) Vedi più innanzi Calcolo della forza. 
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è una aliquota non piccola ed è prova degli sforzi costanti che la 
Confederazione fa e dei sacrifizi che si impone per dare assetto all’orga- 
nismo del proprio esercito, e per migliorarne l'istruzione tecnica. 

Vista la sostanziale differenza fra l'ordinamento militare della Sviz- 
zera e quello degli altri Stati europei, non si può valutare alla stessa 
stregna che per questi ultimi, la cifra del bilancio della guerra della prima. 

Le spese militari si distinguono in federali e cantonali. 

Le spese federali concernono: il personale degli istruttori e quello 
d’amministrazione, il reclutamento, l'istruzione delle truppe, l’arreda- 
mento e l'equipaggiamento, la rimonta, il materiale da guerra, gli sta- 
bilimenti militari e le fortificazioni, gli arsenali e le fabbriche d’armi, 
le pensioni militari. 

Le spese cantonali si riferiscono ai seguenti oggetti: amministrazione, 
materiale da guerra, manutenzione delle caserme e delle piazze d'armi, 
sussidî alle società private di tiro, servizio militare cantonale, tribunali 
militari cantonali. 

La somma di danaro assegnata per l'istruzione delle truppe rappre- 
senta il 48 p. °/s circa del totale delle spese federali. 

Si danno qui alcune cifre relative all'ammontare totale del bilancio 
della guerra svizzero (spese federali 6 cantonali) nell’ultimo quin- 
quennio, compreso l’anno corrente: 
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Anno 4881 12,867,075 
» 4882... .... » 16,003,610 
» 4883. . . 0. . + » 46,399,646 
» 488%... » 16,794,522 
» 1885 » 47,530,322 


Le spese cantonali annue si possono ritenere pressochè costanti, e 
l'aliquota del bilancio complessivo ad esse relativa pari, in media, a 
L. 4,100,000 circa (1). 


I seguenti specchi danno la forsa a ruolo e la forza mobile in- 
quadrata dell'esercito svizzero. 


(1) Secondo un interessante calcolo fatto dal colonnello . Feîss precitato, il numero 
medio di giornate annue di presenza sotto le armi di individui appartenenti all’eser- 
cito, fatta astrazione delle giornate per lo ispezioni e per gli eseri 
ammonta ad 4,600,000, ciò che corrispondrebbe al numero di giorr 
un esercito permanente di 5384 vom 
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SPECCHIO RIASSUNTIVO 
indicante la forza a ruolo al 1° gennaio 1884. 


Totale generale 


SPECCHIO GENERALE 


della forza inquadrata in tempo di guerra. 


LETT LANDWEI 
cone: | RiREZA | pn 

SS Rei Ci eis 222 » 

paga ana a eneo 85,522 75,425 

2,929 2,396 

17,343 8,680 

dan 5,660 2,206 
"Prappe di sanità io 4,309 4,332 
UU Riot d' ‘amministrazione birraio 4,051 220 
Totali 147,036 90,259 


A ro 
207,295 nomini. 


3 
3 | 
ARMI, CORPI E SERVIZI È 3 Sii TOTALE 
ala E 
Sia maggiori »| >|» 36 as 263 
OLE RE 211,846) 67,699) 82,160 
f|teria| Carabinieri .| 8| >| » 
Caval-( Dragoni . <| »| 24 » (lai 
#| leria | Guide. “N i 
E Da campagna | »| »|48| » 
Da montagna | »| »| 2) » x 
Da posizione > >| 21! 700 1,312) 11,938| 13,970 
»| al »| 16 
8| >| >|» 
2 
S| al >| >| 159) 305 2,688] 3,tsk 
Truppe di sanità »| »| | 8| 280) 168) 1,208] 1,656 
Truppe di ammini- a 
zone .lLal al al sl so) 56h 270) 408 
4 riportarsi totale (1a linea) . | 4,531|14,214| 86,680|105,425 
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(Segue) SPECCHIO GENERALE 
della forsa inquadrata in tempo di guerra. 


ARMI, CORPI E SERVIZI TOTALE 


Battaglioni 
Batterie 


Utciali 


Riporto totale (12 linea)l....|....l... 14,214| 86,680/105,54 


Fan- ( Fucilieri 
teria| Carabinieri . 
GI Dragoni 


11,846] 67,692| 82,460 


leria } Guide 492 2,856] 3,492 


| Da campagna 

| Da posizione. 

Arti- ) Colonne da 

alieria) parco... 
Treno 

_\Artificieri . . 


703) 6,137] 7,160 


FETEZo aadpvzoe 304/ 2,688) 3,46 
5-8 ( Ambulanze | 

= ) Colonne da 

ES trasporto di 42 290) 390 
ca l riserva . .| >| »| >| 5 | 


Vsercito di ®* linea (LAND WE) 


Truppe di ammini- 
strazione . .... .| »| »| >| 8 


97,054 


Totale (Landwebr) . 3,676/13,463) 79,93: 


Totale generale (4* e 2* linea) . | 8,207 27.657/166,615|202,479 


NOTE SPIEGATIVE 


dei dati contenuti nello specchio che precede. 


A) Esercito DI d* LISEA 0 ELETTA. 


4) Fanteria: 
32 reggimenti di fucilieri a tre battaglioni di quattro compagnie 
ciascuno; 
"2 battaglioni autonomi di fucilieri, appartenenti alla 42 ed alla 5° 
divisione e distinti coi numeri 98° e 99°. 
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‘10 97° battaglione non è costituito; 
8 battaglioni di carabinieri, numerati da) N. 4 al N. 8 in cor- 
spondenza delle divisioni di cui fanno parto. Ogni battaglione consta 


li quattro compagnie. 


2) Cavalleri 
8 reggimenti di dragoni, a tre squadroni ciascuno, distinti con nu- 


‘mero progressivo dall’ all'8; 

(2 tompagnie di guide, in ragione di una compagnia per ogni di- 
‘visione, più quattro compagnie a disposizione del comando supremo 
dell'esercito. 


3) Artiglieria: 

96 reggimenti d'artiglieria da campagna, ognuno dei quali si 
compone di uno stato maggiore e di di due batterie a 6 pezzi ciascuna. 
Delle 48 batterie da campagna esistenti complessivamonte, 42 sono 
di cannoni da centimetri 10,5 AR ret., e 36 sono di cannoni da cen- 
timetri 8,4 ret., alcuni dei quali di vecchio modello, cioè di bronzo, 
‘alcuni di nuovo modello, cioè di acciaio. 
I reggimenti di artiglieria sono raggruppati a trea tre in brigate, e sono 
numerati dall'4 al 3 in ciascuna brigata, mentre le batterie sono di- 
stinte con numeri progressivi dall'A al 48 e le brigate con numeri 
progressivi dall'4 all'8 (I). Le 12 batterie da 40,5 AR costituiscono 
i reggimenti: 2° della 4° brigata, 4° della 33 brigata, 2° della &% bri- 
quia, 4° della 5= brigata, 2° della 6° brigata, 1* della 7° brigata. 

A reggimento di artiglieria da montagna, composto di uno stato 
‘maggiore e di due batterie, ciascuna di 6 cannoni da centimetri 7,5 ret. 
Le batterie da montagna portano i numeri 61 e 62, seguendo cioè, 
<on un intervallo di 42 numeri, la numerazione delle batterie da cam- 
pagno; e ciò in previsione della costituzione di nuove batterie. 

10 compagnie d'artiglieria da posizione (dal N. A al N. 10) ripar- 
tite in 4 divisioni, delle quali due (49 e 4%) formate con tre compagnie, 
due (2* e 3*) formate con due sole compagnie ciascuna. 


(1) 114° roggimento della 1% brigata si compone della * e della 2° batteria, il 2° 
\rtoggimento della 1° brigata si compone della 3° e della 4* batteria e così successiva- 
mente. A questa regola fanno eccezione: 

a) la 5° brigata, in cui il 1° reggimento è formato colla batteria 25° e 28%, ed il 
‘2° reggimento colle batterio 2° e 27%; 
5) la 73 brigata, i cui i reggimenti sono costituiti come segue: 
4° reggimento — 97* e 41 batteria; 
mn 398 0 39 
il — ses id 
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Le bocche da fuoco di posizione sono di vario calibro e di vario 
modello, e comprendono: cannoni da centimetri 10,5 BR ret.; can- 
noni da centimetri 12 BR ret. e da centimetri 12 AR ret.; cannoni da 
centimetri 15 BR rei ici da centimetri 16 lisci; mortai da centimetri 
22lisci; mortai da centimetri 12,5 AR ret.; mortai da centimetri 42 
di bronzo, sistema Gresly. 

16 colonne da parco, costituenti 8 parchi divisionali di 2 colonne 
ciascuno, addetti rispettivamente alle 8 brigate di artiglieria da cam- 
pagna. 

ne battaglioni del treno, composti ciascuno di uno stato maggiore e 
di due divisioni (I* © 24). La l* divisione fornisce le pariglio ed i 
conducenti pei carri di un battaglione del genio: la 2* divisione prov- 
vede al traino dei carri di una compagnia d’amministrazione; 

2 compagnie d'artificieri distinto coi numeri 4 e 2.” 


4) Genio: 
8 battaglioni, ognuno deî quali si compone di uno stato maggiore 
e di 3 compagnie, cioè: l° compagnia sappatori; 2! ‘ompagiia;-pon= 
eri; 8* compagnia, parto di telegrafisti (I° sezione), porto di ferro- 
ieri (8* sezione). | © 


5) Truppe di sanità: 

> 8 lassaretti da campo, ciascuno dei quali consta di uno stato mag- 
giore, dî 5 ambulanze, di 4 colonna di carri (earri requisiti).«di { co- 
lonna di materiale di riserva. 


6) Truppe di amministrazione: 
8 compagnie di amministrazione. Ognuna di queste è organica- 
mente costituita di 2 sezioni, cioè: 4° sezione, di sy istenza; 2' se- 
zione, di magazzino. ue, 


B) Esencrro Di 2' Linea 0 Laxpweih. 


4) Fanteria: 
La fanteria della landwher (fucilieri e carabinieri) è costituita in 
‘modo identico alla fanteria dell'esercito di 1* iinea, sia pel numero e la 
forza dei battaglioni, sia pel loro raggruppamento in reggimenti e brigate, 


2) Cacalleria: 
Per la cavalleria della landwher, paragonata a quella dell'elctta, si 
può ripetere quanto si è detto per la fanteria, se non che gli squadroni 
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o le compagnie guide della landwehr contano in tempo di pace il solo 
personale. 


3) Artiglieria: 

8 batterie da campagna, a 6 pezzi ciascuna (dal N. A al N. 8), che 
‘eventualmente dovrebbero essere assegnate alle 8 divisioni dell'esercito di 
2: linea linea. Il personale per la formazione di queste batterie è desi- 
© guato sin dal tempo di pace; i cavalli pel trsino dei pezzi si requisiscono 
all'atto della mobilitazione. 

45 compagnie da posizione, ripartite în 5 divisioni (o brigate di 
‘compagnie cho dire si vogliano). La A° e la 2* divisione si compon- 
gono di 4 compagaie, la 3* di 3, la 4* e la 5° di 2 compagnie. 

8 colonne da parco, le quali sarebbero assegnate in ragione di una 
per ciascuna delle 8 divisioni di landwehr da formarsi, eventualmente, 
în caso di guerra. 

8 battaglioni del treno, composti ciascuno di 1 stato maggiore e di 3 
divisioni (Abtheilungen). La 4* divisione fornisce il traino pel carreggio 
di un battaglione del genio di landwehr; la 2* divisione provvede in tempo 
di guerra soltanto Jo pariglie e i conducenti per un lazzaretto da campo 
: la 3° divisione serve al traino dei carri di 


dell'esercito di 1° linea 
una compagnia d'amministrazione di landwehr. 
2 compagnie artificieri, come per l'eletta. 


4) Geni 
8 battaglioni, è 
(eletta). 


tuîti come i corrispondenti dell'esercito di A* linea 


5) Truppe di sanità: 

8 ambulanze, per le quali è prevista la formazione eventuale in caso 
di guerra, e che sarebbero costituite come le ambulanze facienti parte del 
lazzaretto da campo dell’elelta, provvedendo ai quadrapedi occorrenti 
mediante requisizione; 

5 colonne da trasporto della riserva sanitaria dell'esercito, I qua- 
drupedi abbisognesoli debbousi parimente requisire all'atto della mo- 
bilitazione, stantechè i riparti del treno di landwehr, destinati al ser- 
Vizio sanitario, sono esclusivamente assegnati alla 1* linea, come dianzi 


si è accennato. 


6) truppe di amministrazione: 
8 compagnie aventi composizione aualoga alle corrispondenti dell'e 
sercito di 4* line: 


2 
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(CALCOLO DELLA FORZA. 


Alibiamo già avuto occasione di accennare (veli $5) alla composizione 
dell'esercito svizzoro di {*e 2* linea per classi di leva. 

a) Forza effettiva. — Dai risultati della leva di più anni (vedi ta- 
bella pag. 320) si può, con sufficionte approssimazione, ritenere essere 
il contingente annuo medio di 13,837 uomini. î î 

Calcolando la forza effettita a rotazione compiuta dell'attuale legge 
mifitare, sulla base di questo contingente annuo, ed applicando gli stessi 
coefficienti di riduzione annui che l'esperienza ci ha dimostrati appro- 
priati presso di noî per le classi îu congedo di 2° categoria, ciò che cre- 
diamo di pote fare senza troppo scostarci dal vero, tennto conto degli 
speciali obblighi dî servizio imposti ai cittadini svizzeri si ottiene (1): 


Forza effettiva di 4° linea (eletta) . . . ... 149,203 uomini 
Forza effettiva di 2* linea (landicer) . . . . 106,002» 


Totale forza effettiva... .. 255,205 nomini. 

3) Forza mobilitabile. — Per analogia al calcolo dianzi fatto della 
forza effettiva, riteniamo di poter computare ad 4/10 della forza effettiva 
di f* e 2* linea le cifre dei no disponibili in caso di BIOL zi0he, 
diminuendo inoltre la cifra di forza mobilitabile di 1* linea così ta 
della classe più giovane non istrutta. pieno 

Si avrà pertanto: 


Forza mobilitabile di 1° linea: 
149,203 — (14,920-+ 13,377) = 120,94 ini 
Forza mobilitabile di 2* linea: O 


106,002 — 410,600= 93,402 » 
Totale forza mobilitabile , . . .. 216,348» 


VERO, federale J. Feiss afferma avere l'esperienza provato che 
per determinare Ja ciîra dei disponibili in caso di guerra è d'uopo, sen- 
z'altro, diminuire del 42 0/0 la cifra della forza effettiva. Adottando 
questo coelliciente di riduzione, si avrebbe: 


(4) La perdita annua dei singoli contingenti di 2* categoria si ritiene presso di no! 

i) ci 4 uzenti di 2* categoria si rit 

pari al 3 */% in ciascuno dei. primi quattro anti, ed al 2 #/s per tutt ca 
Dal i ‘o per. tutti gli anni suc- 
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131,299 uo mini 
93,282» 
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Forza mobilitabile di 4* linea 149,203 — 17,904 
Forza mobilitabile di 2* linea 106,008 — 12,720 


Totale forza mobilitabile 


| donde una eccedenza, non molto notevole, rispetto alla cifra di forza 
- mobilitabile ottenuta dinanzi. 

Ci sembra tuttavia che per addivenire ad un risultato mei 
dal vero nel calcolo della forza, sarebbe d'uopo tener conto di un dato 
di fatto non trascurabile. La statistica ci dice che la cifra dei citta- 
dini svizzeri, i quali annualmente ricevono effettivamente l'istruzione 
militare e vengono incorporati, può ritenersì pari alla cifra del contin— 

ente annuo medio, diminuita dell'8 °/o circa, Procedendo pertanto al 
calcolo della forza nel modo consueto, sulla base del contingente annuo 
istrutto ed effettivamente incorporato, si otterrebbero, per la forza mobi- 


fitabile, i seguenti risultati: 


no discosto 


Forza mobilitabile di 1* linea . . . . - 2 uomini 
Forza mobilitabile di 2* linea...» - 87,770» 
totale forza mobilitabile . . . . 211,312 uomini. 


0) Forsa mobile inquadrata. — Dato l'oftotivo di guerra regola 
mentare per le singole unità organiche costituenti l’esercito svizzero, la 
forza mobile inquadrata di quest'ultimo ascende a: 


A* linea (eletta) . . .. .. + 103,425 uommi 
2 linea (landwelr) . . <--> 97 


Totale forza mobile inquadrata . 202,479 uomini. 


tabile totale, a rotazione com- 


donde si deduce che la cifra di forza mobi 
piuta della legge militaro, è più che sufficiente al bisogno. 

Riforendo le cifre ora accennate della forza mobile inquadrata del- 
io alla cifra della popolazione della Svizzera (2,846,402 abitanti), 
corge che la forza mobile inquadrata di A* linea è pari al 3,70 °/, della 


si 
popolazione 6 che la forza mobile inquadrata di 2* linea ne è il 9,K1 %o 


circa. 

È ovvio dire che ques 
lutati alla stessa stregua dei rapporti 
l'Austria-Ungheria, alla Francia ed 


rapporti percentuali non possono essere va 
analoghi relativi alla Germania, al- 
Il'Italia. 
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CAPITOLO SECONDO 


Ordinamento. 


Riranto DEL PensoNaLE. — Il personale costituente l’esercito sviz- 
zero sul pielo di guerra è ripartito, per armi e corpi, nelle seguenti pro- 
porzioni, in rapporto alla sua cifra totale (Vedi Specchio generale della 
forza inquadrata in tempo di guerra): 


CORPI | ELETTA LANDWEHR 
| (tino) @ linea) 

Stati maggiori >. 0... | 085% » 
Fanteria: Li Lui 00, LL] 8% | ei96 
Qevalleria. SM TE gle 
ga I e ra 
di 129 S/o 398%, 

Genio . . .. Dre neo oral 


Rena 
089% | 04% 


Trappe di sani...) .., 
Truppe d'amministrazione . 


Il numero delle bocche da fuoco da campagna è în una divisione 
di £,42 circa per 1000 baionetta (1). cioè notevolmente superiore al nu- 
mero proporzionale delle bocche da fuoco da campagna che ri hanno nella 
divisione germanica, nell’austro-ungarica, nella francese e nella nostra. 
Vuolsi però, a questo rignardo, osservare che la divisione è l'unità 
d'ordine più elovato nella formazione organica di guerra dell'osercito 
svizzero, non essendo prevista la formazione dî corpi d'armata; e quindi 
la divisione svizzora deyesi considerare, in sostanza, siccome un piccolo 
corpo d'armata; e a ciò si è indotti pure ponendo mente alla composi- 
zone dll division stesa, la quale, como odroma iu seguo, ica 
dotazione di carrggi, pari var servizi, doppia di quell dalla nostre 


Raflrontando i sovra accennati rapporti, coi rapporti ritenuti siccome 


(1) Il numero dei soldati armati di fucile è, in una di 
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‘questi, intimamente connessi e conseguenza delle medesime cause, cioè: 
Îl carattere difensivo che l'organizzatore vo!le dare all'esercito svizzero, 
la struttura topografica del territorio della confederazione che male 


2° Lieve eccedenza nell'artiglieria, eccedenza tuttavia apparente, 
mperciocchè 4/ circa del. personale ascritto all’artiglieria fa propria- 
ente parto del treno. 


| RIPARTIZIONE DEL CONTINGENTE ANNUO TRA LE VARIE ARMI ED L VARI 
‘una recluta può essere assegnata ad una determinata arma 
‘ad un determinato corpo, se non possiede i requisiti richiesti pel 


| L'esame e quindi la decisione circa l'assegnazione delle reclute alle 

diverse armi, è di spettanza dell'amministrazione mil federale, la 

sde d'accordo colle autorità cantonali, affidando tole còmpito 

d un'apposita commissione per ogni divisione territoriale, commissione 

composta: del colonnello comandante la divisione o di un ufficiale su- 

‘periore da lui delegato, del comandante del circolo di reclutamento, 

ccomo rappresentante cantonale, e di un ufficiale delle diverse armi. 

Per ciò clie concerne le condizioni di attitudine si tiene conto, nella 

ripartizione del contingente di quanto segue: 

A° La fanteria si recluta gli idonei al servizio aventi statura 

[noî'inferiore ad 19,56, ed scuiezza di vista da !/ a I (normale) (1); 
20 Alla cavalleria sì assegnano individui a cui è famigliare il ca- 

Ulo, che posseggono i mezzi per mantenerlo, ed aventi statura minima 

(di-4%,56, ed acutezza visiva minima di t/a, 
3° Per l'artiglieria si scelgono coloro i quali uniscono al vigore 

isico, intelligenza aperta, che sanno leggere, scrivere e fare di conto, 

che all'uopo ritengonsi più adatti. 

Limiti di statur: 
Cannonieri minimo 1,65, ec 
Soldati del treno minimo 1", 

Artiglieri addetti ai parchî minimo 1,60. 

Artificieri minimo 1,56. 


ionalmente 4,60. 


6. 


(1) Sì richiede acutezza di vista normale nei carabinieri, i quali sono scelti fra le 
dopo che queste hanno ricevato l'istruzione nello scuole delle 
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Nei cannonieri si richiede acutezza visiva minima normale, negli 
altri di 46. 

49 Ai battaglioni del genio sono ascritti coloro che sanno leggere, 
scrivere e fare, almeno, le prime quattro operazioni aritmetiche, e che 
esercitano professione in rapporto col servizio speciale cui sono el 
a prestare. 

Statura minima 1#,56, acutezza visiva minima t/a. 

5° Nelle reclute per le truppe di sanità e di amministrazione vo- 
glionsi condizioni di attitudine specifica, statura minima di 42,56, e 
acutezza visiva minima di 4/0. 


amati 


La cifra numerica del contingente annuo Per le singole armi e pei 
singoli corpi è annualmente fissata dal dipartimento militare (ministero 
della guerra). Le commissioni incaricate dell’assegnazione delle reclute 
debbono anzitutto provvedere ad curare il reclutamento dell’arti- 
glieria e del genio, sicchè le deficienze che eventualmente si verificano, 
sono a scapito della fanteria e della cavalle 

La seguente tabella dà la, ripartizione numerica di un contingente 
medio di 13,337 uomini, ripartizione che, essendo dedotta da dati sta- 
tistici, crediamo possa ritenersi siccome normale: 


ARMI E CORPI FORZA ARRUOLATA 
FIOR NI FARO RI ZL AE 9,543 
Ri, Dragoni: << 20200] 090%) so 
Eee n te 16 
li Bate SR 41,015 
(5 cn posizione. . . ua 
Artigileria “ Colonne da parco. . /./... 349 } 4,940 
ERO ROM ara: do creo Ir) 388 
VERRI GIOR e dI 
(GAniore stre AN EI 788 
Targa ia LI MRI uo 590 
Tappe d'amminisipazione Lo. Vo 96 
Molino 13,337 
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$3. 


‘ata sì è già accennato, in massima, al frazionamento tattico di cia- 
scun’arma; e però omettendo inutili ripetizioni ci limiteremo ad ag- 


4° Due reggimenti di fanteria (6 battaglioni) costituiscono, nor- 
malmente, una brigata di fanteria; 

20 Due brigate di fanteria, col complemento di artiglieria, di caval- 
fia, ecc., costituiscono una divisione (1). 
Non è preveduta la formazione di unità d'ordine superiore alla di 
sione. 

| La scala gerarchica, per gli ufficiali e per Ja truppa, è la seguente: 


i Generale. 


| 


- - Ufficiali superiori 
Ufficiali 


divisionari 
brigadiere. 
Tenente colonnello. 
Maggiore. 


Colonnello I 


Capitano. 
Primo tenente. 


Ufficiali inferiori 
| Tenente 


Furiere maggiore — Maresciallo d'al- 


| Ajutante sottufficiale. 


RE loggio capo 
Sottufficiali Buariece 
Sergente — Maresciallo d’alloggio. 
Caporale — Brigadiere. 
Soldati _ Appuntato — Soldato. 


Per quanto concerne l'esercizio effettivo del comando, non vi ha 
pre fra il grado di cui è rivestito l'ufficiale ed il riparto di trappa 


) La fantoria della fandwehr è ripartita in reggimenti e brigate come la fanteria 
siglio federale ha facoltà di costituire divisioni di landwekr, sulle 
‘stesso basi di quelle dell’eletta, ciò tuttavia non fu sinora fatto stante la deficienza al 
'uopo dell'artiglieria la campo. 


G 
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dal medesimo comandato, la stessa relazione gerarchica che vi è, nor- 
malmente, negli altri eserciti. d'Europa, come appare dal prospetto qui 
unito: 
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Dallo specchio che seguo risulta la formazione organica di guerra 
elle unità inferiori di fanteria, di cavalleria, di artiglieria e del genio 
Îl'esercîto svizzero. 


| cAvALLI El = 

RIPARTO DI TRUPPA GRADO DI CHI LO COMANDA (| #| & 

È | E Di truppa | $| E 

MIPARTI DI TRUPPA Ci E 3| E 
ARI A e Tenia slale GIS 
Divisione . . << + «+ + + + - | Colonnello divisionario. $ al [8 

Brigata. . . . + + -| Colonnello brigadiere. [ 

Fanteria. ) Reggimento. ©... > Tenînte colonnello. 'Fan- | Compagnia fucilieri. .| 5|26454|185| >| >| >|>| »|» 
Battaglione . . + . | Maggiore. teria (@ { Compagnia carabinieri .| 5/26)153|488| »| >| >| >| >|» 
Compagnia . . . + .| Capitano . . 0. Cavalle-f Squadrone dragoni . . - 8 |132 3 

È È ia (0) } Compagnia guide. . - - b) 
Repiivento | 1% 300] ataggione ria) } Compaguia guide » | us » 
Cavalleria Y Squadrone. . . . . | Capitano. [Artigle-f Batteria da compagna. 7 (120|18 
Compagnia guide . . . | Capitano, primotenente o te- iglo, ) Batteria de montagna .| 7 83 
| Compaguia da posizione.| 6 3» 

. | nente, 
DI a Compagnia zappatori. .| 4/12/137/149| 21 »| 40 »| 12/3 
rigata.» + + + + «| Colonnello. > Genio(®) Compagnia pontieri . .| 4|12/407/123| 4| »| T4| »| 78/19 
Reggimento da campagna 0 Compagnia pionieri - «| 6|I4] 88108] 6| »| 26] »| 3217 
da montagna. K 
Divisione di artiglieria da Tenente coloni. 0 maggiore. ta) La compagnia fucilieri. conta 3 tri nolla compagnia ca- 
o | rabinieri non vi sono tamburini, ina vi sono invece, 4 trombottieri 
Artiglieria P sal Il numero di individui armati di fucile, sia nel battaglione fucilieri sia nel battaglione 
a Batteria. . . + + + » | Capitano. carabinieri è di 072. 

Compagnia da posizione . | Capitano. (D) Squadrone dragoni. Tra gli ufficiali è compreso un veterinario. — Il numero dei 
"combattenti, compresi gli ufficiali, è nello squadrone di 416, di cui 405 armati di mo- 


Parco divisionale . . . | Maggiore. 


| Colonna da parco . . .| Capitano. 

| Battaglione treno . ©. . | Maggiore. 

È Battaglion veti 965 faggiore. 

Soda glione È Maggiore. 

Compagnia . . . . .| Capitano. 

Lazzaretto da campo... + . . + + | Maggiore. 

Compagnia di amministrazione . . .| Maggiore. 
È tuttavia d'uopo ricordare che il reggimento di cavalleria corrisponde 


al nostro mezzo reggimento nella stessa arma; mentre la brigata ed il reg- 
gimento di artiglieria corrispondono, rispettivamente, a poco presso; & 
mezzo reggimento d'artiglieria da campagna e ad una brigata di due bat- 
terie presso di noi. 


Sclietto. 
(È) La batteria da campagna è quella da montagna sono formate di 0 pezzi. — La 
‘batteria da montagna è ino'tre dotata del seguente materiale: 2 allusti di ricambio, 60 
Ò 8 cofanî di attrezzi e di pezzi di ricambio, 2 cofani di sanità, 2 

cofani pel servizio veterinario. 
(d) Pontiri. — Il materiale da, ponte rogolamontare è del M° Birago, Questo mate- 
‘riale è ripartito sui carri di ogni compagnia pontieri in guisa, che duo carri da travi- 
| celle ed un carro da cavalletti, costituenti l'unità di ponte, forniscono l'occorrente por 
fltare un ponte (Colonnenbricke) praticabile da tutto lo armi lungo motri 13,20 © 
Composto di due travate di molri 6,60 ciascuna. Pertanto i 10 carri da travicelle ed i 
ct arti da cavalletti, di cui è dotata una compagnia pontieri, permettono la costruzione 
di un ponto lungo 66 metri, col quale si può attraversare ggior parte dei corsi 
‘d’acqua che solcano Ia Svizzera, eccettuati l'Aar a valle di Rerna, il eno ed il corso 
rio il concorso dî un certo nu- 


îaforiore del Rodano, Per varcare questi ultimi è nece 
(iero di compagnie pontieri. 

Pionieri, — La compagnia pionieri (3* nel battaglioné) si compone di una sezione 
telegrajisti (18) © di una sezione ferrovieri (2%); La soziono telegralisti possiode il mate- 
\rlalé occorrente per stendere 20 chilometri di linea telegrafica, di cui 40 con materiale 
- besante (Mo non rivestito) e 10 con materiale leggero (llo rivestito). 
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La composizione interna delle singole u 
modo invariabile, dalla legge 
all'Assemblea federale di acerescerne o di di 
la cifra degli individui disponibili fosse 
periore alla produttività presunta del recl 
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nità di trappa è fissata, in 
; tuttavia la legge stessa concede facoltà 
uîrne il numero, qualora 
sensibilmente inferiore 0 su- 
lutamento. 


L'effettivo poi di ogni riparto è calcolato in guisa, da dare la cer- 


tezza che in caso di mobilitazione lo sì 
tenuto conto delle indispenstbili deduzio 


però tale ellettivo è inferiore di 15 a 20°/, 


gistri di controllo, cioè l'effettivo 


possa realmente raggiungere, 
nî da farsi 


non valori. E 


a quello previsto nei re- 
previsto nei registri di controllo pre- 


senta per ogni unità di truppe un'eccedenza nella stossa proporzione 


percentuale suindicata. Gli individui eccedenti a 
guerra sono detti soprannumera. 


Le unità di truppa componenti l'esercito svizzero, 
federali è cantonalî, come 


appare dal qui unito specchio: 


l'effettivo organico di 


si distinguono in 


ARMI È CORPI 


RIPARTE FEDERALI 


RIPARTI CANTONALI 


Fanteria , 


Cavalleria... 


Artiglieria... 


Genio. . 
Truppe di sanità 


Truppe d'amministra= 
zione. 


La pivistone.— La divisione svizzera 
si compone dei seguenti elementi: 


Compagnie guide . 
Colonne da parco . -.. 


Compagnie artificieri . 


\ Battaglioni del treno . 


Battaglioni del genio . 
Lazzaretti da campo . 
Colonne da trasporto . 


Compagnie d'ammini- 
strazione, 


Squadroni di dragoni. 


Batterie da campagna. 
Batterie da montagna. 


Compagnie da posi- 
zione. 


(formazione normale di guerra) 
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UOMINI CAVALLI 
_ tr 
3|8|5#|5|s 
e |a|s f |s 
o 
lomando - Stato mag- p 
(giore di divisione . | 48 23 28| al 390 2 
brigate di fan- \ < 
te A fici 384| 9,010 9,366] 134] 468) 302) 78 
ae Tio n 48) 20 6 
uo PARIDaOIO ca- 
valleri & 
A Do aa 19) 357 276) 379) 24) 403) 9 
“rss MO ES 49) 650» asl» 
SRO \ 134 
gata Pa { 
Piton SL) 69) 1,027 1,296) 192) 840] 4,092) 182 
dal RIMA A NPI 
Battaglione genio. | 22) 462 484 341 445) 445| 30 
ito da cam- 
R pirro eci") 3gl 360 298) 20) 106) 4126) 38 
Una compagnia di | 
i itni tazione: LASASI ATI) 24) 454) 473) 40 
mestici borghesi .| » Ùi 424/03] alal» 
Totali . . .| 544|12,264) 124|12,932] 861|1,423| 2,284] 385 


1, (1) Pel battaglione treno è indicato nello specchio soltanto lo stato maggiore del bat- 
glione, essendo lo truppe del battaglione stesso già computate tra quelle del batta- 

ne del genio, del lazzaretto dicampo e dalla compagnia d'amministrazione a cul for= 
scono gli occorrenti traini. 
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La forza combattente della divisione stessa si riduce alla se- 
guente cifra: 


Fanteria  — uomini 9376 dei quali 8736 armati di fucile. 
Cavalleria — » 386 
Artiglieria—  » 600 e pezzi 36 
Totale uomini 10,362 e pezzi 36 
Osservazioni. — 1° La forza totale della divisione svizzera è di 


poco superiore al limite minimo di forza (12,000 uomini) che razio- 
nalmente competerebbe a questa unità generale (V. Appunti di or 
ganica militare, colonnello F. Siswoxpo), ed è pressochè pari a quella 
della divisione. italiana; 

2° La forza combattente sta alla forza totale nel rapporto di 4:5, 
mentre nella divisione italiana la forza combattente differisce pochis 
simo (4/34 circa) dalla totale. Ciò dipende dalla, relativamente, no- 
tevole copia di servizi accessori che vi hanno nella divisione svizzera, 
la quale ha quindi anche il carattere di unità logistica (V. quanto si 
è detto al $ 4° di questo capitolo); 

3° La I* e la Va divisione dell'esercito differiscono dalla forma 
zione normale sovraindicata contando, ciascuna, un battaglione fucilieri 
in più, e però la forza totale di queste due divisioni ascende a 13,706 
uomini, e la forza combattente a 14,082 uomini; 

4° Hanno diritto ad un domestico borghese ciascuno: gli ufficiali ad- 
detti al comando dell'esercito, agli stati maggiori delle divisioni, delle bri- 
gate, dei reggimenti e delle divisioni d'artiglieria da posizione; come pure 
gli ufficiali di stato maggiore in genere, gli ufficiali di cavalleria, del 
genio, del lazzaretto da campo, delle compagnie d'amministrazione è 
gli ufficiali a disposizione del consiglio federale. 


L'esercito. — L'esercito svizzero consta di 

a) 12 linea (eletta). — Otto divisioni costituite nel modo dianzi 
accennato, più quei riparti di truppa dell'eletta che, non essendo in- 
corporati nelle divisioni, rimangono a disposizione diretta del coman- 
dante in capo dell'esercito; 

b) 22 linea (landwelr). — I riparti di landwebr di cui già s'ebbe 
occasione di fare parola trattando della forza mobile inquadrata, ri- 
parti dei quali il raggrappamento in divisioni è previsto ed è in fa- 
coltà del consiglio federale, ma non fu tuttora tradotto in atto stante, 
probabilmente, la deficienza d'artiglieria da compagna. 


cd 


I0A ‘XXX ONNY — 


4° linca (ELETTA). 
Comando dell'esercito . 
6 divisioni (a 12 battaglioni) 
MORAR (GR) battagl. -lae 39), 
Truppe a diretta disposizione del Co- 
mando in capo. d à 


Totali 


2* linca (LANDWEMER), 


16 stati maggiori di brigata 3 
32 id. id. di reggimento . 
98 battaglioni fucilieri . 

8 id. carabinieri . 
Cavalleria TAN 
Artiglieria 

Genio a 

Trupe di sanità . 6 
Truppe d'amministrazione . 


Fanteria 


Totali 


Forza totale generale 


UOMINI 


QUADRUPEDI 


S_ | / ee rr, 
Carri 

Ufficiali | Truppa PR Potale | Da sella | Da tiro | Da soma| Totale 
55 22 07° 424 90 20| » 440) 10 
3,204] 73,584 744) 77,592) 5,166] 8,538 »| 13,704) 2,340 
1,138) 26,026 248) 27,442) 4,736] 2,872 »| 4,608 782 
96) 1,966 18] 2,080 229 Di 1521 374 » 
4,553|104,598| 1,0541107,205| 7,224| 44,430 142| 18,793) 3,102 
|||. |, |. 

) / 
2,922) 79,538 240) 82,700) 1,142 Ti »| 2,616 684 
| 

3,636| 3,572) 192 »| 3,764 72 
4,762 385) 1,776 »| 2,461 296 
4,024| 248): 942 »l 4,160) 240; 
390 8 400 » 408 190) 
4,448 168] 1,232 »| 1,400 320) 
96,960] 3,923 ,986 vl 11,509 1,802 
204,A65Ì 12,744] 17,4161 1421 30,302! 4,904 


VUULSA 


LEE 
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La forza combattente dell'esercito si ridurrà, approssimativamente, 
alla seguente cifre: 


Vomini Ù) Pezzi 
Fanteria. . . 76,480 ) | 
fa linea (eletta) . .} Cavalleria. . 2,920 85,740 300 


Artiglieria. . 6,340 


Fanteria. . . 76,480 
22 linea (landwehr) € Cavalleria 2,880) 80,210 48 
Artiglieria 850 


Totale . . . 465,950 368° 


Osservazioni. — A° Per quanto concerne la cifra dei non militari, 
veggasi quanto è detto al N. 4 delle osservazioni relative alla costi- 
tuzione della divisione. 

2° Le truppe di 4* linea (eletta) non ripartite fra le divisioni e 
poste sotto la diretta dipendenza del comandante in capo dell'esercito 
sono: 

a) £ compagnie guide (dal N. 9 al N. 19); 

l) A reggimento d'artiglieria da montagna (batteri 
gnie di artificieri; 
ni d'artiglieria da posizione (compagnie dal N. 4 al 
N.10);la It e la IVa divisione sono formate di tre compagnie ciascuna, 
la II* e la IOI® di due compagnie; 

€) La riserva del genio, la quale tuttavia non è peranco organizzata. 

Il materiale assegnato alla riserva del genio consta di: 

4 carri da zappatori, 2 cassoni, £ carri da bagaglio; 

4 carri viveri, 1 fucina da campo, 54 carri da cavalletti e da tra- 
vicelle, A carro da pontie 

In totale 70 carri, pei quali occorrono 264 quadrupedì da tiro di 
cui £ di ricambio. 

Il numero dei carri da cavalletti e da travicelle corrisponde a 8 
unità di ponte [V. nota d) allo specchio relativo alla formazione or- 
ganica di guerra delle unità inferiori di fanteria, di cavalleria, ece., cce.], 
8 delle quali furono assegnate, siccome riserra speciale, ai battaglioni 
genio dell'eletta. E però la riserva generale dispone di sole 40 unità 
di ponte. 

Non è prevista la organizzazione di un treno speciale per provvedere 
i traini occorrenti alla riserva del genio; e però sembra che, in caso 
di mobilitazione, si ricorrerà alle truppe del treno ed ai cavalli in so- 
prannumero, 0 al treno della Jandwehr. 


61 e 62); 
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3° La Il* divisione dei battaglioni del treno di /andwehr è com- 
putata nell'effettivo dell'esercito di prima linea (eletta) impe or 
misce i conducenti e le pariglio pei carri dei lazzaretti da campo di 
prima linea. 
4° In tempo di pace i dragoni e le gui/e della landwehr non sono 
montati; la legge prescrive che i cavalli occorrenti siano requisiti al- 
Patto della mobilitazione, e però si computarono nella tabella dell’ef- 
fettivo dell'esercito sul piede di guerra. 
5° Le cifre rappresentanti l'effettivo di guerra delle truppe del 
«genio, e d'amministrazione di landwehr comprendono i riparti del treno 
di landwehr pei servizi speciali a queste truppe. 
A 6° Come dianzi si è detto (N. 3), i battaglioni treno di landwelr 
‘(I* divisione) provvedono i traîni ai lazzaretti da campo di prima linea, 
è quindi pei servizi sanitari di (andwel» sarà d'uopo ricorrere a qua- 
\«drupedi di requisizione. 
Le 8 ambulanze di landwehr abbisognano di 8 cavalli da sella e 80 
squadrupedi da tiro. 
Le 5 colonne da trasporto richiedono 64 quadrupedî da tiro ciascuna, 
ccioè 320 quadrupedi in totale. 
7° Oltre gli ufficiali costituenti i quadri dell'esercito di prima è 
di seconda linea, vi hanno ufficiali detti a disposizione, il cui nu- 
“mero non è fissato dalla legge e può variare di anno in anno. La cifra 
‘di questi ufficiali, di cui non si è tenuto conto nella tabella indicante 
da forza totale di guerra dell'esercito svizzero, era, il 1° gennaio 1884, 
di 247. 


Tu comasno stereo peui'EsERCITO. — La suprema autorità in Sviz- 
zera è rappresentata dall'Assemblea federale. Questa emana le leggi ri- 
ferentisi all'ordinamento militare; provvede alla difesa territoriale dello 
Stato; può sola dichiarare ln guerra e concludere la pace; fissa il bi- 
(dancio della guerra; ha l'alta sorveglianza sul funzionamento dell’am- 
\aministrazione e sull’applicazione del codice penale militare. 
All'Assemblea federale compete la nomina del Consiglio federale e 
del'comandante in capo dell'esercito. Quest'ultimo però è nominato solo 
allorquando prevedesi possibile la mobilitazione di un ragguardevole 
numero di divisioni. 
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Il Consiglio federale è l'antorità militare esecutiva d'ordine più ele- 
vato; suo organo immediato è il dipartimento militare, che corrisponde 
al ministero della guerra presso di noi, e che ha analoghe attribuzioni 

I diflerenti rami di servizio presso il dipartimento militare sono post 
sotto la direzione di funzionari militari nominati dal Consiglio e che 


sono: 
{© I capo di divisione per l’amministrazione delia fonteria. — Capo 


dell'arma di fanteria. 

2° Il capo di divisione per l’amministrazione della cavalleria. — 
Capo dell'arma di cavalleria. 

30 JI capo di divisione per l'amministrazione dell'artiglieria. — 
Capo dell'arma d'artiglieria. 

{© Il capo di divisione per l’amministrazione del genio. — Capo 
dell'arma del genio. 


6° Il capo della sezione amministrativa ed il capo della sezione 
tecnica per l'amministrazione del materiale da guerra. 

7 Il medico militare capo. 

8° Il veterinario militare capo. 

9° Il commissario di guerra capo. 

40° L'auditora capo (avvocato fiscale militare presso di noi). 

Dal dipartimento militare dipende pure lo stabilimento della regia 

dei cavalli a Thun, stabilimento che fornisce i cavalli da sella per gli 
ufficiali e per gl’istruttori,, provvede all’addestramento dei cavalli ed 
all'iusegnamento dell’equitazione, costituendo a tale scopo una seuola 
centrale d’equitazione. A capo di questo stabilimento è posto un di- 
rettore, coadiuvato da un aggiunto, da un contabile e da un veteri- 
nario. 


I capi delle diverse armi presso il dipartimento militare, si occu- 
pano di tutto quanto concerne specialmente l'arma rispettiva, cioè: del 
reclutamento e dell'effettivo dei corpi; della nomina e del congedamento 
degli ufficiali e dei sottufficiali; dell'istruzione delle truppe; dell'ar- 
mamento e dell'equipaggiamento, «ecc. ecc. Essi stabiliscono inoltre lè 
rispettiva quota del bilancio annuale loro competente. 

Da ciascan capo d’arma dipende il personale speciale d'istruzione 
dell'arma stessa. Questo personale hu per comandante un istruttore 
capo, îl quale nell'assenza del capo dell'arma ne fa le veci. 

Gli altri funzionari addetti al dipartimento militare in qualità di copi 
dei differenti rami tecnici ed amministrativi di servizio, hanno l'alta 
direzione di questi. 


ESTERA 3&I 


$5. 


i convo pi stato macgione, — Pel disimpegno del servizio proprio 
i stoto maggiore è costituito, siccome corpo speciale, il corpo di stato 
maggiore, PANE , } 
Comandante del corpo di stato maggiore, in tempo di pace, è il capo 
[dell'ufficio di- stato maggiore presso il dipartimento militare; în lampo 
di guerra ne è comandante il capo di stato maggiore generale dell'eser- 
SG mobilitato. Non è organicamente stabilito che il capo dell ufficio 
di stato maggiore in pace, debba essere capo di stato maggiore del- 
l'esercito in caso di guerra. ; 

L'ufficio di stato maggiore presso | 
in certa guisa, sebbene in proporzioni n 
corpo di stato maggiore presso di noi, al grande stato maggiore gene= 
all'ufficio del capo di stato maggiore austro-ungarico» 


rale germanico, ] init: 
Vi si trattano le questioni relative al personale del corpo; vi st studia 
serra (mobilitazione; ntilizza- 


quanto riguarda la preparazione della g bili - 
zione dello ferrovie come mezzo logistico, ece-); vi si Ta colgono dati 
statistici relativi all'esercito svizzero ed agli eserciti esteri. Inoltre l’uf- 
ficio stesso ha la direzione e la sorveglianza di quanto concerne la 
cartografia, ed amministra la biblioteca e gli archivi milita 


| dipartimento militare corrisponde, 
‘assai ridotte, al comando del 


Il quadro organico del corpo di stato maggiore comprende : 


3 colonnelli 
16 tenenti colonnelli o maggiori 

35 capitani © 
in totale 56 ufficiali non compresi quelli da assegnarsi alla sezione 
ferrovie (nostra direzione trasporti) il cui numero non è stabilito in 
Bi siodo (sso, ma varia secondo le esigenze di questo speciale servizio. 
La cifra di uffiali di stato maggiore, fissata dal quadro organico, 
corrisponde al fabisogno per la cos luzione degli stati maggiori presso 

elle seguenti proporzioni: 


Ja truppe mobilitate n a 
Stato maggiore del comando în capo dell'esercito - + o 
Stati maggiori di divisione (4* linea 8 divisioni). ' 


fanteria (4* linea 16 brigate) 16 
ria (landiwehe 16 brigate) 16 


Totale . . + 54 


Stati maggiori di brigata di 
Stati maggiori di brigata di fante 
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La ripartizione di questi ufficiali fra i differenti stati maggiori è fatta 
per decreto del dipartimento militare, in seguito a proposta del capo. 
dell'ufficio di stato maggiore. 

Tn tempo di pace un certo numero di ufficiali di stato maggiore (sci 
almeno) prestano servizio, per turno, e per un periodo di tempo di 2 
a 3 mesi, presso l'ufficio di stato maggiore al dipartimento militare. 

Gli inconvenienti di questo sistema in ordine alle continuità del 
lavoro ed all’uniformità di criteri che sono indispensabili in quanto ha 
tratto alia preparazione della guerra, sono evidenti; la entità degli in- 
convenienti stessi, tuttavia, vuolsi apprezzare alla stregua della situa- 
zione militare affatto speciale della Svizzera. 


Gli ufficiali di stato maggiore si reclutano tra gli ufficiali delle di- 
verse armi che hanno compiuto con successo il corso alla scuola di 
Stato maggiore, e che sono proposti al consiglio federale dall’istruttore 
capo, o dai capi d'arma, o dai comandanti di divisione. 

Per condiuvare gli ufficiali del corpo di stato maggiore nel disim- 
pegno del servizio loro affidato, havvi una categoria speciale di ufficiali, 
quella cioè degli aiutanti (adjutantur in Germania). Gli aiutanti ap- 
partengono alle diverse armi ed ai diversi corpi dell'esercito e non co- 
stituiscono un corpo speciale: prestano servizio in tale qualità, gene- 
Talmente, per un periodo di quattro anni e sono in soprannumero nek 
quadro dell'arma % cui appartengono. 

Evvi infiue un personale apposito incaricato del d isbrigo delle incom- 
benze propriamente burocratiche presso gli stati maggiori, personale co- 
stituito dai segretari di stato maggiore. Questi sono in numero di 93; 
di cui 77 occorrenti per gli stati maggiori delle Drigate, delle divisioni 
e del comando in capo dell'esercito di 4° linea (eletta), e 46 per gli 
stati maggiori delle brigate di landicehy. 


$ 6. 


STATI MAGGIONI DEI GRANDI RIPANTI OFLL'ESERCITO MODNITATO. — Agli 
i maggiori dei grandi riparti dell'esercito mobilitato sono addetti, 
in relazione all'importanza di ogni singolo riparto, ufficiali delle di- 
verse armi e dei diversi servizi, per coadiuvare il comandante del ri- 


parto in quanto concerne, più specialmente, la parte tecnica e la parte 
amministrativa : 


sti 
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a) Allo stato maggiore del comando in capo dell'esercito sono ad- 


e iglieria, il quale funziona da comandante 


4° Un colonnello d’ar 


senerale dell’artiglieria; ho 
528275, Un colonnello del genio, con attribuzioni analoghe a quelle 


del comandante generale del genio nel nostro esercito; TRULNA 
Un commissario di guerra, che ha l'alta direzione dei servizi 
di commissariato ed è capo dell'ufficio di commissariato, il quale ci 
di quattro sezioni che si occupano rispettivamente : delle ie) 
dell'alloggiamento, dell'arredamento è dell'equipaggiamento; della 
tabilità; del servizio di cassa; MaI SE n c di 
4° Il medico capo del servizio di sanità dell'esercito; 
50 JI veterinario capo; “| °° pin 
6° L'auditore capo dell’amministrazione della giustizi 
L) Allo stato maggiore di una divisione sono assegnati: 
4° Un ufficiale superiore del genio; 
2° Un commissario di guerra; 
3° Un medico di divisione; 
4° Un veterinari 
5° Un giudio 
6° Il comandante del battaglione treno. î 
tivamente, in un sfera d 
Questo personale ha, rispet 5 h 
mitata, le stesse attribuzioni del personale addetto allo stato maggiore 
del comando în capo. ; i n DI 
e) Allo stato maggiore di una briyata di fanteria sono addetti: 
4° L'auditore della brigata; + bia 
2° Un tenente del treno, il quale provvede a che i cavalli i 
detti alla brigata siano convenientemente tenuti, mentre nelle marce 
nei combattimenti dirige la colonna munizioni della brigata. 


CIRCOSCRIZIONE MILITARE E TERRITORIALE. — In relazione all a 
mento dell'esercito il territorio della confederazione è diviso ESA si 
gioni 0 circoli corrispondenti ciascuno ad una Di Papà 
divisione sono ripartiti in circoli di reclutamento di battaglione 


ogni circolo di reclutamento dia uno od al più 
i Il numero 


cilieri, per modo che o 4 
tre battaglioni fucilieri sia dell'eletta che della landioehr. 
ig 
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dei circoli di reclutamento in un circolo di divisione è tale, in pro- 
porzione alla produttività di reclutamento di ogni circolo, da fornire 
tutti i battaglioni fucilieri occorrenti per la formazione di una divi- 
sione. 

Gli altri riparti delle diverse armi e corpì che concorrono a costituire 
la divisione sono del pari, possibilmente, reclutati nel territorio di essa. 
(Y. specchio B e C). 

La circoscrizione militare ha per base il cantone, sicchè, eccezione 
fatta pei cantoni di Berna, di Schwytz e del Vallese, gli altri appar- 
tengono integralmente ad un unico circolo di divisione 

1 circoli di reclutamento sono a loro volta suddivisi in sezioni, le 
quali corrispondono, in alcuni cantoni, colla circoscrizione amminis 
tiva comunale, mentre in altri cantoni abbracci 
comuni. 

Nel cantone il governo rappresenta la autorità militare d'ordine più 
elevato. Un membro del governo (direttore militare) è più special- 
mente incaricato dalla trattazione degli affari concernenti l' 
è in ciò coadiuvato, in massima, da un commi: 
direttore degli arsenali. 

A capo di ogui circolo di reclutamento di fauteria havvi un coman- 
dante del circolo; a capo di più sezioni vi è un capo di sezione. 

I-còmpiti principali delle autorità cantonali, le quali costituiscono la 

archia territoriale in tempo di pace, 
a) Reclutamento; 

b) Tenuta dei registri di controllo; guarentigie tendenti ad evitare 
che qualcuno sfugga all'obbligo del servizio; 

c) Nomina degli ufficiali, allorchè tale nomina è, bene inteso, di 
competenza Uel cantone; 

d) Chiamata alle armi per istruzione è in caso di mobilitazione; 

©) Arrelamento ed equipaggiamento delle truppe; consegna del 
materiale da guerra aî corpi chiamati a prestar servizio; 

d) Rifornimento di cavalli ai riparti di truppe cantonali, eccet- 
tuati i dragoni; 

e) Conservazione degli oggetti d'equipaggiamento di corpo; 

f) Percezione della tassa militare. 


iano il territorio di più 


reito, ed 
ario di guerra e da un 


feriscono ai seguenti oggetti: 


In caso di mobilitazione la chiamata alle armi degli individui ascritti 
alla milizia è fatta in base allo specchio di formazione di guerra e di 


Estena 345 


| radunata dell'esercito, documento risèrvatissimo, che. fissa i luoghi di 
afluenza dei richiamati e la dislocazione iniziale dei diversi corpi nelle 
varie ipotesi di guerra. TNE ; 

La chiamata può essere fatta in tre differenti modi, cioè: per avviso 
verbale, per precetto personale, e per mezzo di affissione, 

Dei due ultimi modi è superfluo far cenno speciale; a tutti è noto in 
che cosa, essenzialmente, consistano. ; 

La chiamata per avviso verbale ha luogo col seguente procedimento. 
L'ordine di chiamata è diramato telegraficamente dall'autorità federale 
ai governi cantonali e da questi ai prefetti, posti a capo dei distretti 
amministrativi in cui è suddiviso ogni cantone. I prefetti dispongono 
immediatamente perchè i gendarmi, coadiuvati, all'occorrenza, da au- 
silîari civili, trasmettano nel più breve spazio di tempo possibile l'ordine 
di convocazione alle autorità comunali ed ai capi sezione; questi ultimi 
infine avvertono verbalmente gli individui chiamati alle armi del luogo 
nel quale debbono recarsi è del tempo entro il quale debbono raggiun- 
gere la rispettiva destinazione. Ove è possibile, l'avviso di chiamata è 
ripetuto dal pubblico gridatore. 


Dai seguenti specchi appare come sia ripartito il territorio della confe- 
«derazione tra le divisioni, e quali siano i circoli di reclutamento e la nu- 
merazione dei singoli riparti di truppa delle diverse armi e dei diversi 
“corpi costituenti l'esercito svizzero. 
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SPECCHIO A. 


Circoserizione militure territoriale. — Numerazione dei reparti 
di fanteria (lucilieri) che si reclutano in ogni circolo. 


È NUMERAZIONE 
È 
CANTONE 
i Vaud Î 
Î 
| 
Id. 2 
I Id. 3 vani ®) so 
\ se 
] 
È tu | \ 10° 
Ginevra 4| 62,444 (debito 
Vi > 1 5 | 25/773 90 
Valloso (basso Vallese) 3 | SG 2°) 3080 
333,297 
È 
130 
Friburgo 1 | 66,321 ) FOARTO 
m (15 
1a. 2| 7018 SLA 
Neuchàtel 3 | 29551 dE 
Ù 
LS Id E] 90870, 1a tà 
51 26745 a 
Berna TR Ivi 
(GiuraJBernese) ae er 
8| 20,672 / (950 
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Divisione 


GANTONE 


circolo di reclutamento 


Delle brigate 


II | 


Berna (senza il Giura ber- 
nese, senza i distretti di 
Wangen, di Signau, di 
Trachsemwald e senza al- 
cuni comuni del distretto 
di Berthoud) 


COS 
BRE 
or 
SE 
66 


IV 


Berna (distretti di Wangen, 
di Signau, di Trachselwald 
e alcuni comuni del distretto 
di Berthoud). 


Lucerna 
Id. 


ld. 
Unterwalden 


Zug 


Raro 
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i 3 NUMERAZIONE 
3| si |a 
CANTONE È È $ 
= fa È 
G Ne z Fucilieri 
È . 490 
Soletta 4 | 78,552 47°} 500 
\ 50 
IX Ì 
Basilea campagna 2 È 
Basilea città 3 ) 
Argovia 13 \ 
Id. 10 
Id. 5 
x 
Id. (o) 
Id. 7 
Id 8 | 267 
Id. 9| 28419] » 
370,609 
I 
Sciaffusa 4 | 36,036 gie 
Zurigo 2 | 55/681 2 DR 
Id. 8 
Id. k 
67° 
tt : »|f 
69° 
Ì 
srt (siti di I È o: 
Schwytz (distretti di March, 9 Bio i 74° 
ti Caine e olo) AR (ar 
348,135 | | 


349» 
sz NUMERAZIONE 
\ eee 
5|s|#|f 
s|i|® 
CANTONE 3 È i i 
6 è Fucilieri 
] 
Turgovia 4 | 27,656 730 
i 2 | 29/198 250 3 750 
Id. 3 | 35628 (pa) (75 
San Gallo 53,527 St 
dl. 5 | 30,470 Ho 
VII \ 
5 190 
Id. 52,340 A 
Id 62,178 \ I jR 
xv | 
820 
Appenzell 63,276 280 } 89° 
gio 
354,078 | 
| 
di Glaris È 41 | 33,389 È | n 
ichwitz (distretti di Schwitz, } n go o 
rea Ronson i I IS 870 
Uri 3.| 47,516 (xv ] 
88° 
Alto Vallese 4 89° 
d 5 90, 
n Grigioni 6 ] 
VIII ni 
Id. si gr 
Id: 8 930 
Id 9 ] 
{ gdo 
Ticino 10 |: 320 ) gio 
Id. M | 36/369 ( 960 
Id. 12 | 36,609 
32 ATE 
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SPECCHIO B. 


Circoli di reclutamento e numerazione dei battaglioni carabinieri. 


Fi Ne NUMERAZIONE 
3 CLERO del creato TR 
reciutamento | costpuenio | SH 
| I 
I dr 
I Vaud 2 di fo 
3 3a0 ga 
L 
Ù I 
Friburgo da 
To) Neuchàtel a |, 
} Ginevra a 
| Vallese (basso) ha 
>. I 
Ill Berna 3° 
È 
J 
( Berna e? fa ) 
5 } ni gi 
Ù: / Lucerna Bal 10 ga si 
| Unterwald (basso) U a | 
I) 
Ù 
aL . Soletta I | 
v Basilea (campagna) I fa 50 
{ Argovia 4al 10 | droga 
l 
VI | Zurigo 2417 aper] 60 
1 Turgovia 4 al3 ta) 
VII San Gallo 4al7 | gieda 4 70 
i Appenzell R. Int. 8 a 
Ù 
Ì Il 
| silva] 
ia 
VIII AO È | go 
109142] 2 |) 


Osservazioni — 1 carabinieri reclutati nei cantoni di Ginevra e del Vallese basso 
sono aseritti alla Il divisione anzichè alla I al cui territorio appartengano per fatto 
«di leva 


1 circoli di reclutamento non indicati nel precidento specchio non forniscono reclute 
«ai battaglioni carabinieri. 
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SPECCHIO C. 


| Circoli di reclutamento e numerazione dei reparti delle armi spe- 
ciali, delle truppe di sanità e delle truppe d' ammin-atrazione 


È 
{Squadron.| Batterie 8 E 
CANTONE di da DI SI 
2 dragoni [campagna! Z î 
E 3 
[Siem DEIRA (CIRC SIRO] 
I Vaud. . . .| 123] 3a6 42] 4|a|a 
l Vallese (basso) |» x 
Ì 
Le Mac a Agi RIB4ERIE 
ni VEriburgo. > .| 56 | 9 [313 
Neuchtel . .| >» |40.t1|» e 21 34|2]2|2 
Berna. . . .| > 12 |>| ») 
si Ii ). 
ILL | Berna. . . -| 7.89 |18a48|») 213.10] 3| 5.6|33)3 
l I 
Berna. . . .|10.11.42|19,20.21] »| » 
Lucerna +. + 2 |a a 
Lucerna » solal'z8 | al ala 
IV Z0g io) "0 
Unterwald . .| >» » |ala 
VArgovia ../ > | 2328] » [al [ojal» 
ì 
I I I 
i Argovia . . .| 45 |2526|>| 71 | 
ilea- 27 | 
Basilea-campagna| » "A alaloso| slots 
V | Basilencità. .| >» 28 |» cu 
Soletta . . .| 464 [29.30|>| » 
Berna. Sl 430» dala Tala 
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‘Squadroni, Batterie | 2 i dl Î È 
s|&| S|Z| #|2 
CANTONE di da |É|s| & | % 
Seleice 
dragoni [campagne] E 3 È PI £ 
SIE sl < 
I #|5| 8 |#| 3 
Argovia + . .| 0» |31.32 |> 2] » [alal» 
| affusa. | 46 | > |> 
VI 
Zurigo . . .| 47.48 |33a36|» 6/14.12| 6) 6| 6 
Schwyw . » » » 
Ù 
Zurigo . + » 37 |al al a [al » [a»» 
are ..| 49 | 38.39 || » | 


\ 

VIE) A pponza » s0 |» iui 113.44) 777 
ersglo 20.24 | H.42 |» di 
San: Gallo . |» | 4346 ||» al all 
Lucerna . aa GIR.» 
Argovia | 28 | [a] al [a 
Zurigo 86 | 47 [al > a [3] > [>b]> 
Ticino » | 48 >|» | 

VII 


Grigioni . . 


Uri 
Schwytz . 


Glaris. . . .| 


I reparti di landwelir 


(eletta) si reclutano rispettivamente nella 


e sono distinti collo st 


linea 


corrispondenti a quelli dell 
sa circoscrizione territoriale 
numero di questi ultim 


EE 
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I rimanenti riparti di landwehr sono reclutati nei cantoni per ciascunò 
di essi sottoindicati. 


Batterie | Compagnie | Colonne 
2A da |a parco 
CASONO campagna || posizione | milano 
bici No N 
TT RE OO SCONO TR 4 I 
NS e OT AREAS 2 2 
Musennat to sa e 3 n 3 
RDUTAO RE et a N, ot Ma 6 4 
MEER ee a 4 d 5 
Basilen-ciltà, . </ 2.00 an » % 6 
Basilea-campagna 2/2/0000. » ’ 
Appenzell R. Estern. . . 0.0. > » 8 
San: Gallo. close sir 5 9 » 
Argovia 6 10.44 » 
Turgovia 7 » » 
Mundi Rito » 12 » 
ARCI SRARE LES Ret 8 (348 » 
DIDERTA A OSO » 15 » 


$8. 


Der onapuam; Lono pistiNzioNe. — 1 graduati nell'esercito « 
si distinguono, come negli eserciti germanico e austro-ungarico, in due 
categorie, cioè: ufficiali e sottufficiali. 


A) Urrictati; Lono nvocuramento, — L'art. 76 della legge militare 
determina che ogni individuo vincolato al io è obbligato di ac- 
celtare il grado e di assumere le funzioni"di comando che gli sono con- 
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feriti dallo Stato. Di fatto però lo Stato non si avvale di questo suo 
diritto, se non in via eccezionale. 

Gli ufficiali, pertanto, si reclutano, in parte dagli allievi della scuola 
politecnica di Zurigo, in parte, e în gran numero, dai sottufficiali e 
dagli aspiranti ufficiali. Questi ultimi sono scelti dalle autorità can- 


tonali fra gli individui di truppa che hanno assistito ad un corso di 
ripetizione, almeno, e che dimostrano attitudine a disimpegnare le at- 
tribuzioni inerenti al grado di ufficiale, attitudine accertata dagli uf- 


ficiali del riporto a cui | ‘ante appartiene e dagli istruttori. Coloro 
che sono nominati aspiranti ufficiali, vengono tosto promossi sergenti, 
e conseguono il grado di ufficiale solo allorquando abbiano ottenuto il 
certificato di capacità nella scuola preparatorio per gli ufficiali 

Vuolsi notare che gli aspiranti ufficiali sono scelti tra i giovani che 
possiedono una certa istruzione, che godono di una relativa agiatezza 
e la cui famiglia ba una posizione sociale onorevole e in armonia col 
prestigio di cui vuolsi circondato il grado di ufficiale. 

nomina ad ufficiale è di spettanza: 
a) Del consiglio federale per gli ufficiali: di stato maggiore; degli 
stati maggiori di reggimento e di brigata, dipendenti direttamente dal- 
autorità federale; dei riparti di truppa federali; dei battaglioni cara- 
rabivieri e fucilieri; 

b) Delle autorità cantonali per gli ufficiali dei riparti di truppa 

cantonali (eccettuati i carabinieri ed i fucilieri). 

I segretari di stato maggiore, assimilati ad uffici 
nominati dal consiglio federale. 


ale, sono parimente 


SCUOLE PER L'ISTRUZIONE E PER IL PERFEZIONAMENTO DEGLI UFFICIALI 
— Queste scuole, sia pel modo col quale sono organizzate, sia per 
l'elemento che è ammesso a frequentarle, sia per la durata © per il 
carattere peculiare della istruzione che vi si impartisce, differiscono 
notevolmente in genere dalle scuole militari che vi sono presso gli altri 
eserciti. Queste differenze sostanziali appaiono da quanto è detto în ap- 
presso relativamente alle singole scuole a cui si accenna. 


4. Scuole preparatorie d'ufficiali. — Vi hanno scuole preparatorie 
distinte per ufficiali di fanteria, di cavalleria, d'artiglieria, del genio, 
delle trappe di sanità e delle trappe di amministrazione. 

L'istruzione che si impartisce in queste scuole consta di una parte 
pratica e di una parte teorica, e concerne: la tattica, Je armi da fuoco, 
gli elementi di topografia, l'organica, l'amministrazione militare, i re- 
golamenti. 
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‘Per la fanteria vi sono annualmente otto scuole preparatorie d'uf- 
‘ficiali, cioè una per ogni circolo di divisione. La durata del corso è 
«di 42 giorni. 

Per la cavalleria vi è una scuola preparatoria annuale della durata 
di otto settimane. 

La scuola preparatoria d'ufficiali d'artiglieria consta di due corsi; 
Îl'uno della durata di 42 giorni frequentato da tutti quegli aspiranti che 
mon hanno peranco prestato sufficiente servizio in qualità di sergente; 
l'altro della durata di 63 giorni, a cui intervengono sia coloro che com- 
‘pîrono con buon successo il primo corso, sia i sottufficiali che furono 
sesentati dall'intervenire ‘a quest'ultimo perchè ritenuti sufficientemente 
vistrutti. 

La scuola preparatoria d'ufficiali del genio dura 63 giorni; quella 
spor ufficiali delle eruppe sanitarie 28 giorni: quella per ufficiali delle 
truppe d'amministrazione 35 giorni. 

AI termine del corso, in ogni scuola preparatoria, gli aspiranti-uf= 
Mficiali sono sottoposti ad un esame; coloro che sono classificati, almeno, 
siccome sufficienti, ottengono il brevetto di capacità per la promo- 
zione al grado di tenente. Gl’insuffficienti possono essere ammessi a 
subire un secondo esame dopo trascorsi aleuni mesi. 


2. Scuola politecnica di Zurigo. — Sezione militare. — Gli ufficiali 
«del genio e più specialmente quelli d'artiglieria, oltrechè dalle scuole 
spreparatorie, sono reclutati fra gli allievi della scuola politecnica che 
frequentarono il corso di studi nella sezione militare della scuola stessa. 
‘Questo corso annuale di studi è ripartito in due semestri; le materie 
che vi si insegnano sono l’organica e l’amministrazione militare, la 
tattica, la geografia militare, la storia militare, la balistica, la teorica 
se la pratica del tiro, la fortificazione, la fabbricazione del materiale da 
guerra, ecc. 

Gli allievi sono, al termine del corso, sottoposti ad esame dinanzi 
cad una commissione presieduta dal professore direttore della sezione 
militare, e della quale fanno parte, in qualità di membri, un delegato 
del dipartimento militare federale, ed un delegato del dipartimento fe- 
«derale dell'interno. I giovani che conseguono la classificazione di ot- 
timo e di buono, e che poscia compiono con distinzione la propria 
istruzione militare pratica, ponno essere ascritti all’esercito col grado 
di primo tenente. 

La fanteria e la cavalleria reclutano esse pure ufficiali; ma in nu- 
mero relativamente limitato, dalla scuola politecnica. L'istruzione che 
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vi si impartisce agli aspiranti al grado d’ufficiale in queste due armi 
non comprende le materie aventi carattere essenzialmente tecnico. 


3. Scuole speciali. — Sotto la denominazione di scuole speciali si 
ADORO ESTA 
per scopo di perfezionare l'istruzione in genere di questi ultimi, o di 
renderti atti a prester servizio. nel; corpo. dî slato maggiore. Tali sono: 
le scuole centrali, e la scuola di stato maggiore, ° 

3) Scuole centrali i 

Le scuole centrali, poste sotto l'alta direzione dell'istruttore capo del- 
l'arma di fanteria, sono in numero di «quattro, distinte fra Joro con 
numero progressivo. 

— Scuola N. 1. — Il corso d'istrazione annuale lia Ja durata di 6 set 
timane; vintervengono gli ufficiali subalterni di tutte le armi designati 
per l'avanzamento dalle autorità competenti, ed i capitani proposti per 
servire siccome aiutanti presso gli stati maggiori. L'insegnamento verte 
sull’amministrazione, sulla topografia e, specialmente, sulla tattica delle 
diverse armi, Gli allievi sono pure esercitati nell’equitazione. 

Scuola N. 2.— Peri capitani di tutte le armi nuovi promossi, ma 
ossenzialmente pei capitani di fanteria. La durata annuale del cor 
di 6 settimane; coloro che lo frequentano vi ricevono una istruzione 
tattica in rapporto al loro grado. 

Scuola N.3. — Ha luogo ogni quattro anni. Vi sono chiamati, per 
due settimane, i comandanti di battaglione di fanteria. Insegnamento: 
tattica, teorica ed applicata, equitazione. 

Scuola N. 4. — È frequentata dai tenenti colonnelli di nuova nomina, 
e non ha luogo în epoche fisse, bensi allorquando il consiglio federale 
lo cred opportuno. Durata del corso.6 settimane. Materie d'insegna- 
mento: grande tattica, strategia, logistica. 

I programmi d'insegnamento nello scuole centrali sono regolati în 
guisa da consentiro lo sviluppo progressivo, nei limiti Toncessi dalla 
brevità dei corsi, deî primi studi fatti per conseguire il grado di tenente. 

h) Scuola dî stato maggiore. ; 

Questa scuola la per scopo di compiere la istruzione militare di 
quegli ufficiali, a qualsiasi arma essi appartengono, che aspirano ad 
essere trasferti nel corpo di stato maggiore, e comprende due corsi. 

Il primo corso dura 40 settimane, due delle quali sono impiegate 
ad esoguire un viaggio di stato maggiore. Vi sono ammessi i tenenti 
ed i capitani*li tutte le armi. 

Il secondo corso dura 6 settimante, due delle quali sono parimenti 
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Fovoluto ad un viaggio di stato maggiore, ed è frequentato dai capitani 
lè dai maggiori che hanno compiuto con buon successo il primo corso 
‘e che-già furono trasferti nel corpo di stato maggiore. 
Alla scuola di stato maggiore debbono intervenire tutti gli ufficiali 
del genio. 


L'avanzamento. — L’avanzamento è regolato colle norme stabilite dal- 
l'ordinanza in data 8 gennaio 1878: 

«) Per conseguire il grado di primo tenente è d'uopo avere as- 
sistito come tenente ad una scuola di reclute, 0 ad un corso di ripe- 
dizione, avere conseguita l'idoneità al termine della senola centrale N. 1, 
‘ed avere prestato un servizio attivo di 44 giorni almeno. 

T tenenti di fanteria debbono inoltre aver. preso parte alla scnola 
di tiro. 3 

b) Il grado di capitano è conferito ai primi tenenti che ottennero 
un certificato di capacità avuto riguardo soltanto alle attitudini indivi 
duali e senza tener conto dell'anzianità. Il certificato di capacità è ri- 
lasciato a quegli ufficiali che hanno lodevolmente comandato in una 
scnola di reclute, una compagnia od una unità corrispondente. 

e) La promozione al grado di maggiore în fanteria si consegue dai 
pitani i quali, non solo dimostrarono col fato di saper comandare 


To) 
‘so nella scuola 


una compagnia, ma compirono con buon suegesso il c01 
centrale N. 2. 

d) I comandanti di reggimento e dî brigata di fanteria (tenenti 
colonnelli © colonnelli), i comandanti di brigata d'artiglieria (colon- 
nelli), i comandanti di reggimento di cavalleria e d'artiglieria da cam- 
pogna (maggiori o tenenti colonnelli), i comandanti di div sione d'a 
‘iglioria da posizione (maggiori o tenenti colonnelli), dei parchi divisionali 
(maggiori), i medici ed i commissari di guerra di divisione (maggiori 
‘è tenenti colonnelli), i veterinari di divisione (capitani 0 maggiori), 
sono nominati dal consiglio federale seuza riguardo alla anzianità re- 
lativa, purchè posseggano la richiesta attitudine, abbiano da due anni 
conseguito il grado immediatamente inferiore, ed în questo abbiano pre- 
stato servizio ellettivo. 

La promozione a comandante di reggimento e di brigata ha luogo 
in seguito a parero emesso da una commissione presieduta dal capo del 
dipartimento militare è di cui fanno parto, siccome membri, il colon- 
nello comandante di divisione, il capo dell'arma, l'istrattore in capo, 
‘eil comandante alla dipendenza del quale deve essere posto l'ufficiale da 


promuoversi. 
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è) La promozione a colonnello comandante di divisione avviene 
în seguito all'avviso favorevole di una commissione presieduta dal capo 
del dipartimento militare, e di cui fanno parte tutti i colonnelli. Il voto 
di questa commissione non vincola, tuttavia, in modo assoluto il con- 
siglio federale. 


Da quanto siamo andati esponendo circa la composizione del quadro 
degli ufficiali nell'esercito svizzero, circa, cioè, ill modo col quale gli 
ufficiali stessi sono reclutati ed il grado d'istruzione che in essi si ri- 
chiede, è d'uopo riconoscere essere assai difficile, per non dire im- 
possibile, che il corpo degli ufficiali della confederazione sia, dal punto 
di vista esclusivamente militare, allo stesso livello del corpo di ufficiali 
degli eserciti permanenti europei. E d’uopo tuttavia riconoscere che 
l'intelligenza, la buona volontà e la perseveranza non difettano negli 
ufficiali svizzeri, © cli essi fanno quanto sta in loro, date le condi- 
zioni speciali dell'organismo militare del paese, per giungere a quel 
livello. Assai numerose sono le società di ufficiali; e nella stagione in- 
vernale vi si tengono conferenze su argomenti militari; e numeroso sono 
pure Je società volontarie di tiro. Ciò contribuisce a mantenere ed a 
sviluppare l'istruzione generale degli ufficiali. Nelle armi speciali l'e 
sercito svizzero ha, del resto, posseduto e possiede distinte individual 
di cui terrebbesi onorato qualsiasi esercito. 


B) Gaupvari pi muerA; LonO necLUTAMENTO. — I graduati di truppa, 
come abbiamo altrove accennato ($ 3 di questo capitolo), sono tutti com. 
presi sotto la denominazione di sottufficiali, come in Germania ed in 
Austria-Unghe 

I sottufficiali reclutansi direttamente dai corpi di truppa e sono sue- 
cessivamente promossi di grado a norma di quanto prescrive l’ordi- 
nanza in dota 8 gennaio 1878, di cui riportiamo qui sommariamente, 
le principali disposizioni. 

I° La nomina dei sottufficiali spetta al comandante di compagnia, 
allorchè questa è sutonoma, el in caso contrario, al comandante di bat- 
taglione, sempre però sulla proposta del comandante di compaguia. 

2° Gli ufficiali addetti al una compagnia possono parimente pro- 
porre la promozione di un soldato a sottufficiale, eccetto per quelle 
armi i cui sottufficiali ricevono l'istruzione in scuole speciali. In que- 
sl'ultimo caso il capitano designa gl'inlividui che crede più idonei a 
frequentare la scuola speciale, e li promuove sottufficiali allorchè banno: 
compiuto con buon successo il corso nella scuola st 
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nieggonsi le seguonti 


3° Per ottenere un grado di sottufficiale, rici 


condizioni; 


ificato di 
a) Fanteria. — Caporal 


le, — Aver ottenuto un certi 
i in un corso di ripetizione. 
cità i scuola di reclute o in un Cori NI La 
SE Ie Aver prestato servizio in qualità di capori 
ergente. — DI 
ae maggiore. — Essere sergente o capora Rusa 
hi ione plbafficiale. — Avere il grado di sergente 0,6 5 
jutante s È 
gente maggiore. seg 
È db) Cavalleria. — Brigadiere. 
il caporale di fantei ; ri 
Li Maresciallo d’alloggio. — Pei dragoni {: SRI 
ti brigadiere; per le guide aver ottenuto il certifica 
SES i i so di ri e. 
cuola di reclute 0 in un corso di ripetizion EROINA 
uma Seo i irosciallo d'alloggio capo. — Avereil grato SERA 
aresciallo d'alloggi 
d'alloggio o di brigadiere. 
e) Artiglieria gadiere n 
î sel ci sottuffici 
if i capacità alla scuola dei 5 lied DE 
“re si ar d'alloggio , sorgente maggiore, si Lu 
e È aa n n "i Ù 
Te prestato servi io nel grado DIN Li Re 
ST) rificato di sità ii suola di reclute. 
ij ili cità in una $ È 
el il certificato di capaci! i DT 
Hr a I sottufficiali debbono tutti essere JI an 
Ne ita ione lo avere 
ficati di capacità, e per ottenere una promozione debbon 
tificati di capacità, ) e GIR 
stato servizio nel grado immediatamente ao Caro 
> i tutte le armi nou si può conseguire il idr, Dee 
avere frequentato con buon successo l'apposita scuola Cf 


_ (gli stessi requisiti voluti per 


stito del grado 
sapacità in 


— Aver ottenuto il 


sorgente. 


senza 


priCiALI E 
V'intervengono î sottu 
monte nell’anno succ 


ScuoLe SPRCIALI PRI SOT 
10 Scuole di tiro. — V'i ; 
numero volta per volta stabilito, e gene 
quello dell'ottenuta (a 
do Siuola des quadris— Per l'ibuiione dr 
cavalleria; la durata del corso è di 42 giorni e vi di 
ii (ficiali di quest'arma. at PETE 
ra la di sottufficiali d'artiglieria. — Sono obbligati DE 
Sa gti i soldati e gli appuntati proposti per la 
Solerzente d'artiglieria da compagna, 


fficiali di fanteria in 
essivo a 


vazione dei graduati dei corpi di 
sere 


tervenire a questa scuola tul 


promozione a brigadiere di went; 9) ate TA Ls gr 
lonne da parco, 0 $ 
o sergente delle col 


i all îi le alla scuola; il 
ri sono nominati appuntati all'atto dell'ammi ion n 
857°, d'istrazione in questa ha la durata di cinque ce, 
Sat Sciola pei furieri, — Ogni anno vi sono corsì sp 
0 Scuola } gi 
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settimane pei sottufficiali e pei soldati di tutte le armi proposti per la 
promozione a furiere. 

A questa scuola intervengono anche î soldati delle truppe d'ammi- 
trazione proposti per l'avanzamento a sottufficiale (I) 


CAPITOLO III. 


Rimonta. 
$4. 
Proptzione EQUINA. — La produzione equina în Svizzera è relati» 


vamente limitata è poco uniformemente ripartita; ciò che del ri 


sto è 
naturale conseguenza delle cond 


oni topografiche speciali di quella 
regione, Se tuttavia poniamo în paragone, per rispetto ella produzione 
Oquina, le condizioni della Svizzera con quelle del nostro paese, non 
possiamo gran fatto lusingarcene, e dobbiamo riconoscere che anche la 
Svizzera si trova, per questo riguardo, innanzi a not. 

Basteranno poche righe a dimostrarlo., 

La Svizzera possiede in ci 2,2: 
furono riconosciuti idonei al servizio militare, in seguito al censimento 
eseguito per decreto dell'Assemblea federale nel giugno 4877. 

La popolazione della Confederazione ascendendo a 2,846,102 abi 
si deduce che la Svizz 
abitanti, 6 pos 
abitanti. 


avalli, tra cui 52,239 (@) 


i, 
era possiede in complesso un cavallo per 28,46 
fede un cavallo idoneo al servizio nell'esercito per 54,48 


In Ltalia, secondo l’altimo censimento, vi sono 670,000 cavalli, 93,000 
dei ‘vali furono ritenuti idonei al servizio militare. La popolazione del 
regno essendo pari a circa 28,500,000 di abitanti, risulta che l'Italia 


(1) A titolo di nota a questo capitolo, ag 
delle pensioni militari nell'osercito svizzoro, 

L'articolo 18 della Costituzione dico che « i militari i quali, in servizio federale 
perdono la vila 0 contraggono infermità permanenti, hanno diritto ad indennità per 
sai O'per' la loro famiglia, se trovansi nel caso di abbisognarne ». — Per l'esccuzi 
di quosto articolo l'assemblea fed a emanato il {3 novembre 1878 una logge re- 
lativa allo pensioni cl tà militari, Le pensioni vitalizio per-gl'invalidi sono 
di 6 categorio © variano da un minimo di. 299 annue ad un massimo di 1200. — Le 
Densioni per lo vedove, per gli orfani e peî genitori sono distinte in numorose cate 
gorle. Sia lo prime che lo seconda possono essere raddoppiate sel’invalido 0 colui che 
è morto, sì espose al pericolo pel bene della patria e senza essere obbligato. 

( Non sono compresi în questa cifra i cavalli doi riparti di cavalleria. 


lungiamo qui un cenno relativo al sistema 
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possiedo complessivamente un cavallo per 42,54 abitanti, e possiede 
un cavallo idoneo al servizio militare per 300 abitanti. 
«Ponendo i termini di confronto sotto altra forma : 


b 
a) Italia 0) Svizzera Rapporloz 


Popolazione +. . . . . 28,500,000  2,846,000 Ha 
Totale cavalli esistenti in È 
PAGSCO e ce 670,000 100,000 la 
Tole cavalli atti al servizio ro 
Sino Ron opeteo 95,000 52,000 ‘la circa 


Questi rapporti si aggravano a sfavore dell’Italia se sì tien conto 
del maggior numero relativo di cavalli che occorrono all'esercito no- 
stro per mobilitarsi, in paragone del numero di cavalli che per ciò ab- 
bisognano all'esercito svizzero. 


Rimonta onpivania. — La questione della rimonta fu cd è in Sviz- 
zera oggetto di costanti preoccupazioni e di acemrati studi RO 
agevolaria. Nell'anno 4874 fu data missione al colonnello federale Mul er 
di raccogliere dati sui metodi di rimonta usati nei principali eserciti 
curopei, e quindi di redigere un progetto în base al quale regolare la 
rimonta nella confederazione. Egli è in parto sulle proposte del co- 
lonnello Maller che colà si provvede oggi al servizio di rimonta. 

L'eflettivo totale di cavalli corrispondente al piede di paco raggiunge 
la cifra di 3012, cifra nella quale si comprendono i soli i gi 
truppa degli squadroni di dragoni e delle compaguie guide dell fl: ; 
cîto di prima linea (eletta), poichè questi soli riparti sono permaner 
temente provvisti di cavallo. La durata del cavallo per. ser do mi- 
litare è computata di 10 anni circa, cosicchè per la rimonta ordinaria 
‘abbisognerebbero circa 300 cavalli all'anno. 1 100 

La confederazione incetta generalmente all'estero i cavalli di truppa 
occorrenti annualmente per tenere al completo l'effettivo ;degli accene 
nati riparti di cavalleria; questi cavalli vengono addestrati ul Lo 
periodo di tempo di tre mesi circa nei corsi di rimonta presso RE 
cavalli a Thun, quindi sono distribuiti allo reclute (4). Queste ultime, 


(1) Ordinanza 15 agosto 4878 © istruzione 29 marzo 1881. 
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ricevendo il cavallo, debbono pagare la metà del prezzo di stima, prezzo 
che è loro rimborsato in dicci rate annuali. Trascorsi dieci anni il ca- 
vallo rimane di loro proprietà personale. 

I cavalli così distribuiti non possono, nel limite di tempo ora indi 
cato esSore nè venduti, nè sequestrati, nè affittati, nè usati da altri 


il conseguatario deve aver cura e deve nutrire il proprio cavallo e può 
servirsene all'infuori del servizio, in modo però che non abbiano a 
soffrirne deterioramento le qualità militari del cavallo stesso. Apposite 
disposizioni di legge guarentiscono la Confederazione contro la irrego- 


larità, le trasgressioni e gli abusi a tale riguardo. 

In determinate epoche i cavalli di cui sopra sono visitati da ufficiali 
e da sottufficiali rassegnatori nominati all’uopo. 

Per agevolare agli ufficiali il modo di fornirsi di cavalli, il governo 
li autorizza a provvedersene dalla regia cavalli di Thun, ed anche dai 
depositi di rimonta. I cavalli dei. depositi di rimonta sono venduti a 
prezzo di costo. 

Il prezzo medio di un cavallo acquistato all'estero, compresa la spesa 
di trasporto, ammonta a lire 4350 circa. 

Allorchè in tempo di pace sono chiamati alle armi per istruzione 
riparti di truppe a cavallo (esclusa la cavalleria dell’elezta, che, come 
si disse, è provvista di cavalli anche in tempo di pace), i cavalli oc- 
correnti sono forniti in parte dalla regia di Thun e în parte sono af- 
fittati (1). 


Rionta stRAORDINARIA. — La legge dà alla Confederazione il di- 
ritto di requisire tutti i cavalli esistenti sul territorio svizzero, se le 
esigenze di mobilitazione dell'esercito lo richiedono. Indetta la mobi- 
litozione viene emanato un decreto che proibisce Ja vendita e l’espor- 
tazione dei cavalli, pena una multa, che può giungere a 500 lire, pei 
trasgressori. Quindi da apposite commissioni procedesi immediatamente 
alla visita cd alla stima dei cavalli requisiti ; per quelli riconosciuti 
non idonei al servizio militare si intende, all'atto stesso, abrogata la 
interdizione di vendita. 

Il prezzo di stima può al massimo giungere a lire 1800 pei cavalli 
da sella ed a lire 1200 pei cavalli da tiro. 


(1) Per maggiori parlicolari veggasi il Regolamento 15 febbraio 1877 concernente l’af- 
fitto di cavalli per l'artiglieria. 
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Gli ufficiali debbono provvedersi essi stessi di cavalli: giunti sotto 
le armi percepiseono una iudenuità giornaliera fissata dal regolamento 
per ogni cavallo. 

Ai cavalli di truppa per l'artiglieria è pel treno provvede: 

a) L'amministrazione federale pei reparti di truppe federali. 
b) L’amministrazione cantonale pei reparti di truppe cantonali. 

Per agevolare le operazioni di requisizione in caso di mobilitazione, 
si procede di quando în quando, ad intervalli di tempo più o meno 
lunghi, e dietro decreto emanato volta per volta dall'Assemblea fede- 
rale, al censimento dei cavalli atti al servizio militare, L'ultimo cen- 
simento, come si è più innanzi accennato, data dal giugno 1877. 

L'effettivo totale in cavalli dell'esercito svizzero di 4* linea (eletta) 
e di 2° linea (landicehr) sul piede di guerra ammonta a: 


Gavalli 
5 da tiro solla 
{* linea (eletta). SL...) TZ 48578 
2° linea (landiceh . + 5,523 5,986 


Totali 42,744 47,558 

È Totale generale . . . 30,302 cavalli 

Essendo 3012 i cavalli di cui i reparti di cavalleria dell'eletta sono 
provvisti sin dal tempo di pace, ne risulta che il fabisogno di cavalli 
per la mobilitazione è in totale di 9,732 cavalli da sella e 17,558 ca- 
valli da tiro. 

La cifra totale dei cavalli esistenti in paese atti al servizio militare 
è pari, come si disse, a 32,239, di cui 5752 da sella e 46,487 da tiro. 
È però, se notevolmente eccellente ai bisogni è il quantitativo dei ca- 
valli da tiro usufruibili per l'esercito, notevolmente scarso si è quello 
dei cavalli da sella; il che obbligherà la Svizzera ad adottare sino 
dal tempo di pace misure speciali per rimediare a ciò, non essendo 
oggi prudente fare a fidanza sulla possibilità dell'acquisto di cavalli 
all'estero in caso di guerra. 
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CAPITOLO IV. 


Stabilimenti militari. 


La Svizzera possiede i seguenti stabilimenti militari: 

{ Fabbrica d'armi federale a Berna. — Vi si fabbricano armi 
da fuoco portatili è fanno le occorrenti riparazioni. Allorchè i 
prodotti eccedono i bisogni dello Stato, la fabbrica è autorizzata a ven- 
«dere armi ai privati. 

Annesso a questo stabilimento vi è un laboratorio di precisione, ove 
si conservano i modelli ed ove si collaudano la armi. 

20 Arsenale federale di costruzione a Thun. — Provvede alla co- 
strazione del materiale da guerra e del carreggio per l'esercito. Si oc- 
<cupa di quanto concerne îl perfezionamento di questo materiale e fa 
le opportune esperienze su tal riguardo. 


30 Laboratorio pirotecnico federale a Thun. — La denomina 
zione di questo stabilimento ci indica da se stessa quale ne sia îl còm- 
pito. È provvisto di macchine perfezionate, impiega normalmente 321 
operai, e produce da 4 


a 16 milioni di cartucce e da 29 a 30 mila 
proiettili d'artiglieria all'anno. 
4° Regia di cavalli a Thun. — Già si ebbe occasione di fare più 

innanzi menzione di questo stabilimento; e perciò ci limitiamo a dire 
che esso: 

a) provvede agli ufficiali cavalli da sella addestrati 

b) costituisce una scuola centrale di equitazione, ove si formano 
vuttori; 

c) rifornise 
al servizio. 

Piazze d'armi. — Per l'istruzione delle truppe la Confederazione 
possiede, in ogni circoscrizione territoriale di di ne, un certo nu- 
mero di piazze d'armi provviste di caserme, di scuderie e di maneggi 
per le truppe a cavallo. 

Nel seguente specchio sono indicate le piazze d'armi attualmente esi- 
stenti. Esaminando comparativamente i dati contenuti nello specchio, 
si può facilmente dedurre il grado relativo d'importanza delle piazze 
d'armi medesime (I). 


abili is 


în parte l'esercito, in caso di guerra, di cavalli atti 


(1) Lo specchio qui riportato é tolto integralmente, fatta astrazione da una liove mo- 
dilcazione di forma, dall'opera più volte citata del colonnello federale Friss. 


N° dei letti 


per uffici: Piazze 
e per sold: 
TUE: d’armi 
s LOCALITÀ FABBRICATI i Superlicie 
s 28 
È ci 5 È maneggio presse 
& ‘8 I m. quadrati Are Are 
Losanna Caserma . 774 387 »| 12} » » >| 3,519 
1 \ Ginevra Id. oil >| »| 2884] 684 | 136} 300 
Brière . . Ibi Ria Si 470) »|1,000| 300) 2) 648 »| 42,000 
Colombier . Nuova caserma - Castello e annessi 844 »| 345) A24/ A] 536 30) 4,382! 
Il ( Friburgo Caserma . 760 »| 4 » » 620) 2,268 
{ Berna Id. 25 5 2/924 e 718) 700] 5,320 
III | Thun Id. 4124 » 2, 990 »| 21,600 
IV | Lucerna Id. 4,004 » 2) 685 5,634 
v Aarau 2 caserme 1,092) 354 21603 e 672 4,980! 
i Liesthal. Caserma e annessi . 960) 55 4 5,760 
| VI | Zurigo . . Caserma . H 1,624| 500 2 9,500] 
San Gallo . Caserma di cavalleria - — Teatro vec: | '696| 660 4 
chio. — Mercato, 5,094 
VI Herisau Caserma . 783| 660 
Frauenfeld . Id. 890] » 4,400 
Wallenstadt 4 caserme 588)» 4,200 
Coira Nuova e vecchia caserma 664) 600 4,500 
VIT pellinzona . JK so STRO 1,340| 500 1,430) 
Ì Brieg Caserma e annessi . 280!» 4,070 


VUULSI 


FGIE 
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Le piazze d'armi sono fornite dai cantoni o dai comuni, în base a 
condizioni prestabilite dal dipartimento militare. ; sa; 
6° Magazzini di deposito. — Vi lanno 21 magazzini federali di 
deposito di materiali vari da guorra, dî oggetti di arredamento, di equi 
paggiamento eco. Questi magazzini sono ripartiti tra gli otto circoli di 
- divisione. Sussidiariamente vi sono numerosi magezzini cantonali 
—__7° Biblioteche. — La biblioteca militare foderale è posta sotto la 
agio dell'ufficio di Stato maggiore; possono profittarne tutti gli uf- 
Geil a euî nomina è di spettanza della Contderazioe; gli altri'of- 
miliare SORT) ottenere speciale autorizzazione dal dipartimento 
È stata decretata la costituzione di altrettante biblioteche militari 
“quante sono le piazze d’armi. Tale decreto è in via di attuazione. 


Uco Brusam, maggiore. 


LETTERE MILITARI 


PRINCIPE KRAFT HOHENLOHE INGELFINGEN 


(SULL’ARTIGLIERIA) 


Il principe Krafi Hohenlohe Ingelfingen, già noto per altri scritti pre- 
govolissimi di argomento militare, ha pubblicato nel corso del 1884 due 
volumi di lettere risguardanti la fanteria è la cavalleria; ed ora ha com- 
piuto l'opera con un terzo volume in cui discorre dell'artiglieria. Dei 
primi due fu dato già un resoconto in questa Rivista a suo tempo; 
resta quindi ad esaminare l’ultimo. : 

Il pregio di questo volume è grandissimo, non solo perchè le ampie 
considerazioni che vi si svolgono sono basate esclusivamente sull'os- 
servazione dei fatti; ma perchè altresi l’autore, grazie alla sua posi- 
zione eminente ed alla sua carriera, percorsa fino al grado di colon- 
nello nell’artiglieria, parla di avvenimenti di cui per la massima parte 
fu testimonio oculare; e perchè anche suo scopo precipuo si è quello 
di ricondurre gli artiglieri sulla retta via, nel momento in cui le teorie 
cervellotiche, frutto inevitabile dei lunghi periodi di pace, pare tendano 
a soffocare la semplicità e la robustezza dei principî scaturiti dalle gi- 
gontesche campagne di Boemia di Francia. 

Bella cosa sarebbe stata se queste lettere, tradotte integralmente aves- 
sero potuto mettersi alla portata di tutti gli ufficiali; ma per motivi che 
qui non importa accennare, dovremmo limitarei a darne un riassunto. 
Nel far questo però fu nostra cura di condurci per modo che il riassunto 
fosse per così dire una riduzione di scala; sicchè nessuna delle tante 
ed importantissime idee sviluppate nel testo rimanesse nascosta. 

Quanto alla forma, dopo aver molto ponderato, trovammo conve- 
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niente di esaminare le lettere una per una, sebbone (questo impedisca 
di dare al complesso quell’aspetto di unità che si converrebbe ad una 
bibliografia, e ciò per la considerazione che cosi il riassunto potrà ser- 
vire di guida allo studioso che volesse addentrarsi nei vari particolari 
del libro. 


Lerrena 1°. — Impiego dell'artiglieria da campo nella querra del 
1866. — Questa lettera comincia precisamente così: 
€. ++; Tu arrischi una parola di una significanza grandissima 


quando mi dimandi: quale sis stata la causa per cui la nostra arti- 
glieria, la quale fece pur tanto nel 4870, non abbia corrisposto per 
nulla quattro anni prima all'aspettazione che aveva destato în si iguito 
Alle sue gesta contro Dippel, sebbene disponesse press'a poco dello 
Stesso materiale e fosse comandata dagli stessi uomini », 

Molti già hanno cercato di spiegare questo fenomeno coll'inferiorità 
del materiale prussiano, considerando che di 46 batterie solo 10 erano 
armate di cannoni rigati; ma questa spiegazione non è nè sufficiente, 
nè giusta, perocchè i cannoni rigati ad avancarica austriaci, dipenden- 
temente dal sistema complicato di traino, dalla lentezza del servizio, 
dall'incertezza dello scoppio delle granate © degli shrapnels, non pot 
vano rivaleggiare per giustezza di tiro e per effica i cannoni r 
gati a retrocarica prussiani. Qualora pertanto non avesse fatto difetto 
la condotta da parte di questi ultimi, {0 batterie a retrocarica avrebbero 
dovuto controbilanciarne 16 austriache © quindi le 6 batterie che 
completavano l'artiglieria di ogni corpo d'armata sarebbero rimaste come 
preponderante per dare il tracollo alla bilancia. E ciò specialmente te- 
nuto conto che în allora la superiorità dei cannoni austriaci sui can- 
nomi lisci avversarì non era tale da impedire che questi tenessero loro 
testa, come luminosamente lo provarono una batteria a cavallo a Schwein- 
schiidel e due a Koniggritz. 

Quando pertanto non si prendano a considerare che i fattori mate- 
riali, l'artiglieria prussiana nel (866 avrebbe dovuto sopraffare l'av- 
versaria; e se ciò non è avvenuto € quale ne fu la cagione? » 

L'autore ho esitato lungamente a rispondere, temendo di dover urtare 
contro qualche personalità; ma per quanto vi abbia pensato si convinse 
sempre più che nessuno poteva essere chiamato responsabile, come lo 
prova il fatto che nel 1866 e nel 4870 l'artiglieria era comandata ilagli stes 
uomini. Ha esitato anche perchè di fronte alla quantità di principì che 
vennero sviluppandosi di poi intorno alla condotta dell'artiglieria, tro- 
vava che per rispondere convenientemente alla questione avrebbe do- 
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vuto scorrere un campo vastissimo, toccando tutte le fasi perle quali 
l'artiglieria stessa è passata per giungere ai risultati del 4870. 

Egli però finisce col sobbarcarsi volontieri al compito, sorretto dalla 
speranza di gettare con questo un raggio di luce sul passato è di trarne 
nel tempo stesso conseguenze valide per l'avvenire; ciò che egli pre- 
sumo giustamente di poter fare con cognizione di causa, aveudo preso 
parte attiva nell’arma non solo nelle campagne dal 4864 al 4871, ma 
anche nei lavori di trasformazione a cui essa venne assoggettata. 

Da queste premesse appare adunque che l’opera del principe Hohen- 
lohe si divide in due parti distinte: una intesa a raccogliere i materiali 
che devono servirgli di base, l'altra intesa a sviluppare la questione 
proposta. 

Sebbene ognuno degli ufficiali avesse la coscienza d'aver fatto il pro- 
prio dovere, il malcontento manifestatosi contro l'artiglieria prussiana 
dopo il 1866 non era certo infondato; e difatti dall'opera storica del Grande 
Stato Maggiore risulta che in complesso essa giunse sempre tardi o alla 
Spicciolata; e che nella maggior parte dei casi la fanteria dovette fare 
assegnamento soltanto sul proprio fucile. 

Premesso questo, l’autore, colla scorta dell'opera ora detta e di quella 
dello stato maggiore austriaco, si fa a scorrere rapidamente sui campi 
di battaglia della Boemia; o in poche pagine mette in rilioo tatti i fatti 
che valgono a comprovare la giustezza dell'accusa, non dimenticando nel 
tempo stesso di ricordare quelle circostanze per le quali risulta, che, se 
l'opera non corrispose all’ardore da cui anche l’artigliere prussiano era 
animato, questo dipese quasi esclusivamente dai principî tattici e logi- 
stici che tuttora dominavano. Ciò fatto, chiude la 42 lettera dicendo: 
< Da quanto esposi risulta chiaro che realmente l'artiglieria non si è 
trovata mai in numero sul posto; perocchè anche a Koniggriitz, tolto 
l'attacco della IL armata, in tutti gli altri momenti l'artiglieria nemica 
fu doppia, tripla e perfino quadrupla della nostra, sebbene organica» 
mente non fosse più numerosa. 

« Che oltre a ciò non abbia colpito come era lecito sperare, che il 
rifornimento non fosse regolato, sicchè molte batterie rimasero inattive 
per mancanza di munizioni; come pure che si ritraesse sia davanti al 
fuoco di fanteria, sia per rifornirsi, mentre avrebbe fatto meglio di stare 
in posizione, sono tutte verità di cui ti intratterò più tarli ». 


Lertena 2° — Impiego dell'artiglioria nella campagna del 1870. 
— La seconda lettera, la quale può dirsi che costituisca colla prima 
il rovescio della medaglia, comincia col seguente parallelo: « Le con- 
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dizioni materiali per V'artiglieria prussiana si presentano in questa cam- 
pagua assolutamente favorevoli di fronte a quelle dell'artiglieria fran- 
cose, perocchè mentre la prima era provvista di cannoni rigati secondo 
gli ultimi progressi della tecnica, la secomda si atteneva ancora aì can- 
noni trasformati Lahitto; specie di palliativo da cui non si era distolta 
mai perchè con quei cannoni aveva ottenuto buoni successi nel 1859, 
laddove non reggevano più al paragone nemmeno con quelli austriaci 
del 1866 », 

Quanto alla condotta l'autore dice che nel 1870 i Prussiani avevano 
imparato a concentrare per tempo l'artiglieria, sebbene anche qui come 
nel 1866 non avessero luogo per parte loro che combattimenti offen- 
ivi; il che concorre a distruggere l'argomentazione addotta da alcuni 
in difesa delle sue gesta nella compagna di Boemia, che cioè gli Au- 
striaci fossero sempre preparati a difesa. Argomentazione per altro giù 
combattuta dagli incontri di Nachod e di Trautenau, dove malgrado 
il carattere del combattimento gli Austriaci avevano saputo sopraffare per 
numero l'artiglieria avversaria; e combattuta pure dal fatto che la se- 
conda armata a Kòniggritz, benchè aggressiva, era riuscita a concen- 
trare subito una massa preponderante di cannoni. 

‘Ciò premesso, la lettera passa in rassegna tutto le battaglie da Wei 
semburg a Sedan, mettendo in evidenza non solo la rapidità e la pron- 
tezza dei concentramenti, eseguiti quasi sempre prima ancora che la fan- 
teria uscisse dalle colonne di marcia; ma lo slancio con cui l'artiglieria 
ne accompagnò sempre l'attacco spingendosi spesso fin sulla linea dei 
cacciatori; la tenacità con cui si mantenne nelle posizioni occupate, 
l’ardimento con cui si cacciò nel raggio d'azione del fuoco di fanteria, lo 
spirito infine elevatissimo di sacrifizio con cui seppe fare olocausto di se 
stessa per facilitare l'opera all'arma sorella. 

Interessantissimi sono gli episodi citati in questa lettera, ma il ge- 
nere del lavoro ci impedisce di riprodurli, e quindi ci limiteremo ad 
aggiungere le brevi considerazioni colle quali si chiude la lettera stessa 
confrontando l'impiego dell'arma nelle due campagne 

« 4° Nel 1866 non si voleva impiegare troppa artiglieria per avviare 
il combattimento; nel 1870 si portò immediatamente in azione tutto quanto 
ora possibile di portare. 

«2° Nel 1866 si credette necessario di conservare una riserva d'ar- 
tiglieria anche quando la battaglia era nel massimo calore; nel 1870 
scomparve perfino il nome di riserva d'artiglieria e a questo fu sostituito 
quello di artiglieria di corpo. 

« 3° Nel 4866 appunto per riguardo alle idee relative alla riserva, 
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Vartiglieria marciava in coda e talvolta perfino a più di una giornata 
di distanza; nel 1870 fu spiuta tanto innanzi nelle colonne da esserne a 
mala pena coperta. 

« 4° Finalmente nel 1866 si vedono le masse d'artiglieria procedere 
lentamente fino sul campo di battaglia per.poi galoppare nel prentere 
posizione; nel 1870 invece si procede lentamente nell’oscupare la posi- 
zione e nell'avviare il fuoco, ma si arriva sul campo qualhe ora prima 
perchè l'artiglieria sa percorrere al trotto uno, due e talvolta persino tre 
miglia tedesche senza interruzione. 


Lerrena 3%. — Ffficacia del'tiro dell'artigliéria nel 1806. — Du- 
Tante tutto il sesto decennio l'idea dei cannoni rigati era stata disprez- 
zata, e malgrado la bontà degli esperimenti © gli sforzi della commis 
sione, fu solo dopo la guerra d’Italia che essa comine si strada. 

Due campagne però dovettero concorrere a corroborarla ed a spa- 
stoiarla dai pregiudizi che tendevano ad infirmarne il completo sviluppo; 
sicchè mentre in Danimarca la Prussia aveva già tre batterie rigate per 
‘corpo d'armata, al momento di entrare in Boemia questo numero era sa- 
lito stentatamente è dieci, e solo nel 1870 non si senti più parlare di bat- 
terie lisce. 

Come la lentezza dell'introduzione del materiale non poteva essere di- 
peudente che dalla diffidenza che ancora regnava fra molti artiglieri 
così è naturale che fin allora non si sia attaccata all'istruzione sul tiro 
quell'importanza che sarebbe stata necessaria per far estrinsecare tutta la 
bontà delle nuove bocche da fuoco. Difatti l'autore, ripercorrendo i campi 
di battaglia del 1866, trova opportunità di fare fra le altr le seguenti 
osservazioni: « Io aveva ogni motivo per essere soddisfatto del contegno 
delle mie batterie. Esse si erano portate valorosamente e non il più pic 
colo ordine aveva avuto a soffrire nell'esecuzione. Nessuno si era mo- 
Strato minimamente esitante, ma noi non avevamo saputo colpire come 
îo mi era aspettato. Gli artiglieri non avevano ancora imparato a tirare; 
e io stesso dovetti convenire di trovarmi nelle medesime condizioni ». 
Ricorrendo poi alla testimonianza di altre notabilità, riporta Je seguenti 
parole del colonnello Scherbening: « Io ti potrei nominare grossi riparti 
d'artiglieria, i quali durante un lunghissimo connoneggiamento anda- 
rono continuamente accorciando il tiro fino a battere il terreno 400 
passi avanti il punto mirato, sempre attribuendo questo all’imbrattamento 
dei pezzi, e senza accorgersi che nel rinculo gli alzi si erano di mano în 
mano abbassati ». 

Un altro episodio che per la sua singolarità merita di essere riprodotto 
è il seguente: ' 
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Alla battaglia di Kaniggritz il principe Hohenlohe, spiegate le proprie 
batterie contro la formidabile linea di pezzi che si estendeva da Klum a 
Rosheritz, osservò che dopo pochi colpi cominciarono a saltare alcuni 
cassoni nemici, ciò che condusse ben presto la detta linea a sgominarsi, 
è si congratulò seco stesso del risultato ottenuto. Più tardi però egli do- 
vette provare un'amara delusione, imperocchè gli scoppì avvenuti e la 
conseguente confusione erano stati l'effetto delle pallottole esplodenti di 
cui faceva uso allora la fanteria, la quale si era avvicinata inavvertita 
fino a brevissima distanza. 

L’autore per altro non vuole sia detto che l'artiglieria austriaca abbia 
tirato meglio dell'artiglieria prussiana; e lo dimostra coll’appoggio di pa- 
recchi esempî e con una considerazione assai degna di nota, vale a dire; 
che mentre la fanteria prussiana riferì sempre di aver dovuto procedere 
sotto violento tiro a granata, non una sola volta i suoi assalti ne furono 
rintuzzati. 


Lertena 48. — Lfficacia del tiro dell'artiglieria nel 1870.— La 4 
lettera è intesa a dimostrare quale sia stata all'incontro l'efficacia dell'ar- 
tiglieria prussiana durante la campagna del 1870 e l'autore con questa 
lettera, anzichè far ricorso alla testimonianza dell'opera dello stato mag- 
giore, riproduce molti episodi dî cuî egli o altre persone autorevoli si tro- 
varono testimoni e dai quali possono essere ricavati utilissimi ammaestra- 
menti. Così per dare un esempio del niodo come l'artiglieria si pre- 
sentava al fuoco, accompagnava la fanteria e coronava le posizioni da 
questa conquistate, parla dell'attacco di Saint-Privat per parte della 
Guardia, e dice: « Movendo in massa da Doncourt su Saiut-Privat il 
corpo fa salutato dall'artiglieria, nemica postata salle alture a tergo di 
Saint-Privat-Amanvillers. Le 4 batterie della 42 divisione presero po- 
sizione successivamente e rapidamente di mano in mano che uscivano 
dalla colonna di marcia. L'artiglieria di corpo si pose accanto ad esse, 
ogni batteria spingendosi 200 passi oltre quella che la precedeva, ren- 
dendo così il fuoco sempre più intenso e sicuro e obbligando l'arti- 
glieria nemica a tentennare prima nell’aggiustamento del tiro e poi a 
riparare dietro Je alture ». 

Più tardi, quando si andò all'attacco di quelle posizioni, fu. dato 
l'ordine alle batterie che appena ne fossero mascherate seguissero la 
fanteria; e qui descrive come la prima che giunse sull'orlo dello spia- 
nato vi arrivasse solo con tre pezzi, e come tuttavia l’effetto di questi 
fosse stato straordinario sulle masse francesi che si avanzavano. 

Per dare poi un'idea del modo con cui era regolato il tiro descrive 
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în che maniera fosse per opera della sola artiglieria respiuto il primo 
& più formidabile contrattacco dei Francesi per riprendere Ja detta al- 
tura, e dice: « Una massa imponente di fanteria venne contro di noi 
da Amanvillers. Appena superata l’altura essa entrò nel raggio dei tiri 
di prova a 1900 passi, e 30 pezzi le fecero contro fuoco celere. Poco 
dopo la massa riapparve al di qua della nuvola di fumo sviltippato dallo 
scoppio ‘delle granate. [I tiro era stato sospeso. Un colpo di prova a 
1700 passi segnò il punto ove attenderla di nuovo per riaprire îl fuoco 
celere, e così di 200 in 200. Quelle brave truppe, malgrado l’orribile 
carnificina, si spinsero fino a 900 passi, ma qui l'azione dell'artiglieria 
divenne così micidiale che non poterono più oltre, e furono volte in 
fuga ». 

Anche a Flavigny fu respinto in tal modo un attacco dei Francesi 
eseguito iu fitta linea di cacciatori senza masse di sostegno; © il colon- 
nello v. Dresky, il quale ne riferisce all'autore, conchiude dicendo: 

« In questa occasione io mi convinsi che una linea d'artiglieria at- 
taccata di fronte non può essere superata » © soggiunge: « se allora 
‘che avevamo soltanto granate, l'effetto fu così terribile, che cosa sa- 
rebbe adesso, che si dispone dello shrapnel? » 

Numerosi pure sono gli esempi addotti per mettere in luce la tena- 
cità, il valore e l'abnegazione del personale, ma pur troppo a noi non 


è possibile di ricordarli tutti. 


Lerteni 5. — Perdita di pessi nel 1866 e nel 1870. — Seguitando 
parlare degli elementi che influirono svantaggiosamente sull'impiego 
dall'artiglieria nella campagna del 1866, l’autore mette fra i principali 
la vieta massima che l'artiglieria non dovesse mai perdere i suoi pezzi. 
A questa massima s‘ttaccavano alcuni principî che egli combatte de- 
cisamente, e pei quali una batteria non solo era autorizzato, ma ben 
anche tenuta a ritirarsi sia per rifornirsi, sia per riassettarsi, sia per 
evitare di entrare nel campo di tiro della fanteria. Benchè sembri troppo 
pretendere di far restare in posizione una batteria quando manchi di 
munizioni, tuttavia ciò è necessario, perocchè se la fanteria e la ca- 
valleria possono avanzare e retrocedere, l'artiglieria costituisce per le 
altre due armi una specie di capo saldo sul quale si regolano e attin- 
gono fiducia. Si studî adunque di far sì che le munizioni non man- 
chino, îl che può ottenersi, come si ottenne nel 1870, dove per esempio 
l'artiglieria della Guardia fra Vionville, Saint-Privat e Sedan trovò modo 
di consumare 25000 granate senza sospendere mai il fuoco per defi 
cienza di cariche; ma non si permetta mai ad una batteria di ritirarsi 
per andar in cerca di rifornimento. 
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Quanto al riassettarsi, ciò che avvenne spesso nel 1866, l'autore si 
esprime nello stesso senso; e osserva giustamente che obbligandola di 
rimediare sul posto ai proprì danni si ha il vantaggio di ottenere l'in- 
tento più presto, e nel tempo stesso di conservare un numero maggiore 
di pezzi in azione. D'altra parte può avvenire talvolta che con un guasto 
a ciascuno dei pezzi vi si possa riparare rapidamente, lasciandone uno 
solo inattivo dopo essersi serviti delle suo parti come oggetti di ricambio. 
Se poi una 0 più batterie minacciano di non poter reggere, le si riu- 
forzino con altre, come avvenne a Le Bourget, ma non si ritirino che 
nel caso în cui avessero a mascherare il fuocò di altre batterie, 0 per 
espresso comando. 

Seguendo il principio di riparare le vetture stando în linea, l'artiglieria 
della guardia a Saint-Privat, nel momento di accompagnare la fanteria 
non ebbe che tre pezzi i quali non potessero muoversi, mentre la gran 
massa aveva sempre agito. A questo intento supplirono assai bene anche 
i carri di batteria. 

Che finalmente il principio di dover evitare di cadere sotto il do- 
minio del fuoco di fanteria, tanto fedelmente seguito nel 1866, non 
avesse fondamento, fu provato splendidamente nel 1870. Le due hat- 
terie che coronano il Rothherg a Spicheren, î pezzi che si spingono 
fin sul ciglio del fosso a Wei enburg, quelli che si cacciano fra le 
strade del villaggio di Bazeilles in fiamme sono gesta eroiche ma non 
eccezioni. Le batterie che accompagnano l'attacco di Elsasshausen, la 
massa di artiglieria che supera il burrone a Colombey, l'incrollabile 
linea di pezzi a Vionville Mars-la-Tour, l'artiglieria del 9* corpo e della 
guardia a Gravelotte Saiut-Privat lo provano, e più che tutto lo pro- 
vano le ingenti perdite subite per azione dei chassepots. 

Il vieto principio che i viragliatori scacciassero l'artiglieria non trovò 
più applicazione nel 1870 e ciò perchè nessuno più si carò della pos- 
sibilità di perdere i pezzi. Al contrario la perdita di un pezzo a Beaune- 
La-Rolande costituisce un punto luminoso nella storia del X corpo. 


Lettena 6% — Come si pervenne a far sù che l'artiglieria giungesse 
‘in tempo. — Con questa lettera l'autore s lega i motivi pei quali 
nel 1866 l'artiglieria prussiana non agì mai in grandi masse; e come 
tale inconveniente fosse rimosso prima del 1870. 

Che l'artiglieria dovesse adoperarsi în massa lo si sapeva assai prima 
del 1866, perocchà le guerre napoleoniche ce lo avevano inseguito; 
ma in allora il criterio col quale queste masse erano chiamate ad agire 
sî fondava sul principio che ess dovessero servire esclusivamente per 
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dare il colpo decisivo non appena il momento opportuno sî fosse pre- 
sentato, E ciò era giusto, dipendentemente dalla breve portata dei con 
noni d'allora, i quali una volta messi in linea su di un punto, difficil- 
mente avrebbero potuto portarsi su di un altro, sfuggendo così in 
certa maniera dalle mani di chi ve li aveva spinti. î 
Su questo principio e sull'esperienza fatta nelle campagne del 1813- 
4815 era fondata appunto l’organizzazione dell'artiglieria prussiana; or- 
ganizzazione per la quale una metà dell'artiglieria di corpo doveva es- 
sere tenuta in riserva, aspettando l'opportunità di portare quel tal colpo 
decisivo, in attesa del quale intanto era costretta a rimanersene ino- 


ero Ra 
È Era naturale quindi che all'apparire dei cannoni rigati, capaci di 
battere un'estensione grandissima intorno a sè senza bisogno di cam- 
biare posizione e senza sfuggir di mano al comandante di corpo, questo 
ordine di cose dovesse cambiare. Ù 

Ma qui come sempre il nuovo ebbe a lottare per farsi strada attra- 
verso all'abitudine © ai pregiudizî che per più di mezzo secolo erano 
andati incarnandosi, e che ben si potrebbero personificare in quel ge- 
neralo, il quale spinse la sua avversione contro le artiglierie rigate fino 
al punto di dire, morendo, che alla sua inumazione voleva essere sa- 
lutato soltanto da cannoni lisci. + 

Nessuna meraviglia quindi che i Prussiani nel 1866 si siano la- 
seiati indurre a formare una riserva speciale di 96 pezzi per la f 
mata; nessuna meraviglia che le riserve d'artiglieria di corpo, aggre- 
ganosi le colonne di munizioni, dovessero marciare in coda all'ultimo 
dei combattenti; nessuna meraviglia infine che all'atto di penetrare nelle 
gole della Slesia, esse riserve si siano lasciate indietro fino a due 
giorni di marcia per tema che avessero a riuscire di impedimento alle 
altre truppe. ) È 

I primi combattimenti fecero bensi aprire gli occhi sull 
quale si perdurava, e indussero ad emanare ordini in prop 
nessuno era preparato a riceverli ed a capirli, perchè stonavano colla 
istruzione e coi principì avuti, e quindi non agirono che imperfetta- 
mente. L'autore narra infatti che due brigate della riserva della ‘ 
armata giunsero per tempo a Koniggritz e narra pure di esser giunto 
egli stesso colla sua artiglieria a Jericek; ma questo risultato fu ot 
tenuto dovendo percorrere di trotto tale distanza, e do ndo fare tali 
sforzi per sopravvanzare le colonne di fanteria, che parecchi cavalli gli 
caddero morti fra i finimenti. 

Non basta dunque, egli dice, voler impiegare l'artiglieria in massa, 
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bisogna che questa abbia imparato e sia abituata a raggiungere rapi- 
damente il campo di battaglia ed a concentrarvi 

Per altro, soggiunge, è duopo ammettere che a rendere inattiva l’ar- 
tiglieria nel 1866 contribuì non. poco lo slanci» della fanteria, Ja quale 
fiduciosa nella superiorità del proprio fucile era sprezzante d'ogni osta- 
colo e ben presto mascherava l'artiglieria; come pure vi contribui lo 


spirito di diffidenza che animava alcuni fra i capi della fanteria, i quali 


affettavano di non volor ricorrere all'arma sorella. 

Comunque sia gli ammaestramenti raccolti in Boemia non restarono 
infruttuosi, perocehè non appena conchiusa la pace, tutti si misero a 
corpo perduto per rimuovere le pecche lamentate. Così una delle prime 
riforme fu quella di cambiare l'artiglieria di riserva in artiglieria di 
corpo; riforma che trasse con sè quel cambiamento radicale nell'ordine 
di marcia per cui nel 4870 si vide la batteria d'avanguardia dietro il 
4° battaglione, la brigata divisionale dietro il 1° reggimento, l'artiglieria 
di corpo dietro la 4 brigata; e per cui infine a Sedau si trovò una 
linea di pezzi estesa per 3 chilometri protetta solo ad un'ala dalla 
fanteria. 

Dopo l'ordine di marcia fu il modo di marciare o che influî 
grandemente sui concentramenti del 1870, perocchè accadde sovente in 
questa campagna che le batterie dovessero percorrere uno, due e perfino 
tre miglia al trotto; mentre per converso, dipendentemente dalla lunga 
giltata dei pezzi, si smise affatto di percorrere piccoli tratti di carriera 
per recarsi in posizione. 

« Non si tratta più di secondi che si vogliano guadagnare per tirar 
presto il primo colpo, il quale anzi va sparato con calma e precisione, 
ma di ore che si avvantaggiano nella marcia per trovarsi presto sul 
campo ». 

Il generale von Dresky, narra che, al 6 d'agosto dopo 48 chilo- 
metri di marcia in montagna, giunto a Ostweiler, ebbe ordine di por- 
tarsi su Saarbricken e che in seguito a tale ordine la brigata a cavallo 
percorse 34 chilometri in 3 or 

Del resto non deve dimenticarsi che ai risultati splendidi del 41870 per 
parte dell'artiglieria, contribui non poco l'ardore da cui ognuno era 
animato di lavare Ja macchia del 1866; ardore pel quale nonsolo gli 
ordini venivano immediatamente eseguiti, ma spesso auche prevenuti. 
Così accadde allo stesso principe Hohenlohe, che a St.-Privat si trovò 
l'artiglieria di corpo sotto mano, non appena spedito l’aiutante a chia- 
marla dalla coda della A® divisione. 


C 
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Lettera 72. — Dello spirito di casta. — Fra le tante cause che 
inQuirono sulla condotta dell'artiglieria nel 4866, non sono da dimen- 
ticarsi le conseguenze dello spirito di casta, che per tanto tempo aveva 
dominato quest'arma, producendole il vuoto e l'isolamento tutto d'at- 
torno. 

Severe © mordaci sono le parole con cui l’autore biasima questo 
sentimento, îl quale, a suo parere. si fondava più che altro sulla va- 
cuità di una denominazione « arma geniale », sulla qualità dell’ispet- 
tore che doveva essere un principe di casa reale, e su quel poco scibile 
di più che venivi impartito all'artiglieria anzichè alle altre armi, e che 
gli artigliri avevano saputo gonfiare al grado di scienza, 

Benchè fin da prima del 1866 questo spirito di casta fosse scomparso, 
grazie al buon senso di coloro che si erano a ccorti che, per farne un'arma 
utile, più che Ja fama di scienziata era necessario l'afliatamento colle 
altre armi e il ravvicinamento taltico con esse; pure esisteva ancora una 
specie di distacco, causato specialmente da quell'aria di mistero che 
artigliere si compiaceva di assumere quando, dovendo parlare dei sup- 
posti segreti dell'arma, soleva tagliar corto, pretestando trattarsi di cose 
tecniche intorno alle quali non poteva spiegarsi. 

Ora la parola tecnico non solo faceva indietreg; 
ufficiale delle altre armi nella conversazione famigliare, ma es 
anche grandissima inflinenza nel campo della tattica; sicchè spe 
cadeva che durante una manovra, qualche vecchio ufficiale superiore 
di fanteria subordinasse le proprie vedute a quelle di un giovane te- 
nente d'artiglieria per motivi tecnici che finivano per non essere mai 
ben precisati. 

Ma peggio ancora influiva, tatticamente parlando, l'uso inveterato di 
ritenere responsabile l'ufficiale d'artiglieria dell'impiego dei proprî pezzi 
quand’anche si trovasse in sottordine; perocchè in base a questa mas- 
sima l'ufficiale d'artiglieria, senza sua colpa diretta, veniva allevato 
pensatamente e pel bene del servizio all'indisciplinatezza, all'indipen- 
denza, allo spirito di contraddizione, e all’abito di creare difficoltà. 

È quindi naturale che spesse volte gli ufficiali superiori delle altre 
armi preferissero nou servirsi dell'artiglieria, piuttostochè esporsi al- 
l'eventualità di ricevere una mezza mortificazione; e a ciò appunto deve 
ascriversi se ancora nel 66 accadde ell'artiglieria di non ricevere ordini, 
di essere lasciata indietro e quasi dimenticata. 

Un altro motivo che concorse ad impedire che l'artiglieria si affiatasse 
completamente colle altre armi, è da ricercarsi nella tendenza espressa 
in molti seritti a credersi un'arma indipendente. L'unica arma indi 
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pendente è la fanteria. Le alire sono ausiliarie; e solo in questo senso 
l'artiglieria può rendere immensi servigi, come difatti li rese nel 1870, 
dopochè coll’ineòrporarla ai comandi generali fin dal tempo di pace, 
aveva avuto campo ad assimilarsi tale principio. 

Qui l'autore si fa a parlare dei servigi che l'artiglieria rese alla fan- 
teria nella campagna di Francia anche fuori del combattimento, aiu- 
tandola nelle sue coreées; e ricorda come fino dai primi giorni parecchi 
comandanti si congratulassero con lui di questo fatto. 

Parla pure delle scambievoli facilitazioni che nascono quando il co- 
mandante d'artiglieria si trova in buone relazioni col:comandante delle 
truppe; e dà una dipintara vivissima del modo di marciare di queste 
due individualità nel 1870 di fronte al modo tenuto dapprima, quando 
la diffidenza regnava fra di essi. 

In base a tutti questi fatti si trovò quindi giustissimo di togliere di 
mezzo l'isolamento organico anche in tempo di pace e « io fui ben stu- 
pito quando più tardi udii esprimere da molti scrittori assai reputati 
che l'artiglieria è un'arma indipendente ». Che se in un combattimento 
frontale difensivo può per accidente far da sola in ogni altro 
caso la sua indipendenza, come lo attesta il generale V. Dresky quando 
dice che, unicamente col fuoco d'artiglieria non si snida da posizione 
coperta una buona fanteria. 

L'autore finisce questa lettera dicendo che a distraggere lo spirito di 
casta, contribuì assai il perfezionamento del fucile, pel quale il fan- 
taccino fu obbligato d'invadere il campo dei misteri dell'artiglieria fa- 
migliarizzandosi colla traiettoria, colla rotazione, colla deviazione, col 
rapporto fra la carica e il proietto, colla resistenza atmosferica e via 
dicendo. 


Lerrena 8°. — Come imparò a tirare l'artiglieria. — Volendo spie- 
gare come sia avvenuto che l'artiglieria prussiana, la quale in Boemia 
aveva dato prove così meschine del suo modo di tirare, abbi: puto 
in così breve volgere di tempo mettersi in grado di ottenere gli splen- 
didi risultati che tutti conoscono, l’autore erede necessario di indagare 
come fossero condotte le esercitazioni; e cominciando dalle scuole di 
tiro, osserva che prima del 1866: una batteria su cinque settimane di 
poligono tirava 8 0 9 giorni; i bersagli erano sempre gli stessi e quasi 
tutti allo stesso posto; le distanze quasi sempre conosciute; le corre- 
zioni grossolane e non fondate sull’osservazione, la quale era abban- 
donata ad un personale fisso; il servizio trascurato e il colpire ascritto 
puramente al caso. Era così piccola infatti l'importanza che s'attaccava 
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alla giustezza del tiro che i premiati di solito distribuivano l'importo 
del premio fra tutta la batteria. 

Quanto alla senola delle distanze si capisce che dovesse essere im- 
perfetta finchè nou intervenne la granata a stabilirne le norme col suo 
scoppio. Tuttavia, malgrado l'adozione di quest'ultima, poco o nulla 
si era avvantaggiato in questo senso; perocchè, sebbene fin dal 1860 si 
avessero cannoni rigali, il tiro, per ragioni economiche, si faceva sempre 
colle granate scariche. 

In seguito alla campagna di Danimarea l'artiglieria senti il bisogno 
di una scuola normale di tiro; ma sebbene gli ufficiali contribuissero 
di loro borsa per împiantarla, pure, per deficienza di mezzi, esso non 
ebbe vero sviluppo che dopo il 1866. D'allora però il suo incremento fu 
così rapido e i frutti così abbondanti e ricchi che ora il giovane ar- 
tigliere si meraviglia di sentire come 20 anni addietro essa non esi- 
stesse. 

Qui l'autore stabilisce un paragone fra la istrazione vigente nel 1869 
e quelle anteriori per dare un'idea dell'enorme percorso che sî era fatto 
e trova: bersagli piccoli, sagomati, numerosi, mobili; il tiro diretto 
prima dai capitani reduci dalla ola normale, poi dalle singole bat- 
terie, ma sempre con granate scoppionti; le munizioni aumentate; i 
puntatori scelti e via dicendo. 

Parla quindi del processo tenuto per giungere a stabilire le regole 
pel tiro contro bersaglio mobile e dice che allo scoppiar della guerra 
tutte le batterie vi erano perfettamente esercitate; il che attribuisce in 
gran parto alle razionali disposizioni date dall’ispettorato generale d'ar- 
tiglieria, che cioè alla scuola di tiro facessero da istruttori gli ufficiali 
reduci dalla scuola normale. « Immagina pertanto il mio stupore, dice 
Hohenlole, quando da un'autorità estera in fatto di artiglieria, cui 
dimandai se avessero una simile istituzione, ebbi in risposta: A quoî 
bon une école de tir? Tls tirent assez bien dans la troupe ». 

Oltre a ciò l'autore erede che abbia avuto grandissima influenza l’im- 
portanza che nelle ispezioni annuali si diede alla capacità di marciare 
rapidamente e a lungo, e le modificazioni apportate ai regolamenti nel 
senso di trascurare tutte le questioni di forma e di parata di fronte al- 
l'abilità nel tiro e nella marcia. 


Lerrana 9 — Del rifornimento di munizioni in guerra. — L'im- 
portanza di questa lettera è tale che ci duole proprio di non poterla 
riprodurre per esteso. Suo scopo è di dimostrare quali fossero i motivi 
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perchè nel 4866 l'artiglieria mancò così spesso di munizioni © quali 
misure si siano prese in seguito per rimuovere questo inconveniente. 

L'autore comincia col dare una piccola tiratina d'orecchi a certi 
ufficiali di stato maggiore, i quali si sentono venir male quando de- 
vono occaparsi di quella zavorra che sono le colonne di munizioni, 
ricordando loro che oggidi il combattimento non si fa più colla spada 
e colla lancia, e che il merito personale consiste nel considerare se 
stesso come parte di una grande macchina e nel muoversi quindi per 
modo che questa non abbia a risentirue scosse: perocchò per essa tanto 
vale quello che spara le munizioni, come quello che le fa pervenire 
sulla linea di combattimento. 

Ciò premesso, e premesso pure che la questione del rifornimento si 
fa sempre più difficile a motivo della celerità del tiro è della rapidità 
con cui si succedono i combattimenti, a motivo della nuova tattica che 
vuol sempre l'artiglieria impiegata in grandi masse, e a motivo doi mag- 
giori ingombri che ne derivano; l'autore piglia ad esaminare come 
procedessero le cose fino al 1866 e trova da criticare: 

1° Il sistema di controllo che si era ficcato dappertutto, e pel quale 
il comandante di batteria alla fine di un combottimento doveva oltre 
al rapporto e allo schizzo relativo al combattimento stesso, e oltre la 
nota delle perdite, e la lista delle proposizioni, riempire anche uno schema 
pel rifornimento delle munizioni; schema che dovendo toccare il co- 
mando di corpo e il comando d’armata per giungereal deposito di campo, 
finiva per sortire îl proprio effetto dopo un numero indeterminato di 
giorni. 

2° La formazione di due scaglioni di cassoni uno a 300 o 400 
e l'altro a mille passi: il che mentre dava luogo a disposizioni difficili 
per se stesse, sin per tenersi in relazione, sia per coprirsi, sia per non 
riuscire d'ingombro, esponeva anche al pericolo di vederseli sfuggire 
di mano. 

3° La riunione di tutti i pezzi in testa e di tutti i cassoni in coda; 
al qual riguardo cita îl caso di un suo maggiore a Koniggritz, i cui 
cassoni ereduti semplici colonne di munizioni furono tagliati fuori dalla 
24 divisione della Guardia, e non si rinvenvero più per tutta la giornata. 

* Finalmente: egli lamenta che in allora non esistessero preseri» 
zioni precise a riguardo del rifornimento. 

Affatto differenti si presentano le cose nella campagna di Francia. 

In marcia ogni pezzo era sempre seguito dal rispettivo cassone, e ogni 
batteria dagli altri carri e dalla fucina. Nella formazione di fronte, lo 
stesso; ogni pezzo seguito dal proprio cassone, e în terza linea il resto. 
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Solo al momento di prendere posizione si dava îl comando: formate 
gli scaglioni; e allora, il primo, costituito di 3 cassoni e di un carro se- 
guiva immeliatamente i pezzi; gli altri carri riuniti per brigata sotto 
il comando di un ufficiale venivano collocati in luogo designato dal 
maggiore. Il primo scaglione, se nulla lo impediva, sì metteva a si- 
mistra dei pezzi, sulla stessa linea e cog si intervalli. Questa di- 
sposizione è bensi vero che allunga la fronte della batteria, ma per 
essi si facilita l'osservazione lasciando uno spazio libero fra batteria e 
batteria: si copre meglio la scorta e si espongono a minor pericolo î 
cassoni stessi, che collocandoli 200. passi all'indietro, sia perchè questa 
distanza diventa insignificante rispetto alla radenza del tiro, sia perchè 
il nemico lira sempre contro i pezzi. L'autore infatti dice che a Saint- 
Privat, grazie a tale misura non ebbe a lamentare lo scoppio di nessun 
cassone, laddove pur troppo parecchi avantreni erano saltati in aria. 

Meno il caso dei primo colpo, 0 di dover far fuoco celere, le mu- 
nizioni durante il tiro si prendevano da due carri posti dietro il 2° 
ed il 5° pezzo; i quali non appena vuoti, si caricavano coi feriti e coi 
morti, e si mandavano al 20 scaglione, il cui comandante inviava im- 
mediatamente altri carri a surrogarli è nel tempo stesso spediva quei 
vuoti al primo scaglione delle colonne dî munizioni. 

Le nove colonne da cui era seguito ogni corpo d'armata si divide- 
vano in due scaglioni, il primo, formato di due colonne di carri di fan- 
teria e di uno d'artiglieria (proporzione che fa invertita dopo Saint- 
Privat), a mezza giornata; il secondo colle altre sei colonne ad una 
giornata di marcia dal corpo. Il comandante si teneva col primo sca- 
glione e riceveva ordini dal comandante l'artiglieria del corpo. 

Per facilitare la trasmissione degli ordini si stabilì, fondandosi sul- 
l'esempio del 1866, una catena di guide a cavallo fra i vari comandi 
e i due scaglioni. Nel caso di combattimento però furono anche man- 
date staffette apposite; e del resto era stabilito che în simili casi il co- 
mandante dovesse agire anche per propria iniziativa, pur di non la- 
sciare le truppe senza munizioni. 

Qui l'autore dedica qualche pagina a descrivere ciò di cui furono 
capaci diversi di tali comandanti, e specialmente il suo; ed è veramente 
meraviglioso di vedere come per iniziativa di quest'ultimo il secondo 
scaglione, che a marce forzate era giunto da Berlino a Dieuloward la 
sera del 47 agosto, abbia potuto la sera del 18 spingere due colonne 
fin sul campo di battaglia, in modo da distribuire le munizioni diret- 
tamente alle batterie. 

Degno pure di nota si è il fatto che a mezzodì del 419 queste co- 
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lonne avevano già versato alle batterie non solo le munizioni, ma anche 
una parte dei cavalli, degli uomini e degli ufficiali, senza che uno seritto 
si sia ficcatò per lo mezzo, ad eccezione di semplicissime ricevute per 
parte di chi ritirava gli oggetti. 

Finalmente passa a parlare delle marce fatte dalle colonne di mu- 
nizioni per rifornirsi; e qui sarebbe del caso di seguirne la deseri- 
zione per vedere di che cosa siano capaci lo zelo, la disciplina e il 
dovere. Le colonne della Guardia, partite da Saint-Privat la sera del 
19, dovettero recarsi fino a Saarlonis. Ciononpertanto il giorno 31, 
vale a dire alla vigilia della battaglia di Sedan, si erano ricongiunte 
di nuovo al corpo dopo aver percorso 50 miglia (375 chilometri) in 
42 giorni. E più tardi ve ne furono pure che in due settimane giun- 
sero a superare 70 miglia di cammino. 

« Naturalmente, dice l'autore, io non dimandai nè quanti cavalli f 
sero scoppiati, uè quanti uomini si fossero seduti sui carri, nè quanta 
strada fosse stata percorsa al trotto, non sembrandomi vero di trovarmi 
le munizioni sottomano ». 

Malgrado tutto ciò, e anzi appunto in vista degli sforzi fatti in allora, 
egli conchiude affermando che il munizionamento attuale non basta; pe- 
rocchè se a Saint-Privat il fuoco fosse cominciato alla mattina anzichè 
a mezzodì, 0 sì sarebbe rimasti senza munizioni prima di notte, 0 con- 
sumando quelle delle colonne non si avrebbe avuto di che rifornire le 
batterie per parecchi giorni. 

Parlando poi della proporzione fra le munizioni di fanteria e di ar- 
tiglieria, egli calcola che a tiro rapido una compagnia consumi un peso 
di munizioni uguale a quello chè consuma una batteria, per cui es- 
sendovi in un corpo d'armata 100 compagnie e 49 batterie il rapporto 
dovrebbe essere di 4/5; rapporto che però riduce all'unità, calcolando 
il campo d'azione dell'artiglieria 5 volte circa maggiore di quello della 
fanteria. 

Per dare finalmente un'idea della relazione che deve passare fra le 
varie qualità di proietti ricorda che nel 4870 la guordia sparò 25000 
granate e una sola scatola a mitraglia. 


Lerrera 10. — Inqualmodo si saltò l'artiglieria nell'ultima cam- 
pagna. — Sotto questo titolo l'autore intende esaminare in qual modo 
sia avvenuto che nel 1870, senza ritirarsi nè davanti al fuoco di fanteria, 
nò per rifornirsi, nè per rassettarsi, abbia potuto evitare il pericolo di 
cadere nelle mani del nemico. Per far ciò segue il solito metodo di ana- 
lizzare d'onde procedessero i difetti lamentati dapprima; e come venissero 


DEL PRINCIPE KRAFT HOMENLONE INGELFIN 


poi eliminati; e trova che la condotta dell'artiglieria nel 1866 non era 
stata che la conseguenza delle istruzioni e delle abitudini vigenti ab an- 
tiquo. A tale riguardo, accennando al capitolo « Manopere di forze e ri- 
pieghi » inteso esclusivamente ad impedire che i pezzi cadessero nelle 
mani del nemico, mette in evidenza con molto brio l’inutilità degli sforzi 
fatti in tal senso e il danno che anzi ne deriva. 

Così dice che in quattro campagne non vide una volta applicato il fa- 
moso ripisgo del travicello, e biasima sopratutto la prescrizione per la 
quale trattandosi di guasti di rilievo si dovevano ritirare i pezzi per rias- 
settarli. L'istinto della conservazione, osserva, non si manifesta mai di- 
rettamente nell’uomo istruito; ma seun pretesto plausibile si presenta, al- 
lora assai facilmente fa capolìno; e aggiunge, adoperando un'arguta me- 
tafora, che per quanta possa allettare l'acqua fredda, si è sempre più al- 
legri dopo il bagno che prima, 

Biasima inoltre tutti quei movimenti che, colla parvenza della destrezza, 
insegnavano a scappare davanti al nemico; e critica pure a questo ri- 

© guardo quelle larve di attacco a cui si addestrano i cannonieri a cavallo 
per coprire la ritirata dei pezzi, come spavalderie prive di senso di fronte 
alle armi ed alle masse di combattenti attuali. Egli vorrebbe anzi che i 
cannonieri non avessero altr'arma che il cannone, sicchè si abituassero 
a non cercare la propria salvezza che in esso; mentro certi casi di guardie, 
di vedette, di pattuglie per parte dell'artiglieria non possono essere che 
eccezioni; e non è sulle eccezioni che si devono stabilire i sistemi. 

L'unica difesa dell'artiglieria sta nel non cedere terreno, perocchè nel 
far ciò si priva di ogni mezzo d'azione, senza speranza di sottrarsi al pe- 
ricolo che la minaccia. A questo proposito ricorderemo un episodio 
degno di nota. In una delle grandi battaglie del 1870 un ufficiale supe- 
riore d'artiglieria, avvertito che stava solto il fuoco della fanteria e che 
avrebbe alla fine dovuto ritirarsi. « È vero, rispose. Trombettiere, suo-y 
nate: conducenti pied'a terra. Così adesso non possiamo più andar 
dietro ». 

Anche per ciò che riguarda la scelta del terreno il principe Hohenlohe 
adopera parole di biasimo contro le antiche prescrizioni, secondo le quali 
l'artiglieria non avrebbe dovuto mai occupare una posizione senza essere 
sicura di poter muoversi in qualunque senso e specialmente in ritirata. 
Se si fosse agito secondo questi principiî probabilmente Spicheren e 
Vionville sarebbero state due sconfitte. « Nel 4870 si era eretto a dovere 
sacrosanto che l'artiglieria coronasse le posizioni espugnate dalla fan- 
teria; e questo nove volte su dieci avvenne, lasciando a tergo una stretta 
«he toglieva ogni libertà di movimento ». 
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Come dunque potevano essere sorte tutte le viete prescrizioni di cui si 
è parlato? Dal principio che si dovesse evitare il fuoco di fanteria 
poggio ancora che fosse un ‘disonore la perdita di un pezzo; prine 
che, come tanti altri, si fanno strada e si radicano durante lunghi 
periodi di pace; e l'autore appunto di fronte alla mania che si va svilup- 
pando di analizzare, discutere 6 sminuzzar tutto, fa voti perchè non si 
perdano le tradizioni e gl’inseguamenti dell'ultima compagna per ric 
dere negli antichi errori. 

Degne di nota sono le parole con cui si chiude questa lettera, cio 
« Se l'artiglieria vuol salvarsi deve tirare fino agli estremi. Questa è 
l’unica via di salvamento per essa. Se così operando non vi riesce, avrà 
almeno salvato il proprio onore..... » 


Lertena 14°, — Hindersin. — L'autore crederebbe di non avere 
ricordato una delle più importanti cause del rapido perfezionamento del- 
l'artiglieria prussiana, se non tenesse parola del generale Hindersin ispet- 
tore dell'arma, al quale spetta di aver dato l'impulso, di aver guidato 
tutte le forze ad una mira e di aver accelerato il conseguimento dello 


scopo. 

di il carattere del lavoro ce lo permettesse noi vorremmo estenderci 
come fa il principe Hohenlohe intorno a questa personalità, la quale ben 
potrebbe servir di modello a molti che sono chiamati ai più alti gradi 
della milizia; ma non potendolo, ci limiteremo a ricordare che egli di- 
resse l'artiglieria nell'assedio di Duppel, che fu sempre uno strenuo pro- 
pugnatore dell'adozione dei canmoni rigati, e choalla sua insistenza si deve 
nel 4866 i corpi d'armata ne ebbero almeno 10 batterie; che alla sua 
insistenza pure si deve la creazione della scuola normale di tiro e le 
lunghe esercitazioni nel giuoco di guerra; e finalmente che a lui si deve 
l’organizzazione dell'artiglieria da fortezza in reggimenti autonomi, e il 
muovo indirizzo dato all'istruzione di questi ultimi. Per opera sua infatti 
questa parte dell'arma fu sradicata dal suo eterno bastione, dalle sue 
eterne manopere di forza e dal suo eterno punto di mira, e trasportata 
nel campo più vasto delle esercitazioni d'attacco e di difesa con tutte le 
particolarità che ne sono conseguenza; esercitazioni che iniziate nel 1869 
ora sono già erette a-sistenia per modo che non un anno trascorre senza 
che ogni reggimento vi pigli parte. 


Lettera 12°. — Norme per l'impiego dell'artiglieria da campo in 
avvenire, — Di fronte all'ampliamento della sfera d'azione dei cannoni 
e dei fucili l'autore erede essere pregio dell’opera il cercare quali cambia- 
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menti sarebbero da introdursi nell'impiego dell'artiglieria; e siccome la 
guerra non ha ancora avvalorato i principii posti in base alle nuove armi, 
così dice essere mestieri di procedere per via di induzione. Ecco pertanto 
quali sono le sue idee in proposito. 

L'azione della fanteria comincia a 1600 metri, diventa apprezzabile a 
1200, cresce fino a 300, dove può dirsi decisiva; ed è annientatrice a 200 
0 300 metri. 

L’azione dell'artiglieria è già apprezzabile a 5 chilometri (1). A 3500 
‘metri comincia l'azione dello shrapnel; da 2000 a 1500 è decisiva e dai 
4400 în qua diventa annientatrice, specialmente dopo che la graduazione 
dello shrapnel fa estesa fino a zero. 

Ciò premesso, la lunghezza della gittata costituisce un vantaggio per 
l'attaccante, perocchò egli troverà sempre fra 3 e 5 chilometri posizioni 
dove mettersi in batteria senza essere visto; salvo che non debba giun- 
gervi percorrendo strade molto dritte e dominate, nel qual caso il van- 
taggio sarà del difensore, il quale potrà cominciare a molestarlo anche 
oltre i 5 chilometri, obbligandolo così a formarsi e ad abbandonare la 
strada assai prime di quanto non vorrebbe. Nell’un caso enell’altro però 
diventa importantissimo di concentrare al più presto l'artiglieria, di pon- 
derare assai il primo colpo, di tirar bene, e di seguire un sistema ben de- 
finito nel battere bersagli mobili 

Contro la fanteria dapprincipio l'artiglieria cerchi di tenersi oltre i 
1600 metri; in seguito potrà portarsi anche a 1100 o 1200. Non s'avvi- 
cini mai più di tanto se è isolata, e se ha che fare contro fanteria in- 
tatta. All'incontro se questa fosse scossa, e se essa fosse accompagnata da 
da altre armi, non tema di spingersi alle più brevi distanze. 

Finora l'artiglieria col suo duello non faceva che avviare o tutt'al più 
sviluppare il combattimento. Ora grazie all'azione micidiale dello shrapnol 
e della granate a doppia parete, il combattimento con ogni probabilità 
riuscirà favorevole per quella perte che sarà riuscita a sopraffare l'arti- 
glieria avversaria; perocchè da questo momento la preponderanza contro 
Je altre armi si farà assolutamente sproporzionata. Quindi la necessità di 
insistere sul principio di impiegare subito grandi masse d'artiglieria e 
possibilmente di portarsi în posizione non per batterie, ma per brigate. 

Stabilito il piano d'attacco, converrà avvicinarsi a tiro elficace di shrapnel 
e indugiare in questo tiro per dar tempo alla fanteria di spiegarsi e di ap- 


(1) Le tavole di tiro a granata dell'artiglieria da campo in Germania giungono fino a 
7000 metri, e a questa distanza la metà dei colpi è contenuta in una larghezza di 45 
passi. 
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profittare del successo dell'artiglieria, la quale poi dovrà accompagnarla 
all’assalto e coronarne le posizioni. 

Quanto all'ordine di marcia, in base ai priacipii sovraesposti, l'ar- 
tiglieria dovrà tenersi più innanzi possibile, e quindi sarà sufficiente 
che abbia davanti di sè tanta truppa che basti per perlustrare il terreno 
e per servirle di scudo. 

Ad avvalorare l'applicazione di questi principii dà alcuneregole le 
quali non sono altro che il riassunto di quanto espose fin qui; vale 
a dire che l’artiglieria debba fare di tutto per imparare a tirare e per 
mettersi in grado di superare lunghissimi tratti di strada al trotto; che 
senza perdere tempo, il primo colpo sia aggiustato con tutta calma; 
che il primo scaglione dei cassoni stia sempre. coi pezzi, e che il se- 
condo non se ne stacchi troppo presto, e non si faccia mai marciare in 
coda alla divisione; che non si permetta mai ad una batteria di riti- 
rarsi per qualsiasi motivo, senza ordine espresso; che finalmente si 
ponga la massima cura affinchè non abbiano a mancare le munizioni, 
specialmente in vista della probabilità che il combattimento abbia a co- 
minciare assai più da lontano, ed a durare per conseguenza assai più 
a lungo di quanto avveniva per lo passato. 

Parlando poi della posizione di marcia, trac argomento dalle acci- 
dentalità che possono presentarsi per sostenere che le divisioni sono 
poco provviste di artiglieria; e vorrebbe che a ciascuna di esse fosse 
assegnato un reggimento di 6 batterie, su due brigate, e magari anche 
di 8 batterie; e che l'artiglieria di corpo fosse costituita da un reggi- 
mento di 9 batterie su 3 brigate. Da questa organizzazione scaturireb- 
bero diversi vantaggi come quello di facilitare la mobilitazione man- 
tenendo i reggimenti riuniti, di aumentare di 2 batterie il totale del 
corpo d'armata; di poter assegnare 3 batterie ad una brigata di fan- 
teria distaccata e via dicendo. 

Quanto all’artiglieria da assegnarsi alle Divisioni di cavalleria, egli 
dice che tutti È motivi tattici, organici e amministrativi parlano nel 
senso di dar loro una brigata intera di 3 batterie; e qui s’intrattiene 
sulla convenienza di far accompagnare o no la cavalleria in avansco- 
peria a seconda dei casi che possono presentarsi. 

Finalmente chiude la lettera dicendo che, in genere, egli non vor- 
rebbe che l'artiglieria avesse una scorta speciale, dovendo la sua si- 
curezza procedere dalla sua inquadratura fra le altre truppe; ma che 
quando una delle suo ali non fosse appoggiata, dovrebbe bastare che 
da quel punto un plotone di cavalleria spingesse i propri tentacoli tanto 
lontano da impedire qualunque sorpresa. 
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Lerteri 13°. — Circa la proposta di non aprire il fuoco d'ar- 
diglieria che a distanza decisica, e poco prima che si sciluppi l'a- 
sione della fanteria. — Questa lettera la per iscopo di confutare la 
proposta messa innanzi da qualcuno circa il modo di attaccare il nemico 


«dipendentemente dallo straordinario potere distrattivo di cui è dotata 


Wartiglieria; e pel quale l’annientamento del nemico dovrebbe essere cosa 
«di brevi momenti. L'idea sarebbe di lasciar avanzare la fanteria fino al 
punto che fosse pronta all'assalto è allora di aprire îl fuoco dell'arti- 
glieria con tanta violenza da scuotere l'avversario in brevissimo tempo, 
‘sicchè non potesse poi assolutamente resistere all'immediato urto che 
ne seguirebbe. In uno serilto molto importante apparso di recente, si 
giunge anzi a precisare i limiti di tempo e sì dice che 4/4 d'ora deve 
sossere sufficiente per viucere il duello d'artiglieria a 2000 metri ed 
altrettanto per iscuotere la fanteria; cosicchè dopo mezz'ora di fuoco 
Vartiglieria dovrebbe trovarsi mascherata dalla linea dei proprì cac- 
‘ciatori. 

Per dir vero a noi sembra strano che l’autore si sia dato la pena 
di confutaro una simile idea e saremmo tentati di saltare di piè pari 
questa lettera se l'obbligo di bibliografi non ce lo vieta: 

Pigliando dunque le mosse dall'enorme efficacia attribuita all'arti» 
glieria, egli passa in rassegna le battaglie più sanguinose combattutesi 
dai tempi dell'arco e del giavellotto fino a Vionville e a St.-Privat; e 
dimostra coll’appoggio delle cifre che la mortalità è andata sempre di- 
minuendo col successivo perfezionarsi delle armi da getto. Più lunga 
infatti è la gittata, più da lontano cominceranno le offese; e a seconda 
della piega che il combattimento sarà per pigliare, si procederò all’at- 
tacco oppure sì batterà in ritirata, sicuri di poterlo fare appunto in 
dipendenza dalla grande gittata delle armi, per la quale raramente le 
due parti avversarie si troveranno talmente impegnate da non. poter 
svincolarsi. 

Quanto alla pretesa di insominciare il tiro non più lungi di 2000 
metri, l'autore osserva che sarebbe una bellissima cosa, ma che la sua 
effettuazione ha un po' d'analogia coll’impresa del campanello tentata 
dai sorci col gatto; come lo prova il fatto che mentre nel 1870: si era 
generalmente stabilito di non mettersi in batteria a più di 2000 passi, 
a Gravelotte tuiti furono costretti’ dalle linee di cacciatori. a tenersi fra 
i 2500 e i 3300. 

Del resto come può la fanteria giungere a 500 metri, cioè al punto 
d'onde dovrebbe muovere all’assalto, e l'artiglieria fino a 2000 metri 
senza tirare, mentre il nemico comincerà a batterle a 3500 e oltre? 
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Perchè siffatta proposta abbia la possibilità dell'applicazione, bisogna 
immaginare il nemico, il terreno, gli accessi e tutto quanto può in- 
Muire su di una battaglia, fatti appositamente. 

Ma ammesso anche che tutto questo si trovi, come si può garantire 
di far tocere l'artiglieria avversaria in 4/4 d'ora? Chi può garantire di 
aggiustare subito il tiro? Uno sbaglio di osservazione, il fumo dei pezzi 
nemici, il tiro contemporaneo di più batterie, l'emozione e mille altri 
fattori accidentali possono ritardarne d’assai l’aggiustamento, come av- 
venne a Sedan, dove l'artiglieria della guardia impiegò circa un'ora 
a questo scopo; è in tal caso, che cosa avverrebbe della nostra fanteriò, 
la quale dopo 4/4 d’ora di fuoco sarà uscita da’ suoî ripari per lanciarsi 
all'attacco? 

Qui l'autore entra in diverse considerazioni a questo riguardo che 
noi possiamo tralasciare senza nuocere gran fatto alla chiarezza, e con- 
chiude dicendo: dacchè i cannoni sono capaci di lunghissime gittate, 
si cominci da lontano, purchè si colpisca, e procedendo di mano in 
mano si passì a tempo opportuno dal tiro a granata, al tiro a shrapnel; 
@ quando si avrà la certezza di aver sopraffatta l'artiglieria avversaria, 
allora si faccia uscire la fanteria dalle sue posizioni di aspetto e mentre 
questa percorre î 1300 0 2000 metri che la dividono dal punto d'at- 
tacco, le si spiani il terreno, scuotendo ciò che ancora il nemico può 
opporle. 


Lettera 14°. — Deve l'artiglieria in avvenire evitare il raggio di 
azione del fuoco di fanteria? — Sebbene l'obbiezione fatta da alcuni, i 
quali affermano che l'efficacia dello shrapnel non aumenti gran fatto al 
di qua dei 2000 metri, abbia un certo fondamento, einduca a credere inop- 
portuno di far avanzare oltre tale limite l'artiglierta; l’autore dichiara di 
dover rispondere negativamento alla domanda posta in testa a questa let- 
tera per le considerazioni che qui riassumeremo. 

Prima di tutto c'è il pericolo che a 2000 metri di distanza non si distin- 
guano bene le linee di fanteria © si colpiscano quindi le proprie truppe, 
come avvenne nel 1870 ad um suo dipendente diretto, e come avvenne: 
pure talvolta al tempo delle artiglierie lisce, quando le distanze di tiro 
mon erano così forti. 

In secondo luogo l’artiglieria non ha più tanto da temere per parte 
del fuoco di fucileria quando questo sia tenuto in iscacco da altra fuci- 
leria che si trovi più innanzi della linea dei pezzi. Certo sarebbe pazzia 
spingersi a 600 0 ad 800 metri da fanteria collocata in buona posizion 
ma dai 4000 metri in là l’azione del fucile non è più così micidiale, e può 


-solo non prenderebbe parte all'azione nel momento de 
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sollerarsi, Del resto nè al Rothberg, nè a Weissenburg furono distrutte 
"le batterie che si spinsero fin sulla linca dei cacciatori. 

Un'altra ragione per cui l'artiglieria non deve peritarsi di affrontare 
il fuoco di facileria, sta in ciò che, qualora la si lasciasse indietro, non 
sivo, ma potrebbe 
rio 
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‘anche correre pericolo di qualche sorpresa, e rendere quindi nece 
di affievolire l'attacco stesso per lasciarle una scorta. 

L'autore però crede che l’argomentazione più eflicace sia da attingersi 
della nobiltà dei sentimenti che devono animare il soldato nei momenti 
‘supremi e dimanda: « Come si possa supporre che l'artigliere nell'istante 
più critico se ne stia a guardare i suoi commilitoni di fanteria andare a 
‘capofitto all'attacco senza soccorrerli, unicamente per non esporsi. » Il 
‘soldato deve agire colla testa e col cuore; e l'artigliere agirebbe solo col 
‘cuore se si spingesse fino a poche centinaia di metri da un bosco forte 
mente occupato; agirebbe solo colla testa se lasciasse la propria fanteria 
in asso por non entrare nel campo di tiro della fucileria. 

Fin qui per ciò che riguarda l'offensiva. Quanto alle regole da seguirsi 
mella difensiva, esse si possono dedurre da quelle dell'offensiva, e rie- 
scono anche teoricamente più semplici, sebbene più difficili nell'appli- 
cazione. 

Tunanzi tutto sarebbe un grande errore, potendolo, di non cominciare 
‘a battere il nemico a 5000 metri di distanza. 

Circa la questione del fuoco di fanteria egli è del parere che in gene- 
rale si debba cercare di evitarlo, tenendolo in iscacéo collo spingere i 
propri tiragliatori 500 metri innanzi ai pezzi, quando accidentalità del 
terreno non permettano di più. Con ciò la fanteria nemica non potrebbe 
accostarsi a più di un chilometro, e questo basterebbe probabilmente per 
impedire la perdita di troppi cavalli, e le conseguenze che ne derivereh- 
iero in caso di movimenti retrogradi. 

Il caso si farebbe difficile però quando la propria linea di. tiratori ve- 
misse respinta, perocchò se l'artiglieria si anisse al movimento in ritirata 
tntto sarebbe perduto. A questo punto l'autore risolve la questione ta- 
egliando cortoe dimandando: « come sarebbe finita la battaglia di Vion- 
ville se la fanteria prussiana incalzata da forze doppie e triple, non 
avesse trovato un punto d'appoggio nella linea d'artiglieria, che tenne 
fermo anche sotto il dominio del fuoco di fucileria, Più s'avanza il ne- 
mico e più il fuoco dei pezzi della difesa diventa micidiale, e talvolta una 
ultima scarica a bruciapelo x volgerlo in fuga; laddove il tentar di 
ritirarsi seguerebbe la perdita dell'artiglieria ». 

Qui, temendo gli si rimproveri di dire cose conosciute, fa la seguente 
considerazione: € Io vado leggendo stndì el opuscoli anche di gente 
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che stimo assai, nei quali frequentemente si parla di manovre e di cam- 
biamenti di posizione all'indietro; e ciò mi riempie di inquietudine 

perchè temo che per opera d'induzioni troppo sagge si ca 
rato, e per via di manovre troppo a 
non cale la semplici 


chi nel manie 
rtiiziate © studiate si abbia a porre in 
dà, l'energia, e ciò che più monta, lo slancio morale. 

Dopo tutto però non è detto che talvolta non convenga ritirare i propri 
pezzi per sottrarli all'azione soverchiante del nemico; ma in tal caso di 
solito pochi passi saranno sufficienti per mascherarsi dietro il culmine 
della posizione occupata, e se la distanza del nemico è molto grande potrà 
forse anche bastare il far tocero completamente il [noco per qualche 
tempo. 

Certo l'artiglieria dovrà ritirarsi quando ne riceva l'ordine espresso; 
ma quest'ordine generalmente verrà dato prima che essa si trovi sotto il 
dominio efficace della fucileria nemica, è subito dopo averne respinto un 
attacco. 


Lertena 15°. — Questioni odierne intorno all'artiglieria. Circa la 
riserva. — Di fronte alla potenza distruttiva dello shrapnel credono al- 
cuni che diventi nuovamente necessaria la formazione di una riserva 
d'artiglieria, perocehè essi pensano che colui il quale rimanesse schiac- 
ciato nel duello di quest'arma, non ne avrebbe più per sostenere la 
fanteria nelle ulteriori fasi del combattimento. L'autore ribatte qui 
opinione, osservando che per la stessa ragione anzi conviene sforzarsi 
di portar in linea tutto il disponibile affine di riuscire superiori nel 
duello, altrimenti quel terzo o quel quario che si sarà tenuto in ri- 
serva verrà ben presto annientato dal nemico giù prevalente. 

Forse si potrebbe credere necessaria una riserva d'armata dipenden- 
temente dalla ci anza che il tiro dei cannoni non giunge a domi- 
marne tutta l'estensione del fronte; ma un'armata di solito avrà qualche 
corpo in riserva e l'artiglieria di questo potra servire all'uopo. 

Circa l'aggiustamento del tiro dall'indietro all'innanzi. — Preoc— 
cupati dall'idea di non perdere tempo colla rettificazione del tiro per 
non essere sopraffatti nel duello d'artiglieria, evvi chi propone di pro- 
cedere in questo modo: aggiustare il tito contro |" 


ta 


vversario che si 


trova per esempio a 5000 metri, quindi fare lo stesso relati vamente 
ad una data posizione intermedia che si ha intenzione di occupare per 


portarsi a distanza decisiva. Supposto che questa ri secondo i dati 
di tiro a 3000 metri si galopperà verso di essa coi pe chi c ape 
pena giunti colà si ‘aprirà il fuoco contro il nemico coll’alzo dovuto 
alla differenza fra le due distanze, cioè a 2000 metri. 

L'autore dice che a prima giunta era stato allettato da questa pro- 


ECC. 391 


DEL PRINCIPE KRAFT HOHENLOHE INGELFING 


posta, ma poscia ponderando meglio le cose trovò che contro di essa 
militano troppi argomenti, cioè: 

la posizione può essere in mano al nemico e allora non vi 
può essere in mano ai nostri, e allora non vi si tira contro; se essa poi 
non si trova proprio nella direzione del tiro i calcoli fatti ci condur- 
ranno in errore; 

tirando alla distanza di 5000 metri si può eredere d'aver colpito 
od essersi sbagliati; 

se le batterie nemiche invece di trovarsi su di una sola linea fos- 
sero disposte a scaglioni, noi ne colpiremmo una sola e le altre tutte 
colpirebbero noi; 

andando di galoppo o di carriera per occupare la nuova posizione 
è facile sbagliarsi nel riconoscerla; 

finalmente giunti sul posto può essere che di lì non solo non si 
scorga più il nemico; ma può accadere anche che non vi si possa collo- 
care che una piccola parte dei pezzi. 

Del tiro a salve. — Il principe Hohenlohe è un nemico dichiarato 
del tiro a salve, perchò facilmente genera confusione e sovreccitazione, 
perchè toglie la responsabilità ai singoli pezzi e impedisce le correzioni, 
perchè non iscarica contro il nemico una quantità di proietti maggiore 
che col tiro celere, e fa sciupare un numero di shrapnels maggiore nel 
caso che a pezzi carichi si tratti di cambiare distanza; perchè final- 
mente se una salva esce a vuoto deprime il morale, lascia la batteria 
inerme, e concede un tempo prezioso d'avantaggio all'avversario. La 
salva può usarsi solo per dedurre la distanza, come accadde all'arti- 
glieria della Guardia a Sedan, ma in tal caso ogni pezzo dev'essere ve- 
rificato dal capitano stesso. A questo riguardo l'autore fa plauso alla 
proposta di far aprire il tiro ad una brigata per salve di batteria a di- 
stanze crescenti di 2 in 200 metri; ma questo solo nel caso che ciò 
si possa fare con tutta la calma, e quando riesca di meîtersi in posi- 
zione ad insaputa del nemico: 

Della disposizione a scaglioni. — Questa disposizione secondo l'au- 
tore non è da prendersi che provvisoriamente per rendere più difficile 
al nemico di aggiustare il suo tiro; ma quand’anche il terreno lo per- 
metta, converrà, una volta preso piede, portarsi su di una stessa linea 
per aver tutto il campo libero e per non esercitare cattiva influenza 
sul morale dei soldati. 

Circa il fuoco in diagonale. — Dopo aver esaminato in quale modo 
si dovrebbe eseguire e i vantaggi che ne deriverebbero, dice: « io credo 
che questo genere di tiro sia troppo artifizioso e ci allontani troppo 
da quella semplicità che si dovrebbe cercare in tutte le cose di guerra. » 


i va; 
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Del modo di coprire gli avantreni e i pezzi. — In genere è bene 
che gli avanireni stiano al loro posto regolamentare dietro i pezzi, perchè 
qualunque riparo per vicino che sia, obbligherà sempre una parte dei 
serventi ad uno sforzo troppo grande per provvedere le munizioni. Solo 
nel caso che si occupi una posizione difensiva preventivamente scolta 
lo si può fare e în allora si potrà anche collocare dietro i pezzi due 
cassoni senza pariglie. 

Quanto ai ripari da campagna per i pezzi, l’autore si limita a far 
osservare che la prima volta che ne fece uso în guerra le ruote gli si 
affondarono per modo che dopo pochi colpi dovette cambiar posizione. 

Dell'artiglieria a cavallo. — In seguito all'introduzione dei seggiuoli 
d'alfusto si credeva che l'artiglieria ordinaria avrebbe potuto far le veci 
di quella a cavallo, la quale coi suoi serventi montati presentava troppo 
bersaglio. Queste opinioni tacquero dopo la compagna del 1870 quando 
si vide, come nella giornata di Spicheren, che una brigata a cavallo 
poteva percorrere in 3 ore la stessa strada che altre brigate non ave- 

ano percorso ce în 4 ore e mezzo. A questo proposito l'autore ad- 
duce parecchi esempi e conclude dicendo che l'ideale sarebbe di avere 
almeno tutta l'artiglieria di corpo a cavallo, visto che le risorse equine 


del paese non permettono di far di più. 
Dell'abolizione dell'artiglieria di corpo, — Il desiderio di abolire 


l'artiglieria di corpo e di dividerla in parti uguali fra le divisioni è 
stato messo innanzi esclusivamente dall'artiglieria, perocchè ai colon- 
pelli di quest'arma dispiace di vedersi sfuggiro di mano il proprio reg- 
gimento nell'istante della mobilitazione. L'autore non troverebbe op- 
portuna una simile misura perchè con ciò si verrebbe a sciogliere il 
vincolo che costituisce il corpo d’armata, e perchè questa parte d'ar- 
tiglioria perderebbe uno dei suoi caratteri principali quello di potere 
piombare con prevalenza in un dato punto ‘unendosi all'artiglieria di- 
visionale. Egli piuttosto trova che si potrebbe accontentar tutti senza 
alterar nulla, formando 8 reggimenti per corpo d’armata. 


Lerrsna 16 — Il regolamento. — Dopo il 1870 si è cercato di 
semplificare il regolamento d'istruzione; tuttavia l’autore trova che esso 


contiene ancora moltì movimenti che in campagna non si fanno mai 
e che portano quindi ad una perdita di tempo inutile. Già altrove lo 
disse e lo ripete qui, fondandosi sulla propria e sull'esperienza altrui, 
che in campagna non vi hanno che due formazioni possibili: la co- 
Jonna per pezzo e la marcia in battaglia e assai giustamente osserva 
che se il colonnello von Dresky sì fosse presentato al ponte di Vion- 
ville in colonna di sezioni, come prescrive il regolamento, forse non 


DIL PRINCIPE KRAFT NONENLONE INGELFINGEN, ecc. —393 


l'avrebbe passato. Nelle marcie di fianco la colonna per pezzo presenta 
un bersaglio di piccolissima profondità e numerosi sono gli esempi che 
egli adduce di lunghi tratti percorsi in tal modo sotto il fuoco del ne- 
mito senza perdite di sorta. 

Le esercitazioni che l'autore vorrebbe assai sviluppate sono appunto 
le marce, nelle quali secondo lui si dovrebbe percorrere sovente almeno 
un miglio di trotto. 

Anche le marce forzate di una cinquantina di chilometri al giorno 
sarebbero assai convenienti per insegnare a compierle col minimo danno 
possibile dei quadrupedi. 

Sebbene ritenga conveniente di impiegare l’artiglieria per brigate, 
pure crede che le evoluzioni per brigate non siano necessarie, e che 
raramente riescano ‘possibili; e se le ammette in tempo di pace gli è 
soltanto per la considerazione che di fronte alla penuria di quadrapedi 
questo è l’unico mezzo di far acquistare l’idea di ciò che sia una bat- 
teria in guerra, e per abituare tutti a muovere ed a muoversi in una 
simile massa. Aggiunge poi che le evoluzioni di brigata valgono per 
fornire un criterio dell’abilità della trappa agli ispettori, i quali non 
potrebbero scendere alle particolarità di batteria. Per altro egli vor- 
rebbe che ciò si limitasse alle formazioni più semplici possibili, sempre 
allo scopo di utilizzare il tempo insegnando colla massima precisione 
ciò che è strettamente necessario. 

A questo punto l’autore si fa ad esaminare capitolo per capitolo tutto 
il regolamento, indicando ciò che vorrebbe togliere e ciò che vorrebbe 
mantenere. Noi non possiamo seguirlo nelle sue ricerche, ma se qual- 
cuno volesse vedere quali sono gli appunti e le proposte che fa, guardi 
ilotesto da pagina 215 a 224, 


Lerteni 172, — Risposta in forma di estratto. — In questa lettera 
l'autore non fa che riepilogare tutte le regole sviluppate nel testo risguar- 
danti gli obblighi dell'artiglieria, la sua condotta nel combattimento in 
genere, e in ispecie nell'offensiva, nella difensiva e nei combattimenti di 
cavalleria, l’organizzazione, il suo impiego per parte dei comandanti 
delle grandi unità e finalmente il regolamento. 

Ora, avendo noi parlato già diffusamente di tutte queste cose crediamo 
di poter far a.meno di solfermarci più a lungo su questa lettera, alla quale 
rimandiamo per altro coloro che fossero desiderosi di conoscere com- 
plessivamente quali siano gli argomenti discussi nel complesso del libro. 
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Storia militare. — Carro Const, maggior generale. — To- 
rino, lipografia Candeletti, 1885. 


È un'opera di mole, 3 grossi volumi in ottavo a fitti caratteri, di 
1300 pagine in complesso, con l'aggiunta di125 tavole; un'opera com- 
pleta, che dalle remote origini storiche viene a toccore gli ultimi fatti 
militari fino al 4878; un'opera complessa, in quanto abbraccia l’or- 
ganica, le guerre, la letteratura militare. 

L'economia dell'opera è la seguente. A. parte le origini dell'arte 
bellica, tutta la storia militare è divisa, dall’autove, in parecchie età, 
cominciando dalla greca; quindi per la romana, bizantina, medio 
evo, svizzera, spagnuola, svedese che vien giù fino all’età nostra, la 
seconda età prussiana. Per ciascuna età sono trattati i seguenti ar- 
gomenti: @) caratteri generali, 5) istituzioni ed arti militari, e) guerre, 
d) scrittori militari, ©) opere principali che trattano di quell’et 

La buona conformazione dello scheletro è buona promessa di ro- 
bustezza. Volendo parlare della porto muscolare e nervea dell’opera, 
diremo în due parole qual sia stata l'impressione provata in una ra- 
pida lettura della medesima, notando che avevamo già letto quanto in 
varie pubblicazioni l’infaticabile ed illustre tore aveva scritto sullo 
stesso soggetto sotto una forma alquanto diversa. — Vivacità di colo- 
rito, robustezza di stile, sobrietà di parole, ricchezza di concetti, lar- 
ghezza nelle osservazioni, indipendenza nei giudizi, sicurezza ed ordine 
nel maneggio di fatti vari e complessi; ecco în breve i pregi princi- 
pali che si scorgono a prima vista in quell’opera: basta legger una 
pagina, a caso, per convincersi della verità del nostro asserto. 

Noteremo infine francamente un difetto, od almeno un vezzo che a 
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noi pare un difetto. Non volendo discutere sulla convenienza d'adottare 
questo 0 quel sistema in materia di lingua italiana, crediamo ferma- 
mente che la massima parto degl'Italiani, sia nella pronunzia, sia nello 
ivere, non abbia ancora eliminato i dittonghi, come l'autore ha fatto 
ematicamente nella sua opera. — È questà un'opinione, che può 
avere il suo valore; e preghiamo l'illustre autore a volerla prendere 
in considerazione. 


gilitàr Wochenbtatt. — N. 55 dell'8 luglio e 56 dell'I1 
luglio. 


La campagna inglese del Sudan orientale. 

Gli approtcigionamenti di eserciti mobili. — Conferenza tenuta 
alla società degli ufficiali di riserva di Monaco dal luogotenente della 
landwehr e consigliere d’intendenza Enrico Lenz. 

L'impiego dei volunteers in guerra. — Nel pericolo di guerra in 
cui l'Inghilterra venne ultimamente a trovarsi si affacciò la questione: 
quali truppe, dopo l'invio di due corpi d'armata în Inlia, devono as 
sumere il servizio di guarnigione nella madre patria? Le truppe di 
linea rimaste saranno intente a completare la Joro mobilitazione ed a 
riempire i vuoti formatisi per l'invio fatto ai battaglioni attivi di uo- 
mini istruiti; i battaglioni di milizia saranno ridotti a quadri per la 
partenza di volontari e di riservisti di milizia epperciò in nessun modo 
utilizzabili. Restano per la difesa del paese i soli volunteers. La que- 
stione, agitata dapprima sulla stampa dal generale Hamley, sarà trat- 
tata alle Camere. 

Secondo le ultime notizie questi volontari sono in numero di 215,015. 
Sulla carta figurano altri 800 mila uomini che potrebbero servire io 
guerra perchè hanno ricevato l'istruzione presso i volontari, ma su 
questi c'è poco da contare: il distogliere quasi un milione di ind 
vidui dalle fabbriche e dagli affari sarebbe per l'Inghilterra oltremodo 
dannoso; el inolire una buona metà di essi si mostrerebbe non più 
atta al servizio. In Inghilterra si illudono sul valore dei volontari; 
questa trappa ha poca disciplina e poca istruzione. Nel primo anno 
devono assistere a 30 istruzioni, e nei successivi a 9; la durata di queste 
è di almeno un'ora. L'istruzione è molto superficiale e non può certo 
preparare la troppa per le circostanze della guerra; le manovre di Pa- 
squa hanno più che altro il carattere di una festa popolare; l'istruzione 
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sul tiro è molto difettosa. Non esistono tabelle organiche per la for- 
mazione dei battaglioni; gli uomini sono accettati là «love sì presentano 
e così vi sono battaglioni di 20 o 22 compagnie, ed altri di 3 o 4, Il 
generale Hamley richiede prima di tutto esercitazioni dei battaglioni 
nei distretti nei quali potranno prevedibilmente essere chiamati ad ope- 
rare; e desidera che già in pace si cominci a preparare una posizione 
per la difesa di Londra, posizione che viene indicata dai punti di Bar- 
king, Plumstead, Shootershill, Beckenham, Upper, Norwood, Potten- 
ham e Woodfort; e un aumento dei volontari nelle vicinanze di Londra 
e nelle contee di Essen, Kent, Sussen, Hants e Surrey gli sembra di 
assoluta necessità 

I volontari mancano d'istramenti da zappatore, di cappotti, mar- 
mitte, zaini, carri, insomma di tutto ciò che occorre, per poter stare 
anche per pochi giorni in campagna. 

Allegato N. 4 al Militir Wochenblatt. — Von Kramer, — Il teatro 
di guerra russo nella sua influenza sugli eser ‘0 operanti du- 
rante la campagna del 1812 e la guerra contro la Polonia nel 1830-31 
— L'autore, giù assai noto pei numerosi seritti sulla Russia e sull'e- 
sercito russo, mostra, per via di esempi tratti dalle guerre sopra no- 
minate, le difficoltà gravi cui audreble incontro un esercito operante 
in Russia a causa del clima, della scarsità della popolazione e delle 
immense distanze. 

Allegato N. & e 6. — Maggiore von Peisten, — {reggimento a 
piedi Vecchio-Wurtembery al servizio imperiale în Sicilia negli anni 
17190 1720. — È una pagina interessante della storia militare del 
secolo scorso. Col corredo di numerosi documenti l’autore ci presenta 
un quadro della vita militare in uno di quei reggimenti che i principi 
della Germania mettevano, per via di capitolazioni, al servizio di qu 
o di quella potenza; è l'epoca d'oro dei recruseurs, dei disertori, dei 
magazzini e dei commissari di guerra. 


° trimestre 1883. 


jenni SbOrnik, 


Studi strategici. — Gexenate Leen, — In forma, si direbbe, quasi 
didattica sono dal chiaro scrittore (professore all'accademia di stato mag- 
giore a Pietroburgo) esposti i più alti principî di strategia e gran tattica 
desumendoli in questo articolo, che porta il titolo di 1°, dalle operazioni 
militari di Jena (1806). 
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Non essendo permesso diflonderci riportiamo solo qualche passo. 

Dopo aver dato un cenno della situazione politica e militare generale 
© parziale dell'esercito napoleonico, del suo raggruppamento nei varî 
teatri d'operazione (Germania, Francia, Italia, ecc.....), del piano di Na- 
poleone (girare l’ala sinistra dell'esercito prussiano e piombare sulla sua 
linea d'operazione) e della linea d'operazione prescelta da questi, viene 
alle segnenti conclusioni che spiegano le vittorie francesi e le sconfitte dei 
Prussiani 

Da parte dei Francesi: rigorosa osservanza dei principì fonda- 
mentali (como ad Ulma e Marengo); giusta scelta della linea d'opera- 
zione, delle operazioni per rispetto all'obiettivo (colpire le comunicazioni 
semi-scoperte dell'avversario coll'Elba girando l'ala sinistra) e della di- 
rezione (le strade lungo l'alto Meno e le sorgenti della Saale); abile ap- 
plicazione dei principî, simultaneità nell'esecuzione. 

Da parte deî Prussiani: mancanza di preparazione politica alla guerra: 
sparpagliamento di forze, fissando gl'inutili staccamenti del principe di 
Sassonia-Weimar, in Franconia (12000 uomini), del principe di Wiir- 
temberg a Magdburg (18000 uomini), di Leston nella Prussia orientale 
(85000 uomini), e ciò contrariemente al principio fondamentale, azione 
concorde e simultanea delle proprie forze; costituzione erronea del 
comando supremo eleggendo în opposizione al principio unità di co- 
mando, due generali in capo (duca di Brunswik e principe di Hohen- 
lohe) quasi indipendenti l'uno dall'altro ed imbarazzati dalla presenza 
del re, e creando parecchi quartieri generali; strategia antiquata, facendo 
approvvigionare le truppe esclusivamente dai magazzini e mediante tra- 
sporti (l'esercito soffri la penuria in territorio ricchissimo); tattica al- 
trettanto antiquata, cioè perfetta nelle evoluzioni in terreno scoperto è 
piano, impotente nel combattere in terreno accidentato e moss 

I Prussiani per trattenere i Francesi avrebbero dovuto, o prendere 
l'iniziativa e concentrare tutte le forze sul campo di battaglia (per ritirarsi 
in caso d'esito sfavorevole sull'Elba inferiore), ovvero ripiegare solleci- 
tamente dietro il fiume Unstrutt, sostenuti dal principe di Hohenlohe 
(retroguardia); e questi a tal effetto avrebbe dovuto mantenersi il pos- 
sesso, prima della riva sinistra della Saale, in seguito dell’ Ilin, impe- 
gnandosi nell'azione solo come retrognardia. 

La guerra di partigiani. — F. HenscwscwnANN (seguito). — Viene 
trattato degli approvvigionamenti degli eserciti sul teatro d’operazione; 
della composizione della cavalleria incorporata negli eserciti; della scelta 
del comandante di questa; delltinfluenza che esercita sulle ulteriori ope— 
razioni il giusto concetto del comandante în capo dell'esercito circa l'an- 
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damento delle intraprese di partigiani; della conveniente scelta dei co- 
mandanti di partito; delle operazioni affidate ai comandanti di partito nel 
periodo di mobilitazione e di concentramento dell'esercito. Le varie tesi 
sono convalidate da opportuni esempi tratti dalle guerre, in specie mo- 
derne. 

Il servizio di campagna di stato maggiore. — A. Skueanevs 
Mancando nell'esercito russo un regolamento speciale che regoli il ser- 
vizio dello stato maggiore in campagna, lo scrivente ne traccia l'orditura, 
dando un cenno, in altrettanti capi, degli obblighi generali dello stato 
maggiore e dell'ordinamento di quel corpo, dei doveri dell'ufficiale di 
stato maggiore prima dell'apertura delle ostilità delle funzioni dello stato 
maggiore, prima e durante il combattimento; dei bivacchi ed accantona- 
menti in marcia, ecc. 

Le lontane escursioni della cavalleria.—A.Tenrnov — Una specie 
di foga indusse in questi ultimi tempi scrittori e romandanti russi ad in- 
culcare colle massime e colla pratica la grande utilità di esercitare la ca- 
valeria a frequenti e lontane escursioni. La mobilità certamente è utile è 
può condurre a grandi risultati, ma essa è mezzo enon scopo. Per prepa- 
rare quindi Ja cavalleria a percorrere grandi distanze con economia delle 
forze dei cavalli e per istruire nello stesso tempo le varie unità di quel 
l'arma fa d’uopo soltanto di esercizi metodici e per una durata non ecce 
siva, si che anche il personale abbia iltempo di attendere ad altri servizi 
el occupazioni istruttive. 

L'eventuale costituzione della posta e telegrafi nell'esercito russo. — 
V. Knenke. — Si discute l'eventuale utilità per l'esercito di fondere (De- 
creto 22 maggio 1884) i dipartimenti della posta e dei telegrafi in une 
sola direzione generale di poste e telegrafi. 

Il distaccamento dî Kabulet nella campagna del 1877-1878.— Capi- 
tano Kotisbabkrs (seguito), — Descrivonsi i fatti d'arme del 42, 43 e 44 
giugno 4878 impegnati contro i Turchi nella vicinanze di Makha-Estate, 
il ritiro del quartiere generale a Kutais, sito centrale pella difesa del lito- 
rale del M. Nero rispetto ai punti Mukha-Estate, Nikolaîevsk e Sukbum. 
Conchiudesi dimostrando l’importanza militare di Batum e della vallata 
del Rion nella difesa del litorale sopra menzionato. 

Memorie sulla campagna contro Samarkanda 1868. — ,*, — Le 
memorie sono precedute da un breve cenno storico delle conquiste russe 
nell'Asia centrale. 

Descrizione delle operazioni militari di Plewna nella campagna del 
1877-78. — Sottotenente Anpunamray. — È una traduzione in lingua 
‘russa dell’opera omonima, compilata dal maggiore Tal-at al servizio del- 
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Vesercito russo. La traduzione mira a porre in evidenza il modo col quale 
sono interpretate dalla Turchia le operazioni dei Russi sotto Plewna: essa 
è completata da una carta ed un piano. 

Il blocco di Plewna (con un piano). — A: Kuropatkis.— Il presente 
‘articolo fa seguito ad altri egualmente importanti menzionati nella Rivista 
Militare Italiana del A884 sotto il titolo: Plewna, Lovcia è Sceikov. 
Per la competenza dello scrivente (il generale Kuropatkin fu durante la 
guerra capo di stato maggiore della 46 divisione fanteria), per la rie- 
chezza dei dati statistici, per Je utili considerazioni è raffronti, l'attuale 
scritto può certamente dirsi uno dei più ragguardevoli documenti storici 
della guerra turco-russa. Esso, dopo aver dato un'idea della simazione e 
forza delle truppe russo-rumene (85,000 uomini) e turche (46,000) al 15 
settembre 1877, giorno in cui per consiglio del generale Todtleben s'ini 
ziavailblocco di Plewna, ed un cenno dei preparativi generali del blocco, 
passa alla descrizione particolareggiata delle operazioni d'investimento 
compiutesi dal 4° settembre al 42 ottobre, raggruppandole in: opera- 
zioni del IV corpo; operazioni del IX; operazioni delle truppe rumene; 
operazioni della cavalleria. 

Circa le attribuzioni dei comandanti di distretto militare. — 
Vorsov. 

Polotzk. — LL. K.... 
avvenimenti milita 

Documenti per lo studio delle operazioni del distaccamento russo 
di Rustsciuk (operazioni dell'8" divisione di cavalleria nella Bulgaria 
orientale, 1877-78). — Colonnello Fox-Focnr. — Quest'articolo è il 
proseguimento di altri pubblicati uelle dispense del 4884; comprendi 
disposizioni pel concentramento delle truppe a Ciairkioi (10 settembre): 
mandato dell’8* divisione cavalleria nel combattimento di Ciairkioi (14, 
42 e 13 settembre); ripiegamento e situazione dell'esercito di Mehmet-Ali 
sul fronte orientale; còmpito del distaccamento di Rustscink (XII e XIII 
corpo d’armata agli ordini del principe ereditario) e situazione strategica 
del medesimo Ja sera del 24 settembre; importanza e compito del distac- 
camento di Ciairkioi (collegamento dell'esercito russo colle truppe del 
principe imperiale) comandato dal tenente generale Delinshausen. 

Circa l'articolo « Esperienze di tiro contro opere di fortificazione» 
— E. Voroxrz (seguito), — Per mezzo di esempi storici, tratti in gran 
parte dalle guerre napoleoniche e da quelle più moderne, commentansi 
le deduzioni enunciate dal signor Pliutzinski trattando degli esperi- 
menti di tiro eseguiti in varì anni al campo degli zappatori a Ustj- 
Igiorsk. 


— È una storia di quella città, illustre per 
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Il regolamento sul servizio di guarnigione (pubblicato nel 1884).— 
L. V. Ewnoxioy. — Riassunto e commenti. 

Circa l'articolo « Il tiro indiretto contro ostacoli coprenti ».— Te- 
nente colonnello Graxski. 

Il reggimento dragoni nisgegorodski (di Nisgegorod) nella guerra 
1877-78 nella Turchia asiatica (con un piano). — A. KecweR. 

Da Tiftis a Denghil-tope (seguite). — A. Reevuski. — Trattasi delle 
operazioni militari nell’oasì di Akhal-teke. 

Il servizio d'informazione. — E. U. — Commenti alla parte corri- 
spondente dell’opera: « La stratégie appliquée » par H. C. Fix, colonel 
dans l’infanterie belge. 
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ISTITUTO GEOGRAFICO MILITARE. Carta del teatro delle ope- 
razioni del Sudan orientale (scala 1 :1,500,000), compilata 
sulle migliori fonti; tre fogli a cui faranno seguito degli altri. 
Prezzo di ogni foglio sciolto, L. 0,60; su tela, L. 4,20. Le ri- 
chieste ed i pagamenti dovranno farsi all'Istituto geografico- 
militare in Firenze. 


ISTITUTO CARTOGRAFICO-ITALIANO IN Roma. 4’Afalia nel suo 
aspetto fisico, in rilievo, a superficie curva; nel rapporto di 
1:1,000,000. Costrutta da Cesare Pomba, disegni e rilievi di 
G. E. Fritsche. 


— Carta fisica e politica del regno d’Italia (scala di 
1:2,800,000). Redatta da G. E. Frilsche. 
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E I SUOI TEMPI 


e 


I 


Federico il Grande, il quale rispettava gli eserciti in modo degne 
di un principe che fu chiamato Grande, voglio dive, chelli rispettava 
senza adularti, scrisse nell’ Zastruction du roi de Prusse powr ses 
gencraue queste parole : « la plus grande partie d'une armée est 
« composte de gens indoiens ». Ciò, se non s deve adulare niun 
paese e niun periodo della storia, è vero intulti i paesi ed in tutti 
i tempi; na, era principalmente vero, quando il generale Luigi Mez- 
zacapo cominciò la professione militare. Imperocchè, quali furono 
cotesti tempi? — Chi consideri che egli ebbe il grado di ufficiale 
nel 1832, comprenderà che cominciò Ia professione militare, net 
‘periodo storico, che s'iniziò con quel memorabile anno: che fu il 
1815 è che fu tanto diverso dal bellicoso e rivoluzionario periode 
antecedente. Non era più arbitro dell'Europa Napoleone, ma 
Metternich. Sebbene, in tale periodo, ci fossero state, — e come 
evitarle addirittura? — e guerre e rivoluzioni; pure, vivissimo era 
il desiderio di pace, la quale si volle sotto tutte le forme. Non si 
volle più l'indagine ed il libero esame, ma la fede religiosa, che è 
pice, perchè impedisce la nascita del dubbio, foriero di quelle bat- 
taglie che si combattono nell'intimo della coscienza. Non si volle più 
la libertà politica, che genera quelle guerre che si combattono colla 
penna e coi discorsi; ma îl governo assoluto, che impedisce quelle 

26 AxSOXRX, VOL. tit 


402 IL GENERALE LUIGI MEZZACAPO 


guerre, che genera una pace, la quale sebbene è vituperosa, perchè 
ha per fondamento la serviti, pure è pace. Non si volle più la guerra 
propriamente delta, la guerra cruenta; e perciò fu ricordata e lodata 
l'importanza del rispetto ai trattati, che è la condizione necessaria 
per impedire la guerra. Le guerre napoleoniche si ammiravano, ma 
non si desideravano: non appartenevano più alla vita ma alla storia, 
ed erano abbandonate all'ammirazione principalmente dei vecchi 
ufficiali superstiti, ed alla critica degli storici e degli scrittori mi- 
litari, La reazione all’antecedente periodo storico, fu generale, 
profonda, compiuta: dominò tutti i potenti, quantunque la po- 
tenza fosse per sua natura battagliera; perchè, è naturale che 
chi è potente, voglia adoperare la sua potenza. E perciò un re 
della più bellicosa delle nazioni, dovette dire che egli sarebbe 
stato il Napoleone della pace; e perciò il Manzoni — così po- 
tente è libero ingegno! — dovette ricordare, ravvivare e diffon- 
dere, colla incomparabile sua magia artistica, la rassegnazione 
cristiana, anche in questa Italia, che era dominata dagli stranieri; 
e perciò dovette porre in dubbio la gloria di Napoleone, e riman- 
dare ai posteri la critica di quella glovia, e lasentenza che da quella 
critica dovea nascere, che chiamò ardua. Tanto le leggi della storia 
sono più potenti dei potenti ! 

Ricordati i tempi, parliamo adesso del paese in cui il Mezzacapo 
cominciò la sua professione. Egli nacque in quel regno di 
poli, che adesso si chiama l’Italia meridionale. Essendo questo re- 
gno la parte d’Italia più lontana, più sequestrata dal resto di Eu- 
ropa; per una evidente ragione geografica, poteva evitare la guerra, 
anche quando questa ferveva nelresto di Europa. — Nel 1796, dopo 
che Napoleone vinse a Montenotte, a Millesimo, a Dego, a Mon- 
dovi, a Lodi, chiese la dimissione, quando il Direttorio voleva 
che una parte dell'esercito francese, comandato da Kellermann, 
avesse invaso il resto d'Italia sinoallasua parte meridionale. E pare 
che Napoleone dovette essere molto contento, quando il re di Napoli 
chiese l'armistizio, come si può desumere dalle seguenti sue parole. 
« Comme le rui de Naples — egli dice — pouvait mettre soixante 
« mille hommes sur pied cel armistice était un événement impor- 
« lant, d'autant plus que ce prince, éloigné du theatre de la guerre, 
« est, par sa position gtographique, hors de l'influence de l'armée 
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« qui domine l'Italie supericure; du Pò è l’extrémité de la presq'île 
«il y a deux cenis lieues ». Ciò non era capito dal Direttorio, che 
giudicava — come egli dice — « sins calculer les distances, les 
chances, les forces » (1). Nel 1798, il regno di Napoli non sarebbe 
stato invaso dall'esercito francese comandato da Championnet, se 
l’esercito napoletano non avesse marciato contro î Francesi che 
erano negli Stati del pontefice. E nel 1806, il regno non sarebbe 
stato invaso un'altra volta dall’ esercito francese, comandato da 
Massena, se questa invasionenon fosse stata provocata dalla politica 
dissennuta, ostile ai Francesi, del governo napoletano, a causa della 
quale Napoleone, indignato, disse: — « î Borboni di Napoli hanno 
cessato di regnare », 

Ma, oltre di questa ragione, dipendente dalla geografia, vera 
nell’indole del re Ferdinando II di Borbone. che allora regnava, 
un'altra ragione per la quale si poteva presumere che il regno do- 
Vvesse essere preservato dalla guerra. Imperocchè Ferdinando II, 
per molti rispetti, può essere paragonato a Federico Guglielmo I 
di Prussia. Come il principe tedesco, il principe italiano fumava 
perpetuamente, non era dissipatore e detestava le scienze e le let- 
tere; come il principe tedesco, volle avere un esercito numeroso, 
esnberantemente fornito di fastose divise, di armi e di quanto ma- 
terialmente occorre per avere un esercito; e come il principe te- 
desco, in fine, Ferdinando ITamava l'esercito e detestava la guerra, 
e per conseguenza, lo amava con amore capriccioso e che non era 
vero amore, giacchè detestava ciò che è caro a tutti gli eserciti, quel 
talismano che nasce dal valore e crea aîtro valore: — la gloria mi- 
titare; quella gloria militare che creò la resistenza della fan- 
teria spagnuola a Rocroy, la quale resistette eroicamente, percl 
ala tanti anni si diceva che era la prima fanteria di Europa; quella 
‘gloria militare che creò l'eroica resistenza della vecchia guardia a 
Waterloo, la quale assuefatta a vincere in tante guerre, non poteva 
finccamente resistere; quella gloria militare che fa tanto amare chi 
da procaccia, anche se dopo di essa cagiona poi disastri. Perocchè, 
se è vero che il poeta (il vero poeta), sa le più riposte latebre del 


(1) Memoires de Napoléo, — Parte di Monthoton. — Guerre d'Halie. — Chi- 
pitro VIL — $ Xx 
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cuore umano, bisogna citare la poesia di Heine, che ricorda la ri- 
tirata di Russia: — / due granatieri (1), — Se muoio, dice uno dei 
due granatieri all’altro, ponimi sul cuore la croce d'onore col nastro 


r0ss0, che m' ha data l’imperatore, eitra le mani il fucile. Immobile, 
come una sentinella, voglio aspettare l’imperatore, e se ndrò il can- 


none; il nitrive dei cavalli, il rumore della battagli 
tomba per difendere, ancli'io, il mostro imperatore. 

Avendo parlato del paese, parliamo adesso dell'esercito in cui il 
Mezzacapo cominciò a servire. L'esercito napoletano fuciò:che può 
essere un esercito in un paese il cui governo è assoluto. Fu buono 
e vinse gli Austriaci a Velletri, quando il paese fu governato da 
Carlo Ill, che fu buon principe. Non progredì ma regredi, coi tra- 
lignati discendenti di Carlo III. Ma, tuttochè in regresso, l'eser- 
cito napoletano era sempre un esercito italiano; e perciò, quando 
si trovò in quelle condizioni politiche e militari che a qualsivoglia 
esercito sono necessarie per compiere il suo dovere, compi il suo 
dovere; e dimostrò anch'esso, quel valore militare italiano, che si 
osserva in tutti quei periodi di storia italiana, in cui verano le con- 
ioni necessarie per apparire: valore militare italiano, che non è 
ancora compiutamente conosciuto; perchè gli archivî italiani (e pub- 
blici e privati), contengono documenti gloriosi, che erano nascosti 
nei fempi della servitù politica italiana, e che il progresso degli 
studi storici deve rendere noti, affinchè gl'Italiani compiano il primo 
dovere che è necessario per arrivare alla grandezza: conoscere sè 
Sfessì 

Sebbene, come si è detto, nell'esercito napoletano il progresso 
fosse stato interrotto dai discendenti di Carlo TIT, pure, nelle guerre 
napoleoniche, le truppe di spedizione napoletane compirono il loro. 
dovere, nella valle del Po, in Ispagna, in Russia ed in Germania. 
E tutto l’esercito poi, nel 1814, quando Murat si alleò coll’Austria 
e Inghilterra, fu sempre vincitore (2). E nel 1815, quando Murat 
tentò l'unità d’Italia fu vinto, ma combaltette valorosamente e me- 
ritò le lodi del nemico. I Napoletani, in somma, nelle guerre di quel 


balzerò dalla 


(1) Heine, canzoniere. 
(2) Saggi storici-politici-militari di Canto PISAGAN: 
Storia del reame-dì Napoti dì Pietno Couuerta. — L 


id IL, pogina 478 0 la 
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‘bellicoso periodo combattettero come tutti gli altri Italiani, cioè a 
dire, valorosamente; perocehè Napoleone parlò di tutti gl Fraliani, 
quando nella guerra di Spagna disse che gl’Italiani aveano: emulati 
gli antichi Romani, quando all'illustre storico delle repubbliche ita- 
Jiane, al Sismondi, parlando degl’ Italiani disse: «Ohb ils ètaient tout 
« aussi braves que les Francais; ilsavaient la mème avdenr anfore 
« Ia meme constance;» e quando nel 4813, dopo la sanguinosa vite 
lori di Wurtchen, riportata dai Francesi e dagl'Italiani contro i 
Prussiani ed i Russi, voleva che sulle alpisi erigesse un monumento 
per tramandare ai posteri la memoria di quella battaglia. «Un mo- 
« nument — egli disse — ser & surle mont-Cénis. è l'endroit 
« plus apparent on lira: L'empereur Napoléon, du champ de bat- 
« taille de Wuttehen, a ordonné I'erection de ce monument en té 
« moignage de sa reconnaissance envers ses peuples de France et 
« d'Italie » (1). 

1) Mezzacapo, dunque; cominciò la professione militare in lempi 
pacilici, in un paese che per ragione geogralica poteva sperare di 
‘non essere molestato dalla guerra, e-militando in un esercito; che, 
‘sebbene avesse dato chiare prove di valore, pure, a causa dell'indole 
del principe che governava il paese, dovea con: derare la guerra 
più come una calamità da cansare, che come un fatto che un uffi 
‘ciale debba fervidamente desiderare: tre falli che doveano aumen- 
tare (ed in effetto l’aumentarono) quella indolenza che Federico il 
Grande osservò negli eserciti. Non ostante tali cause di decadenza 
militare, che fece il Mezzacapo? — Ecco ciò che si dirà, dopo al- 
cune indispensabili notizie biografiche ed alcune considerazioni» 


IL 


Il generale Luigi Mezzacapo nacque in Trapani il 25 gennaro 
del 1814, dal cav. Gaetano e dalla signora Amalia del Re dei duchi 
di Accadia. Fu educato nel collegio militare di Napoli, il quale era 


(1) Campagne do l'emperanr Napolfon en 4819 par le bason Fave, secrétaîre da ca- 
dinnt de l'ompereur. — Batailte de Bautsen el de Wurtehe 
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uno dei migliori istituti di educazione militare, che erano allora in 
Ttalia, sebbene le lettere non vi fossero insegnate come adesso si è 
compreso, che si debbano insegnare ai giovani che debbono divenire 
ufficiali. Uscì dal collegio col grado di alfiere d'artiglieria, il 4 no- 
vembre del 1832. Fu promosso al grado di primo tenente il 24 aprile 
del 1838, e poscia al'grado di capitano, il 2 agosto del 1847. — Si è 
detto di sopra che l'esercito napoletano, sebbene in decadenza, avea 
dimostrato valore militare nelle guerre napoleoniche, quando si 
trovò nelle condizioni necessarie per dimostrarlo, Ma, in quale stato 
Si trovava, in questo esercito, quella importante forza morale che è 
la coltura ?— Eccoci giunti al punto di fare un'osservazione, che si 
attaglia non solo all'esercito napoletano, ma a tutti gli eserciti ita- 
liani di quei tempi. Nell'esercito napoletano, compivano il dovere 
di studiare, solo gli ufliciali dell'artiglieria e del genio; e perciò 
queste due armi si chiamavano le armi dotte. Questa cultura con- 
centrata solo in due armi, le quali poi sono ausiliarie e non sono il 
nerbo dell'esercito, è una lacuna, una mutilazione di quella forza 
morale che è la coltura, degna di essere notata. Ma ciò non è tatto 
quello che si deve dire. Che cosa studiavano gli ufficiali dell’arti- 
glieria e del genio? — Studiavano l'artiglieria e la fortificazione, ma 
negligevano lo studio dell'arte della guerra propriamente detta, che 
@ necessaria per adoperare in guerra, non solo gli artiglieri ed i for- 
tificatori ma tutto l’esercito; e negligevano tutto quel corredo di 
cognizioni, che è bisognevole per comprendere davvero l'arte della 
guerra; giacchè, se fossero sufficienti le sole regole che si leggono 
nei trattati, quale sottotenente non potrebbe dirigere una cam- 
pagna? — Questo fatto è la causa intima di un altro fatto, che è 
degno di essere accuratamente osservato. 

* Salvo che non si voglia negare la storia, non si può negare che 
niuna nazione ha iniziatà la sua letteratura militare come l'Italia, 
è a dire con uno scrittore pari al Machiavelli; che è trovato del- 
l'intelletto italiano tanta parte della fortificazione e (per ricordare 
quel che si riferisce alla strategia, che è ciò clie principalmente ci” 
occorre di considerare) che l'Italia iniziò il rinascimento della stra 
tegia, spenta nel medio evo, coi suoi capitani di ventura, che furono 
i primi che cominciarono a far la guerra non solo col braccio ma 
anche colla mente; e che l’Italia ha dato agli stranieri molti gene- 
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rali: il marchese di Pescara, Trivulzio, Emanuele Filiberto, Ales- 
sandro Farnese, Ambrogio Spinola, Medici, Alfonso e Ottavio Pic- 
colomini, Montecnecoli, Eugenio di Savoia, Napoleone, Massena. 
-— Ma, bisogna anche dire, che, salvo che non sì voglia nemmeno 
megare la storia, si deve osservare che, come appare nell'ultimo pe- 
riodo di storia militare italiana, all'antica esuberanza strategica è 
succeduta la povertà strategica. In Napoli, nel 1798, dovendosi di- 
Tigere una guerra contro î Francesi, si chiamò un generale stra- ) 
niero: il Mack. In Piemonte, nel 1849, dovendosi dirigere una/ - 
guerra contro gli Austriaci, si scelse un polacco: lo Chzarnowsky, 
Povertà strategica, dunque, tanto nel settentrione quanto nel mez=\ 
zogiorno d'Italia, povertà strategica, lanto tra i retrivi quanto tra il 
liberali, se si consideri che in Napoli î retrivi ed in Piemonte i li-{ 
berali, affidarono aduno straniero il comando di un esercito italiano;/ 
‘povertà strategica, tato nella parte d'Italia ove era nato Eugenio di 
Savoia. quanto nella parte d’Italia ov'era naloyil marchese di Pe- 
scara, che fu il vincitore della battaglia di Pavia (1), Kt quale fu ta' 
battaglia dî Sédan del secolo XVI. È vero che, mentife in Napoli si) 
affidava a Mack il comando di un esercito italiano, poichè erano! 
nati in paesi italiani Napoleone e Massena, si potrebbe dire. che 
l'Italia produceva ancora generali, e chela decadenza strategica era 
‘negli eserciti e non nella nazione. Ma Napoleone, per colpaitaliana, 
perla tirannia dell’aristocrazia genovese che costrinse la Uorsica a 
divenire un'isola francese, nato in Corsica, era cittadino francese; e 
Massena, perchè non era abbastanza pedante, abbandonò l’esercito 
piemontese; e così per colpe italiine, Napoleone e Massena furono 
generali francesi invece di essere generali italiani. 

Or bene: tra questa povertà strategica, che era negli eservili ita- 
liani. e la deficienza di coltura militare che di sopra si è notata, v'è 


(1) Tl ro. Francesco I, clin fu fatto prigionioro a Pavia, disse che la vittoria si do- 
vova al marchese di Poscara, como sì desume dal brano seguente: « Tous les offlciers 
« ginéraux s'empressérent de visiter le roi. Le marquis de Poscairo, assez gribvemont 
* blessé, resta quolquos jours sans lo volr et affecta de ne se montrer devant lui quien 
< habit de drap noir. On avait alors transforè le roi au clàteau de Pizzighiottone, Pes- 
« caîre Ini parla commo étant trés-affigé de sa captivité. Le roî l'embrassa et Jui at- 
« tribua le gain do la bataille ». — Introduetion a l'Uisfoire politique el militaire des 
Francais. — Bibliolhéque historique el militaire publico par MAL LiskeNse ci Satvas. 
Tomo IV, pag. 358. 


408 IG GENERALE LUIGI MEZZACAPO 


qualche attinenza? Uno dei due.fatti non fa forse capire l’altro? La 
povertà strategica, non è forse una conseguenza della scarsa cul- 
tura militare? — Certamente sì, E appunto per ciò il Mezza- 
capo, non ostante l'ignoranza che dominava nell'esercito invcui 
serviva, e che: era non solo tollerata ma anche lodata, perchè si 
diceva che Bliicher era ignorante e vinse Napoleone, volle com- 
piere quei doveri, che un ufficiale, nei tempi incui vivea, poleva 
compiere. In tali tempi, succeduti alle guerre napoleoniche, si po- 
teva più studiare la guerra che farla; perciò volle — ecco un suo 
primo incontestabile merito — sapere non solo ciò chie deve sapere 
un ufficiale di artiglieria, ma tutta l'arte della guerra. E volle si 
perla non solo astrattamente, vale a dire studiando tutto ciò che si 
è serilto e dissertato intorno ad essa; ma volle studiarla conereta- 
mente, volle cioè studiare, non solo le regole ma anche le opera- 
zioni militari, chesi fecero nelle guerre più celebri; e non vollestu- 
diare solo le operazioni militari, ma anche la geografia la storia e 
Ja letteratura. Volle studiare la geografia, che fa vedere i limiti tra 
i quali un concetto strategico può divenire un fatto strategico, e che 
è quella inflessibile dominatrice della strategia, della Togistita e 
della tallica, che si fa terribilmente rispettare se non la rispettate. 
Volle studiare la storia, che vi dice quei fatti clie resero. possibile 
una manovra strategica, che vi fa capire le cagioni intime dei di- 


versi modi di fav la guerra, esperchè ciò che si può farein un pe- 


riodo storico non si può fare in umaltro. E volle, infine, studiare la 
letteratura, che vi fa penetrare nel mondo morale, che vi fa cono- 
scere quelle forze morali, che sono Ja parte recondita, ma essen- 
ziale, della guerra; se è vero, che negli. eserciti vi sono, non sola- 
‘mente fucili e cannoni, ma anche uomini; se è vero, che è profonda 
Vosservazione del Lloyd, il quale disse, che non sì possono impu- 
nemente separare le forze morali dalle forze materiali; e se è vero, 
che è non meno profonda l'osservazione di Napoleone, il quale disse, 
che la maggior parte di ciò che accade in guerra si deve alle forze 
morali. 

Non fu però il Mezzacapo, il solo ufficiale, che in quei tempi 
compi il dovere di studiarel'arte della guerra. Poic hè l'illustre serit- 
tore della scienza militare considerata nei suoi rapporti colle altre 
scienze e col sistema sociale, Luigi Blanch, era un ufficiale di fan- 
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tela, un ufficiale del reggimento Rial Farnese; sî potrebbe conelu= 
dere; che anche nella fanteria verano ufficiali snpienti. Ma, consi- 
derando che il'Blanch chiese la dimissione, non per poco affetto al- 
l'esercito o perchè detestasse la guerra, giacchè prosegui a scrivere 
di cose militari, anche quando non era più ufficiale; si deve conelu= 
dere, che in quei tempi, per pensare davvero alla guerra, era me- 
glio essere fuori dell'esercito che nell'esercito; il che pare, ma non 
è un paradosso, perchè allora si pensava più fuori dell’esercito che 
nell'esercito. 


IU S 


La guerra, intanto, che il periodo pacifico in cui si vivea, lalon- 
tananza del regno di Napoli dal resto di Raropa e l'indole di Ferdi- 
nando JI, facevano presagire che difficilmente surebbe venuta, 
venne. E non venne sola. ma in compagnia della rivoluzione. Al- 
Judo agli avvenimenti del 1848-49. Quegli venimenti confermano 
un fatto, che precedentemente si è notato, cioè il valormilitare de- 
gl'Italiani; perocchè si dimostrarono valorosi gli eserciti, i volon= 
tari, le popolazioni e perfino le donne italiane. Coraggiosamente in- 
sorse la Sicilia e, salvo la cittadella di Messina, tutta l'isola fusgom- 
bra dalle truppe napoletane. Milano, dopo cinque gloriosegiornate 
di guerra, si liberò dagli Austriaci. Venezia, imitò il nobile esempio 
di Milano, e si liberò anch'essa dagli Austriaci. Rottasi la guerra, i 
Piemontesi conquistarono il ponte di Goito, strenuamente difeso 
dagli Austriaci, e poi occuparono Monzambano è Valeggio. A Pa- 
strengo la divisione del generale Broglia è arrestata dagli Austriaci, 
forti peril numero e perla posizione; ma sopravviene Carlo Alberto, 
«colla divisione del generale Federici, e Pastrengo fu conqustato. Due 
volte fu preso dai Piemontesi il villaggio di Santa Lucia; ma non 
essendò insorta la popolazione di Verona (perchè, questo fulo scopo 
della battaglia di Santa Lucia), il villaggio fu abbandonato. La ri- 
tirata, protetta dal duca di Savoia, fu ordinatissima. Sela conquista 
dell'indipendenza è un dovere maggiore di quello della conquista 
della libertà politica, grave fu la colpa di coloro che it 15 maggio, 
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in Napoli, fecero le barricate. Ma, fatte le barricate, bisogna no- 
tare che le giovani ed inesperte guardie nazionali, le difesero. con 
bravura degna di veterani (1). A San Silvestro, alle Grazie, a Mon- 
tanara, a Curtatone, i Toscani edi Napoletani resistettero eroica- 
mente contro gli Austriaci clie aveano forze triple. A Goito, i Pie- 
montesi, i Toscani e i Napoletani (questi ultimi in molto minor 
numero dei primi), riportarono una brillante vittoria. Furono 
tra i feriti Carlo Alberto ed il duca di Savoia. Strennamente il ge- 
nerale Durando, coi Romani, coi Veneti e colla popolazione vicen- 
tina, difese Vicenza. I Piemontesi, diretti dal duca di Genova, dopo 
lungo combattimento, s'impadronirono delle alture di Somma Cam- 
pagna. Gli Austriaci perdettero due bandiere, 1800 di essi furono 
falti prigionieri ed ebbero #00 tra morti A Custoza, è 


i e fer 
vero, si perdette, ma il valore dimostrato in tale giornata fu am- 
o anche dal nemico; perchè combatteltero 20 mila Piemontesi 
contro 54 mila Austriaci. Gli Austriaci entrarono in Bologna, ma 
dopo aspra guerra mossa loro, alla Montagnola, dalla popolazione 
bolognese, furono costretti ad uscire da Bologna ed a ri ‘si verso 
Ferrara. Eroica fu la resistenza della popolazione di Brescia, che 
per qualtro giorni, guerreggiò contro gli Austrinci, sortendo dalia 
città, vincendoli due volte, sebbene senza artiglierie, ed uccidendo 
il generale Nugent. Eroica, insuperata, fu la difesa di Venezia, 
nella quale i difensori capitolarono, non per le offese di nn asse- 
diante, che avea forze preponderanti, e che oramai era vittorioso. 
ma perla mancanza di munizioni e per la fame. E non meno eroica 
fu ia difesa di Roma, assediata dai Francesi 

Carlo Alberto, fu uno dei più intrepidi soldati dell’indipendenza 
d'Italia. Il duca di Savoia ed il duca di Genova, emularono l'intre- 
pidezza paterna. Garibaldi, combattette coll’inarrivabile suo valore. 
Il glorioso difensore di Venezia, il generale Guglielmo Pepe, seb- 


(1) « Les soldats de Ja gardo nationale, jeunes ponr la plupart, sans expérienco et 
< tout à fait novices, dans le maniement des armes, firent des prodiges de valeur: les 
x barricades, mal constritites, n'étaient qu'un faîble obstacle contre lè choe des troupes. 
< royalos. Les barricades los plus solides, cellos qui résistérent aprés toutes les autres, 
* furent les poitrines do ces génireux jounos gens, infortunds ot beroiques, qui faute 
< dé chefs, et fuibles aussi par leur nombre, tomborent comme des vietimes inno- 
« cotes sous le conteau du boucher ». — Mistoire es révolutions et des guerres 
d'Ialie © 1817, 1818 e 1849, par le genéral G. Prrm, pag. 417. 
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bene vecchio, ritrovò nel nobile suo animo quell'antico suo valore 
che, molti anni adldietro, in Napoli, fuammigato al ponte della Mad- 
dalena, e poi a Marengo, in Ispagna e nelle campagne del 1814 e 
del 1815. Il colonnello Alessandro Lamarmora, che seppe tanto 
amare l’esercito e l'Italia, gravemente ferito al mento, non discese 
da cavallo, e credendo mortale la sua ferita, si cacciò Ira i nemici 
combattendo come un semplice soldato di cavalleria, per morire” 
gloriosamente, Carlo Pisacane, gravemente ferito, non capiva — 
sublime ignoranza! — che non poteva più proseguire la campagna. 
TI Cialdini, lasciò un alto grado che avea nell'esercito spagntiolo, e 
fu intelligente e strenno difensore di Vicenza, ove fun gravemente 
ferito. Il d’Azeglio, lasciò ln penna ed il pennello, divenne ufficiale 
e fu ferito difendendo Vicenza. Alessandro Poerio, lasciò la sua cara 
poesia, volle essere soldato e morì nella presa di Mestre. Il Pilla, 
lasciò la geologia, e mori combattendo a Curtatone. Il Rossaroll — 
l'Argante della laguna — mori eroicamente a Venezia, difendendo 
la batteria S. Antonio. L'Ulloa, rivelò nella difesa di Venezia, sa- | 
pienza e valore militare. Il Cosenz, fu quattro volte ferito e fu va- 
loroso quanto modesto. Il Sirtori, Carlo Mezzacapo, il Noaro, il 
Boldoni, il Rizzardi, il Materazzo, furono tra i più strenui difensori 
di Venezia, Il colonnello piemontese Caccia, colpito in petto da una 
palla, mori dicendo: come son felice di morire per la mia Talia! TI) 
generale piemontese Perrone, colpito.da una palla în fronte, morì 
dicendo a Carlo Alberto: offersi a voi ed all'indipendenza del mio 
paese gli ultimi giorni della miavita. Ora il mio dovere è compìto ! 
Un vecchio colonnello piemontese, giubilato, volle fare, col fucile, 
tutta la campagna. Un trombetta napoletano, il Fioto, ferito da due 
palle a Montanara, va ‘all'ambulanza, si fa fasciare le ferite e torna 
‘al suo posto, accanto al capitano della sua compagnia. Un minatore 
napoletano, il Veneroso, a Venezia, visto che una mina non bril- 
lava, si accosia intrepidamente al fornello è riaccese la miccia che 


s'era spenta. Un sergente lombardo, il Monfrini, a Roma, colla 
mano traforata da una palla, non abbandona il suo posto. Nella di- 


a, parecchie donne armate di fucile, combattettero 


fesa di Bre: 
anch'esse contro gli Austriaci. A Messina, sbarcate le truppe na- 
poletane per attaccare i Messinesi, due donne percorsero la città 
col fucile in ispalla, e esortarono i cittadini ad armarsi ed a com- 
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battere. Quanto valore militare | E, in tutte le classi sociali, in tutti 
i gradi, in tutteTe province d'Italia! E notisi, che nono ricordati, 
perelò ciò non è consentito dall'argamento, tutti i fatti e tutti gli 
Ttaliani degni di essere ricordati. 

Il Mezzacapo, nel: 1848, era capitano d'artiglieria nell'esercito 
napoletano. Quandoil governo veneto. chiese al governo napoletano 
degli ufficiali per istruire gli artiglieri dell'esercito che dovea foi 
mare, fu scelto lui, e partì per Venezia con due altri ufficiali, il ca- 
pitano Musto ed il tenente Vergili. Giunto a Venezia, gli fu offerto 
ulò perchè non y' era ancora 


era-partito da Napoli per difendere: Venezia e non per avere 
e onori. Quando Nugent, mentre Radelzki era a Verona, passò 
l'Isonzo esi avanzò nel Friuli, la divisione dei volontari romani, 
comandata dal generale Ferrari, a Coranda, combattette valovosa= 
mente per cinque ore cono gli Austriaci, Ma questi volontari, non 
si comportarono allo stessomodo, in unasortita che dovettero fare a 
Treviso, perciocchèsi sbandarono-ai primi colpi di cannone degli Au- 
striaci, e dissero che i generali Ferrari e Durando erano traditori. 
Il generale Ferrari era un esiliato napoletano ed il generale Durindo 
era un esiliato piemontese. Entrambi ayeano sofferto l'esilio, perché 
aveano amata la patria, entrambi nelle guerre di Africa, di Spagna 
e di Portogallo, aveano fatto otiore al nome italiano, ed i volontari 
li chiamarono traditori! L'indisciplinata divisione, ebbò ordine di 
ritivarsi a Venezia. E quando, dopo la resa di Vicenza, il generale 
Pepe, colle trappo che erano a Rovigo ed a Padova, si ritirò a Ve- 
nezia, il Ferrari gli chiese; per.suo enpo di stato maggiore, un ul- 
ficiale abile e quale era richiesto dallo stato della sua divisione. Il 
Pepe gli propose il Mezzacapo; il quale nel 25 maggio 1848 fu 
promosso al grado di maggiore; grado che allora potette accettare, 
poichè avea abbandonato l’esercito napoletano, ché fu costretto, 
ignominiosamente, a disertare la difesa dell'indipendenza d’Italia 
eda tornare in Napoli. 

A Cavanella d'Adige, il generale Ferrari fu indotto da quel ri- 
spetto che si deve al valore, a lodare ed a premiare il suo nuovo 
capo di stato maggiore. Il canale di Valle mette in comunicazione 
l'Adige è il Brenta. Ove questo canale incontra l'Adige, v'è un-forte 
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baslionato, che è una testa di ponte sul basso Adige e che si chiama 
Cavanella d'Adige. Tra il canale di Valle e l'Adige, v'è la strada 
Romea, che passa per il villaggio Sant'Anna, costeggia il bosco 


» Nordio e conduce a Cavanella. Il generale Pepe avea saputo, che 


a Cavanella vera un presidio di Groati, che per-armamento 
verano due spingarde, che i parapetti erano in cattivo stato e l’o- 
pera di fortificazione aperta alla gola(1). Per agguerrire i vo- 
lontatii, per ravvivare le forze morali, abbattute dopo la resa di Vi- 
cenza, e perchè il passaggio dell'Adige è importante per.la comuni- 
cazione di Venezia colla ricca provincia di Polesine, il Pepe concepi 
l'iden di ocenpare di viva forza questa testa di ponte sull'Adige 
che è Cavanella, Tale operazione militare fu affidata al generale 
Ferrari, il quale ebbe le truppe seguenti: il battaglione dei volon- 
tari lombardi, comandato dal maggiore Noato; il secondo balta- 
glione dei volontari napoletani, comandato dal maggiore Materazzo; 
il battaglione dei volontari bolognesi ed il battaglione dei caccia 
tori del Sile, comandato dal tenente colonnello d'Amigo: ascende- 
vano in tutto a 1600 uomini ed avevano (lue pezzi di campagna 


‘ dell'artiglieria napolitana. Concentrate a Chioggia queste truppe, 


che costituivano il corpo d'attacco e  ispezionate dal generale Fer- 
rari, doveano marciare su «Brondolo. valicare il Brenta e, per la 
strada Romea; atrivare, a mezzanotte del 6 luglio, al villaggio 
Sant'Anna. Quivi giunte, doveano essere divise in tre colonne: la 
colonna di destra, formata dai cacciatori del Sile e comandata dal 
d'Amigo; quelle del centro, formata dai Napolitani e dai Bolognesi 
0 comandata dal colonnello Bignami; e quella di sinistra, formata 
dai Lombardi e dalla sezione della batteria napolitana e comandata 
dal tenente colonnello Ulloa. La colonna di sinistra, all’alba del 7 
luglio, dovea valicar l'Adige, a Portesine, e attaccare il forte alla 
gola; e, quando questo allacco era cominciato, la colonna di destra, 
marciando lungol’argine del canale di Valle, e la colonna del centro, 
marciando per la strada Romea, doveano attaccare il forte, percor- 
rendo i settori indifesi innanzi ai salienti, discendendo nella fossata, 
montando sul parapetto ed assalendo il presidio. 


(1) Guerre de Vindipendance italienne en 1848 el en 1819 par le général Utoa. — 
Tome IL, pag. M7. 
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Gli ufficiali e le truppe compirono esuttamente le operazioni pre- 
liminari dell'attacco. Ma, siccome il comitato di Chioggia. non fece 
trovare le barche per valicare il Brenta, nè all'ora prescritta nè in 
numero sulliciente, così le trappe arrivarono a Sant'Anna. non alla 
mezzanotte del 6 ma all'alba del 7. Un ostacolo simile trovò la co- 
Jonna di sinistra, che dovea valicare l'Adige e attaccare il forte alla 
gola. Le barche furono poche e vennero con ritardo, e perciò il 
passaggio dell'Adige non si polette terminare che alle ore dd. Gli 
Austriaci. intanto, erano stati rinforzati da altri 250 uomini, che 
erano venuti per cambiare il presidio, si erano accorti del nemico 
e fecero una sortita. La colonna italiana di destra. marciando troppo 
celeremente, incontrati gli Austriaci, li attaccò, senza attendere il 
colpo di cannone, che era il segno che la colonna di sinistra avea 
cominciato l'attacco alla gola del forte (I). Gli Austriaci resistono 
valorosamente; ma, assaliti di fronte e di fianco, da una parte della 
colonna del centr ritirano nel forte, e s'inizia poscia un vivo 
fuoco da ambo le parti; sebbene con molta differenza d'efficacia. 
perchè gl’'Italiani erano in rasa campagna, e gli Austriaci dietro il 
parapetto del forte. La colonna di sinistra. che, come si è detto. 
dovette valicare l'Adige con ritardo, che la gola dell'opera 
non era indifesa come si era detto, perchè vera una casina forli- 
ficata ed una palizzata. Questa colonna, occupata una casa che 
era sulla "destra dell'Adige, fu divisa in due parti: una, apri 
un fuoco vivo e ben diretto, dalla casa occupata, e l'altra. 
dall'argine del fiume. Gli artiglieri, collocati i pezzi sull'argine. 
iniziarono un fuoco rapido e preciso, sebbene senza riparo di 
sorta e sotto il Liro, a breve distanza ed eflicace, dei difensori (2). 

Il generale Ferrari, vivamente censurando il comitato di Chioggia, 
« seguito dal suo stato maggiore, sotto una pioggia di proiettili » (3), 
sebbene il nemico fosse favorito dalla posizione e non si potesse più 
sperare di sorprenderlo, perchè si'era accorto che l'attacco non gra 
solo alla gola, e sebbene cinque ore di fuoco avessero esaurita la 
munizione dell'artiglie! pure. animato dal proprio valore e da 


(1) Manoscritto di un difensore di Venezia. 


@) Della difesa di Venezia negli anni {8 18-19. Narrazione di FnAxcESc9 CARRANO. 
{3) Manoscritto citato. 
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| quello degli ufficiali e delle truppe, non disperava di potere assal- 

tare il forte. E per ciò, ingiunse al suo capo di stato maggiore di 
riconoscere la fossata, per operare la discesa. Il Mezzacapo, sotto il 
fuoco del forte, si accostò sino al ciglio della fossata, e vide che non 
solo questa era molto larga, ma era piena d'acqua e fortificata con 
una palizzata. Allora il Ferrari, sentito il parere dei comandanti 
delle colonne, ordinò la ritirati, Ja quale fu diretta sul vilkiggio 
S. Anna e non fu molestata dal nemico. Gl' Italiani ebbero 10 morti 
e 44 feriti, e gli Austriaci, secondo notizie avute da una spia, 85 
morti e 107 feriti, trai quali îl comandante del forte (1). Il Mezza- 
capo, in tale occasione, si dimostrò ufficiale intelligente, solerte e 
coraggioso; e perciò, a proposta del generale Ferrari, « per essersi 
« distinto nel fatto d'arme di Cavanella e per i servizi resi in cam- 
« pagna » agli 11 luglio 1848, fu promosso al grado di tenente co- 
_lonnello. 

Fa poscia prescelto per essere membro del. Consiglio di difesa di 
Venezia. Ma non esitò a dimettersi, risolutamente, quando non fu 
accettata la sua proposta di avvalersi dell’arsenale e degli eccellenti 
ufficiali, cannonieri, marinari e operai veneti, per allestire ed ar- 
mare la squadra veneta, che dovea difendere il prezioso possesso 
dell'Adriatico. Non fu accettata questa proposta, perchè, partita la 
squadra napoletana, si credette che bastasse la squadra piemontese. 
T fatti posteriori dimostrarono, quanto era assennata la proposta 
armare la squadra. Perocchè, dopo l'armistizio Salasco, la squadi 
piemontese dovette partire, e la squadra austriaca, che avea ufficiali 
senza esperienza ed i Croati per cannonieri, potette bloccare Venezia 
| Sebbene però il Mezzacapo non fosse più membro del Consiglio di 
difesa, non fulasciato inoperoso, e spese il resto del tempo che stette 
a Venezia, 1 mettere in istato di difesa il forte di Brondolo, il cui 
‘valore difensivo era stato, aumentato mercè Ja costruzione di un 
‘campo trincerato, 

( Fuggito il papa da Roma, il 24 novembre 1848, la Giunta che 
| provvisoriamente assunse il governo, richiamò nelle Romagne la di- 
visione remana che era a Venezia. Il Mezzacapo parti con questa 
" divisione, di cui era il capo di stato maggiore, come di sopra si è 


(1) Untoa, — Opera citata. 
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detto. Fu poscia chiamatoa Roma, ove, il 16 febbraio 1849, ebbeil 
posto di Sostituto del ministro delle armi, che era il conte‘di Cam- 
pello. Lo aiutò, come fu possibile, ad iniziare la formazione del- 
l’esercito, in nno Stato, ove.da una parte sera prontamente e impe- 
riosamente necessario, e dall'altra v'era difetto di tradizioni militari, 
di abilità militari, di danaro:e di assuefazione a pagato per avere un 
esercito, Il 26 marzo 1849, il Mezzacnpo fu promosso al grado di 
colonnello ed inviato a Bologna, ad assumere il comando di una di- 
visione, per la seguente ragione. La mentoyata divisione doveva 
congiungersi con una parte del presidio di Venezia e con una divi- 
sione comandata dal Lamarmora, per operare coll’esercito piemon- 
tese. Ma la disfatta di Novara, avvenuta il 23 marzo 1849, rese inu- 
tile quella congiunzione, e interruppe le operazioni che si erano 
cominciate per compierla. Il papa, intanto, dopo la baltaglia di No- 
vara, esortò i governi di Austria, di Francia, di Napoli e di Spagna, 
a muover guerra alla repubblica romana, la quale:si era costituita 
sin dal 9 febbraio. 11 governo della repubblica impose al Mezzacapo 
dicondurre celeremente la sua divisione a Roma. Ovvie erano lera- 
gioni di tale celerità. perciocchè i governi wcuiil papa si erarivolto 
non.erano stati sordi al suo appello. I Francesi erano sbarcati a Ci- 
vilavecchia, gli Austriaci avevano invaso lo Stito romano; e il redi 
Napoli, tanto restio nella difesa dell'indipendenza italiana, marciava 
alla testadi un esercito, contro la repubblica romana. La divisione 
comandata’ dal Mezzacapo, era così composta: gli Svizzeri che erano 
a Bolouna; la legione polacca, i civici bolognesi, due squadroni di 
cavalleria e l'artiglieria che consisteva in dodici cannoni (41). Ma 
non ostante che chiara era la ragione perla quale la divisione dovea 
andare a Roma; pure, i principali cittadini bolognesi vivamente si 
opposero alla sua partenza, non comprendendo che uno Stato si di- 
fende difendendo i principali suoi punti strategici (ed in quel caso 
Roma era il principalissimo), e non giù sperperando per tutto lo 
stato le forze difensive. L'opposizione fu tanto viva che dovette ra- 
sentare la minaccia, se si osservi che il Mezzacapo dovette dire che 
si sarebbe aperta la via colle armi, ove gli s'impedisse di compiere 
il suo dovere. 


(1) Storia della rivoluzione di Roma di Greseere Seava, — Vol. Ill, pag. 347. 
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Tale 
marcia la divisione. La quale marcia, è da osservare, che non fu 
una facile operazione militare, poichè dovette essere rapida, per ar= 
rivare a Roma a tempo opportuno, e dovette essere molto cauta, 
© perchè la divisione poteva essere attaccata ad un fianco dagli Au- 
striaci e all'altro dai Francesi. Il Mezzacapo fu attivo e vigilante, 
non omise l'adempimento di quelle regole, a cui bisognavattenersi 
quando è probabile che s'incontri il nemico, e forzò le tappe per 
arrivare presto a Roma. Giunto ad Ancona; diede quelle disposi- 
zioni che potette, per metterla in istato di difesa, e che non dovet- 
tero essere inefficaci, giacchè, poco dopo, la piazza fu assediata da 
un esercito austriaco comandato dal Wimpfîen. La divisione giunse 
a Roma il 16 maggio. Entrò per la porta del Popolo, nello stesso 
giorno in cui Garibaldi e Roselli erano usciti dalla porta San Gio- 
vanni per attaccare a Velletri l’esercito napoletano, Al Mezzacapo 
fu affidato temporaneamente il comando delle truppe che doveano 
difendere la città.di Roma. Promosso al grado di generale il 30 
giugno 1849, ebbe il comando diuna brigata. In una sortita di otto 
mila uomini, che si fece di notte, perinterrompere i lavori d’approccio 
dei Francesi, a causa dell'oscurità della notte, si scambiarono gli 
amici per i nemici, cominciò il fuoco, pîiirecchi forono feriti, la prima 
brigata si disordinò, e il disordine si sarebbe propagato, se il Mez- 
zacapo, che comandava la seconda brigata, non avesse tenuta ferma 
Ja sua, eriordinata;-come-potette, una parte della-primabrigata (1). 
| /Temninata la difesa di Roma e partito Garibaldi, fu offerto il co- 
TA lo di tutte le truppe al Mezzacapo. Ma egli rifiutò questo co- 
ndo, che gli si offriva quando non vera da fare altro che trat- 
re la capitolazione. Era indignato, e avea ragione; perocchè nella 
fesa di Roma gli uomini di Stato vollero dirigere la guerra, più 
di quanto doveano; vollero essere generali; e ciò arrecò danno alla 
difesa, come si può desumere dal fatto e dalle osservazioni seguenti. 
Il 30 aprile gl’Italiani che difendevano Roma, comandati da Ga- 


isolutezza ammorzò la resistenza, e così potette porre in 


| ribaldi, vinsero i Francesi, e la viltoria avrebbe potuto produrre 


(1) Memorie storiche sull'intervento francese in Roma nel 1849 di Frosnico Tote. 
— Vol. II, pag. 201. 
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una vosta completa (1), se si ‘osservi, che i Francesi non avenno 
il vantaggio del numero; che combattevano per l'onore militare 
enon perl'indipendenza della patria come i difensori di Roma; 
che, appunto perciò, il lero valore non poteva arrivare e non 
arrivò fino all’ eroismo, dove arrivò quello dei difensori; e che 
difendevano Roma, Garibaldi, Avezzana, Medici, Bixio, Mezza- 
ane e tulti quei valorosi — meno noti ma non meno 
rii — che nascono ‘quando l’ eroismo diventa facile, na- 
‘ale, contagioso, perchè è fortemente cumpressa l'invisibile ma 
potente molla delle forze morali. E la vittoria del 30 aprile non fu 
completa, perchè l'inseguimento del nemico fu impedito per or- 
dine del governo della repubblica, il quale confidava ancora nel- 
l'amicizia della repubblica francese, sebbene questa avesse dimo- 
strata tale amicizia colla guerra, con una guerra che è tra le più 
capricciose che nella storia si possono trovare. Entrati i Francesi 
a Roma, il Mezzacapo vedendo che non v'era da fare più nulla in 
Italia, partì da Roma e se ne andò a Malta. Poco dopo la resa di 
Roma, accadde quella di Venezia, ove era tra i difensori il suo 
fratello Carlo, il quale andò Genova e persuase il Mezzacapo a 
recarsi anche lui in questa città, nella quale i due fratelli vissero, 
tre anni, vita modesta e studiosa. 


IV. 


Si è ricordato il valore militare, che dimostrarono gl’Italiani. nel 
periodo del 1848-49. Ma, adesso, una dimanda è necessaria. Il sen- 
timento deli’indipendenza ed il senno politico, in quelli che dires- 
sero la politica, e la strategia, in quelli che diressero fa guerra, fu- 
rono quali se li sarebbe meritati il valore militare italiano, quel va- 
lore militare che rivelaronoi soldati italiani, i volontari italiani, le 
popolazioni italiane e perfino le donne italiane? — No. — Coloro 


(1) Unioa. — Opera cità 
01849, — Libro X 


i, — Storia di due anni, 
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che diressero e comandarono, non si comportarono come coloro che 
“obbedirono. Quanto alla politica, la gelosia, le paure (i governi te- 
mevansi l'un l’altro e temevano il popolo), ed in taluni Italiani, la 
fede cieca in una prediletta forma di governo piuttosto che inun’al- 
tra (sebbene, che è poi la forma senza la.sostanza?), impedirono che 
si pensasse all’uniea cosa a cui si sarebbe dovuto pensare: — alla 
indipendenza d'Italia; e quanto alla strategia, si rivelò quella po- 
vertà strategica italiana dicwi precedentementesi è parlato. E perciò 
tutto dovea cadere, e tutto cadde nel 1848-49. Cadde l'impresa del- 
l'indipendenza, caddero le forme di regime libero% caddero parec- 


— chi Italiani che erano riputati cima d'ingegno e di sapere politico e 


militare. Tre soli Italiani, in tante cadute, rimasero in. pie 
poeta, un politico, un principe. Il poeta fu Giambattista Niccolini, 
il quale ebbe ragione di dire, che una rivoluzione di origine guelfa, 
non poteva redimere l'Italia; il politico fu Mazzini, il quale ebbe 
razione di dire che, allora, la monarchia non fa pari ai suoi do- 
veri; ed il principe fu Vittorio Emanuele: il solo principe che non 
ruppe fede ai popoli del suo Stato. 

Dopo la campagna del 1848-49, quale Italiano intelligente ed 
amante della patri, non dovea comprendere la necessità fi ride- 
stare lo studio dell’arte della gnerra? Ebbene, a ciò si accinse il 
Mezzacapo, insieme col suo fratello Carlo. Nel 1850, a (renova, co- 
minciò la pubblicazione della Biblioteca militare, nella quale erano 
tradotte e comentate le opere di parecchi rinomati scrittori militari. 
TI Corso d’arte e storia militare del Jacquinot de Presle, che trovasi 
în questa biblioteca, non è solamente tradotto, ma si può dire, ri- 
fatto, se si osservino le note e le aggiunte che furono necessarie, 
perchè l’opera francese era scritta per gli ufficiali di cavalleria. Nei 
1857, a Torino, ove insieme col fratello si era trasferito, comintiò. 
la pubblicazione della Iivista militare, la quale poi, nel 1859, — 


quando ciò che era italiano non fu più in [talia proibito, — assunse || 


îl titolo di Rivista militare italiana. La Rivista fu fatta coi nobili 
scopi, di far leggere in lingua italiana quelle discussioni militari he 
prima si doveano leggere nelle Rivis iere; di elevare le con- 
versazioni militari sino all'altezza della critica; di aumentare il nu- 
mero degli ufliciali che.in tempo di pace pensio alla guerra; di 
agevolare la rivelazione degli ufficiali forniti di maggiore ingegno. 
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In questa Rivista furono pubblicati quegli studii militari sull'Itali: 
che poi nel 1859, comparvero col titolo di Studi topografici e stra- 
tegici sull'Italia, e che sono un’opera che merita una più diffusa 
menzione. 

È cotesta un’opera che ha per iscopo la difesa d'Italia. Questa 
difesa è considerata, ammettendo quella condizione che è necessaria 
per risolvere l'importante problema; vale a dire, l'unità delle forze 
difensive italiane. Le idee cardinali che si trovano in quest'opera. 
sono quelle di Napoleone, il quale — come è noto — nelle sue 
Memorie ha stupendamente descritta l'Italia, ha preveduta la sua 
futura unità politica ed ha detto, sommariamente, come si deve 
difendere l’Italia unita. Queste idee di Napoleone, non furono solo 
opportunamente, ricordate ni pochi che a quei tempi le sapevano 
(gli eruditissimi) ed esposte ai molti che le ignoravano. ma furono 
anche profondamente studiate; e perciò trovansi in quest'opera i 
corollarii strategici che derivano da esse. 

L'opera di cui si parla è divisa in due parti. La prima parte con- 
tiene Ja descrizione dell’Italia. L'aspetto generale, i monti, le valli, 
i fiumi, i laghi, le coste, le strade dell’Italia continentale e penin- 
sulare, sono descritte con precisione, con quella sapiente diligenza, 
propria di chi intende l’attinenza che v'è tra la strategia e la Lopo- 
grafia, e che un concetto strategico diventa un fatto strategico, non 
in modo arbitrario, non come piace a chi lo concepisce, ma secondo 
è consentito dalla topografia del teatro della guerra. Più rapida, più 
concisa è la descrizione dell'Italia insulare, perchè non ha l'impor- 
tanza delle altre due parti, nel problema della difesa. La seconda 
parte contiene la strategia della difesa d'Italia. 

Il concetto strategico dominante in questa parte dell'opera è il 
seguente: quando le forze difensive italiane sono unite. perduta la 
valle del Po, non è perduta l'Italia. Verissimo concetto strategico. 
giammai abbastanza ricordato, perchè designa un dovere all'esercito 
ed a tatti gl'Italiani. Perocchè, si è perduta l'Italia, perduta la valle 
del Po, quando l'Italia è stata divisa, ma non quando è stata unita. 
Quando l’Italia è stata divisa, le forze difensiye italiane. erano se- 
parate strategicamente, perchè erano separite politicamente. A causa 
di ciò, nella valle del Po, il nemico trovava forze inferiori a quelle 
che avrebbe dovuto trovare. Egli, con tutte le sue forze, combatteva 
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contro le frazioni del difensore, Or questa condizione è appunto 
quella che è necessaria per vincere. Vincitore nella valle del Po, 
il nemico trovava nell'Italia centrale, l'Ttalia più divisa e. perrcon- 
seguenza, più imbelle. Giunto al regno di Napoli. trovava —è vero 
— la parte d'Italia meno divisa, più unificata, eda cui avrebbe po- 
tuto temere un ritorno offensivo. Ma col avveniva un fatto che 
solo a coloro, che non hanno meditato sulle forze morali, può.ap- 
parire di poco momento. Il nemico avea la coscienza di avere molto 
vinto; gl’Italiani del mezzogiorno aveano la coscienza che in Italia 
era molto perduto; e perciò, anche essendo pari le forze material 
v'era tale disquilibrio di forze morali, che lalotta era disugualissima. 
ed il vincitore vinceva anche il mezzogiorno d'Italia. 

Sebbene straordinarie furono quelle vittorie che, nel 1796, ri- 
portò Napoleone nella valle del l'o © clie stupefecero l'Europa, è 
sebbene le classi colte italiane ne gioissero. perchè credettero che 
i Fri ‘ano i liberatori d’Italia; pure non è inutile che si ri 
5 che Napoleone dice che accadde in Italia dopo quelle vit- 
torie. Il duca di Parma « egli dice » gli chiese armistizio e prote- 
zione, il duca di Modena pure chiese armistizio e protezione, il re | 
di Napoli chiese armistizio e pace, il pontefice:chiese pace, edil gran- 
duca di Toscana, infine, lo invitò a pranzo (1). Molto gravose furono 
le contribuzioni imposte all’Italia, le qualtrserSirono non solo per le 
spese di guerra, ma anche per sovvenire la Francia, «J'ai envoyé en 
« France » dice Napoleone « an moins 50 milions pour le service de 
« l'État. C'est la première fois dans l'listoire moderne qu'une armée| 
« fournit aux besoins dela patrie au lieu de lui ètre 
ciò bisogna aggiungere tutte le opere d'arte è i manoscritti che furono 
trasportati in Francia. Armistizii, dunque, protezioni, paci, pranzi, 
milioni, immortali opere d’arte e preziosi manoscritli, ecco ciò che 
trovava in Italia chi avea vinto nella valle del Po. Ma, ben altro 
può trovare, quando l'Italia è unita. Ciò è attestato dalla storia, 
e dall'opinione di Napoleone. È attestato della storia, perchè i Ro- 
mani, i quali nelle guerre puniche, perdettero sul Ticino, sulla 
Trebbia, sul Trasimeno ed a Canne, non perdettero solo nella valle 
«del Po. Ma, non ostante (ali perdite, potettero resistere e poi ripor- 


{1) Opera citata. — Parte di Monthoton. — Guerre d'Italie  - Capitolo VI & VII, 
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tare la vittoria del Metauro, che liberò l’Italia dai Cartaginesi, perchè 
Vunità politica (sebbene avesse forma federale), consenti quella 
concentrazione di forze difensive, che è necessaria per resistere e 
per vincere. Anzi, se si pon mente che:i generali romani aveano 
ingegno minore di quello di Annibale, che gravissime furono le 
sconfitte dei Romani (in quella di Canne peri la settima parte de- 
gl ni atti alle armi), e che non ostante ciò, la maggior parte 
delle citt italiane chiudeva le porte e si preparava a difendersi, al- 
l’appressarsi di Annibale, e che a causa di tale resistenza fu possi 
bile la vittoria del Metauro; se. dunque, sì pon mente a tutto ciò, 
si potrebbe dire che, non Fabio e Marcello. ma l’unità politica fu il 
vero scudo e la vera spada d'Italia; 0 (se non vogliamo offendere 
una cara (radizione patria), che Fabio potette essere lo scudo e 
Marcello la spada dì Roma, perché Annibale, solo in parte, e non 
lo avea-sperato; potette dissolvere l'unità politica. È attestato 
poi da Napuleone, che perduta-trvalle det Po non è perduta l'Italia. 

L° perchè ciò chiaramente emerge da quello che egli haseritto intorno 

/ alla difesa dell'Italia unita, Or se si consideri da un lato. l'import 
f tanza di questo concetto strategico, il quale rivela unodei maggiori 
vantaggi dell’Italia unita, perchè questa, molto più efficacementè 
dell'Italia divisa, può difendere la sna indipendenza; e se si consi- 
deri dall'altro, che sino ad alcuni anpi fi; molti erano coloro che 
non comprendevano tale concetto, e che-erano più proclivia dire 
ciò che si era detto, anziehè a pensare alle consegilenze-militari 
dell'unità politica; è evidente. che bastereblie solo questo-concetto! 
per concludere. che gli Stuti topografiri e strategici sull'Italia | 

( non sono solo nn pregevole libro, ma anche un grande servigio resò 
“all'indipendenza d'Italia. _ SIE pr 
Ma, oltre di questo concetto. altr hanno degni di essere 

notati. È osservato, che numerosi sono i valichi a ma che 
pochi di essi possono essere one per 

un esercito che invada VIta rio che questa specie 

di valichi si fortifichino.Se,nel 1800; il forte di Bard avesse costrelto- 
Napoleone ad assediarlo, Melns avrebbe ripresa la sua naturale linea 

di operazione, non sarebbe stato attaccato sulle sne comunicazioni, 

e l'Italia non sarebbe stata riconquistita con una sola battaglia, con 
quella di Marengo. Ciò è detto anche da Napoleone. « S'il en ed fallu» 
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egli dice « attendre la prise du fort, peur faire passer F'artillerie, \ 
«ont lespoir de Ja campagne ènt dé perdu » (1). L'importanza 
della fortificazione dei valichi alpini, è adesso generalmente capita; 
ma bisogna anche capire ciò chein quest 
loro difesa cioè a dire, che la difesa dei for! 


n 
‘passivamaattiva. È d’nopo perciò, che poderase avanguardie avan) 
zino, esplorino, ritardino la marciadel nemico elo combattano anche; 
‘il quale combattimento, può essere efficace, perchè il nemico, tre- | 
‘vandosi tra i monti, non può adoperare tutte le sueforze. È citato 
Lecourbe, che a quel modo, nel 1799, nella valle di Rewss, si difese 
contro Souwarows. e Melitor che nel cantone di Glaris. pure a quel _ 
modo, si difese contro Linchen, Jellachich e Souwarow. 3 
Tutte le linee di operazioni. chie possono essere scelte da chi in- 
Vada l'Italia, e tutte Je linee di difesa di cul gl'Italiani si possono 
avvalere, dalle alpi sino all'estrema Calab sono in quest'opera, 
olate ed esaminate; e sono pure indicati i punti straleligici che si 
debbono fortificare. Sebbene però questa indagine sia protratta 
fino alla estrema Calabria, è però osservato che è fatta solo 
‘per compiere lo studio delle proprietà strategiche di tutta l'Italia; 
‘perocchè, se gl'Italiani sono padroni per mare, se sono fortificati i 
‘punti strategici, e se s'impiegano tutte le forze difensive, il nemico 
non potrà arrivare sino all'estremità meridionale d’Italia. 
Le proprietà difensive dell’Italia peninsulare, tanto neglette 
‘quando si credeva che la valle del Po fosse l’unico teatro delle ope- 
i razioni militari italiané, sono osservate nel modo seguente. La ri- 
‘Strettezza dell'Italia peniasulare, rende difficile al nemico di girarè 
e linee didifesa; perchè. se tenta di girarle, scovre le sue comuni= 
cazioni e corre il rischio, in casodi rovescio. di vedersi cacciato in 
uno dei mari, senza speranza di salvezza. La brevità delle linee di 
difesa. limita la libertà di manovra dell’offensore. Quest'ellensore 
poi, addentrandosi nell'Italia peninsulare, è costretto ad allungare 
a sun linea d'operazione, a scemare la sue forze, per assediare 0 0s- 
| servare le fortezze ehe lascia dietro di e, per conseguenza, ad/ 
| indebolirsi e ad agevolare un ritorno ofe: 
vidono l’Italia nei due versanti del Tirreno e dell’Adi 


‘atico. Poche 


(1) Opera citata, — Parto di Gowrgaud. — Manexco, $ {15. 
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‘sono le vie per passare da un versante all’altro. Or costruendo delle 
fortezze in tali vie, l’oMMensore deve espugnarle, per passare da un 
versante all’altro; dove che il difensore, senza bisogno di alcuna 
espugnazione, passa da un versante all’altro. Il difensore ha, dunque; 
più liberià di manovra dell’offensore. Si è detto, che a causa della 
ristrettezza dell'Italia peninsulare, l'offensore. non può girare il di- 
fensore, senza scovrire le proprie comunicazioni; ma, siccome, per 
la medesima ragione, il difensore non può girare l'offensore, così è 
'uopo che il difansore sia padrone delmare, 0 col proprio naviglio 
o mercé potenti alleanze m: 
lungo le coste, punti strategici fortificati, come, per esempio, Ve- 
nezia e Genova, per influire sulle province occupate, e per tentare 
operazioni secondarie sulle comunicazioni del nemico. 

Per vincere nella valle del Po, occorre che ivi si trovi il massimo 
delle forze italiane. Ma per raggiungere questo scopo, è mestieri 
alleviare l'esercito dall'obligo di presidiare le fortezze e di (rupie 
le operazioni secondarie della guerra. Sono perciò proposte le mi- 
lizie, pel presidio delle fortezze e per le suddette operazioni secon- 
darie. È dunque preveduto, sebbene l'opera fosse scritta molti anni 
fa, l’attuale ordinamento dell'esercito. — Sono ricordati i vantaggi 
che ha chi fa la guerra nel suo paese: l’aiuto delle milizie fot 
nomia dei trasporti, che nasce dal possesso delle piazze toni) degli 
arsenali, e degli stabilimenti militari, che forniscono le truppe di 
ciò che occorre; € l'ordinamento amministrativo e la spontaneità 
dell obbedienza, che agevolano gli approvvigionamenti. — Quanto 
agli sbarchi, è osservato che i progressi avvenuti, hanno di poco 
aumentato, il numero di 30 a 40 mila uomini, a cui in una sola 
volta (come disse Jomini) può ascendere uno sbarco. In Crimea, 
la Francia, l'Inghilterra e Ja Turchia, sbarcarono 59 mila uomini. 
Erano però scarsamente provveduti di artiglierie, di cavalleria, 
di carriaggi. Se fossero stati meglio provveduti, invece di 59 mila 
uomini, lo sbarco non sarebbe asceso cheappenaa 45 mila nomini. 
Ea È osservata la lentezza colla quale può nascere quella potente 
marina che all'Italia è tanto necessaria. La costruzione delle î 
richiede grandi stabilimenti marittimi, grandi provviste di mate- 
riali, numerosi ingegneri navali ed operai, ingenti spese e tempo, 
considerevole. Costruite le navi poi, occorrono ufficiali e marinari. 


rittime; ed è anche necessario, che abbia 
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E se in Italia non v'è difetto di questi ultimi, quanto ai primi è 08 
servato, che essi non possono aversi che dopo molti anni di navi- 
gazione. 
La difesa d'Italia, non ndo in quest'opera considerata solo 
come un problema militare; ma anche — come è davvero — un 
problema nazionale; è osservato l'niuto che ad essa può provenire 
dalle popolazioni italiane: ed è opportunamente ricordato ciò che ae- 
cadde, nel 1798, quando Chiampionnet, vinto Mack, invase il regno 
di Napoli. Giunto al Volturno, fu attaccato alle spalle dalle popola= 
zioni insorte, che s'impadronirono del parco, al Garigliano, scon- 
fissero due battaglioni inviati a riprenderlo, e negli Abbruzzi com- 
lrattettero e ritardarono la marcia dell'ala sinistra dei Francesi. 
Giunto poi Championnet in Napoli, i popolani, per tre giorni, com- 
battettero l'ingresso dei Francesi, È maggiore sarebbe stata la resi- 
stenza, se una parte dei Napoletani (quella che aveva una mezzana 
coltura e che aveva letto gli enciclopedisti), non avesse prese le 
armi contro i popolani ; i quali. combattuti dai loro conciltadini e 
dai Francesi, furono vinti. Se, dunque. Ta difesa d'italia non è solo 
un problema militare ma anche un problema nazionale, opportu- 
namente, nell’ opera di cui parliamo, è ricordato l’aiuto che si deve 
ispettore dalle popolazioni italiane. » 
Espostala parte essenziale del contenuto dell’opera, bisogna adesso, 
osservare, che (se è vero che la concentrazione delle forze è neces-) 
ria, tanto nella guerra offensiva, quanto nella guerra difensiva);| 
;l numero delle fortificazioni che si propongono sembra maggiore) 
di quanto è richiesto, dal principio della conceatrazione delle forze; 
e oltre a ciò, che, nell'esposizione, si desidera una maggiore so 
brietà, perchè la ridondanza offusca iu vece di chiarire gl’importanti | 
alti che l’opera contiene. Non ostante però queste mende } 
quale opera umana ne è immune? — molto notevole fu il merito di 
questi studi topografici e strategici sull'Italia, come apparirà chia-. 
imente considerando, che divulgarono le idee di, Napoleone sulla 
difesa d'Italia, e che furono ispirati dalla nobile febbre della ri- 
ca, e scritti in tempi in cui l'arte della guerra in 
conseguenza, nel teatro della guerra 


conci 


cerca strategi 
Ttalia non era studiata, e per 
accadeva ciò che dovea accadere, cioè a dire, che la vittoria dipen- 
deva, non tanto dalla direzione, quanto dal valore dei soldati e dagli 


errori del nemico. 
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V. 


_ È noto ciò che accadde in Italia nei 1859-60. Un valoroso eser- 

cito francese. comandato dall'imperatore Napoleone III, discende în 
non come le altre volte discesero i Francesi, ma per liberare 
davvero l'Italia; per liberare quest'Italia, che avea dato alla Francia 
la Jatiniz zione il cristianesimo, la scienza è l’arte dell'antichità; 
terina dei Mediri, che in mezzo alle turbolenze, seppe e 
ire l'integrità della Francia; Maria dei Medici, che recò e dif- 
fuse in Francia il gusto delle belle arti è che come dice Voltaire— 
adoucit l'esprit de ferocité qui était dans la nation (1); Ma ino 
che continuò l’opera di Richelieu, chie salvò la Francia dall’anarehi: 
che abbassò casa d'Austria a che aggiunse alla Francia, Pinerolo. 
dh n l'Artois ed il Rossiglione; ed infine, tutte quelle inigliaia 
È laliani, che versarono il loro Sangue nelle guerre napoleoniche. 
combattendo, non per l'Italia, ma per la Francia. 

i Questo valoroso esercito fi ancese. insieme col valoroso esercito 
Piemontese, libera la Lombardia, mercé una sequela di vittor 
Pal stro, Magenta, Melegnano, Solferino, S. Martino. A queste vit- 
torie succede l'annessione al Piemonte ed Lombardia della To- 
scana, di Parma e di Modena. I Piemontesi. invadono r Unibria e 
sori del potere 
ni iniziano corag- 


— aiutato dal go- 
î lll’opinione deî più liberi 
uomini di Europa — e principalmente — IR O 
giorno, — genera l'annessione dell’Italia del mezzogiorno, la quale 
sonsenti che gli Statiitaliani unilicati si chiamassero Regno d'Halia 
sebbene mancassero Roma ed il Veneto. ; ; 
Il Mezzacapo ollerse i suoi servigi 


+ all'unico governo italiano che 


(0) Vobramne, — Essai sur les mars el l'esprit des nalione. — Chapitte 


| nione, il Mezzac: 


| eseguivano, nocquero invece di gio 
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volle essere italiano; al governe piemontese; e, il 24 aprile 1859. 


| riebbe il grado di maggior generale, a cui era pervenuto nel 1849. 
- Quando parti dalla Toscana il granduca. vinto non dalle armi. ma 


ifica rivoluzione, dalla forza inerme della pubblica opi- 
po fa inviato in Toscana; ed ivi organizzò una di- 
visione di Romagnoli, i cui quattro reggimenti aveano sede, in Fi- 
renze, S. Uasciano, Maradi e Pontassieve. In Toscana v'era il prin- 
cipe Napoleone con una divisione francese, e quella specie di partico- 
laristi rancida, che era nemica dell'unità d'Italia. Le truppe toscane 
dipendevano dal principe. Napoleone IM consigliava diconservare 
l'autonomia della Toscana. Erano ostacoli cotesti, che si oppone- 
vano all'unificazione politica, che il Ricasoli vinse gloriosamente, e 
che dovette vincere anche il Mezzacapo; perocch i 
pretendeva, chela divisione da Ini comandata dipendesse dal prin- 
cipe. Ma egli fu abilee tenace, ed insieme col Ricasoli, iniziò quelle 
annessioni necessarie all'unilicazione, ma che poi esagerate dallo 
senso della libertà di coloro che dirigevano e di coloro che 
ire all'unità politica, Ja quale 


da una pi 


s 


sarebbe più ricca di unione, se quelle annessioni fussero state più 
razionali. 

Insorte le Romagne, il Mezzacapo assunseil comando delle truppe 
che ivi frettolosamente e, come era possibile, si formavano. e il 30 
giugno 1859, fu promosso al grado di tenente generale. (Qui è d'uopo 
far menzione di una censura che allora gli fu fatta, Nel mese di 
giugno, epropriamenteil giorno 14, insorse Peru insurrezione 
fn crudelmente punita dal governo pontificio, il quale, il 20 inviò da 
Roma un corpo di cirea duemila Svizzeri, che occupò e saccheggiò 
città. Ebbene Je — perchè il Mezzacapo, non soccorse l’infelice 
ciltà, perchè soldati italiani dovettero vedere, colle armi al braccio. 
una città italiana saccheggiata da soldati stranieri, per ordine di 
un governo detestato? — Ora è da osservare, che non e'è dubbio 
che il Mezzacapo, avea l'obbligo di obbedire al governo che serviva. 
e che non c'è nemmeno dubbio che questo governo, sebbene fosse 
stato l'unico governo. italiano che fu propenso a r 
razioni degl' Italiani, pure, allora, fu costretto ad 
delle truppe italiane al confine delle Romagne, a causa della ripro- 
vazione dei governi europei per i fatti rivoluzionari che sierano com- 


idi, 


stare la mar 
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piuti in Toscana, nei Ducati e nelle Romagne. Ciò emerge dall'in- 
giunzione fatta a Garibaldi di abbandonare Modena, e dal Memo- 
randum alle potenze, del conte di Cavour, in data del 12 settembre 
1860; cioè a dire, più di an anno dopo, quando l'occupazione delle 
Marche e dell'Umbria, divenne un fatto politicamente possibile. 
« Le gouvernement du roi — si legge nel citato Memorandum — 
«a ceru devoir jusqu'à présent empecher et prévenir toute tentative 
« désordonte pour délivrer les peuples del’Ombrie et des Marches 
« du joug qui les opprime». L'ocenpazione dello Stato del pontefice, 
potette progredire, dopo'clie Garibaldiavea vinto in presso che tutta 
l'Italia meridionale, dopo il 7 settembre 1860, che fu il giorno în 
cui entrò in Napoli. Allora il conte di Cavour potette, anzi dovette 
dire, che l’inerzia sarebbe stata una colpa, « Si le gouvernement du 
i legge nel citato Memorandum— serait coupable envers 
il ne le serait pas moins vi de l'Europe. Il man- 
devoirs envers les Italiens, qui ont onjours écouté 


« la haute mission de diriger le mouvement national. Il manquerait 
à ses devoi vis de l'Europe, car il a contracié envers elle 
« l'engagement moral de ne pas laisser le mouvement italien se 
« perdre dans l’anarchie et le désordre ». Il Mezzacapo; dunque, 
compi il suo dovere, cbbedendo al governo, il quale poi non può 
essere lacciato di apatia o indolenza, se non fece ciò che non potette 
fare che più di un anno dopo, e dopo i grandi fatti politici e milita 
avvenuti nell'Italia meridionale. 

Terminate le più essenziali operazioni della rivoluzione e della 
guerra dell’ Italia meridionale, fu affidata al Mezzacapo l’espugna- 
zione di Civitella del Tronto. Questa piazza è sulla riva destra del 
Salinello, in cima di un monte ed ha due lati inaccessibili e due for- 
tificati. Il terreno circostante è non solo alpestre, ma presso che 
sprovveduto di strade, ed la pochi ed erti sentieri, interrotti di 
tratto in tratto da frane, nei quali possono camminare solamente i 
pedoni. Il Mezzacapo giunse a Civitella il 17 febbraio 1861. Trovò 
che la piazza era bloccata da sei battaglioni: quattro del 27° ed uno 
del 39° reggimento di fanteria ed il 27° battaglione bersaglieri. Ma 
queste truppe essendo insufficienti, il blocco non era abbastanza 
stretto, e per conseguenza, le comunicazioni della piazza non erano 


i avendo fatto sapere a 
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{utte interrotte. All’intimazione di resa, fatta dal generale Pinelli, 
‘prima che il Mezzacapo arrivasse; il comando della piazza avea ri- 
sposto che era risoluto a difendersi. E poichè:il mentovato generale, 
difensori che Gaeta si era resa, ebbe in ri- 
sposta che tale notizia non poteva essere vera, chiese per telegrafo 
al generale della Rocca, di (rasmettergli officialmente la notizia 
della resa di Gaeta. TI della Rocca inviò un telegramma, che annun- 
ziava tale resi, al Mezzacapo: il quale prontamente si recò al con- 
vento di Santa Maria, ove, per mezzo del maggiore Campo, suo capo 
di stato maggiore, e del tenente colonnello Pallavicini, fece mostrare 
il telegramma e iniziare le trattative della resa. Si rispose dai difen- 
che si sospendessero le ostilità, che fosse permesso ad alcuni 
di essi di andare a Gaeta, ma se costoro non tornavano, nel periodo 
necessario per andare e tornare, ciò non dovea obbligare la piazza 
ad arrendersi. 

tali condizioni, essendo reputate inaccettabili, il Mezzacapo sta- 
ili il suo quartier generale a Ponzano, sollecitò l'invio del pareo di 
assedio, che era già stato chiesto dal generale Pinelli, e incominciò 
l'assedio regolare. Nonostante le piogge e l'impraticabilità del ter- 
reno, furono prontamente costruite cinque batterie e armate coi 
pezzi che si potetteroavere; nellazonach istende lungo S. Egidio, 
Borrano ed il convento di S. Maria; e fu costruita una strada da 
S. Egidio a Borrano e migliorata quella che esisteva da Borrano al 
convento di S. Maria. Terminati tali lavori, alle ore 8 del 24 feb- 
braio, gli assedianti aprirono il fuoco, il quale continuò tutto il 
giorno e la nottè e s'interruppe all'alba del giorno appresso per la 
ragione seguente. Da eiò che si potette desumere dai colloqui avuti 
coi parlamentari, e soprattutto da ciò che dicerano alcuni gendarmi 
chie dalle asserzioni di parecchi abitanti, si dovea conelu- 
dere che tra i difensori della piazza vera disordine e che tale disor- 
dine proveniva dal dissidio delle opinioni. Per tale ragione il Mez- 
zacapo fece sospendere il fuoco, e poichè si poteva presumere che, 
se era vero il disordine, fiacca sarebbe stata la difesa, dispose l'at 
tacco di viva forza. 

Givitella ha tre porte: porta di Roma, porta di Napoli, che è la 
principale, e porta di Teramo. Fatto venire da Ascoli il 9° bersa- 
glieri, il comandante generale dell'assedio formò tre colonne, cia- 
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scuna di esse munita di seale e preceduta da un distaccamento di 
zappatori forniti di petardo, La prima colonna comandata dal mi 
giore Campo era formata da due compagnie del ? ° battaglione ber- 
saglieri e da due compagnie del 27° reggimento di fanteria e dovea 
attaccare porta di Napoli; la seconda colonna comandata dal tenente 
colonnello Pallavicini. era formata dal 9° battaglione bersaglieri e 
dovea a are porta di Teramo; e la terza colonna comandata dal 
tenente colonnello Sircana era formata da due compagnie del 27° 
battaglione bersaglieri e da due compagnie del 27° reggimento di 
fanteria e dovea attaccave il Jato rivolto verso il passo di Civitella, 
Le prime due colonne si riunirono dietro il convento di S. Maria e 
la terza andò al passo di Civitella. In ambo i detti Inoghi verano 
trappe di riserva. La terza colonna che avea innanzi a sè il lato più 
difficile, dovea comineiare l’attaeco; quello delle altre due dovea co- 
minciare ad un segno di tromba fatto dare dal comandante generale 
- dell di le ore cinque del giorno 25, cominciò l'attacco nel 
modo in cui era stato predisposto. Ma gagliarda fu la difesa fatta 
dalla guarnigione. L'attacco della prima colonna, arrivata a breve 
distanza dalle mura. fu arrestato da una grandine di mit 
centinaia di granate a mano e da un vivo fuoco di fucile, i quan 
tunque i bersaglieri collocati in una prominenza per proteggere la 
scalata, avessero potuto efficacemente far fuoco contro i difensori, 
quando apparivano sul parapetto. Una simile resistenza trovò la se- 
colonna. sebbene nonsi fose approssimata alla piazza quanto 
fa prima, a causa del terreno che era scoperto. Il tenente del genio 
Bevilacqua giunto a porta di Teramo, fece collocare il petardo, ma 
fo ferito in un braccio, e fu costretto a i, per il vivo fuoco 
della fucileria nemica. Il combattimento durò un'ora. dopo di cui, 
poichè la resistenza non fu fiacca, come si era presagito, il Mezza- 
capo ordinò la ritirata. € Dopo un'ora di combattimento — egli dice 
“«— vedendo che la. piazza era troppo ben difesa e che invece di 
« disordine e di dissidenza, eravi ordine ed accordo, ordinai la ri- 
< tirato » (1). 
Fallito l’atacco dî viva forza, a cagione della vigilanza e del valore 


tI) Retaztone dell'assedio dî Ciciletta del Trento del tenente genorale Ltici Mez- 
ZACADO. pi 
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dei difensori, furono ripresi i lavori dell'assedio regolare. Il Mezza- 
capo strinse maggiormente il blocco. Fatta una ricognizione, si av- 
vide che era possibile avvicinarsi utilmente con un ramo di trincea 
verso porta di Napoli, per costruire una batteria di breccia e spin- 
gere la trincea fino alla cinta nel punto in cui v'è la chiesa di S. Lo- 
renzo e farvi una mina. Essendovi innanzi Civitella una com> 
pagnia del genio ed un di artiglieria egli ne fece venire due 
altre: una del genio ed una di artiglieria. La trincea fu comin- 
ciata e proseguita per metri 630 alla zappa volante, nonostante il 
vivo fuoco di fucileria e le granate a mano, chererano lanciate dal 
campanile di una chiesa (1). Il 40 marzo giunse il materiale d'as- 
sedio e giunse con ritardo inevitabile. a causa del mare tempestoso è 
del cattivo stato in cui si trovavano le strade. Non potendo transi- 
tare i carri e non essendosi potuto requisire animali, il trasporto 
«lei gabbioni si dovette fare a spalla per oltre sette chilometri. 
Per le medesime difficoltà, il trasporto dei proietti e della pol- 
Vere, da S. Egidio al deposito di Borrano e da questo luogo ai ma- 
gazzini delle batterie, si dovette pure fare a spalla, e perciò dovette 
venire da Ascoli un battaglione del 39° reggimento di fanteria. No- 
mostante tutte queste diflicoltà, il 14 marzo si riapri il fuoco controla 

iazza, la quale rispose con vigore ed esattezza (2), e nel mattino 
del 15 si ebbero due obici da quindici centimetri fuori servizio. Alle 
ore qualtro e mezzo pomeridiane del 16, la piazza inalberò la han- 
| dierabianca; ma essendosi detto al parlamentario che la resa doveva 
essere a discrezione, il fuoco continuò da ambe le parti sino alle 
‘ore otto antimeridiano del 20 marzo, in cui la piazza accettò la re 
a discrezione. Negli assedianti vi (nvono due ufficiali feriti, duesol- 
dati morti e sedici feriti. Si ebbero 26 bocche a fuoco di grosso ca- 
libro, 11,000/projettili, 119 carabine, 905 fucili. 3000 chilogrammi 
«di polvere e 291 prigionieri. 

Espugnata Civitella del Tronto, il Mezzacapo ebbe la croce di 
commendatore dell'Ordine militare di Savoia, « per essersi distinto 
« nel comando dell'assedio e presa di Civitella del Tronto ». Gli fa 
poi affidato, il 25 marzo 1860, il comando della 10° divisione at- 


(1) Rapporto sui lavori eseguili dal genio nell'assedio di Civitella det Tronto. 
() Relazione citata. 
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tiva, e il 12 giugno 1861, quello della divisione militare e territo- 
riale di Piacenza. Nell'agosto 1861, chiese di essere collocato in di- 
sponibilità. Il 4 giugno del 1863 fu richiamato in servizio, ed ebbe 
il comando della divisione militare e territoriale di Cagliari. Ebbe po- 
scia altie onorevoli incarichi. Fu presidente del consiglio superiore 
degl'istituti d'istruzione ed educazione militare, membro della Com- 
missione per la verifica dei titoli degli aspiranti alta medaglia com- 
memorativa italiana, membro supplente del consiglio dell'Ordine 
militare di Savoia 

Quando la capitale d’Italia, da Torino fu trasferita a Firenze, 
egli scrisse, nel 1865, un breve opuscolo intitolato: La difesa del- 
l’Italia dopo il il'trasferimento della capitale, nel quale propose 
tutto ciò che, in quella condizione transitoria, reputò opportuno per 
la difesa d'Italia. Nel 1866 ebbe la maggiore sventura che un uffi- 
ciale può avere. Una periostiteal braccio sinistro, che durò sei mesi, 
e per la quale restò col braccio anchilosato, gl'impedi difare quella 
campagna che tanto avea agognata, e nella quale il governo gli 
avrebbe affidato un posto degno di sè e quale era richiesto dalle spe- 
ranze che in lui riponevano l’esercito e il paese. Non potendo però 
fuve la campagna, diede un consiglio che se fosse stato ascoltato, le 
sorti delle armi italiane sarebbero state differenti da quelle che fu- 
rono. Consigliò quell’unità di comando, che fece dire a Napoleone I, 
che vale più un mediocre generale che due buoni, e della quale, 
dopo la campagna, tulli compresero l'alta importanza. 

Proposto dal ministro Ricotti, con decreto del 1° dicembre 1870, 
fu nominato senatore. Quanto tale nomina onorò il Ricotti, tanto di- 
mostrò — se si osservi che il Mezzacapo non fu mai deputato — 
sino a quale segno. gli elettori obliano il dovere di eleggere i più 
degni, i migliori, quegli Italiani, i quali poi sono, di fatto, i rap- 
presentanti della nazione. — Nel 1873 gli fu affidato dal ministro 
Ricotti, il comando generale di Firenze. 

1 25 marzo 1876, ebbe il portafogli della guerra. Per compren- 
dere l'opera del ministro, è necessario il ricordare ciò che avvenne 
nel periodo precedente. Le vittorie riportate dalla Prussia nella 
guerra contro l'Austria nel 1866, e quelle riportate contro la Francia 
nel 1870, produssero, non solo in Italia ma in tutta Europa, la me- 
desima conseguenza militare delle vittorie di Federico il Grande: 
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— l'imitazione prussiana. Dopo Sadowa e Sedan, i Prussiani furono 
imitati, come dopo Rossbach e Leuthen; quantunque si debba dire 
che la seconda imitazionesia statameno esteriore della prima, nella 
quale si arrivò sino ad introdurre negli eserciti, gli abiti stretti, gli 
alti stivali, le alte pistagne, le vernici, le pomate, i nastri attaccati 
alle intrecciate criniere dei cavalli; tutta quella folla d’inezie, in 
somma, che era stata introdotta nell’esercito prussiano, non da Fe- 
derico il Grande, ma da Federico Guglielmo I, di cui si è detto, al 
principio di questo scritto, cheamava l’esercito e detestava la guerra; 
folla d'inezie che non fu certamente la causa delle vittorie di Ros- 
sbach e di Lenthen, e a proposito delle quali Federico il Grande so- 
leva dire: se la pace fosse durata più a lungo si sarebbe arrivato ai 
nei ed al belletto. 

Ma, sebbene l'imitazione prussiana del secolo xx, non sia stata 
pedantesca come questa del secolo xvi; e sebbene appartenesse a 
quella specie d'imitazione, che l'orgoglio nazionale deve sopportare, 
perchè sono consigliatedalla ragione; dall'obbligo di non conservare 
una inferiorità militare che scema il valore dell’estreito; tuttavia, 
l’opera del Mezzacapo trovò il medesimo'ostacolo; che avea trovato 
quella del suo predecessore; il ministro Ricotti, cioè a dire, le fi- 
nanze italiane. Di qui quella disarmonia tra ciò che‘era stato votato 
dal Parlamento per l’esercito e ciò che si era fatto, e che fu forse 
meno di quel che si sarebbe potuto fare, a causa della naturale e 
prevedibile reazione finanziaria. Il Mezzacapo rivelò’ al Parla- 
mento, chiaramente, con vera schiettezza militare, tale disar- 
monia, e risolutamente cominciò l'opera sua. Aumentò la forza 
delle compagnie alpine, sino a porle sul piede di guerra; au- 
mentò il numero dei cavalli degli squadroni della cavalleria; abolì 
i licenziamenti anticipati delle classi di prima categoria; aumentò 
le dotazioni d’armamento; costitui le unità organiche ancora man- 
canti nell’artiglieria e nel genio; e colla riforma della circo 
zione militare territoriale, aumentò la rapidità del passaggio dal 
piede di pace a quello di guerra. Le fortificazioni di Roma fa- 
rono la parte dell’opera sua più specialmente lodata, perchè furono 
tina degna risposta alle minacce straniere, perchè impediscono che 
Roma si conquisti con un colpo di mano, e perchè ricordano agli 
Ttaliani,-che l’Italia si difende non solo sulle Alpi, ma sino alle in- 
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terne:sue limee di difesa. E, quanto al modo .in veni :codeste fortifi- 
cazioniadi Roma furono concepite, + da'osservarechesi deremolto 
a‘lui, se dovendasi costruire la cinta continua, cioè hi cintadi 
curezza di Roma, prevalse)l’idendibbandonare: totalmente le vec- 
chie mure aureliane e costruire da nuovo tttalacinta, piegandola 
alle.conilizioni del terreno.e facendola assai più “ampia dell'attuale, 
per! tener sconto del fatuo ingrandimento della capitale. 

Caduto col secondo ministero formato dal Depretis, il 24 marzo 
1878, il Mezzacapo non-accettò il portafogli della guerra, che nuo- 
vamente gli era stato offerto, perchè non credette ‘che Je finanze 
dovessero essere un ostacolo insormontabile, quando si trattava 
di compiere ciò che egliveredera indispensabile per la difesa dello 
Stato. Non avendo accettato il portafogli della guerra, fu posto a di- 
sposzione del:ministero.agli/llaprile fu nominatoaintante di campo 
onorario di :S. M. Il 2 novembre 1879 ebbe il comando del VI 
rmata, divenuto. poi IX corpo -per la legge degli 8 lugli 
marzo 1882 fu nominato aiutante di ‘campo venerate 
onorario di S.M 

Sebbene il ministrodtticottiabbia un'opinione differente da quella 
che aveva il Mezzacapo, intorno alle relazioni che vi sono tra te fi- 
nanze e da-guerra. pure, i ‘fatti obbligano :a dire;che eglirrivelò vero 
ingegno e vero patriottismo; perchè ladiflerenza delle convinzioni 
nonegl'impedì d'avererquelirispetio che si deve al‘valore, perchè 
volleavere am colloquio col’Mezzacapo, quando accettò ii portafogli 
delluguerra, eperchè gli ‘affidò l'importante presidenza della com- 
Missione dei-generali, deputata a studiare le proposte per diminuire 
l’accentramento ministeriale: rilevantissima riforma, che è impe- 
riosamente ‘necessaria, affinchè il ministro possa ‘compiere i veri 
suoi doveri. Fu pure il Mezzacapo, presidente della commissione 
che:studiò il piano generale della difesa della Maddalena e della 
Sardegna e fece trionfare in questo studio.i veri principii dell'arte 
militrre in genere edella fortificazione in ispecie. In questi ultimi 
amnissi &dimuovo elaborato il‘ piano generale della difesa d'Italia, 
perropera del comitato di statomaggiore generale, costimito dai co- 
miamdantidicorpo d'armatve daalcuni ammiragli La presidenza del 
comitato fuxuasi:sempre, per ragione di anzimnità, tenta di lui; 
prese parte importantissima a tutti i lavori del comitato ve contribui 
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molto, coll’autoriti «del nome: ilegli studi asfar prevalere i veri 


principii dell’arte della guerra. LI riepilaghi vche cegli faceva delle 
discussioni, sonollavori-mizabili;per a chiarezza delle ideere per la 
precisione:ed evidenza del ragionamento. Nan.è inopportuno che 
Sitticordi che cegli voleva fortificazioni pochesma buone, perchè 
comprendeva che la fortificazione è «solamente uma partedella di- 
fesa, la quale non devemuocere alle;altee;se che tutta la-difesa sta 
nell'impiego armonico dell'esercito, della Motuwe delle fortificazioni. 

Non più ministro, ma fervidamente credente calle. riforme che 
aveva iniziate, prese la pennae valorosamente le difese; in tre opu- 
scoli. intitolati: Quit faciondum?— Siamorpratici. — Armi e poli- 
tica Nel Quiil faciemtumP'eglidice:< Uno Stato,sia pure il piùmo- 
< bile, îl più giusto, il più ‘intelligente, non può, vivere vita sicura 
«se non provveile in primo luogo a basarsi suidi un forte ed effi- 
< cace ordinamento militare, poichè così solo può:attendere con,as- 
<sidua e tutelata fatica al proprioperfezionamento morale, al:puro 
< trionfo della giustizia assoluta. Epperò «questo dev'essere fra i 
« primissimi scopi rhe si proponga una nazione, «quando voglia 
« sorgere arvita ‘rigogliosa che sle permetta d'avanzarsi (con li- 
«hero e fermo passo mella via :del progresso +. Noi Italiani, in 
questo ultimo quanto di secolo, abbiamo fatto ciò ‘che non è stato 
fatto, in così breve tempo, «da nitna altrarnazione. Ma ciò non 
ostante si deve dire che: non si è ifatto abbastanza, e che molto 
di ciò che si è fatto è inutile. mon avendo sensato Alle armi 
quanto si doveva. Quali sono state le conseguenze di tale ;no- 


< stra omissione? —« Noi mon siamo considerati all'estero, quanto 


<ravremmo diritto Uli ‘esserlo: di ciò provano effetto. i. nostri 
« diplomatici presso le varie potenze, i quali mon ricevono mai 
«quei segni di :deferenza che Insingano l’amor»proprio dei paesi. 
«La simpatia-che:gade l'Halia all'estero oltrapassadi poco l’am- 
«amirazione «ei suoi mmunumenti id’avte; quando. si tocca poi il 
« campo politico; si pirla di finezza italiana; di acco 
« plomatico, di buow:senso politico; adi vera impor 


lanza politica. 
« nullavo quasi malla. Di qui una delle:diffivoltà grandi di svolgere 
« l'industria ed il commercio estero. Giù vedemmo come i Fran- 


“ves seppero, contro ila nostra-wolontà, eludere sin:gramsparto i 
« vantaggi che ci promettevamo dall'apertura della galleria del 
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« Fréjus; perchè loro premeva di mantenere attivo il commercio 
«nel gran porto di Marsiglia. Gli stessi Francesi ci rifiutarono un 
« trattato di commercio, solo perchè non leonino a vantaggio loro; 
« ed intanto da quel trattato fallito da cui governo cittadini si pro- 
«mettevano un equo guadagno, dovendo anclie essere l'esempio 
« per i trattati da rinnovarsi cogli altri Stati, quanto danno non ne 
« venne al commercio e all'industria? Guadagni falliti pel governo 
« che avrebbe potuto così avvantaggiare vieppiù la finanza ed av- 
« viarci con sicurezza verso lo sgravamento delle imposte più 
«odiose: guadagni falliti pel commercio, perchè impedita alla no- 
« stra industria una novella via. Ciò non sarebbe avvenuto se la 
« Francia avesse sentito, che l'essere amica dell’Italia era per lei 
«un grande vantaggio ed un pegno di sicurezza per l'avvenire. 
« Sino l'Egitto non cura punto i nostri diritti! Ingiusto e perfido 
« quel governo; ma intanto esso rispetta gli interessi dell'Inghil- 
« terra e della Francia. Perchè? Perchè Inghilterra e Francia sono 
« stimate nazioni forti e l'Italia non gode di talo opinione ». 

Tutto ciò è avvenuto, perchè non abbiamo compresi i doveri che 
ci erano imposti dalla campagna del 1866. Se non ci lagnassimo 
saremmo logici. Ma noi ci lagniamo e diciamo che i nostri diplo- 
matici non sonoabili e che dovrebbero imitare quelli delle altre na- 
zioni. Ma, anche se fossero abili come Talleyrand, o gli amba- 
sciatori veneti dei tempi gloriosi della repubblica di Venezia, che 
potrebbero fare, se la forza militare dello Stato che rappresentano 
non è sufficiente per rendere ascoltata e rispettata la loro parola? 
« IgnatielT potè sostenere, a Costantinopoli, una politica energica 
«e utile alla Russia, perchè ai rifiuti della Porta fu risposto con 
« Plewna. La Germania potè tener fermo sui suoi interessi nel 1870, 
« perchè pronta a qualunque evento, ed oggi, amici e nemici di 
« Bismark, nessuno osa rimproverare al gran cancelliere la ferrea 
« politica di quei giorni; epperò splendida figura oggi fanno gli 
«ambasciatori di quella nazione rispettata e dalle alle alleanze ri- 
« cercata ». — Che cosa, dunque, bisogna fare? Quid faciendum ? 
— È duopo non essere isolati; ma, per non essere isolati dav- 
vero, è necessario essere per l’alleato una forza e non un peso, 
ed essere attivi e non inerti, quando le buone occasioni si presen- 
tano, Ilconte di Cavour, non si disanimò dopo Novara, ma volle 
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in Piemonteforte,che gli consenti la spedizione di Crimea, la quale 
gli diede il diritto di essere ascoltato nel Congresso di Parigi, e poi 
l'alleanza francese del 1859, senza della quale l'Italia non sarebbe 
politicamente risorta. Noi siamo inerti, e vogliamo la pace ad ogne 
costo di Luigi Filippo, perché reputiamo infruttuose le spese mili- 
tari. Eppure, è vero precisamente il contrario. Se non bastasse l'e- 
sempio della politica del conte di Cavour, bisogna ricordare che i 
Paesi Bassi, quando furono forti e si lilierarono dagli stranieri, di- 
vennero ricchi; che Venezia, quando fu forte, si arricchì coi tesori 
dell’Asia, e quando fu debole, divenne povera e poi facile preda di 
un generale francese; che la Grecia, dopo le guerre Mediche, ebbe 
il fiore di ogni coltura intellettuale e ricchezze di commerci e d'in- 
dastrie; che Roma, dopo di aver vinta Cartagine, ebbe una vigo- 
rosa vita letteraria; e che l'arte, le lettere, le scienze, il commercio 
e l'agricoltura, fiorirono in Francia, in Ispagna ed in Inghilterra, 
quando furono militarmente potenti, cioè a dire, quando ebbero Ri- 
elieu, Carlo V, Elisabetta. La politica della pace ad ogni costo di 
ione d'O- 


Luigi Filippo, generò l'umiliazione francese nella quis 
riente, e per conseguenza Îl danno del commercio francese e spianò 
la via a Napoleone III; il quale poi, colla guerra, rese la Francia 
rispettata e prospera. Nel 1866, la Camera francese nogò al governo 
le somme necessarie per l'esercito, adducendo ragioni simili a 
alta, Di qui una delle cagioni essen- 
ziali dei rovesci francesi nel 1870. Ma la Francia è rinsavita e pi 
560 milioni annui perle spese ordinarie dell'esercito e 190 milioni 
per la marina; e appunto per ciò, la forte Germania è costretta ad 
accarezzare li sua vicina; benchè l'abbia strepitosamente vinta; e 
appunto per ciò; la Francia può rinnovare i trattati di commercio 
con suo vantaggio. La Francia dunque, dopo il 1870, si è militar- 
mente preparata meglio dell’Italia, dopo il 1866, sebbene poi un 
rovescio militare italiano possa generare conseguenze più disastrose 
di un rovescio militare francese; perchè in Francia il sentimento 
unitario è reso potente dalla tradizione, perchè i clericali, liberali 
erepubblicani francesi sono unitarii, è perchè la Francia è unita da 
molte antiche e splendide glorie miliari e da una letteratura che 
glovifica la Francia come un tutto e non questa o quella provincia 
dello Stato.— La potenza militare, insomma, secondo il Mezzacapo, 


quelle che si dicono oggi in I 
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non è lusso, ma'necessiti, utilità. « l'imeombe, egli dice, il dovere 
« di seriamente pensare ni mezzi della nostradifesa, base subta quale 
« si eleva salda e sicura la: piramide: delfoStato. Noi non vogliamo 
«essere conquistatori, ma noi dobbiamo: essere: forti per/poter far 
« rispettare il nostro divitto, e pur rispettando l'altrui, vegliare af- 
& finchè nessuno attenti alla giustizia. Forti, potremo essere mode- 
«ratori d'ingiuste pretese, evitare più d'una volta la:guerra per noi 
«e mantenere la pacein Ruropa, perchè la. nostra-parola ispirata 
«all'idea del diritto e dell'equità sarà ascoltata, mentre oggi il no- 
« stro adoperarei in pro della pace e della giustizia ci viene impu- 
« tito a debolezza. Quindi non credo sia fuori di luogo, rammen- 
« lare un precetto che la pratica della vita insegnò ai Latini: Si 
«ris pacem; para bellum». Î 

Nell'opuseolo Siamo pratici, censura la riduzione delle spese mi- 
litarî, che si fece dopo il 1866; indaga tatte le cause: per le quali 
pochissimi dovevano essere i nostri veri uomini di Stato; dice che 
le nazioni debliono essere prima forti e poi rieche; ricorda che il 
nostro diritto è trionfato, quando siamo stati forti; difende gli eser- 
citi stanziali, colle cifre e con novità di osservazioni storiche; dite 
che l'esercito italiano è senola quotidiana di unificazione e di virti 
civili e militari; e termina osservando che le spese che occorrono 
per l’esercito si possono. fare, se. si freni Ja corrultrice ambizione 
della ricchezza. 

L'opuscolo Armi e Politica contiene i fatti e le osservazioni se- 
guenti. Il problema della difesa del paese, dev'essere anteposto a 
quello della sua prosperità. Poichè la Francia, che ha una popola- 
zione dî 38 milioni, ha un esercito di prima linea di 800 mila uo- 
mini, è l'Italia ehe ha una popolazione. di 28 milioni, ha, un 
cito di prima linea di 300 mila uomini; l'Italia, considerata militar 
mente, rappresenta umanazione di 14 e non di 28 milioni. rie un 
considerevole namento di armi portatili, di artiglierie, di munizioni, 
di polveriere, di sale d’armi. Se sono dimolto momento, la rapidità 
di mobilitazione e la facoltà di manovrare. con libertà, è d'uopo che 
il Aavoro sia più diviso, che l’esercito trovi {tutto il personale ed.il 
materiale necessario per mobilitarsi rapidamente e per manovrare 
liberamente. Occorre far progredire più celerementei lavori di forti- 
ficazione; a proposito dei quali, a coloro checredonoinutili le piazze 
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dorti perchè si pessonorespugnare; leggesi questa risposta. L'esercito 


francese furvinto a Sedan. Danque; sono, forse-inutili; gli eserciti? 
JI ritardo conicui, per economia, si chiamano le leve, ‘specialmente 
se si consideri la breve: ferma attuale; nuoce all'istruzione: ed.a 
V'educazione dei sokdati. La ferma attuale non dev'essere diminuita. 
Poichè l'Italia non abbonda di cavalli, deve averela. sua cavalleria 
meno sfornita di cavalli di un altro paese che ne:abbonda. L'indole 
degli attuali ordinamenti militari, richiede l'eccellenza della. qualità 
nei quadri e specialmente negli ufficiali; ma, intanto, lo scarso nu> 
mero di professori negl'istituti di educazione militare, gli studi ac- 
celerati e lo.scarso stipendio degli ufficiali, tendono a peggiorare 
quella qualità che adesso è, più di prima, necessaria. TL Italia, 
se non è ricca dagiata, e può sopportare le spese indispensa- 
bili per Ja sua difesa. E siccome non:solo bisogna fare, ma anche 
far presto, così è d’uopo che il Parlamento accordi in una sola 
volta la somma bisognevole, che è di 500 milioni di lire, e la 
facoltà di spenderla in modo pronto. Ciò è necessario, affinchè la 
difesa d'Italia, dipenda dalle sue armi e non dalla giustizia degli 
stranieri, la quale potrebbe generare amari pentimenti. 


MIS 


Vecchio d'anni, ma giovine di mente e di cuore, a questo modo 
il generale Mezzacapg proseguiva a servire il suo paese, ponendo 
in cima dei suoi pensieri il lo problema della difesa. Ma, una 
malattia interruppe i suoi lavori. Sebbene infermo però, prosegui 
a comandare il corpo d'armata. Ma il mal di cuore che lo avea as- 
salito, dopo lunghe sofferenze progredi a segno che lo uccise il 27 
gennaio dell’anno corrente. Mori colla serenità dei forti, con quella 
medesima serenità che avea dimostrata nei casi più difficili della 
sua vita. Sebbene moribondo. non obliava l’esercito. Le ultime sue 
purole si riferirono all'esercito, a quell'esercito che avea realizzato 
uno dei suoi ideali, l'indipendenza d’Italia; a quell'esercito che do- 
vea realizzare un altro suo ideale, la grandezza militare d’Italia. 
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L'opera sua fu interrotta dalle condizioni italiane, da quella legge di 
evoluzione clie impera su tutto, e per conseguenza anche sulla pre- 
parazione militare. Ma bisogna anche soggiungere, che sarebbe una 
vera sventura se si obliassero le nobili intenzioni che l'avevano ini- 
ziata; perocchè in esse è il germe della grandezza politica e militare 
d'Italia, E siccome la cognizione dell'uomo è il miglior commento 
dell’opera sua, il mezzo più sicuro per poterla comprendere; così è 
opportuno di terminare questo scritto, ricordando le qualità sue. 

Il Mezzacapo ebbe statura men che mezzana, membra ben pro- 
porzionate, ampia fronte e occhi neri, vivaci, dai quali traspativa 
la potenza dell'ingegno e dell’affetto. La vita militare non avea im- 
pressa nella sua persona, quella impronta speciale propria degli 
ulliciali; e se ogni fatto ha la sua ragione, ciò era avvenuto, perchè 
egli non era solamente un ufliciale. Come versatile era Ja sua mente 
e alla a comprendere, non solo la scienza della guerra, ma tutto il 
vesto del sapere che ha attinenza con quella scienza; così il nobile 
suo cuore era aperto a (nti gli affetti, ed amò non solo la patria e 
Vesercito, ma la sua famiglia, i suoi amici e persino i conoscenti: 
maya come comprendeva, senza sforzo, facilmente. Fu amico della 
giustizia, non solo per dovere, ma peringenita bontà di animo. Fu 
caldo difensore della verità, anche quando, capita da pochi, arreca 
danno a chi la difende; e ai timidi amici di essa, in un suo scritto 
dice: « chi powebje, a priori, valutare l'eflicacia, che può avere 
« un'idea esposta comunque al pubblico esame? » La sua conver- 
sazione eramodesta, senza prelensione, senza ambizione dottrinaria. 
ma era calda, eloquente, e rivelava una svariata coltura che abil- 
mente sapeva concentrare su i punti essenziali delle quistioni, come 
quei generali che meritano di viucere, concentrano le loro.forze su 
i punti decisivi del teatro della guerra. La pompa, il fasto, il lusso, 
erano da Jui sinceramente detestati. Era semplice e raccomandava 
Ja semplicità. « La serietà — egli dice — si veste di forme sem- 
« plici in tutti i rami della vita. Semplici sono i veramente grandi 
< scienziati, semplici gli artisti insuperati, semplici i maggiori poli- 


«qualunque g 


‘adazione del grande partito italiano appartengano ». 
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Fu unitario, ma non pedantescamente, giacobinescamente uni- 
fu un unitario il quale comprese clie la varietà italiana è do- 
vizia e forza italiana; e, appuntò perciò, avrebbe voluto che si fosse 
più rispettato quel particolarismo italiano che è consigliato dalla 
‘geografia e dalla storia italiana, e che avrebbe consentito di ferire 
il minor numero d'interessi possibile. « L'Italia — egli dice — ci 
‘ha infiammato più degl'Italiani, e non ci siamo ricordata. troppo 
« spesso, la volgare massima, che la somma dei beni degl'individui 
‘« forma il bene dello Stato ». Se da queste parole si desume come 
‘il Mezzacapo osservasse gli errori commessi, il seguente aneddoto 
‘dimostra come era proelive alla riparazione. A Civitella del Pronto 
"era un monumento, il quale ricordava la betla difesa del 1806, 
nella quale pochissimi difensori resistettero valorosamente per tre 
‘mesi contro i Francesi. Questo monumento, nel 1861, quando non 
‘era terminato ancora il parapiglia della rivoluzione del 1860, da 
Civitella fu trasportato ad Ancona. Informato il Mezzacapo, quando 
fu ministro, di questo atto barbaro. non solo fece ricollocare il mo- 
mumento a Civitella, ma ringraziò chi gli avea proposta la traslo- 
cazione. 

Avendo egli lungamente meditate nella storia, quelle virtù ita- 
liane, che brillano come stelle nella fosca notte della servitù politica 
italiana, seppe fortemente credere e non disperò, dopo Novara, delle 
sorti della patria: non potendo allora più, colle armi, difese colla 
‘penva, l'indipendenza d’Italia. Seppe fortemente credere e per con- 
seguenza, [ortemente volere, e perciò non v'era in lui più ve ligio 
(— tanto si era italianamente educato! — di quell’italiano del cin- 
(quecento, non ancora compiutamente scomparso, che ebbe ingegno 
‘forte e fincco volere, e che scrisse, dipinse, scolpì stupendamente, 
e vide e capi la servitù italiana manon seppe brandire un'arma per 
l'indipendenza d'Italia. E si può dire che non v'era vestigio in lui 
di quel tralignamento italiano, perchè disse quel che pensò e fece 
‘quel che disse, sempre: quando studiò davvero i'arte della guerra, 
(come pensò e disse clie si dovesse studiare; quando parti da Napoli, 
volenteroso, giubilante, per la difesa di Venezia; quando non tornò 
lin Napoli col corpo di spedizione napoletano; quando condusse la 
sua divisione a Roma, vincendo la resistenza dei Bolognesi; quando 
in'Toscana resistette ai maneggi forestieri, alle meschinità pari 
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lariste; alle ambizioni irrazionali; e-quando, in: line, nom accettò il 
portafogli dellagnerra. offertogli dal Depretis; perchè le sue convin- 
zioni gl'impedivano:di accettarlo: 

Ti risorgimento: politico d' Italia, nem fu per lui. umaffare, un'oc- 
casione opportuna perrriavere l'antico suo grado; ma fu ama serie 
di doveri nobili e difficili. una promessa. di. civiltà più nuova, più 
progredita; a mantener la quale è d'uopo che si. reputino vespon- 
sabili — non solamente: i. ministri — ma tutti gl'Italiani educati 
Eciò che egli reputava principalmente necessario per adempiere 
talè promessa era questo: chel’ Italia, innanzi tatto, fosse italiana. 
nido Italiani tutti — egli dice — questo sentiva alla francese, 
«quello all'inglese ed'un terzo alla tedesca; e chi. volea fare l’ecclet- 
« tico sbagliava, perchè per scegliere oecorre avere compagna al- 
« l'ingegno l’esperienza e questa ci mancava totalmente. Imbevnti 
« di tali idee andavamo continuamente paragonando la parte este- 
« riore delle altre nazioni, quale ce la davano i. libri, colla stretta 
« cerchia nella quale viveramo. L'entusiasmo delle cose straniere, 
« ci fece apparire gli usi di oltralpi bellissimi, da imitarsi pessimi 
«i nostri. Ci vergognavamo che il popolo avesse pregiudizi, quasi 
« che gli stranieri non ne abbiano e molti. Volemmo fare degl'Ita- 
«liani tanti Francesi o Inglesi, e però il popolo, fortunatamente. 
«si ribellava. Quali non furono le nostre invettive contro questo 
<« povero nostro popolo, che non si ribellavagiival progresso ma alla 
« perdita dell'italianità? Attribuiamo anche oggi al popolo colpe che 
«non ha, altribiiamo al popolo ciò che èerrore nostro, perchè anche 
«oggi, noi conosciamo meglio.i paesi esteri che il nostro; e per tal 
« via non giungeremo a fare che un’ Italia foggiata alla straniera, a 
«quel modo che Pietro il Grande fece una Russia alla francese, e i 
« successivi ezar, alla tedesca, che fu sempre in contraddizione col 
« sentimento vero della Russia, la quale poteva progredire rapida- 
«mente, purchè la civiltà non la forzasse amutare fisonomia ». 

Se, ricordate le doti politiche. bisogna adesso ricordare le doti 
militari, i fatti impongono l'obligo di dire, che egli. în guerra, fa 
ufficiale intelligente. solerte e valoroso, e in pate compì in modo 
veroi snoi doveri; percioechè la pacenon fu perlui solamente ’adem- 
pimento formale dei servizi militari, in conformit 
ma fu anche il periodo che dev'essere adoperato. per prepar 
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preparare: gli. altri alla cheerw Nonfu solamente temuto, ma 
imche amato dai suoi inferiori; e perciò il suo modo di comandare 
‘orda ciò che it Machiavelli: dice. dei, capitani romani: « E molte 
volte si vide che-miglior frutto feciono i capitani romaniche: si 
« facevano amare dagli eserciti e com ossequio: gli maneggiavano 
cclie quelli si facevano straordinariamente temere ». 
TI Mezzacapo fw.adunque politico veramente italiano; perchè ri- 
Glò senno italiano, e fuufficiate valorose nel senso compiuto della 
îì più che:sufficienti per coneludere che gli Ita 
aro dovere se non lo obblieranno. Ma, tut- 
pure non sono la ragione 


due qi 
liani compiranno un chi: 
tochè così notevoli siero coteste qualità. 


ienza italiana. — L'Italia che 
creduta una nazione morta, si è mostrata tanto viva che; risor= 
mente; è stata la causa di grandi fatti, di grandi pro- 
gressi: l'unificazione politica della: Germania, la propagazione del 
regime liberi distruzione. del potere temporale dei pontefici. 
Poichè la civiltà è armonica, poichè intima è la relazione tra la po- 
e la guerra, l'Italia che è stata tanto viva politicamente, non 
morta militarmente, e perciò nom potrà essere sempre 
‘pacifica. E se fosse: sempre pacifica (poiché la storia è la guerra e 
pace), che significato avrebbe nella storia ilisuo risorgimento 
politico? — Orquesta Italia che non può esser sempre pacifica, se- 
condo il giadizio di Napoleone (1); può acquistare tale potenza mi- 
litare, che potrà resistere ad eserciti che irrompano dalle tre sue 
frontiere alpine, vale a dire che marcino dalla Francia, dalla Sviz= 
vera e dall'Austria. 

L'Italia dinque. che non prò essere sempre pacifica e che può 
Qequistare la potenza militare di cni lu credette capace Napoleone, 
deve ambire una vittoria, militare. La quale vittoria militare poi, 
Sarà utile non solo-all'Italia, mara tutta l'Europa; perchè è ntile a 
tutti, che il più giovine Stato di Europa aumenti l'influenza 
Syecchi questa Europa che da troppi anni si dice decrepita, apporti 
il vigile dubbio, in mezzo alla sonnacchiosa fede della diplomazi 

la quale sa più riconoscere ciò che è accaduto, che prevedere ciò 


' 


(1) Opera citata, Parfe di Monthoton. — Guerre d'Ialie;& VI. 
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che potrebbe accadere. Ma, affinchè l’Italia possa ambire una vit- 
toria militare, è duopo che la meriti; e per meritarla è necessario 
che gli Italiani non solo combattano valorosamente sui campi di 
taglia, ma anche pensino valorosamente. Appunto perchè non si 
è pensato valorosamente, l’ultimo periodo di storia militare italiana, 
è ricco di valore e povero di vittorie. Ebbene, se si ambisce una 
Vittoria militare, la. necessità di studiare l’arte della guerra, è ciò 
che principalmente spicca, è ciò che ‘principalmente dev’ essere 
ricordato, della vita del generale Mezzacapo. Tn questo studio, 
egli, costretto per parecchi annidella sua vita, più a meditare 
che a fare, è naturale che vi abbia apportata una fede troppo 
rigida in alcuni principi; in questo studio egli non ha introdotto 
quel metodo positivo che adesso domina la scienza e l'arte mo- 
derna e che il Murselli ha introdotto nella moderna letteratura 
militare italiana, come apparisce principalmente nella Guerra e 
la sua storia, ove accanto a lanta dovizie dî concetti trovasi tanta 
dovizie di fatti ed ove il metodo sperimentale è la guida costante 
dell'investigazione. Ma, non ostante ciò non si può negare che il 
Mezzacapo sia stato il primo a divulgare cogli scritti, coi discorsi 
e coll’esempio, la necessità di congiungere al valor militare pro- 
priamente detto lo studio dell'arte della guerra e la fede che in 
questo studio si deve avere. E poichè ho detto fede, ho implicita 
mente ricordate un'altra dote del generale Mozzacapo e che è una 
conseguenza della fede: la potenza di realizzare ciò che si è pen- 
sato, cioè adire, il carattere, senza di cui poi, lo studio della guerra 
è letteratura e non arte-della guerra. — Gli ufficiali italiani, da pa- 
recchi anni, compiono il dovere di studiare; e non si può dire che 
sieno poveri di caratteri gli ufficiali della nazione che. ha aputo 
credere e volere il suo risorgimento politico, in mezzo allo scetti- 
cismo europeo. Se; dunque, alacremente progredirazno nel sapere 
e nel volere, l'Italia rinata politicamente, rinascerà anche militar= 
mente; rinascerà, voglio dire, non l'antico valore italiamo — che 
non so, in verità, quando sia morto — ma rinascerà quell’antica 
strategia italiana, che fece dire a Carlo V, il quale aveva nei suoi 
eserciti ufficiali di tutte le nazioni, che un esercito deve avere testa 
italiana, e l'Italia meriterà una vittoria militare. 


FERRARELLI. 
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Determinanti del progresso tattico. 


Perchè la società possa fruire dei vantaggi del progresso è neces- 
sario che le istituzioni che la reggono conservino stabile assetto, 
tifuggendo dal soverchio mutare del pari che dall’immobilità asso- 
luta, estremi perniciosi entrambi all'organismo sociale, pel quale 
tanto l'inerzia quanto il prolungarsi di una febbrile agitazione sono 
‘cagione di debolezza. di 

La stabilità adunque delle istituzioni, intesa e moderata in questo 
senso, è condizione necessaria, affinchè i portati dell'umano sapere 
escano dal campo della teoria astratta e penetrino nella vita della 
| nazione per eccitarvi quell’attività, alla quale appunto si suol dare 
il nome di pregresso. o, . 
La stessa legge è applicabile all'esercito, il quale non y isi può in 
‘alcuna guisa sottrarre, perchè è parte integrante della nazione, vive 
della stessa sua vita, e sollecitato da identiche cause, percorre una 
stessa via. Ond’è che parallelamente al progresso sociale, e di con- 
Serva con questo, vediamo svolgersi il progresso militare. 

L'esercito adunque cammina, e l'arte militare, pur posando 
sopra i principi inconcussi che reggono l’impiego delle forze. in 
‘guerra, si va gradatamente modificando nelle sue manifestazioni n 
relazione col variare dei mezzi guerreschi. « Così gli ordinamenti 
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« militari, del pavi che la condotta della guerra, conservano forma 
< continuamente variabile. Il modificarsi è loro naturale bisogno, e 
« l’esperienza insegna che il riordinarli a tempo debito li ravviva e 
« corrobora. Disse giù Napoleone che la tattica doveva mutare ogni 
« dieci anni; si può ben soggiungere che in periodi determinati ciò 
« deve pure avvenireidegli ordinamenti militari!».(1)). 

Ammessa questa successione di mutamenti, specialmente nella 
tattica, sorge spontanea la domanda: se e quanto possa nello studio 
della medesima servire l'esperienza del passato. Certo non è suppo 
nibile che nel suo svolgersi e modificarsi la tattica proceda senza 
legge, e che lutti questi mutamenti ai quali soggiace sieno opera del 
caso. È fucile anzi scorgere come oggi sieno questi specialmente de- 
terminati dal continuo perfezionarsi delle armi da fuoco; ma ape 
punto per tale loro dipendenza essi assumono piuttosto carattere di 
evoluzione che di rivoluzione; il passato non rimane già per loro 
effetto distrutto. »ima-soto vin parte più 0 meno»profondamente alte- 
rato secondo i casi. 

Come fra l'anme ‘primae:dopo della modificazione subita (esiste 
sempre una certa relazione, così ogni stato della tattica, considerato 
inuin.dato momento, si trova in-egnali rapporti con lo stato prece- 
dente, e conservaconquestomnicort ispondentelegame. Solo.un'avme 
nuova potrebbe determinare forme e madi di combattere del tutto 
nuovi, non più in relazione coi precedenti; inaltrerparole: potrebbe 
dare oviginead anumuora tattica. Però finchè mon si avveri questo 
caso allatto-reccezionale, bisogna ritenere che ogni successivo svol- 
gimento della tattica mon distragge affatto, marmodifica soltanto in 
senso più 0 meno largo îl;precedente sno stato. 

L'autore della Nazione armata serive în proposito: 

«L'aumento di eflicacia nel fuoco dellafanteria, che.terti dietro 
all'introduzione dell'arme-a ripetizione negli eserciti non apporterà 
certo radicali alterazioni al'presente modo di:combattere. È invece 
assai probabile che queste abbiano luogo quando si sarà scoper' 
una nuova forza d'impulso da sostituire quella: della:polvero ora in 
uso. Se:si tiene conto.dello stato ;generale della tecnica odierna, la 
polvere non può:essere cansiderata che come un mezzo antiquato, 


(DV. der Gorrz, Das Vitkin'Waffen, pag, 2: 
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le sussiste:sempre per ln soluragione, chenon;si è peranco trovato 
un altro agente-chero sostituisca con vantaggio. (La-sua elimi- 
‘vuoliessere-rizuarilata solo come questione ili tempo. 
mando si riesca a trovare ama forza d'impulso, Ja-quale‘agisensul 
oiettile colla necessaria potenza, senza genera fumo nè forte dle- 
ione, altora-suecederanno nella maniera di combattere: tali mu- 
enti, dei qualimon'è possibile ora farsi giusto concetto » (1). 

OSÌ coneliude da questerpremesse, che alla perfetta conoscenza del 
presente!non rimane ‘estranea l'esperienza del passato. Questa ci 
mministrerà pure qualehe norma per giudicare intorno alle que- 
ioni che si stanno ora agitando, la soluzione delle quali non man- 
cherà di farsubive alta tattica muovi ‘cangiamenti. ‘Cosi in periodi 
Mon (roppo lunghi di tempo ilvpassato si collega:col presente, ed il 
‘presente con Favvenir 


formertattiche. 3 È 
Indipendentemente però dalle:cause di matura tecnica, noi pos- 
Siamo renderci ragione dei loro effetti, cioè al progresso Lattico, 
inciascuna delle armi vombattenti, esaminandone fo svolgimento 
Storico. 

Rivolgiamo le nostre indagini alla fanteria. Noi troviamo ele 
questa, coll’aiuto di -un perfezionamento tattico continuo, andò man 
mono acquistanilo l'attitudine nesessarin per usufruirerdelte innova» 
zioni successivamente introdotte nel suo armamento, e-con kil mezzo 
Seppe mantenere incontestato fra le armi -combattenticil primato as- 
sunto fin da quando-confelice combinazione!la pirca ed il moschetto 
‘si fusero in'an'arme sola. 3 

‘Ora se ben consideriamo, nello scopo e mataraioro, le manifesta- 
ioni dell'evoluzione'tattica intesa a secondare il‘progresso tecnico, 
Noi troviamo aneora che tutte tendono al un impiego sempre più 


(I) V. deri GoLTz, op. cit., nota a pag.: 208, 
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largo ed intenso dell’azione lontana: alcune direttamente, e riguar- 
dano i modi di combattere; altre indirettamente, e riguardano le 
forme tattiche e l'individuo, che vanno successivamente adattandosi 
alle modificazioni che subisce la lotta della fanteria. 

Talimanifestazioni si potrebbero pertanto distinguere in tre clas: 

1° Quelle che riguardano i modi di combattere, Mentre l’azione 
vicina rimase costante nei suoi effetti decisivi, la sua applicazione 
si fece sempre più rara. L'azione lontana invece mantenne ten- 
denza continua a trasformarsi da semplice mezzo di preparazione, 
in cui era prima tenuta, in mezzo di decisione, fino a questi ultimi 
tempi in cui la preponderanza del fuoco è ritenuta assolutamente 
decisiva per la lotta. L'estensione della zona della decisione crebbe 
pure col crescere dell’eflicacia del fuoco. 

2° Quelle che riguardano le forme tattiche. Rispetto alla lotta, 
apparve nelle forme una tendenza continua a soddisfare di prefe- 
renza all'impiego del fuoco e ad uno svolgimento più energico della 
lotta. Ciò produsse uno sviluppo crescente nell'attività individuale, 
ele forme tattiche acquistaronò man mano l'elasticità necessaria 
per secondare tale sviluppo. 

Rispetto alle manovre, apparve una tendenza continua ad acer 
scerne la celerità, Per secondare tale tendenza le forme andarono 
continuamente acquistando in mobilità. 

3° Quelle che riguardano l'individuo. Apparve la tendenza 
continua ad accrescere la celerità dei movimenti, ed in generale 
l’attività del fante nella lotta, per usufruire più ampiamente di tutte 
le sue facoltà. 

Questo è quanto la storia c'insegna; le più recenti campagne ri- 
velano ancora in modo indiscutibile il perdurare della fanteria nelle 
accennate tendenze; nè, per quanto si esamini lo stato presente di 
quest'arma, si scorge ragione alcuna che possa indurre a mutare 
l’indirizzo fino ad oggi seguito, 0 indizio che tal fatto possa verifi. 
carsi in un avvenire non lontano. È anzi da ritenere, che quando 
anche si avverassero le modificazioni precedentemente accennate, 
esse non sarebbero tuttavia forse sufficienti ad alterare la natura 
delle indicate manifestazioni, perchè non tratterebbesi ancora di 
arme nuova. 

Se ora si domanda quali sieno i provvedimenti che nella situa- 
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zione presente si mostrano atti a promovere il progresso tattico della 
fanteria, è evidente che tali siranno tutti quelli che direttamente o 
indirettamente concorrono allo sviluppo delle accennate proprietà ; 
GIOò : 
«) Nell'impiego del fuoco: ne aumentano la potenza decisiva 
0) Nelle forme tattiche: ne accrescono la mobilità ed elasticità; 
c) Nelle qualità del fante: ne accrescono la celerità di movimento 
e l’attività in gener 

E poichè codeste proprietà col loro sviluppo, oltrechè servono 
come norma direttiva, segnano in pari tempo la misura del pro- 
‘gresso tattico della fanteria, noi le distinguiamo perciò con l’espres- 
sione di Delerminanti del progresso medesimo. 

Golla loro scorta ciascuno può rendersi facilmente ragione del- 
l’utilità di tutte quelle proposte, che di quando in quando spuntano 
nel campo della tattica, e non mancano di essere esaltate siccome 
fattori indispensabili di vittoria. Basterà per questo tener conto del 
risultato cui mirano tali proposte, e vedere se col medesimo concor- 
rano all'incremento di taluna delle proprietà indicate. È evidente 
che solo in questo caso esse potranno essere giudicate utili ed op- 
portune. 

Nelle parti che seguono, questo studio intende appunto ad appli- 
care tale metodo all'esame di quei provvedimenti che hanno per 
iscopo di elevare il valore tattico della fanteria. Quantunque la 
norma stabilita sia generale, tuttavia per ragione di brevità si eselu- 
dono dall'analisi tulte quelle questioni che riguardano il migliora- 
mento delle truppe in genere, ma non sono di esclusiva pertinenza 
dell'arma suddetta. 


IL 


Il progresso nell'impiego del fuoco. 


I perfezionamenti successivi apportati alle armi da fuoco ebbero 
‘per effetto di accrescere continuamente Ja loro portata, radenza, 
‘precisione e celerilà; e quantunque la tattica abbia procurato di trar 
partito del continuo progredire di codeste proprietà balistiche, essi 
‘andò presto incontro a tali difficoltà, che le impedirono di usuftnirne 
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pienamente. Così oggi avviene che la portata è di tanto cresciuta, 
che l'occhio non giunge a puntare alle distanze enormi alle quali 
arriva il proiettile. Così ora la truppa non è neppure in grado di 
utilizzare tutta la celerità della quale sono suscettibili le armi, senza 
rinunciare al puntamento; questo infatti richiede un certo tempo, 
che in nessun modo si può eliminare. 
Ciò non pertanto il progresso tecnico continua; da un lato si cerca 
* di accrescere la radenza del tiro per avere più esteso spazio battuto; 
dall'altro si cerca di accrescerne la celerità, per dar modo alla truppa 
di ottenere, col maggior numero di colpi, risultati superiori a quelli 
che per il passato si ottennero col puntamento preciso ed accurato. 
Le conseguenze che lo sviluppo delle proprietà balistiche sovrac- 
cennate produce nel campo della tattica vogliono essere particolar= 
mente esaminate. 


Gli effetti delia maggiore portata si manifestano non solo alle 
grandi distanze, ma anche alle medie e alle brevi, allargando la zona 
della preparazione e quella decisiva insieme. Essi perciò non sono 
da confondere con quelli del tiro lontano, modo speciale del com- 
battimento a fuoco, colquale questa proprietà del fucile viene diret- 
tamente utilizzata 

Parrebbe a primo aspetto che i vantaggi derivanti dall'aumento 
della portata debbano andare più a beneficio della difesa che del- 
l'offesa. Infatti, si dice, il difensore che trovasi in posizione, co- 
stringerà l'avversario a spiegare le sue forze più da lontano, gli 
renderà più faticoso l'avanzare, lo terrà per maggior tempo soggetto 
al suo fuoco, e allontanando così il momento della decisione, le 
forze dell'agressore saranno esaurite prima ancora che esso sia 
giunto ad occupare la posizione di distanza decisiva. 

In questo ragionamento però non si tien conto, che mentre il di- 
fensore può essere obbligato a disperdere il suo fuoco sopra esteso 
spazio, l'aggressore invece trae dalla iziativa la facoltà 
di poterlo concentrare e regolare a seconda dei suoi disegni. 

«Nei combattimenti del futuro si dovrà procurare più ancora 
che non.si fece pel passato, che i fasci dei proiettili sieno diretti sui 
‘punti più importanti. Ora, siccome questi all'aggressore che move 
verso determinati obbiettivi risultano più evidenti e in generale 
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leglio noti che al difensore, così avviene che è grande errore il 
credere che i vantaggi del combattimento a fuoco stieno oggi esclu- 
sivamente dalla parte della difesa » (1). 

Havvi inoltreuna circostanzache torna ad esclusivo beneficio del- 
l'ollesa, ed è questa, che la maggior portata consenteall’aggressore 
di far concorrere simultaneamente all'azione una quantità tanto 
aggiore di forza, quanto più estesa è la fronte che può occupare, 
ed effettivamente l'estensione della fronte cresce in ragione diretta 
lella distanza. In tal guisu esso più facilmente giungerà ad ottenere 
la preponderanza di fuoco, che oggi dipende quasi per intiero dal 
umero, ed è il mezzo principale per-assicurare la decisione in suo 
favore. Per tale ragione l'estendersi delle zone di preparazione e 
inrapporto con l'aumento della portata, è più vantaggioso 
ll’aggressore che al difensore, e contribuisce in pari tempo ad ac- 
crescere la potenza decisiva del fuoco. 


Tl tiro a grandi distanze è stato finora di esclusiva spettanza del- 
Vartiglieria; ora è il caso di esaminare se il suo impiego costituisca 
veramente una condizione di progresso tattico per la fanteria. 

Che rispetto all'efficacia del fuocoalle grandi distanze, la fanteria 
mon possa competere con l'artiglieria, è cosa che non ha bisogno 
di dimostrazione, come pure sarebbe superfluo il dimostrare invece 
la sua prevalenza alle brevi distanze. 

nsiderate sotto tale aspetto, queste due armi presentano nelle 
loro proprietà caratteristiche tali differenze, da non consentire un 
‘paragone esatto fra di loro, e quando pure lo sì volesse tentare. 
questo non potrebbe avere altro effetto senon di mostrare ciò che, 
come si e detto, risulta già per se stesso evidente. Non è senza ra- 
gione che un'arma debba incominciare la lotta, e Valtra condurla a 
‘compimento. 

Alle medie distanze il prevalere dell'una o dell'altra di queste due 
(armi può dipendere da pecaliari circostanze, che possono essere 
bensi apprezzabili caso per caso, ma non in senso generale. Solo si 
può asserire che, per un determinato bersaglio, deve esistere una 
certa distanza dalla quale le due armi produrranno risultati eguali. 


(1) V. der GoLrz, Op. cit. pag. 385. 
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Partendo dalla medesima, se ci allontar 
il fuoco dell'artiglieria, se al contrario 
lente quello della fante 

Giò posto, se col tiro alle grandi distanze la fanteria intendesse 
sostituirsi all’artiglieria, mirerebbe evidentemente ad un risultato 
impossibile. Se poi avesso per'iscopo di bastare sempre più a se 
edi rendersi sempre più indipendente, allorasi osserva che 
la sua indipendenza è giù grandissi oltre a ciò tale intento si 
fonderebbe sopra uu concetto poco esalto dell'impiego combinato 
delle tre armi. L'attiglieria che, sola, è impotente, è invece poten- 
tissima quando trovasi associata con fanteria o cavalleria. Non bi- 
sogna mai dimenticare che l'impiego normale di ciascun’arma non 
è quello isolato, ma si quello combinato con le altre armi, il quale 
non si deve mai perdere di vista quando si tratta di esaminare i 
particolari uffici di ciaseuna nel combattimento. 

Ora, se si tiene per base l’impiego delle Ire armi, il tiro a grandi 
distanze non'risponde a verun ufficio speciale nel combattimento. 
Esso non potrebbe trovare la sua applicazione che nei periodi della 
preparazione e dell’inseguimento; cioè quando le forze dei partiti 
sono a distanza conveniente per eseguirlo. 

Ma in questi periodi l'incarico principale è sostenuto dall'arti- 
glieria, e la fanteria non potrebbe funzionare in essi che come arma 
accessoria. Sul periodo della decisione, quando cioè l’azione della 
fanteria raggiunge la sua importanza massima, l'influenza di tale 
specie di tiro è nulla, o per lo meno assai indiretta., 

Bisogna pure ammettere d'altra parle, che si possono presentare 
casi di vantaggioso impiego del. tiro lontano; più rari veramente 
contro grosse colonne di fanteria, più frequenti invece contro ar- 
liglieria. Ond'è che anche quelli che lo combattono come regola, 
non esitano punto ad ammetterlo come eccezione (1). 

E fra le eccezioni è da annoverare anche il combattimento di sola 
fanteria, nel quale il tiro lontano può (rorare impiego pienamente 
giustificato. In questo caso sarebbe da esaminare, se non convengi 


no dal bersaglio prevarrà 


(1) « Non intendiamo rigettare assolutamente l'impiego del cosi delto uoeo in ma 
» da qualche tempo cotanto esaltato, ma lo ammettiamo solo in casi singolari e come 
« eccezione alla regola. La rogola è sempre il tiro allo Lrevi distanze ». (A. V. Bosvs- 
LAWS — Die Entwicheluny der Tanik, vol. HU, pag. 93). 
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înare particolarmente qualche riparto all'esecuzione del tiro, 
to che il rimanente della forza si avanza oceupando posizioni 
più ravvicinate. 

Tn ogni caso l'impiego del tiro lontano richiederebbe l'uso del 
emetro, solo mezzo col quale si eviterà che all’eccessivo consumo. 
che latruppa 


‘A stabilire il carattere eccezionale del tiro lontano concorre anche 
erreno che ne favorisce l'impiego solo quando è undolato e seo- 
lo. Noi non abbiamo che lerreno montuoso pianura coperta. Per 
stanze favorevoli al suo impiego non saranno 


into dalla nostra istrazione provvisoria sul 
ito (1); è considerato sotto questo aspetto non v'è ragione perchè 
sto impiego non debba essere ammesso. Solo è da evitare che la 
pa vi faccia sopra troppo grande assegnamento, perchè all’ec- 
iva fiducia potrebbe tener dietro una delusione fatale (2). — 


La questione della radenza si presenta sotto aspetto ben difl'e- 
e. Colla maggiore estensione dello spazio baltulo si ottiene in- 
me un corrispondente allargamento della zona entro la quale la 


‘he se non si volesse tener conto di un altro vantaggio conside- 
vole che deriva dall'anmento della radenza del tiro. 


ini che escono dalle 
lo vantaggiose nel senso di pro- 
fanteria, esso 
Bavia rocano con sè il pericolo di callarei con ll re speranze in pace, cho non 
Mpiendosi poi al momento, della Jotta, produrrebbero eitetto demoralizzante ». 
Pr vinz zu Ho Incentisces, Militrische Briefe, IL Ueber Infant 


monte giuste tutto qu 
ieno esse ancora dimosi 
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V'alzo secondo la distanza. Le osservazioni fatte in proposito confer- 
mano come questa semplice operazione, da cui dipende tutta l’effi- 
cacia del tiro, sia pur troppo in tali momenti trascurata (1). Ora lo 
aumento della radenza tende ad eliminare questo inconveniente; 
perchè col crescere della medesima si estendono pure i limiti entro 
i quali il soldato può colpire senza modificare l’alzo; perciò quando 
la distanza che lo separa dal nemico sia di tanto diminuita, quanto 
sario perchè lo spazio interposto rimanga tutto battuto, non 
a più bisogno di regolare l’alzo per-le distanze inferiori. 

Golle presenti armi in generale si ottiene di battere tutta la zona 
della decisione; oltrea questa lo spazio battuto non si estende di 
molto. Stando in ginocchio e puntando coll’alzo di 300 metri, col 
nostro fucile possiamo fare assegnamento sopra uno spazio baltuto 
di 350 metri. Portando la linea di mira a livello del suolo, la tra- 
iettoria si abbassa, e l'estensione può crescere ancora alquanto. 
Questo, e non altro, è il vantaggio che si ottiene col puntamento al 
piede del bersaglio. 

Con tal mezzo noi potremmo far uso dell'alzo di 400 metri, come 
è ammesso dalla nostra istruzione sul tiro (2). Bisogna però tener 
conto che una parte di questo spazio verso il mezzo non è battata 
dall’intiero fascio di tiri; cosicchè quando il soldato si servisse di 
questo alzo per farfuoco sul nemico a 200 metri, questi ne sofîri- 
rebbe poco o nessun danno, specialmente se fosse in ginocchio 0 a 
terra. Se il punto più elevato della traiettoria coincidesse con una 
altra distanza l'inconveniente sarebbe forse meno grave. 

Rispetto alla radenza del tiro l'armamento odierno non rappre- 
senta ancora l’ultima espressione. Meritano tutta l’attenzione le 
‘esperienze che si fanno in Isvizzera, le quali hanno già dimostrato 
che, mediante la diminuzione del calibro e l'allungamento del pro- 
iettile, Ja radenz può ancora considerevolmentéè aumentare. 

Col fucile Rubin del calibro di 0,008, puntando al centro del 
o alto 1,80, lo spazio battuto si estenderebbe sino a 436 
3). 


Tutti questi dati dovrebbero subire qualche riduzione, perchè lo 


(1) Vedi Rivista Militare, puntate di febbraio, aprile e maggio #85. 
(4 
(A) Recie JMilitaîre de l'lranger, 45 fovrior, 4886, n° 592. 


teri 


“sono fare in un minuto, puntando ogni volta st 
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‘spazio baltuto teorico è tabilito ordinariamente all'altezza di 1,80, 
‘mentre effettivamente vorrebbe essere calcolato all'altezza media 
duomo, che non è più di 1,65; tuttavia i risultati ottenuti sono tali 
‘ehe non possono rimanere senza consegnenze nella tattica della fan- 


La precisione del tiro è di grande utilità nelle csei ioni del 
tempo di pace per formare l'occhio, per apprezzate l'abilità del ti- 
ratore, e sopratutto per infondere nel soldato un'idea elevata del 
valore dell’arme propria, affinchè ei possa riporre nella medesima 
tutta lasna fiducia. Sotto questo aspetto il fucile non sarà mai troppo 
preciso. n guerra, invece, le cause diserrore indipendenti dall'arme 
sono tante, che qualche grado di precisione di più e di meno non 
potrebbe certo avere grande influenza. Ad ogni modo non si può 
mettere in dubbio, come la precisione contribnisca coi suoi effetti 
ad accrescere la potenza decisiva del Fuoco. 


S'è detto che la fanteria non è in grado di trar partito di tutta la 
celerità, della quale è prosentemente suscettibile il fucile, senza ri- 
nunciare in pari tempo al puntamento preciso. E non è neppure 
dimostrato finora che, rinunciandovi, possa ottenere col mezzo della 
celerità tiro più ellicace a qualunque distanza. 

Secondo la nostra istrazione sul tiro il numero di colpi che si pos- 
rebbe al massimo 
di otto (1); se però ci contentassimo di spianare semplicemente 
V'arme e far subito fuoco, si potrebbero fare dodici colpi e più. Il 
rapporto adanque dî celerità fra il tiro mirato e quello non mirato, 
per il nostro fucile, sarebbe di 2 : 3. Intanto che col presente fucile 
i fanno due colpi non mirati, col fucile a ripetizione, scaricando il 
serbatoio, se ne possono fare tre (2). Si ha per conseguenza, che 
nello spazio di trenta secondi circa si possono lare : 

quattro colpi mirati 

sei » non mit: 

nove colpi non mirati) col facile a ripetizione scaricando 
) il serbatoio. 


;} col fucile ordinario, 


(i) Pag. 
@) V. Recue Mililaire de l'étranges, n° cit 
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Il numero di nove cartuece può essere considerato siccome la 
media di quelle che possono essere contenute nel serbatoio del fu- 
zile a ripetizione. 

Ora dalle esperienze, che si fecero anche presso di noi, è risul- 
tato che il rapporto di £:9, che corre fra la prima e l'ultima specie 
di tiro, nonè sufficiente per daro a questa maggior grado di efficacia; 
anzi sarebbe dimostrato il contrario, perchè a 200 metri gli efletti 
dei quattro colpi mirati sarebbero ancora sempre superiori a quelli 
dei nove non mirati. 

Ammesso questo risultato, la semplice riflessione ci porta a s 
hilito chie perottenere risultati eguali bisogna diminuire la distanza, 
o accrescere le dimensioni del bersaglio, il che torna alla stessa cosa. 
Havvi adunque una distanza inferiore ai 200 metri, nella quale i ri- 
sultati del tiro celere e del tiro mirato si fanno equilibrio; partendo 
dalla medesima, se ci avviciniamo maggiormente al bersaglio, gli 
effetti del tiro celere crescono; se al contrario ce ne allontaniamo, 
scendono al disotto di quelli del tiro mirato. 

Stando a queste conelusioni, parrebbeche la fanteria non dovrebbe 
trovare grande utilità nel servirsi dell’arme a ripetizione, la cn i 
superiore efficacia sarebbe soltanto applicabile in casi molto rari; 
cioè quando per il terreno coperto le truppe dei due partiti si tro- 
vassero improvvisamente di fronte l'una all'altra a brevissima di- 
stanza. Ordinariamente però la lotta dovrebbe già essere decisa 
prima ancora che la truppa fosse giunta a così breve distanza da 
potersene servire; e se fosse lentata di farne uso prima, cosa pro- 
babile, ne ricaverebbe più danno che vantaggio. 

Malgrado tutto questo, le considerazioni che seguono portereb- 
bero a conchiudere precisamente per il contrario. 

Lascio in disparte Ja questione dell'influenza morale, che deriva 
alla truppa dalla coscienza della superiorità dell’arme propria; poichè 
codesta ragione più non varrebbe, quando entrambi i partiti fossero 
provvisti di armamento eguale. Sarebbe solo da tenerne conto, è 
grande, per decidersi a far presto e prevenire l'avversario, quando 
l'utilità di lale innovazione fosse stata pienamente dimostrata. 

Parmi invece molto interessante l’osservare che i risultati sopra 
riferiti si ottengono nelle esperienze di pace, fatte nei poligoni ed 
eseguite in condizioni affatto diverse da quelle che poscia si verifi 
cano sul campo di battaglia. 
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Tn generale tutti sono d'accordo nell’ammeltere il divario gran- 
| dissimo che corre fra l'efficacia del tiro.in pace e quella del tiro in 
guerra, benchè poi non tutti sieno d'accordo nel determinare il rap- 
| porto esistente fra loro. La difficoltà grande che s'incontra nella ri- 
cerca di tale rapporto fa sì che i giudizi in proposito sieno assai di- 
sparati. Ciò dipende pure dai dati che si prendono per base del cal- 
colo, potendosi tale rapporto riferire ad una intiera campagna, ad 
una o più battaglie di una sola o di campagne diverse, o finalmente 
‘a particolari momenti di qualche battaglia. 

Così lavvi chi assegna al tiro in gnerra il valore di non più che 
1,5 p. %/o di quello in pace, e chi va fino al 6./p.%. 

Applicando il dato più favorevole al tiro a 200 meli È 
segna in pace l’80 per % di miili; il risultato dello ato tiro in 
guerra non giungerebbe al 3 pi °/o. 

Qualunque però sia il rapporto che corre fra il tiro in pace e il 
tiro in guerra, non mi pare che esso delibasi ritenere eguale tanto 
per il tito mirato, quanto per il tiro celere. Tale rapporto infatti 
rappresenta la somma di tutte le cause perturbatrici che si possono 
eliminare in tempo di pace, e che col tiro mirato si eliminano effet- 
tivamente. Ma quando nel tiro celere non si fa più assegnamento 
sul puntat preciso, e per la sna esecuzione basta lo spianare l'arme 
verso il bersaglio, è naturale che un certo numero di tali cause eser- 
citi eguale influenza tanto sul tiro di pace quanto su quello diguerra, 
e sarebbe come volerne tener doppio conto sessi assoggettasse il Liro 
colere agli stessi criterii del tiro mirato. È superfluo l'aggiungere che 
quanto maggiore è la celerità del tiro, tanto minore dev'essere la 
differenza che corre tra il tiro in pace o quello in guerra. 

Codesta considerazione mi pare di non lieve importanza, perchè 
dalla medesima si può direttamente arguire che sul campo di bat- 
taglia la distanza di eguale efficacia fra il tivo celere e il tiro mirato 
sarà certamente superiore a quella che si trova essere in pace. Ma 
di quanto? Non è facile rispondere a questa domanda, essendo tale 
questione strettamente collegata coll'altra della determinazione del- 
l'efficacia del fuoco in guerra. 

Forse un esame più profondo di questo argomento porterebbe a 
Stnbilire certi limiti nei quali l’accennata distanza si dovrà conte- 
‘nere. La qual cosa sarebbe pur sempre di grande interesse per la 
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tattica del fuoco, perchè servirebbe a giudicare con maggiore esat- 
tezza intorno alla convenienza di provvedere la fanteria d'arme da 
fuoco a ripetizione, e perchè somministrerebbe una norma sicura 
per determinare a quale distanza dal nemico si potrà cominciare ad 
accelerare il fuoco. Oggi tale questione è affatto indeterminata: solo 
si sa, e si dice, che il tiro celere vuol essere adoperato s0 
alle brevi distanze. 

Perchè la potenza decisiva del fuoco si avvantaggi della celerità, 
sarebbe già sufficiente che la fanteria potesse farne uso dalla posi- 
zione di distanza decisiva, cioè fra 200 e 300 metri. Ora se si 
tien conto della enorme diminuzione di efficacia che il fuoco mi- 
rato subisce in guerra, la prevalenza del fuoco celere sul medesimo 
nei limiti indicati è tutt’allro che improbabile. 

Quando tuttavia non si volesse ammettere questa prevalente efti- 
cacia a distanza superiore ai 200 metri, sarebbe ancora da tener 
conto che nei terreni coperti non è raro il caso che la decisione av- 
venga a distanza minore, e perciò in tali condizioni da non potersi 
negare l’eflicacissimo impiego del tiro celere. Giova notare in pro- 
posito che questa circostanza è per noi di particolare interesse perchè 
i nostri terreni di manovra si trovano in generale nelle accennate 
condizioni. 

L'aumento nella celerità non potrebbe andare più a vantaggio 
della difensiva che dell'offensiva, per le ragioni che già si dissero 
rispetto alla portata. Qualunque aumento nell’efficacia del fuoco in 
generale non farà che accrescere il valore della forza numerica, la 
quale con ial mezzo più prontamente acquisterà la preponderanza, 
e più facilmente sarà in grado di conservarla. Nel caso speciale del 
tiro celere, giacchè questo non sarebbe impiegabile che alle brevi 
distanze, l'aggressore non incontrerebbe difficoltà superiori a quelle 
che presentemente trova per conquistare la posizione di distanza de- 
cisiva, al quale scopo può e deve fure assegnamento sul concorso 
dell'artiglieria. Raggianta la posizione indicata, se la sua forza è, 
come dev'essere, preponderante in numero, il tiro celere non farà 
che accrescere maggiormente gli effetti di tale preponderanza. 


La celerità e la radenza del tiro mirano ad uno stesso risultato 
per vie indipendenti l'una dall'altra; perciò nulla osta a che si Lro- 
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vino codeste due proprietà riunite in un'arme sola nel grado più 
eminente. Sarebbe questa senza dubbio la migliore arme di guerra 
per la fanteria. 


L'esecuzione del fuoco, in quanto si riferisce al moderarlo a se- 
conda della situazione, presenta serie difficoltà, il superare le quali 
è di grande interesse per l'efficacia del fuoco stesso. Con truppa per- 
fettamente calma, intelligente ed istruita basterebbe il semplice or- 
dine per incominciarlo e sospenderlo, accompagnato tutt'al più da 
brevi indicazioni cirea l'obbiettivo e iì grado di celerità. È però 
questo un ideale impossibile a raggiungersi, perchè l'orgasmo ge- 
nerato dalla lotta distrugge quella calma che è tanto necessaria, 
anche quando intelligenza ed istruzione non fanno difetto Ond'è 
che tutti convengono in questo; che il fuoco a volontà sia riservato 
soltanio al momento decisivo della lotta, quando cioè, per la breve 
distanza e per l'evidenza del bersaglio, si ha la certezza di poter far 
uso del tiro celere con successo. Fuori di questa circostanza è ne- 
cessario che il faoco sia regolato per modo, che il danno cagionato 
all'avversario sia proporzionato al consumo di munizioni, e in ogni 
caso compensi ampiamente le perdite che si subiscono. 

La necessità di combinare insieme codeste due condizioni, di 
dominare il fuoco, e in pari tempo renderlo tanto vivo quanto può 
essere ricliiesto în particolari momenti della lotta, si fa ogni giorno 
più sentita. Il fuoco lento e misurato non è più nell'indole del com- 
baltimento odierno, e la truppa che vi ricorresse, si troverebbe 
presto sopraffatta dal fuoco vivace ed aggressivo dell'avversario. 

Poichè la lotta si riduce ad ottenere preponderanza di effetti,a 1 
fuoco vivo bisogna rispondere con maggiore vivacità; e così è che 
l’azione lontana sostituendosi a quella vicina nella sua potenza de- 
cisiva, ne acquista pure in qualche modo il carattere; ma perchè 
l'avversario ne subisca l’effetto morale, è necessario che non solo 
dallo stringersi delle distanze, ma eziandio dalle nostre scariche tra- 
spiri alcunchè dell'energia dell’assalto. 

Alfine di regolare il fuoco adunque, v' lia chi propone che sia fatto 
a salve, e chi negando la possibilità di servirsi di tal mezzo, eccelto 
che nei tivi lontani, propone che col restringersi della distanza, al 
fuoco a salve venga sostituito quello a pause. T sostenitori del primo, 
e quelli dell'altro modo, si appoggiano egualmente sull'esperienza 
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delle ullime guerre, nelle quali non mancano fatti che possono ser- 
vire a corroborare lana e l'altra opinione. La qual cosa non pro- 
verebbe altro se non chel’uso delle salve non fu sempre possibile, 
e si spiega facilmente osservando che l’impreveduto ha dominato 
alquanto nelle ultime guerre, specialmente per ciò che ha tratto 
all'impiego del fuoco. 

Tutto questo però nonrassicura puato intorno alla buona riuscita 
del nuovo mezzo che venne proposto in sostituzione dello salve, del 
quale alenni esagerano evidentemente l’importanza ene predicono 
risultati meravigliosi. L'obbligare il soldato a tener conto del nu- 
mero delle cartucce che deve consumare, quando appunto altre pi 
gravi esigenze nella lotta richiamano tutta la sua attenzione, è gi 
per sè lale inconveniente, che non cesserebbo neppure se il numero 
dei colpi fosse stabilito in modo costante ed invariabile. È poi dubbio 
ancora se con lal mezzo riuscirà chi comanda a moderare il fuoco, 
essendo fin d'ora prevedibile, che, costretto a subire la situazione; 
non sempre potrà prolungare le pause a piacimento, specialmente 
alle brevi distanze alle quali il loro impiego viene consigliato 

La questione rimane pertanto dubbia, e non potrà essere risolta 
che nelle future guerre. Ciò malgrado l’uso delle panse si è esteso 
a quasi tutti gli eserciti. La nostra istruzione provvisoria sul tiro, 
ammettendo il fuoco a pause e quello a salve a qualunque distanza, 
aveva lasciata la questione insoluta; la presente istruzione invece 
l'avrebbe risolta in favore del fuoco a salve. 

Non sarebbe del tutto inopportuno lo sperimentare un tempera- 
mento che tiene il mezzo fra i due modiaccennati. Questo consiste- 
rebbe nell’abbandonare affatto l'idea di esigere la perfetta simulta- 
neità nel fuoco asalve, e sopprimendo il comando di punz, ordinare 
Îl fuoco dalla posizione di pronti. AI comando di foc il soldato spia- 
nerebbe il suo fucile, e farebbe il suo colpo con calma senza atten- 
dere altri comandi. Si avrebbe con ciò un fuoco a pause ridotto a 
un colpo per volta, e nello stesso tempo un fuoco a salve che non 
sarebbe più perfettamente simultaneo. Come fuoco a pause, sarebbe 
più facile rallentarlo od accelerarlo, potendo anche essere eseguito 
per riga nella linea doppia; come fuoco a salve, l'orecchio non re- 
sterebbe più piacevolmente impressionato dalla simullinea e precisa 
esecuzione del tiro collettivo, mu i risultati del tiro stesso, in com- 
penso, sarebbero alquanto migliori. 
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Il progresso nelle forme tattiche. 


Che per il modo presente di combattere della fanteria le mosse 
ardite e rapide costituiscano una delle principali cause di suecesso, 
è cosa che non può essere messa in dubbio. La truppa, che ne pos- 
siede tutta l'attitudine, è in grado di occupare prontamente quelle 
posizioni che le occorrono per l'efficace impiego delle sue armi, e 
di abbandonarle con eguale prontezza, non appena ciò le sia imposto 
dalle peculiari circostanze del momento. E la celerità nel compiere 
tali movimenti è di tanta importanza, che non vi ha nulla di esage- 
rato nell’asserire, che può decidere dell'esito di una giornata, il pre- 
venire solo di pochi momenti l'avversario nell'occupazione di qual- 
che punto importante, 0 l'essere dal medesimo prevenuti. Quanto 
più mobili, lanto più prontamente potranno le truppe sottrarsi al 
fuoco dell'avversario; quanto più mobili, tanto più facilmente po- 
tranno superare gli ostacoli che il terreno presenta, e cadere sul 
nemico impreparato utilizzando gli effetti della sorpresa. 

Anche la fanteria in altri tempi fu costretta al pari delle altre 
a scegliere per combattervi terreno confacente alle sue masse rigide 
e pesanti; ora invece per effetto della mobilità acquistata essa non 
il terreno, ma lo utilizza comunque si presenti, e ap- 


armi 


subisce pi 


pena appena si possa dir praticabile, vi svolge abilmente lasua lotta. 
La potenza del fuoco, oggi tanto cresciuta, ha impresso al combat 
timento tale carattere di celerità, al quale tutto è forza che si pieghi; 
e la truppa che non sapesse manovrare abilmente e rapidamente. 


potrebbe senz'altro rinunciare alla vitto Ù j 

Col crescere del numero «dei combattenti, crescono in pari tempo 
le diflicoltà dell’azione collettiva, e solo con movimenti celeri e ben 
ordinati si può ottenere che tutta la massa concorra all'azione, senza 
che aleuna parte giunga in ritardo. Solto questo aspetto si può ben 
dire. che se il numero è il fattore più potente di vittoria, esso si 
moltiplica col mezzo della celerità. È evidente che, a parità di nu- 
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mero; la maggior probabilità di successo sta in favore del partito più 
mobile. 

Le forme tattiche, in quanto corrispondono all'impiego collet- 
tivo, devono pertanto possedere quel grado di mobilità e d'elasti- 
cità, che è richiesto dalle odierne esigenze della manovra e del com- 
battimento. 

Cotali esigenze però andarono per il passato continuamente cre- 
scendo, e noi troviamo perciò che nello svolgimento storico della 
tattica le forme andarono continuamente acquistando rispetto alle 
accennate proprietà 

È però necessario avvertire come cotali proprietà dipendano in 
generale da condizioni che stanno fra loro in opposizione. Le forme 
più mobili infatti sono quelle serrate, nelle quali gli individui e i 
reparti, sono a contatto, e conservano appena lo spazio sufficiente 
per muoversi. Entro certi limiti di forza, la forma più mobile è 
appunto quella che, nello spazio più ristretto, raccoglie il più gran 
numero d’individui, e presenta minore differenza tra ie dimensioni 
di fronte e profonditi 

Sono codeste le condizioni che favoriscono il movimento collet- 
tivo, la celerità del quale, oltrechè dalla forma, dipende ancora da 
quella dell'individuo, e dalla praticabilità del suolo. 

Le forme più mobili sono ad un tempo le meno elastiche, perchè 
costringono l'azione degli individui e dei riparti entro limiti i 
ristretti; infatti esse non consentono che i movimenti collettivi, perciò 
qualunque movimento parziale, turbando l'ordine, tenderebbe a di- 
struggerle. 

Per effetto dell’elasticità invece, lx forma non è più legata a di- 
mensioni fisse ed invariabili, ed inoltre i riparti e gl’individui con- 
servano una certa libertà di movimento che non altera la forma. De- 
vono però questi essere separati da intervalli tanto più ampì guanto 
maggiore è la libertà d'azione che loro si vuol concedere. Ma con 
l'aumento dello spazio aumentano pure le difficoltà dell'azione col- 
lettiva, e la forma perde sempre più della sua mobilità. Ora nel 
combattimento la rapidità dei movimenti è assolutamente necessaria, 
come si è visto, e qualunque ritardo verrebbe tosto utilizzato dal- 
l'avversario a nostro danno. Da ciò chiaramente appare, come il 
largheggiare nello spazio sia cosa pericolosa; questo perciò non 


NELLA FANTERIA 463 


dovra essere concesso oltre quella stretta misura,che è richiesta dal- 
l’azione dell'individuo nei riparti, e dei riparti nella mas 


Prima ancora di entrare in particolari rispetto alle forme, occorre 
premettere, che il crescente bisogno di mobilità deve necessaria- 
mente far sentire i suoi effetti sull'ordinamento tattico, moderando 
Ta forza numerica nella costituzione dei riparti organico-tattici. È nel 
caso nostro particolare questa ragione si combina con l’altra del ter- 
reno a consigliare tale moderazione. 

Non si può meltere in dubbio come nello stabilire la forza di cia- 
scun riparto, oltre allo speciale ufficio proprio del medesimo, si 
debba pure tener conto del terreno sul quale la truppa è chiamata 
ad operare; come non si può neppure mettere in dubbio il carattere 
affatto speciale del nostro naturale teatro d'operazioni, nel quale, 
per l'impiego eflicace di tutta la loro forza, grosse compagnie e bat- 
taglioni grossi incontrerebbero gravi difficoltà, anto nel manovrare, 
quanto nel combattere (1). 

Per questeragioni l’esercito nostro nella composizione dei quadri, 
nella forza dei riparti, nella forme e nelle manovre tattiche dovrebbe, 
assumere carattere e fisonomia sua propria, per cui verrebbe a di 
stinguersi dagli altri eserciti, che non potrebbero essere da noi in 
tuttociò imitati senza evidente nostro danno (2). 

Altre ragioni estranee alla tattica possono bensì far entire la loro 
influenza nella soluzione del problema dell'ordinamento; certo è 
però, che se noi dovessimo ispîrarci alle sole esigenze dell'impiego 
tattico, dovremmo far ritorno all'ordinamento in vigore prima del 
4866, diminuendo la forza del hattaglione, e aumentando invece il 
numero dei battaglioni nel reggimento. 

Sarebbe inoltre necessario che i battaglioni si distinguessero nel 
reggimento col mezzo di qualche segno (guidone) di colore diverso, 


1) Questo carattoro speciale del nostro teatro d'operazioni è riconosciuta anche al- 
estero. Il colonnello Nonwirth dell'esercito austritco, trattando del combattimento 
noi boschi, osserva che l'Italia non ha foreste se non nella regiono alpina, ma tutta la 
valle del Po por la sua rigogliosa vegetazione sotto l'aspetto militare può essere con- 
sidorata come una rada foresta (V. Sì *s mil. Zeilschrifl, 3° trimestre 1884). 

@) Per altre ragioni, che qui non è il caso di accennaro, l'autore della Nazione ar- 
mata seriv: « Ogni huon ordinamento militare deve portare l'impronta netta del suo 
curattoro nazionale ». (Y. der Gourz, op. cit., pag. 28). 
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avente posto fisso al centro cad un'ala. Questo segno, che servirebbe 
a dare maggior rilievo alla figura tattica del battaglione nella serie 
dei riparti, sarebbe utile per la manovra ed indispensabile poi per 
il combattimento. 

L'omogeneità della truppa è il mezzo principale che serve a con- 
rdine, regolarità e precisione nei movimenti: cose lulte 
che nelle manovre bisogna procurare di ottenere con tutti mezzi 
possibili, perchè ogni disordine anche leggiero, in ultima analisi, 
i risolve in consumo di tempo e fatica maggiore del necessario. 
IL'attitudine alla marcia e alla corsa varia d'assai per rapporto alla 
statura; ma poichè non è possibile che l’intiera massa sia costituita 
d'individui di statura eguale, si dovrebbe procurare di pareggiare 
almeno quelli appartenenti ad una stessa compagnia. Basterebbe per 
questo distribuire tutta la forza del battaglione nelle compagnie del 
medesimo per ordine di statura, e con ciò nonsi altererebbe punto 
l'omogeneità della massa. LI far questo nel plotone, come si suole 
ora, non e rimedio sufficiente ad impedire i) disordine. 


Le condizioni precedentemente stabilite perle odierne forme tal- 
spondono ad un bisogno universalmente sentito, come è pro- 
valo dai regolamenti in vigore presso i varieserciti d'Europa, i quali 
presentano su questo punto differenze insensibili; perciò le os 
vazioni che seguono, non si presentano già come rimedio ad un: 
tuazione difettosa, ma servono piuttosto a dimostrare, che la tattica 
formale è ancora sempresuscettibile di perfezionamento, senza punto 
deviare dal cammino che finora ha seguito. 

Le forme per manovra sono sempre complesse, ela loro mobilità 
dipende principalmente da quelle elementari, o di base, che servono 
alla loro costituzione. 

Esaminiamole brevemente. 

Sono forme elementari ln linea doppia e la colonna di file, alle 
quali bisogna pur aggiungere la linea semplice, che serve esclusi- 
vamente per il combattimento. La linea doppia serrata, come ora st 
adopera, è rimasta come l’ultima espressione prodotta dal continuo 
assotligliarsi dell'antica ordinanza, che serviva alla fanteria tanto 
per la manovra quanto per il combattimento. Sostituita in quest’ul- 
timo ufficio dalla linea semplice, essa rimase sempre come elemento 
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rincipale costitnente le forme da manovra. Considerata sotto questo 
speciale aspetto, tutti sanno che è assai rigida, onde facilmente si 
‘scompone e disordina, per poco che la fronte sia estesa. La sua ec- 
i cessiva sottigliezza è di danno alla sua mobil 
Se pertanto vi fu ragione di conservarla come forma principale 
fintantochè corrispose al doppio scopo del manovrare e del combat 
tere, oggi non ve ne sarebbe più nessuna, perchè risponde imper- 
feltamente all'uno e all’altro; e come nel combattimento ha ceduto 
| il posto alla linea semplice, così nella manovra dovrebbe pure ce- 
derlo ad altra forma meno sottile, perciò meno rigida e più mobile. 
Quest'altra forma, che dovrebbe sostituirla, sarebbe la linea qua- 
dvupla in uso presso vari esercili, e ritenuta da noi come forma ec- 
cezionale (1). In confronto della doppia, essa conserva maggiore 
consistenza per efletto della maggiore profondità; può conservare 
fronte eguale, o diminuirla della metà restringendo gl'intervalli; la 
sua trasformazione in colonna di file non potrebbe essere nè più fa- 
cile, nè più semplice. Per queste ragioni non mi pare si possa met- 
tero in dubbio, che dal suo impiego la mobilità delle forme riceve- 
rebbe aumento sensibile. 
La linea doppia non dovrebbe essere eliminata, ma dovrebbe 
servire di anello fra la linea semplice per il combattimento e la qua- 
drupla per manovra, soddisfacendo alle condizioni di forma acces- 
soria in entrambi questi uflici. Tuttavia perchè vi possa convenien- 
temente soddisfare, sorebbe necessario accrescere di pochi centi- 
metri lo spazio assegnato all'individuo in 
passo giusto; cioè a 0, 
Questa leggiera modific: 
sclusivamente alla linea doppia. ma dovrebbe essere generale per 
tutte, Essa porterebbe con sè non pochi vantaggi. Ci contentiamo 
di accenna 
Per la manovr 
x) Dal numero dei soldati in prima riga si deduce immediata- 
mente l'ampiezza della fronte in pa enza | no di misure o di 
calcoli. Ciò contribuisce a semplificare tutte le operazioni inerenti 
alla manovra. 


(1) V. Regolamento d'esercizi, parte 19, pag. 82). 
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li) Essendo concesso all'individuo maggiore spazio questo può 
essere utilizzato per acerescere la celerità dei movimenti. 

6) La profondità della colonna di file, che si ottiene mediante 
trasformazione della linea doppia o quadrupla, risulterebbe alquanto 
maggiore; ora l'esperienza pratica insegna, che questa maggiore pro- 
fondità è necessaria per compiere speditamente la marcia in tale 
forma. 

Per il combattimento: 

a) Nell'esecuzione del fuoco con le due righe in piedi la se- 
conda riga spianerebbe le armi più comodamente, mentre al pre- 
sente incontra qualche difficoltà. Ciò contribuirebbe ad accrescere 
l'efficacia del fuoco. 

1) La fronte di combattimento si calcola ordinariamente ad un 
passo per ogni combattente. Se questo spazio si ritiene come nor- 
male, allora, prendendo per base la fronte della linea semplice, la 
linea doppia e la quadrupla a parità di forza hanno rispettiva- 
mente la metà e un quarto di fronte della prima. A parità di fronte 
poi, queste stesse linee contengono rispettivamente forza doppia & 
quadrupla. Questa semplicità di rapporti contribuisce a semplificare 
il calcolo della fronte e tutte le operazioni del combattimento. 

La eglonna di file è forma assi mobile e perciò di grande utilità 
nelle manovre. Essa però ora non è adoperata che nelle trasforma- 
zioni, mentre invece dovrebbe concorrere alla costituzione di pa- 
recchie forme utilissime. come sarebbero: la linea di plotoni, di 
mezze compagnie e persino di compagnie, in colonna di file. Non bi- 
sogna dimenticare che il nostro teatro di operazioni non presenta 
molta praticabilità, e che perciò qualunque riparto troverà in queste 
forme il mezzo più conveniente per moversi con celerità attraverso 
agli ostacoli del terreno, evitando in pari tempo di offrire masse 
troppo vulnerabili al fuoco dell'avversario. 

In relazione con le accennate disposizioni sarebbe pure il caso di 
utilizzare alquanto di più l'attività dell'individuo con lo stabilire un 
passo di manovra più sollecito che quello di marcia, e in pari tempo 
col fare più largo uso della corsa moderata. Tulto questo servirebbe 
ad imprimere nelle manovre maggiore celerità e scioltezza, metlen- 
dole così in armonia con l'odierno modo di combattere, che prefe- 
risce la cors passo lento emisurato, col quale una volta la massa 
Si avanzava imponente verso il nemico. 
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La linea semplice trova la sua normale applicazione nel combat- 
‘timento. Per la sua costituzione si è giù osservato che un passo per 
individuo è lo spazio necessario e sufficiente per combattere; perciò 
la linea dovrebbe ordinariamente essere serrata; per casi eccezio- 
mali tale spazio si raddoppierebbe, e allora la linea sarebbe aperta. 
Altri intervalli non dovrebbero sussistere nel plotone o nei riparti 
inferiori al medesimo. 

È da ritenere che, per l’eflicace impiego della truppa, la densità 
«ella linea non debba scendere al disotto dei limiti indicati, mentre 
al contrario quando fosse necessario accrescerta, si farebbe ricorso 
alla linea doppia. 

Il cominciare il combattimento con una linea molto rada, come 
venne finora consigliato di fare, non pare opportuno. Alle grandi 
distanze il diradamento non può avere altro scopo fuorchè l'evitare 
di offrire bersaglio troppo favorevole all’artiglieria. Ciò però non 
| richiede frazionamento eccessivo, e basterà che i plotoni in linea 
sieno separati da intervalli variabili secondo i casi. In generale la 
linea di plotoni ad intervallo risponde meglio a tutti i bisogni del 
combattimento, che una lunga linea rada, la quale difficilmente si 
muove, etrae con sè diflicoltà gravi per il comando così dei piccoli 
‘come dei grossi riparti. 

L'ultimo elemento indivisibile della linea dovrebbe essere la squa- 
| driglia stessa, come è formata nella linea quadrupla. I quattro in- 
dividui che la compongono dovrebbero rimanere costantemente a 
contatto in riga, se fermi; in fila, se in marcia. 
È necessario che fra i movimenti della linea semplice e quelli 
delle altre forme esista la più perfetta analogia; ciò non ha bi- 
‘sogno di dimostrazione; rimane perci 
‘ogni suo atto deve compiersi con gli stessi comandi che sono usati 
Per le altre forme, e che solo il comandante del riparto potrà 
‘cedere che i soldati prendano una posizione a loro scelta, 0 ti 
tino il contatto 0 l'alliniamento per adattarsi al terreno. 
Riassumendo quanto è stato detto intorno alle forme elementari, 
‘oltre alla colonna di file si avrebbero tre linee: 

la linea semplice: forma principale da combattimento, 

la linea doppia: forma accessoria da combattimento e da ma- 
movra, 

la linea quadrapla: forma principale da manovra. 


superfluo l'osservare, che 
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Lalinea semplice e la quadrupla, per l'ufficio al quale rispondono, 
devono essere impiegabili secondo i casi con fronte serrata o aperta. 
Per la linea doppia ciò non sarebbe assolutamente necessario; tut- 
tavia per analogia con le altre, e per facilitare il passaggio a quella 
semplice, tale disposizione si potrebbe pure estendere alla medesima. 

Le forme elementari servirebbero alla costtituzione della linea di 
colonne della colonna di sezioni, che sono forme complesse da 
manovra. L'ordine di combattimento non può più essere conside- 
rato semplicemente come forma, perchè comprende in sè le s 
cessive modificazioni della forma iniziale. 

Le accennate disposizioni sembrano sufficienti per provvedere al- 
l’eflicace impiego delle trappe nel combattimento, temperando op- 
portunamente la mobilità e l'elasticità della forma, come si conviene 
alle esigenze del medesimo. In generale esse tendono a conservare 
per quanto e possibile la truppa in mano ai propri comandanti, Ja 
qual cosa negli eserciti odierni è non solo utile ma necessaria. Esse 
non si oppongono direttamente al frammischiamento, ma è indubi- 
tabile che contribuiscono ad impedirlo. 

E finalmente considerato il easo nostro particolare, si osserva che 
tali provvedimenti sarebbero pure in relazione col carattere speciale 
dei nsstri terreni coperti e diflicilmente praticabili, peri quali è du 
raccomandare piuttosto il ristringimento degli ordini, che l'ecces- 
siva dispersione. 


IV. 
Sviluppo dell'attività individuale. 


È stato detto che la forma tattica deve consentire il manifestarsi 
dell'attività individuale in quel massimo grado che è conciliabile 
con l'azione collettiva alla quale deve soddisfare. Dove tale qualità 
facesse difetto nell’individuo, l'attitudine della forma a soddisfarvi 
diverrebbe inutile. Ciò serve a confermare che l'influenza della 
forma è indiretta, e che il fondamento dell'attività della truppa è 
riposto nell’individuo. Ora se si ammette che per le esigenze del- 
l’odierno modo di combattere l’energia della trappa debba manife- 
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Starsi specialmente nella celerità dei movimenti, la qual cosa d'altra 
parte fu già dimostrata, risulta tosto evidente la convenienza gran- 
dissima di cominciare dal fante, e di promovere in questo la neces- 
saria attitudine per polerne poscia usufruire negli enti collettivi, 
cioè nei riparti. 

Osserviamo soltanto come complemento, che dalla mobilità indi- 
viduale dipende una delle doti principali della fanteria: la fncoltà di 
utilizzare il terreno quale si presenta, non solo per combattere, ma 
‘eziandio per manovrare. E siccome non si lia sempre terreno per- 
fettamente praticabile, così deve la truppa acquistare la necessaria 
altitudine a superare le difficoltà che incontra, le quali si fanno 
tanto più gravi, quanto maggiore è la celerità di movimento che 
dalla medesima si richiede. 

Seguitiamo un plotone, una compagnia nello svolgimento della 
lotta, e ci renderemo ragione di queste diflicoltà. (iù parecchi chi- 
lometri prima di arrivare al punto dove dovrà impegnarsi nell'atto 
supremo della decisione, la trappa avrà abbandonate le strade, per- 
correndo campagne coltivate, in ogni sens» intersecate da ostacoli; 
obligata a seguire una direzione determinata, non potrà servirsi dei 
sentieri, nè di quei tratti del suolo che ne costituiscono la parte 
praticabile. Così in un punto dovrà affrontare le zolle di un terreno 
arato, in un altro avrà un vigneto o un campo di alte messi da at- 
traversare; qua le bisognerà arrampicarsi per l'erta di una collina, 

scendere un declivio roccioso: ogni tratto un fosso da saltare, una 
siepe da attraversare, e così via. Solo dopo qualche ora di faticoso 
lavoro giungerà il momento di dover richiedere al soldato il mas- 
simo sforzo di energia fisica e morale. 

creda che in ciò sia esagerazione, perchè saranno anzi rari 

casi în cui queste dillicoltà non si presenteranno tutte o. nella loro 

massima parte, p 

È una situazione questa che si è andata lentamente producendo, 

e in questi ultimi tempi si è sensibilmente aggravata. Da un lato 
cresce la coltivazione del suolo, e questo si va gradatamente co- 
prendo di ostacoli; dall'altro Iato gli eserciti odieeni vanno conti- 
nuamente ingrossando, e solo con rapide mosse si ottiene di far 
concorrere in tempo le numerose truppe che debbono partecipare 
alla lotta. 
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La conseguenza che si trae dalle accennate premesse è facile: 
oltre alla celerità, occorre al fanteagilità e forza di resistenza Sono 
queste le qualità che, unite alla potenza del fuoco, conserveranno 
alla fanteria il suo primato. Ma per ottenerle non basterà che il sol- 
duto possegga robusta fibra; sarà pur necessario che sia addestrato 
quanto basta, e sopratulto leggiermente equipaggiato. 


Per ciò che ha tratto all'addestramento, sarebbe sufficiente al no- 
stro proposito l'averne rilevata e resa evidente la necessità. Su tale 
argomento pertanto non aggiungiamo che poche considerazioni. 

L'addestramento, inteso nel suo giusto significato, non è quello 
sonate nè ragionato nè ragionevole contro il quale si scaglia con 

na forza e altrettanta ragione l'Arciduca Giovanni d'Austria (1). 
Esso è invece quella parte dell'educazione generale che si dirige al 
fisico, e forma il necessario complemento dellealire due part: l'edu- 
cazione morale e la intellettuale. 

Considerato sotto questo aspetto, l'addestramento è specialmente 
per il faute, non diremo d'importanza, ma di assoluta necessità; esso 
dovrebbe costituire il fondamento di un ben ragionato sistema "della 
sua istruzione militare. 

Se infatti l'istruzione militare la per iscopo dî preparare il fante 
alla gugrra, e se si ritiene in pari tempo che per tale effetto questi 
debba possedere le qualità che si sono indietro accennate, è naturale 
che s Do falta larghissima parte a tutte quelle esercitazioni che ten- 
dono direttamente allo sviluppo dell'energia fisica. Così la scherma 
la ginnastica, specialmente la corsa e il salto, le marcio celeri e di 

istenza dovrebbero per il fante costituire i! principale lavoro della 
sua preparazione alla guerra. E sî otterrebbe con ciò doppio van- 
taggio:con la coscienza della propria forza, l'individuo acquisterebbe 
pure quella fiducia in se stesso, della quale ha bisogno per superare 
Jo fatiche,e conservare la calma durante [a lotta. Non vi ha cosa che 
tanto contribuisca a rinvigorire l'animo quanto gli esercizi del corpo. 

I programmi d’istrazione che presentemente si segaono dovreb- 
bero per conseguenza essere modificati in relazione con le accennate 
idee, togliendo o restringendo quelle parti che sono di minore im- 


sc 


(1) V. Rivista Militare, puntata di aprile 488%. 
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portanza, per assegnare maggior tempo e maggior cura alle indicate 
esercitazioni. Le quali si dovrebbero svolgere con metodo progres- 
sivo per tutto îl tempo in cui il soldato rimane sotto le armi, evi- 
tando il sistema di ripetere ogni anno, anzi più volte lungo l'anno, 
‘un numero assai ristretto di esercitazioni troppo rudimentali. 


Dell'equipaggiamento del funte non si può trattare senza toccare 
nello stesso tempo della sua robustezza; questi due argomenti sono 
così strettamente collegati fra di loro che non si possono scindere. 

Ognuno sa che mentre la forza intellettuale è indipendente dal 
peso del corpo, quella muscolare invece vi è direttamente propor= 
zionata. Lascinmo che altre cause ancora possano esercitare su questa 
Ta loro influenza: ci basta il confermare che, dato il peso del corpo, 
la quantità di forza fisica corrispondente può variare eniro limiti 
assai ristretti. Un individuo che pesisoltanto cinquanta chilogrammi, 
per quanto robusto e ben proporzionato di membra, sarà sempre 
meno forte di un altro che ne pesi ottanta, ancorchè questi non rag- 
giunga nel fisico la perfezione del primo. E poiché ora si tratta di 
individui che debbono soddisfare a tutte le altre condizioni di robu- 
stezza, ne consegue che il criterio del peso acquista per noi impor- 
tanza grandissima, perchè mentre offre un'idea sullicientemente 
esatta della corrispondente forza muscolare, può servire a determi- 
nare le relazioni di questa coll’equipaggiamento. 

Lo stabilire un rapporto costante fra il peso dell'individuo e il 
carico cle il medesimo sopporta è per la fanteria condizione di as- 
soluta necessità; e siccome il primo non si può modificare a piaci- 
mento, sarà pertanto il sesondo che si dovrà mettere in relazione 
a considerare che l’equipaggimento e 


coi primo. Oltre a ciò è 
l'armamento devono essere eguali per tutti, come eguale è il lavoro o 
consumo di energia che per ciascun individuo si richiede, mentre 
invece il peso del corpo può solo essere compreso entro certi limiti, 
essendo impossibile ottenere che tutti gl'individui sieno di peso 
eguale. Ciò posto, è evidente che il carico del funte deve essere ri- 
ferito non al peso medio del corpo, ma bensi al limite inferiore, 6 
che per tale ragione non conviene che questo limite siscosti di troppo 
dal peso medio. 

Si osserva d'altra parte che, se la deficienza di peso può essere 
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considerata come ragione d’esclusione dal servizio nella fanteria, 
non può essere ritenuta come tale per il servizio in altre armi o 
corpi. 

Non si hanno dati sufficienti a stabilire in modo assoluto e gene- 
rale la media e i limiti del peso individuale. Da parziali indagini 
fatte si sarebbe ottenuta una media di 58 chilogrammi; risultereh- 
bero però fra gl’individui chiamati sotto le armi differenze piuttosto 
sensibili. Si avrebbe infatti il 17,25 p.°/ che rimane 4 chilogrammi 
‘e più sotto la media, e il 3 p. °/,, che vi rimane sotto di 8 chilo- 
grammi. I limiti estremi varierebbero da 48 a 72 chilogrammi. 

Quando il peso individuale varia entro limiti molto larghi, le dif- 
ferenze troppo sensibili che risultano fra gli individui devono neces- 
sariamente turbare l'armonia dell’azione collettiva, ed essere perciò 
causa di disordine. La parte più debole inoltre, che assorbe tutta 
l’attenzione, le cure più premurose dei quadri, si manifesta in pro- 
porzioni troppo rilevanti per lasciare speranza che il faticoso lavoro 
resti compensato con risultati soddisfacenti. 


Le considerazioni esposte non possono in alcuna guisa essere tra- 
scurate nelle questioni che riguardano l’equipaggiamento della fan- 
teria, quando si voglia giudicare intorno al medesimo con conoscenza 
ali causa. Non sono però le sole che vi abbiano influenza. Ammesso 
chaiil fante porti un carico proporzionato alla sua energia fisica, 
nello stabilire tale rapporto si deve ancora tener conto della natura 
del servizio da prestare, dal quale dipende il grado di mobilità, che 
la fanteria deve possedere. Si è pure giù osservato, come all’inten- 
sità del lavoro richiesto non rimanga estranea la natura del teatro 
d’operazioni. 

' La convenienza di non avere il fante eccessivamente carico è, per 
dir vero, generalmente ammessa; solo parrebbe che a tale questione 
non si attribuisca tutta l’importanza che merita. Ciò è forse conse- 
guenza del lungo periodo di pace, durante il quale la considerazione 
del vantaggio immediato, che il soldato può trarre da piccole ag- 
giunte falte al suo carico, vince sempre quella del danno possibile, 
ma lontano. Così avviene che il carico lentamente si va facendo 
sempre più grave. Giova pertanto non perdere mai di vista ilcampo 
«di battaglia, nel quale il soldato che si accascia sotto il pesante far- 
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dello, va consumando le sue forze in guisa tale, che l'avversario 
contro cui si combatte, ne risente più vantaggio che danno. 

TI soldato trova nel peso eccessivo del carico un eccitamento più 
‘potente a disfarsene nei momenti supremi, ed è cosa prudente l’e- 
Vitare che nell'animo suo il sentimento del dovere sia messo a troppo 
duro cimento, giacchè la corda si rompe facilmente quando l'arco 
è troppo teso. Ora quando egli ricorre a tali estremi, è segno evi- 
dente che il p o nella via dell'indisciplinatezza è fatto; dopo 

scende a precipizio. 

Avvenne talvolta che i capi stessi, stretti da imperiosa necessità, 
ordinarono alle loro truppe di deporre lo zaino; ordine, che con 
peso più moderato si sarebbe forse potato evitare. È perfettamente 
inutile il vagheggiare un'ideale di soldato che marcia con pesante 
carico, e combatte poscia alleggerito di tutto fuorchè delle armi; ciò 


che ai tempi di Cesare era logico, oggi è diventato assurdo. « Si 
riduca Io zaino al minimo possibile, disse giù Napoleone, ma il sol- 
dato l'abbia sempre con sè » 

Ritornando al rapporto fra il carico ed il peso del corpo, osser- 
viamo che lo stabilirlo non è cosa facile, tanto più che all'esperienza 
nostra poco può servire quanto si pratica in proposito negli altri 
eserciti, per la quantità e varietà grandissima di circostanze che 
esercitano la loro influenza sulla soluzione del problema. Conten- 
tiamoci pertanto di cercare i limiti estremi entro i quali il detto 

ipporto può variare, e procuriamo di fermare le idee basando il 


Gosiro ragionamento su qualche cifra. 

La media del peso individuale non ha per noi grande importanza, 
ed è indifferente che essasia di58 piuttosto che di 60 chilogrammi. 
C'interessa invece stabilire il limite inferiore al quale, come si disse, 
deve essere riferito il rapporto del carico; e questo supporremo che 
sia di 54 chilogrammi, Un altro dato utile lo potremo ricavare dal 
peso complessivo dell’armamento, delle munizioni da guerra e da 
bocca, e degli oggetti di vestiario di prima necessità. Siccome questo 
peso si avvicina ai 18 chilogrammi, si vede losto che il carico del 
soldato difficilmente potrebbe scendereal disotto di ‘/, del suo peso. 
Daltra parte l’esperienza c’insegna che il soldato, per quanto sia 
sufficientemente allenato, non potrebbe utilmente operare soppor- 
tando un peso che oltrepassi la metà di quello del proprio curpo. 
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Da ciò si conchiude che il carieò del soldato dovrebbe essere com- 
presso fra ‘/, ed ‘/, del relativo peso: limiti estremi dai quali non 
sarebbe lecito uscire senza andare incontro a gravi inconvenienti. 

Entro tali limiti converrà avvicinarsi all'uno, oppure all'altro se- 
condo il maggiore o minore grado di mobilità di cui vuolsi dotata 
Ta truppa. Orasi è visto essere naturale tendenza della fanteria quella 
di accrescere la mobilità dell'individuo; ma siccome questa è in ra- 
gione inversa delcarico sopportato, ne consegue che tale carico dovrà 
tendere a diminuire avvicinandosi al più basso dei limiti sopra in- 
dicati. 

Applichiamo ora queste conclusioni al caso nostro. Il peso com- 
plessivo degli oggetti di equipaggiamento, armamento e vestiario 
del nostro fante supera i 28 chilogrammi, comprendendovi la co- 
perta da campo ed una razione di pane che persolito viene distri- 
buita prima chela truppa si metta in movimento. Sono eselusi gli 
mwiensili da zappatore e tutti quegli altri oggetti che sono portati per 
turno, come lanterne, bidoni, ece., che darebberò ancora l'aumento 
d'un altro chilogramma almeno. Questo carico può ancora andare 
soggetto ad eventuali aumenti dei quali però non è qui il caso di 
tener conlo. 

Poste queste cifre in confronto con quelle prec 
cate riferentisi al peso individuale, si trova: 
1° Che il carico del fante supererebbe, benchè di poco, la 
del peso medio dei corpo; 
2° Che la metà del peso costituente il limite inferiore poco in- 
tabilito è superata di ben due chilogrammi; 

3° Che il mpporto del carico al peso minimo effettivamente 
trovato è di */,. 

La situazione che risulta dal paragone stabilito non può essere 
considerata come normale, e a parer nostro occorrerebbe rimediarvi. 
Da un lato sarebbe necessario eliminare l'elemento deficiente di 
forza, collo stabilire un limite nel peso individuale al disotto del 
quale non si debba scendere; dall'altro bisognerebbe prendere in 
esame gli oggetli tutti costituenti il carico, per eliminare tutti quelli 
che non sieno assolutamente indispensabili, ed alleggerire quanto 
più si possa quelli che debbono essere conservati. Ciò avrà per e- 
fetto di ridarre il carico entro quei limiti nei quali è necessario che 
rimanga costantemente. 


edentemente indi- 


met: 


nanzi 
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Stabilito il carico, l’adattarlo al corpo in modo che non eserciti 
sul medesimo pressioni dannose o disturbi in alcuna guisa il libero 
esercizio delle membra, è questione non meno interessante, nè meno 
diflicile a risolversi. Infatti una soluzione soddisfacente non si è fino 
‘ad ora ottenuta presso nessun esercito. È ulile tuttavia restare a 
giorno di quanto si pratica alirove, alfine di nulla trascurare per 
il perfezionamento del sistema che presentemente si usa. 

L'entrare in maggiori particolari su questo argomento non istà 
nell’indole di questo studio, nè si conviene ai limiti che ci siamo im- 
posti. Diremo tuttavia, che chi esamini a fondo l'argomento trattato, 
i convincerà facilmente come non sia impossibile, anzi neppure 
difficile, una riduzione di quattro o cinque chilogrammi sul carica= 
mento del fante, migliorandone in pari tempo il vestiario e l’equi- 
paggiamento (1). Ci basti l'aver dimostrato la necessità di diminuirlo; 
imperocchè il dilemma, che da sè s'impone, è questo: o alleggerire 
il carico, o rinunciare a quel grado di mobilità, che è richiesto dalla 
natura del combattimento odierno, ed è imposto del progresso lat- 
tico della fanteria, 


Non è possibile discorrere dell'equipaggiamento della fanteria 
senza toccare di un argomento che ha stretta attinenza col mede- 
amo dive quello della corazza. a 


simo; vogl 


Veramente le premesse che abbiamo poste, e le conelusioni alle 


quali siamo giunti, ci dispenserebbero dal dire altra cosa all'infuori 
di questa, che per la corazza non v'è, nè vi può essere posto dispo- 
nibile nei limiti del carico conveniente del fante. Si potrebbe tut- 
tavia sempre dubitare della sua utilità, se non fosse che, esaminato 
lo scopo cui tende,0 gli effetti che indubitabilmente terrebbero dietro 
alla sua introduzione; in relazione con le condizioni di progresso sta- 
bilite sul principio di questo studio, è facile toccare con mano, che 
la corazza non solo non tende al loro sviluppo, ma effettivamente vi 
si oppone 

La questione della corazza per il fante fa capolino di quando in 


(1) V. Rivista militare, puntata di marzo 1885. Queste pagine crano già serîtte, quando 
fu pubblicato nella dispensa suddetta l'articolo Dell'equipaygiamento militare, il quale 
conferma in qualche punto le nostre asserzioni. 
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quando, ed ha l’aria di {spettare dal tempo una soluzione, che non 
viene mai perchè non può venire. Parrebbe superfluo additarne le 
ragioni; ma poichè l'argomento è stato sollevato ancora non è molto, 
accenniamo sommariamente le principali (1). 

La ragione prima, s'intende, è quella del peso. Le corazze inglesi 
pesano 5 kg.; quelle tedesche altrettanto circa. Sono però tali co- 
razze da ritenere piuttosto come ornamento che come riparo efficace, 
ed è assai dubbio che esse resistano alla forza di penetrazione del 
fucile presente e delle pallette dello shrapnell. Il tenente colonnello 
Biancardi, che fece esperienze in proposito, ritiene che per ottenere 
sufficiente resistenza bisogna ricorrere alla lamiera dello spessore 
di 4 mm. (@). Questa pesa 32 kg. al metro quadrato, e calcolando 
che per ogni corazza non ne occorra meno di m. q. 0,25, se ne de- 
duce che questa non potrebbe avere un peso inferiore ad 8 kg. Non 
istiamo però a discutere sul peso, e concediamo volentieri che sin 
possibile nel medesimo qualche riduzione. La quale, per quanto sia 
grande, non sarà tuttavia mai tale, che il caricamento del fante non 
abbia a risentirsene in modo sensibile. 

Così la prima consegnenza dell'adozione della corazza dovrebbe 
essere una eliminazione su più vasta scala degli individui di minor 
peso, e perciò di minor forza muscolare. È facile però vedere come 
questa operazione raggiungerebbe tali limiti da renderla assoluta- 
mente impossibile. Infatti applicando anche nel più largo modo le 
precedenti norme circa il rapporto tra il peso del corpo e quello del 
carico, l'eliminazione si dovrebbe estendere alla massima parte della 
fanteria. 

Le altre ragioni si trovano nell'impiego. Pertruppa così equipag- 
giata occorre terreno adalto, pianeggiante e facilmente praticabile 
in ogni senso; cosicchè la fanteria per la diminuita mobilità perde- 
rebbe tosto una delle principali sue proprietà caratteristiche, qual è 
quella di poter lottare su qualunque terreno. Ma non basterà certo 
che essa rinunci alla corsa, a saltar fossi, ad arrampicarsi e scen- 
dere lungo i declivi sempre difficili per poco che sieno coltivati: 
dovrà rinunciare ancora a far fuoco stando in ginocchio 0 a terra, 


(1) V. Rivista militare, puntata di ottobro 4886, 
(2) V. Rivista militare, puntata di giugno 4883. 


NELLA FANTERIA 4TT 


posizioni troppo difficili per un soldato corazzato; il quale perciò 
stando fermo in piedi durante il fuoco, corre maggiore pericolo di 
‘un altro a terra benchè non corazzato. 

Anche nell'impiego dell’arme bianca il soldato pesantemente equi- 
paggiato di fronte ad avversario leggiero ed agile si troverà sempre 
in condizioni peggiori; perciò l’uso della baionetta non sarebbe per 
esso troppo adatto. 

Crediamo che basti quel che si è detto senza che sia il caso di esa- 
minare gli neri di coprimento, fra i quali la corazza, benchè 
inapplicabile, sarebbe ancora il più pratico di tutti. 


Anche la questione della vanghetta, della quale si vorrebbe cari- 
care îl fante, come giù si è fatto presso vari eserciti, ha per un lato 
allinenza con l'equipaggiamento. Se però ci facciamo adesaminare 
la convenienza di adottare questo strumento con la scorta dei criteri 
stabiliti in principio, l'idea d'introdurlo a far parte del caricamento 
del fante, dovrebbe senz'altro essere rigettata. Risulta infatti evi- 
dente che mentre la potenza decisiva del fuoco non si avvantagge- 
rebbe punto, ne soffrirebbe invece la mobilità della truppa. E noi 
ci fermiamo a questo solo argomento, essendo d'altra parte piùsalo 
provato in modo luminoso in questo stesso periodico, come l’ado- 
zione della vanghetta risponda ad un concetto non pienamente esatto 
dell'impiego tattico della fanteria (1). i : 

Quando si perdono di vista le condizioni alle quali la fanteria deve 
il suo sviluppo e la sua importanza tattica, la speculazione manca 
di norma certa e sienra che la guidi verso uno scopo ben definito; 
ad è facile allora che ceda alla seduzione di escogitare nuovi mezzi, 
che possono bensi a primo aspetto parer vantaggiosi, ma soltoposti 
a severa critica, mostrano che il vantaggio loro è più illusorio che 
reale, se pure non si manifestano dannosi. 


Conchiudiamo: Î PEDGIITA 
I lunghi periodi di pace sono dannosi allesercito e alle istiluzioni 
militari, non solo perchè in pace si rammollisce la fibra, ma altresi, 
e ben più, perchè il senso pratico della guerra si va perdendo, e 


(1) V. Rivista mililare, puntata di febbraio 1883. 
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l’arte si converte in routine. La scienza della guerra è essenzial- 
mente sperimentale; ma l'esperimento praticato alla distanza di pa- 
recchi lustri difficilmente può valere a dimostrarela verità dell’oggi, 
e servire di guida al tempo presente. I fatti guerreschi osservati alla 
distanza di tanti anni non si possono esaminarenei loro particolari, 
che sarebbero di grande interesse per lo studio della tattica. Di ta- 
lune circostanze si esagera, di altre si attenua l’importanza; i fatti 
vengono registrati nella storia soltanto nelle loro grandi linee; ma 
così non servono che alle grandi operazioni, la vera nozione del- 
l'impiego tattico della truppa rimane alterata. 

È appunto il difetto di questo senso pratico che da un lato genera 
dubbi ehe non si possono dissipare col mezzo della prova, dall'altro 
dà originea certe proposte, che cadrebbero da sè di fronte alla realtà 
dei fatti senza uopo di ‘confutazione. Le teorie sul fuoco attendono 
la loro conferma, e intanto la sua potenza enormemente cresciuta fa 
dubitare che si possa rinscire là dove una volta la certezza del suc- 
cesso era piena. Di qui le proposte della vanghetta a della corazza, 
per le quali noi ci domandiamo se non comincia forse un periodo 
di decadenza militare. 

La riflessione però ci avverte che ciò non è, nè può essere 
piuttosto la corrente delle idee dominanti nel momento, che oscil- 
lando ci trascina lontano dal vero per farvi più tardi ritorno. Per 
corazzarci contro le medesime basterà ricordare che la vittoria fu, 
è, e sarà sempre della parte dell'offensiva intelligente ed illuminata. 

Gioverà altresi ricordare come fosse opinione di Napoleone, che 
diecimila uomini capaci di fare venti miglia al giorno valessero ben 
ventimila atti a farne sole dieci; il che è vero non solamente nel 
campo logistico, ma eziandio nel tattico. Mai come oggi appare evi- 
dente il detto del maresciallo di Sassonia, che la vittoria sta nelle 
gambe dei soldati. Dobbiamo pertanto ritenere che, quantunque le 
circostanze vadano continuamente mutando, la fanteria” non deve 
abbandonare la via finora seguita, e insieme alla potenza del suo 
fuoco deve continuare ad accrescere l’attività dell'individuo e lasua 
mobilità 

A questo condizioni deve il suo splendido pa 
il suo avvenire. 

Venezia, 10 


ato; n queste sla 


ciugno 1885. 
G. V. Mocnr. 
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LORO IMPIFIGO IN GUERRA 


L 


È ormai un secolo che l'aerostatica concentra tutti i suoi sforzi 
infruttuosamente per la risoluzione del problema della direzione dei 
palloni. Mentre tante scoperte, oscure in origine, ottennero sì rapidi 
sviluppi e divennero punto di partenza di tante feconde applicazioni, 
l'arte dell’aerea navigazione, sì ricca di promesse al suo apparire, 
rimase da un secolo intieramente stazionaria. Se consideriamo che 
il pri imo viaggio aereo fu fatto nel 1783, e che da quel tempo in 
poi, svariatissimi e potenti ingegni se ne occuparono, farà mera- 
viglia il vedere come non siasi ottenuto ancora aleun decisivo risul- 
- tamento. Quel bambino di cui parlava Fr: ‘anklin (1), invecchiò senza 
aver fatto notevoli passi. La navigazione aerea è oggidi poco più in- 
nanzi di quello che fosse la nautica ai tempi di quei rozzi uomini i 
quali scoprirono come mn pezzo cavo di legno potesse farsi abba- 
stanza ‘grande da mantenere sopra l'onda un corpo più pesante del- 
th acqua:— E di vero lutto quello che si è ottenuto consiste nel potere, 
nei così ordinari, salfre e discendere a volontà, ma tutti i mezzi 
finora escogitati per/vincere la resistenza dell’ ‘aria e navigare a be- 

- / 
(1) n 21 novembre £ 


Beniamino Franklin cho assisteva al primo viaggio aereo ose- 
guilo da Pilitro des Rgsiers o dal marchese d'Arlandes pronunciò un detto stato so 
‘venti volta ripetuto, #- Dicevasi a Ivi dinanzi: « A che servir possona i globi? + 
che servir può il fanfiullo neonato? » soggiunse il filosofo americano. 
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neplacito nell'atmosfera non condussero che a ben incerti e parziali 
successi. 

Cosi, la Collana (1) di Monge, il Cervo volante (2) di Giacomo 
Degen, l Balena (3) di Pauly, il Pesce aereo del barone Scott (4), 
il Pallone ovoide di Edmondo Genet (5) è di Eubriot (6), quello 
ellissaidle (7) di Depuis-Delcourt, è Vescelli aerei di Lennox (8)e 
di Petin (9), l’Aerostato a vapore (10) di Giffard e tante altre mae- 
chine ideate per navigare nell’aria, 0 rimasero allo stato di progetto, 
oppure poste in esecuzione non realizzarono le speranze di coloro 
che le avevano concepite. 

Non pochi scienziati che in questi ultimi tempi studiarono la que- 
stione arrivarono alla conclusione « che nello stato attuale delle 
nostre cognizioni. e dei nostri mezzi meccanici, coi soli motori che 
sono oggidi a disposizione è impossibile risolvere il problema re- 


{1) — Anno 4785 — Consisteva in un sistema di 23 palloncini; attaccati Tano al- 
l'altro, è formanti una unione flessibile in tuttii sensi 6 suscettibile di svilupparsi in 
linea retta, di carvarsi ece. — Ogni globo munito di una barchetta poteva ricevere 
uno 0 due aeronauti. — Rimasto allo stato di progetto, 

(3) — Anno 1812.— Venne esperimentato a latigi con insueresso tale che tnereo- 

Uta fu bastonato dal popolaccio, il quale foce a pezzi la macchina aorostatica, 

(3) — Anno 1816. — Aerostato colossale a forma di balena, asperimentato senza 
Buon successo. 

(4) — Anno 1817 — Acrostato rappresentante una specie di pesco aereo munito 
della sua veseîca natatoria articolata e mobile che doveva rieordaro col suo cammino 
tn aria la progressione del pesce nell'acqua. — Rimasto allo stato di progetto. 

(5) — Anno 1825. — Macchina aerea a forma ovoide, cd allangata nel senso orizzon- 
lonza 550 piedi inglesi, larga 46 0 alta 56. Il mezzo meccanico di cui l’autore ve- 
teva far uso era un maneggio mosso da cavalli. — Rimasto allo stato di progetto. 

(G — Anno 1839, — Macchina della forma precedonte. — Mozzi di direzione due muli- 
nelli a vento a quattro ventagli ciascuno. — Posta în esecuzione diede un completo 
insuccesso. 

(7) — Anno 4831. — Acrostato a forma ellissoide sostenonte un tavolato su cui tin- 
ziona un albero ingranante su di una manovella, L'albero è munito d'un olica desti- 
nata a far avanzare il pallone orizzontalmente. — Rimasto allo stato di progetto. 

(8) — Anno 1834. — La macchina di Lennox che poteva portare nella barchetta 17 
persone od era munita di un timone © di remi giranti, ottenne un insuccesso tale che 
fu distrutta dalla moltitudino che assisteva agli esperimenti. 

(9) — Anno 1850. — Consisteva di unire în nnico sistema quattro aerostati congiunti 
por la hase ad un'armatura di legname che formava una spocie di ponte e sul quale 
elevavansi sostenuti da due pali vasti telaî gucrniti di tela disposti orizzontalmente. 
Rimasto allo stato di progetto. 

(10). — Anno 1853, — Aorostato mosso in moto da una macchina a vaporo, Mentre 
certe disposizioni molto bene intase per l'introduzione della caldaia mostrarono el 
era possibile fino ad un corto punto evitare î pericoli risultanti dalla presenza d'un 
focolare in vicinanza di un serbatoio di gaz idrogeno, la potenza meccanica dell'appa- 
recehio invece rimaso insufficiente per trionfare della resistenza dell'aria. 


Ri 
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lativo alla direzione degli areostati ». È dunque riserbato alle ven- 
re generazioni il veder risolto il problema della direzione degli 
‘merostati; ma grandi sono le difficoltà da sormontare e che manife- 
“stamente emergono ca un breve confronto delle circostanze che re- 
golano la navigazione acquea con quella nerea e che qui brevemente 
‘esponiamo. ul (pia 
Nella navigazione acquea le condizioni statiche edinamiche stanno 
in ciò, che la nave è un corpo galleggiante sopra un liquido, e che 
può quindi solcarlo in mille direzioni, tutte comprese in uno stesso 
‘piano orizzontale; l’arcostato invece è corpo immerso nel fluido 
aereo, e quantunque per la legge d’ Archimede, possa ugualmente 
serbarsi sullo stesso piano orizzontale in una esperienza di gabi- 
netto, non lopuò certo, abbandonato che sia all’ intiera atmosfera, 
suscettibile di mille cambiamenti di densità, tanto nelle sue diverse 
‘regioni, quanto successivamente nella stessa regione in causa dei 
venti. 
La nave aumentando o diminuendo di peso per qualsiasi circo- 
stanza non fa che sprofondarsi od emergere alcun poco più dell’acqua, 
che dotata qual’ è di un peso specifico relativamente alto, esercita 
| sulla nave stessa una spintà proporzionalmente maggiore dal basso 
in alto. 

L'aerostato invece per il più piccolo cambiamento di peso si alza 
o si abbassa considerevolmente prima di raggiungere le condizioni 
di equilibrio. Nè ciò può recare meraviglia ove si rifletta che il 
finido aeriforme nel quale esso è immerso ha una densità variabi- 
lissima Ja quale è di circa 800 volte minore di quella dell’ acqua (00) 
alla pressione di un'atmosfera ossia al livello del mare, eche la dif- 
ferenza di spinta dal basso in alto esercitata a due diverse altezze 
sopra l’aerostalo stesso è unicamente dovuta al differente peso del 
volume d’aria scacciata (2). Quindi 1’ aerostato. innalzandosi o di- 


(1) tl rapporto della densità dell’aria al livello del mare a quella dell'acqua è eguale 
2 0,0012038. Bo; 

@) Chiamando V il volume dell’'aerostato, P il suo peso, 4 la densità dell'aria ad 
‘un'altezza H. Diminuendo Il peso del pallone di p,sia H+% l'altezza alla qualo deve 
salire il pallone prima di raggiungere l'equilibrio, © sia d' la donsità dell'aria a questa 
altezza. Sussistoranno evidentemente lo duo uzuaglianze: 

Va=PoVd'=P—p onde Yd-Vd=P—P+p 
p=vld—d'). 


II — ANNO XXX, VOL. il. 
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scendendo, s'arresta pure finalmente ad una certa altezza ove lrova 
le opportune condizioni di equilibrio, ben più incerte e mutabili 
però di quelle della nave. Wha di più: la nave posa sopra l'acqua, 
le cui traslazioni per effetti di burrasca o di correnti, sono limitate, 
e di solito superabili dall’abilità del nocchiero per la forza di cui 
dispone per le vele nuotanti in altro fluido, e anche più sia per 
quella dei rematori o del vapore; l’aerostato al contrario, corpo com 
pletamente immerso, è costretto a seguire il movimento del fluido 
aeriforme che lo circonda per intero, le cui frasi i ii 
regolari, subitanee e violenti. 

A motivo di queste difficoltà, il problema della direzione è tuttora 
all’ordine dei giorno; e le esperienze fatte in questi ultimi anni in 
Inghilterra dai capitani Templer, Lee ed Flsdale, ed in Francia dai 
fratelli Tissandier confermano l’asserzione. 

In Inghilterra però si abbandonò l’idea della ricerca di un mo- 
tore per lottare contro la resistenza dell'aria, imprendendo invece 
lo studio delle correnti che regnano nell'atmosfera; al contrario in 
Francia si continua con alacrità nella ricerca di un motore per lot- 
tare contro le correnti (1). 

Non staremo a giudicare se nelle attuali condizioni scientifiche, 
il sistema seguito in Francia sia da preferirsi a quello seguito in In- 
ghilterra, poichè per le limitate esperienze finora eseguite sarebbe 
imprudente il pronunciarsi. Ci limiteremo a manifestare soltanto 
alcune idee che possono agevolare la risoluzione del problema e che 
qui succintamente esponiamo. 

Il vero spirito della navigazione nerea deve consistere nel fare un 
diligente uso dei venti, studiando la loro successione dietro le tavole 
d'osservazione che si hanno e che si potranno perfezionare sempre 
più in seguito. È noto come nell'atmosfera regnino dei venti rego” 
lari che soffiano tutto l'anno in una direzione costante; altri deno- 
minati periodici che spirano regolarmente nella stessa direzione, 


(1) 1 fratelli Nissandicr idearono un aerostato di forma allunguta della capae 
mille metri cubi, munito di un propulsore ad clico che è animato da una ma 
‘dinamo-elettrica Siemens. L'elottricità è gonorata da una battoria di pile a bicromato 
di potassio. Con detto acrostato vennero esoguito duo ascensioni, una Îl 26 settembre» 
l'altra l'8 ottobre 4889, con qualche successo. 
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le stesse stagioni, e alle stesse ore della giornata. — Così nella 
fegione inferiore dell’ atmosfera regna regolarmente una corrente 
‘fredda che da nord va a sud, ed una seconda nelle regioni superiori 
che dall'equatore si dirize alle due estremità della terra. 

Le brezze di mare e di terra spirano nell’ atmosfera a periodi 
‘assai regolari nell'Europa centrale e meridionale più che nelle altre 
regioni; e difatti venti periodici dalla Francia si dirigono in Olanda, 
‘altri dall’Olanda in Inghilterra, dalla Francia in Italia, ecc, ecc. 
 Orèevidente che facendo uno studio diligente sulla ricerca delle 
correnti e sulla loro direzione, più che rendere doviziose di dati le 
tavole di osservazione, sarebbe questo un mezzo che condurrebbe 
probabilmente alla soluzione del problema della direzione degli aero- 
‘stati nttevolte si venisse a scoprire, e non è improbabile, un numero 
‘multiplo di correnti che spirassero regolarmente od a determinati 
periodi nelle varie direzioni ed a diferente altezza dell'atmosfera. 
Se si verificasse che nell'atmosfera regna un numero assai consi> 
derevole di correnti di cui si può determinare la legge, l'avve- 
nire della navigazione aerea sarebbe, direi quasi, assicurato; poichò 
comprovata la loro esistenza e conosciuta la loro direzione, baste- 
rebbe collocare l’aerostato nella zona ove spirano queste correnti 
per usufruire della loro velocità(1). onde farlo trasportare nel punto 
în precedenza stabilito. Sarà però raro il caso in cui basti servirsi 
di una sola corrente per veder portato l’aerostato nel luogo antici- 
‘patamente fissato. — Converrà il più delle volte usufruire di due o 
più correnti; e siccome queste regnano sempre ad altezze differenti, 
si dovrà dopo un certo percorso abbandonare la prima corrente e 
salire o discendere per mettersi nella zona dell’altra che approssimi 


(1) La velocità dei venti varia assai dall'essere appena sensibile può essa giungere a 
italo intensità d’aver la forza d'atterraro gli edifici e più che mai da far naufragare gli 
| aerostati. Riportiamo i seguenti dati tolti dalle tavole di osservazione di Babinet. 


pena sensibile Metri 05 velocità al minuto secondo 


ld. sensibilo . . . id. 40 id. 
1a. moderato . . . id. 20 id. 
Id. fresco o brezza . id. 3,0 id. 
Id. eccellente . . . id. 402 id. 
Ta. tempestoso . . id. 25,5 id. 


Uragano . <<... id, 3602450 Id 
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il pallone alla meta, e così successivamente fintantochè non 
giunto al disopra del luogo stabilito e quivi operare la discesa(1). 
Ne consegue in massima che in un viaggio aereo eseguire si del- 
lono parecchie manovre di ascesa e discesa, per entrare successi 
vamente nelle zone delle correnti che trasportino l'aerostato al punto 
stabilito. — È noto che per discendere bisogna aprire la valvola 
’ostremità superiore del pallone e far uscire una certa quan- 
tità di gaz idrogeno; e che per salire invece fa duopo gettare 
una determinata quantità di zavorra contenuta nella navicella. di 
guisa che rendendo più leggero il sistema, permetta al pallone di 
portarsi ancora nelle regioni superiori dell'atmosfera. — Se le ac- 
cennate manovre si dovessero ripetere più volte, è evidente che 
dopo un certo tempo la zavorra verrà a maneare; ed inoltre per 
l'uscita di una parte del gaz idrogeno il pallone avrà perduto della 
forza ascensionale necessaria per ritornare nelle alte regioni dell’at- 
mosfera e raggiungere la corrente che porterebbe o avvicinerebbe 
Vaerostato al Inogo designato. In tal caso non potendo proseguire 
il cammino bisognerà discendere definitivamente. — Ad impedire 
che il pallone perda della sua forza ascensionale, come pure a 10- 
gliere la presenza della zavorra nella navicella, basterà rivestire 
l'aerostato, pieno di gaz idrogeno, di un secondo invoglio destinato 
a contenere dell’aria compressa. Il tubo di una tromba premente 
posto nella navicella comunicherà coll’invoglio. Facendo agire questa 
tromba s' introdurrà fra i due invogli una quantità d’ avia atmosfe- 
rica, la cui accumulazione aumentando il peso del sistema dal i 
di discendere ad arbitrio. Per ascendere nuovamente basterà 
uscita all’aria compressa; ed il sistema alleggerendosi, permetterà al 
pallone di portarsi nuovamente nelle regioni superiori atmosferiche. 
Con tal mezzo non è più necessaria la zavorra, perchè l'aria atmo- 
sferica ne fa le veci; e poichè l’impiego di questa è in nostro po- 
tere, potremo manovrare a piacimento, eliminando e scongiurando 
il pericolo che fin ad oggi si verifica di dover prender terra prima di 


(1) Volendo a mo' d'esempio, eseguire un viaggio aereo e passare dalla Francia al- 
l'Inghilterra si dovrà approfittare dei venti (nord) clio con frequenza ed a periodi re- 
golari si dirigono verso l'Olanda da dove del venti nord-ovest condurrebbero in In- 
giilterra; siffatto cammino În apparenza più lungo condurrebbe invece molto più pron- 
tamento alla meta, 
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ip raggiunta la meta propostasi oper mancanza dizavorra o porchè 
î] pallone per l'uscita di una parte del gaz abbia perduto della forza 
scensionale nece: 
| Le dimensioni dell’invoglio esterno dovranno commisurarsi alla 
quantità di aria che deve essere compressa per obbligare il sistema 
iscendere da qualsiasi altezza. ndio tener calcolo 
Idella elasticità dell'invoglio onde questo resista alla pressione del- 
V'arin iniettata; ed ancora chel'uumento di peso prodotto dal secondo 
invoglio non tolga al pallone la for sionale necessaria per 
nelle regioni superiori er ‘e quelle correnti che 
debbono condurlo al punto obbiettivo 

La forza ascensionale è data dalla formula 


((F+)_? 


în cui Il è il peso dell'idrogeno contenuto nel pallone; 

3 il peso specifico dell'idrogeno alla pressione ed alla tempe- 
tura che possiede nell'istante in cui parte il pallone; 

d il peso specifico dell’aria nelle stesse condizioni; 

v il volume di tutti gli altri accessori, che trasporta con sè il 
‘pallone (cordami, navicella, invogli, ece.). 
Pil peso totale del pallone, cioè del 
‘edi (ulti gli accessori. 


idrogeno, degli involucri, 


IH, 
Poichè il volume occupato dall’idrogeno è dato da 7, il volume 


n Ù u 
otale del pallone con gli accessori sari 7 +0. 


il peso dell'unità 


Essendo d il peso specifico dell’aria, ossia 


U Lo % 
volume dell’aria, il peso d'un volume (+3) di aria sarà 


(1) Tornerebbo forse anche acconcîo l'impiego del manometro per misurare la jres- 
ine dell'aria iniettata fra 1 due invogli, — Ed infatu, ad una data altezza corrisponde 
mpro una quantità pata di aria immessa e quindi una data pressione interna, 
Onde, determinata sperimentalmente la lezze di variazione di queste pressioni allo di- 
[verse altezze, si potrà per ogni pallone compilare una tabella che li indichi. dimo- 
dochè il manemelro servirà di guida per poter arrestaro a qualsiasi altezza l’acrostato, 
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I 
d (F+ DI) la qual formula rappresenta il peso dell’aria che viene 


spostata dal pallone unitamente ai snoi accessori, 

Ora la forza con cui ascende il pallone essendo costituita dalla 
differenza fra il peso del pallone stesso ed il peso dell'aria da esso 
spostata, avremo indicando con A questa spinta o forza ascensio- 


nale, la formula 
A=d (3 + ) Si 


che rappresenta la relazione fra gli elementi costituenti il pallone. 
Con detta formula si ricaverà il volume che dovrà avere il pallone 
perchè sia dotato della forza ascensionale di un dato numero di chi- 


3; H 
logrammi. Questo volume che è7 lo indicheremo con # (inco- 
gnito) A, v, d sieno noti. 
Il peso P si compone di due parti cioè, del peso P, formato da 


tutte le parti che devono essere sollevate (involucro, cordami, na- 
vicella, ecc.) e del peso dell'idrogeno. Ora il volume dell’ idrogeno 


essendo 7 ossia z e la sua densità essendo 3, il peso è a; onde la 


formala della spinta di cui sopra potrà anche seriversi 
A=dr+od—P,—dr 


equazione che dà la x ricercata. 
Ma fintantochè il problema della direzione non avrà avuto una 
felice soluzione, sia con mezzi meccanici, sia coll'uso delle correnti, 
i palloni liberi non potranno venire con vantaggio inpie; 
guerra come mezzo di corrispondenza o di comunicazione 
piazze assediate, o fra una città assediata e la parte del l 
amcor libero dall'azione nemica. 
Basta dare uno sguardo allo specchio qui di seguito indicante 
“ tutti i palloni stati innalzali a Parigi durante l'assedio del 1870-71, 
per rilevare come non pochi di questi caddero in potere del ne- 
mico; e come altri ancora operarono la disce. 
dal desiderato. 


gati in 
fra due 


lerritorio 


‘sa in territorio diverso 


LORO IMPIEGO IN GUERRA 487 

NOME DEGLI AEROSTATI | DATA DI PARTENZA LUOGO DI DISCESA 
Neptune . . . 23 settembre 1870 | Presso Evreux. 

Ville de Florence . .|25 id. id. | Vernouillet. 
Etas-Unis |. 29 id id. | Mantes. 
Coleste 30 id. id. | Dreux. 
Arnaud Barbés . 7 ottobre id. | Montdidier. 
Washington 1 id id. | Cambrai. 
Louis Blanc. . (42 id. id. | Ignoto. 
God. Cavaignac . .|A4 il id. | Presso Bar-le-Duc. 
Guillaume Tell . |AK id id. | Nogent-sur-Seine. 
Jules Favre 47... \46 id. id. | Ignoto. 
Jean-Bart Mao: Wuds id. Id. 

Victor Hugo DI LARA id. Id. 
Lafayette . |49 id id.) 1a 
Garibaldi . . + [22 id id. Id. 
Montaolfier . . . .|925 id. id| 14 

Vauban . . MI id. | Presso Verdun. 
Colonel Charras 2 id. id. | Ignoto. 
Fucton . +. 2 novembre id. | Presso Angers. 
Ferdin Flocon . . .| A id id. | Ignoto. 
Galille o 0 so UE vid id. | Presso Chartres. È 
Ville de Chateaudun . | 6 id. id. | Reclainville(Eure-et-Loire). 
Gironde . . . . .|8 id Presso Conches. 
Daguerre . . - |12 id Ferrières (catturato). 7 
Niepce . » + 1 id. id. | Presso Vitry-le-Frangais. 
Ginéral Uhrich . . 418 id. id. | Luzarches. 
Archimède . | i id. | Castelzè (Olanda). 
Ville d'Orlians . . .|94 id. | Christiania (Norvegia). 
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NOME DEGLI AREOSTATI AVI LUOGO DI DISCESA 


Jacquart. . . . .|28novembre 1870] Honfleur. 

Jules Fare 2 . . .|30 id. id. | Belle-Isle-en-mer. 
Franklin. . + + .| 5 dicembre id. | Presso Saint-Nazaire. 
Denis Papin . . .|T id. |. | LaFertè-Bernard (Sarthe). 
Genéral Renault. . |AY id. | Neuchatel (Seine-Inf.). 
Ville de Parîs . . .|45 . | Wetzlar (Nassau). 
Parmentier . . . + |AT id. | Silly (Orne). 
Guiemberg + +. + | AT id. Id. 

Taogi ar ae pal id. | Nuits (Cote d'or). 
Ginoral Chansy » . | 20 id. | Ignoto, 

Lavoisier . . . ki 22 id. | Beaufort(Maineet Loire). 
Délierane . . . .|23 id. | Ignoto. 

Tourville . . . .|27 id. | Eymonthiers {11 Vienne). 
Bayard . . .. . (429 id. | La-Mothe-Achard (Vendée). 
Armée de la Loîre . . |31 id. id. | Moutbizot (Sarthe). 
Newton . >... .| 4 gennaio 4874 | Mortagne. 

Duguesne » . . | 9 id. id. | Reims. 

Gambetta . . . .|40 i id. 

IOPI I ct PIA id. 


Ginéral Faidherbe. . |13 
Vaucanson . . . .|45 
Poste de Paris . . .|48 
Ginéral Bourbaki . . |20 
Ginéral Daumesnil  . |22 
Torricelli +. . . .|% 
Richard Wallace . .|27 
Giniral Cambronne . | 928 


id. | Libourne. 
id. | Ignoto. 

id. | In Olanda. 
id. | Ignoto. 

id. | Nel Belgio. 
id. | Nell'Oise. 


Naufragato. 


St-Georges-le-Gaultier. 
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Durante una guerra i piccioni viaggiatori potranno è vero fare le 
veci degli nerostati liberi sempre che in tempo di pace s'istituiscano, 
nelle fortezze di terra © di mare e nelle città cho in caso di guerra 
diventar possono centro di una zona d'operazione, colombai mili- 
tari, i quali non richiedono che una mite spesa annua che sarà lar- 
gamente compensata dai servizi che in guerra renderanno i pic- 
cioni viaggiatori (1). Ma ognun vede come tali izi non siano 
di natura tale da poter compensare quelli dhe si richiedono agli ae- 


rostati. 


IL 


Se i palloni liberi non possono, per ora, vantaggiosamente venir 
impiegati in guerra, i palloni frenali invece fin dalla loro scoperta 
vennero ulilizzati per le ricognizioni sul campo di battaglia. 

Durante le guerre del primo impero, parecchie ascensioni in pal- 
Joni frenati vennero eseguite con profitto da Coutelle e da’ suoi ae- 
rostatieri; e tra queste ricorderemo quelle effettuate a Charleroi, 
a Flenrus, a Bonna, alla Certosa di Liegi, a Kiel, a Coblenza, a 
Strasburgo, ad Andernach, ad Anversa, ecc. 

1 palloni frenati furono parimenti utili ull’ esercito franco-sardo 
nel 1859 alla battaglia di Solferino, nel 1861 all’ esercito federale 
durante la guerra di secessione d' America, nel 1867 ai Brasiliani 
nella guerra contro il Paraguay, ed ancora ai Francesi nel 1870 du 
rante l'assedio di Parigi per esplorare le mosse del nemico su tutto 
il terreno d'attacco. 

Nell’epoca in cni gli nerostati captivi vennero per la prima volta 
adoperati sul campo di battaglia come mezzo di ricognizione e an- 
cora in tutto le principali guerre avvenute in questo secolo, l'aero- 
nauta corrispondeva cogli uomini che tenevano le funi del pallone 

mencò banderuole di diversa forma e colore. Siffatti segnali servi- 


(1) 1 diversi servizi che arrecar possono in guerra i piccioni viaggiatori trovansi mi- 
mutamento descritti in una Memoria pubblicata dallo scrivente sulla Rivista d'Arli 
alieria e Genio (dispensa di giugno 4885). 
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vano per indicare ai conduttori i movimenti da eseguire, come sa- 
rebbe salire, discendere, avanzare a destra, avanzare a sinistra, ecc. 
1 conduttori corrispondevano alla loro volta coll’ aeronauta appo- 
stato in osservazione nella barchetta, coll’estendere sul suolo delle 
bandiere simili di diverso colore. 

Per trasmettere poi con sollecitudine al comandante le truppe il 
risultato delle osservazioni l'aeronauta gettava a terra dei sacchetti 
di sabbia sormontati da una banderuola su cui era infissa la nota. 

Questo procedimento richiedeva un tempo relativamente lungo, 
e non andava esente da inconvenienti. Infatti se le manovre eflet- 
tuavansi allorquando l’aerostato trovavasi ad un'altezza piuttosto 
grande, e sea questa altezza l'atmosfera non era molto limpida, i 
segnali non potevansi ben distinguere, e venivano soventi volte in- 
terpretati non nel loro vero ificato. 

Inoltre il sistema a segnali usato dall’ aeronauta potendo esser 
noto al nemico, tutti i movimenti che il pallone andava man mano 
effettuando, venivano ad essere dal nemico interpretati. Non era 
quindi improbabile, sempre quando il pallone manoyrava ad un'al- 
tezza non troppo grande, che una batteria nemica puntando i suoi 
pezzi nella direzione verso la quale Vaerostato doveva muovere, lo 
avesse a tempo opportuno auche a colpire. 

Tutti questi inconvenienti vennero eliminati coll’adozione del te- 
lefono. Sicurezza, celerità, segretezza di comunicazione sono i van- 
taggi che questa nuova invenzione offre allo ascensioni militari in 
pallone frenato. Il comandante un corpo di truppe può ora nel modo 
il più sollecito esser costantemente informato delle mosse nemiche, 
poichè l'osservatore, se munito di buoni istrumenti, ha mezzo nello 
stesso istante che le rileva di riferirle mediante il telefono all’oree- 
chio del generale. 

Quindi se in passato gli acrostati captivi apportavano non indif- 
ferenti vantaggi a quegli eserciti che ne erano provvisti, non vha 
dubbio che ancor più utili torneranno ora mereè l’ingegnosa sco- 
perta del telefono che ne rese facile e sicuro il mezzo di comunica- 
zioni serciti che nell'avvenire volessero muovere a far guerra 
sprovvisti di questi preziosi mezzi di osservazione e di comunica- 
zione rinuncerebbero ad una rilevantissima probabilità di vittoria 
sul nemico. 
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Lo stato dell'aeronautica militare in Europa da quanto ci.consta è 
ora il seguente: / 

In Inghilterra fin dai primordi dell’anno 1879 l’amministrazione 
della guerra, adottò un equipaggio aerostatico per servirsene nelle 
guerre future alle ricogi ilitari. Quest’ equipaggio si com- 
pone attualmente dei sottonotati acrostati tutti costruiti nell’a rsenale 
di Woolvich, ove risiede la commissione per V’aerostatica militare 
composta dai capitani Lee-Elsdale e Templer: i due primi del genio, 
il terzo valentissimo aeronauta ascritto alla milizia di Midlesex. 

Gli a ti sono: 


il Saladin. . . + + del volume di 850 metri cubi 
il Crociato . . . + id. 800 id. 
il Talisman +... - id. 530. id. 
lSarazin: + + + = id. 425 id. 
il Vedella .. + + » + id. 396 id. 
il'Pilolo cme +. e id. 170 id. 


In Germania nel 4881 si costitui a Berlino una società per inco- 
raggiare ed esperimentare le invenzioni attinenti all’ aeronautica. 
Sullo scorcio del 1883 i palloni incominciarono a far parte del ma- 
teîfale da guerra germanico, poichè in quell’ epoca venne istituita 
presso la stazione ferroviaria dell'est in Berlino, una stazione di 
aeronautica sotto il comando d'un capitano del genio. 

In Francia fin dal 1874 fa riorganizzata l'antica scuola di Meudon 
soppressa nel 1800 da Napoleone I, una seconda venne impiantata 
in questi giorni a Grenoble. In esse scuole si istruiscono soldati del 
genio nel servizio aerostatico e vi si conserva il relativo materiale (1). 
L'esercito francese al pari dell'inglese conta già valentissimi aero- 
nauli, e meritano d'esser ricordati i capitani Renard e Krebs, i quali 
insieme a parecchi scienziati siccome Giflard, Depuis de Lome, e 
Tissandier contribuiscono a far progredire questo ramo di teeno- 
logia militare. 

La Russia ha commesso non ha guari all'ingegnere Yon di Parigi 
una certa quantità di materiale aerostatico per servirsene per le ri- 
cognizioni sul campo di battaglia. 


(4) Venti palloni costituiscono il materiale nerostatico franceso. 
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L'Italia non poteva a meno di ammettere pure fra i suoi male- 
riali da guerra gli aerostati ormai adottati dai principali eserciti di 
Europa. Fin dal 4881 in una Memoria pubblicata in questa Mtivista 
Militare ivente esponendo brevemente i vantaggi che da noi, 
più che in ogni altro paese tali stramenti possono arrecare sul c 
dell'azione, faceva voti affinchè non s’indugiasse più oltre di am- 
mettere gli aerostati fra i nostri materiali da guerra. Sul principio 
del decorso anno un distinto capitano del genio trattò assui più 
largamente lo stesso argomento (1) accennando utili proposte. Sono 

ppena pochi mesi dacchè il nostro Governo acquistò dall'ingegnere 
Yon di Parigi, due palloni coi relativi accessorì, destinati i 
tuire il materiale di una sezione di aeronauti, la quale è attualmente 
stabilita nel forte Tiburtino, e fa parte della brigata genio di stanza 
in Roma. 

I due palloni denominati Africo e Torricelli di forma sferica del 
diametro di metri 10.08 è quindi della capacità di circa 536 metri 
cubi, sono fatti di seta della China robustissima, e spalmati con più 
strati di una vernice speciale atta a trattenere l'idrogeno, anche per 
diversi giorni, rendendo perciò insensibile il fenomeno dell’ en- 
dosmosi. — Ogni pallone, oltre il peso proprio e quello degli ac- 
cessorì, può sollevare due uomini nelle ascensioni frenate, e quattro 
in quelle libere. E ciò naturalmente perchè nelle ascensioni frenate 
bisogna tener conto del peso del cavo di ritegno, e della necessità 
che il pallone conservi sempre una discreta forza ascensionale per 
resistere all’azione dei venti moderati e farsi chela fune di ritegno 
non si seosti troppo dalla verticale. 

Pel trasporto dei palloni vi è per ognuno un apposito carro. In 
esso vengono convenientemente allogati tutti gli accessori, quali la 
rete di sospensione, il cerchio, la navicella, la zavorra, ece. 

In un secondo carro trovasi disposto l'apparecchio chimico per 
la generazione dell'idrogeno il quale si compone: di un generatore 
d’idrogeno, di due corpi di pompa, di un apparecchio di lavaggio, 
e di un apparecchio di disseccamento. Per il gonfinmento di un dei 
palloni si richiedono tre ore. 


(1) L'aeronautica e sue applicazioni militari. — F. Lo Fonte. — Rivista d'Arliglieria 
0 Cento, anno 4885, 
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Un terzo carro trasporta il materiale meccanico destinato 
zialmento alle manovre in pallone frenato. Questo materiale si com- 
pone di una caldaia a vapore con un: superficie di riscaldamento 
di circa 8 metri q.; di un motore a vapore colle puleggie “molt 
di un verricello per l'avvolgimento della fune di ritegno con freno 
regolatore; di una carrucola a movimento univers ale edi un iniet- 
tore ordinario per l’acqua d'alimentazione da iniettarsi nella caldaia. 

Oltre a questi carri si hanno ancora altri tre carri da trasporto 
ordinari, caricati di 25500 chilogrammi di ferro in rilagli, edi 3500 
chilogrammi di acido solforico contenuto in speciali recipienti. 

Gli ora accennati materiali costituiscono il nostro parco qerosla= 
tico, Esso, da quanto consta, è destinato unicamente peri servizi 
in pallone frenato. Non dubitinno però che i nostri fficiali pre- 
posti al servizio aeronautico, ai quali non fa difetto nù l'intrepi- 
dezza nè la scienza, si adopereranno come gli ufficiali aerostalici in 
ancesi per far progredire anche fra noi questo importante 


glesi © fra e à ISPRA U 
ramo di tecnologia militare, escogitando nuovi mezzi atti a ben usare 
in guerra pel 


anche i palloni liberi e arenderli così ancor più uti 
‘azione. 
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LA FRANCIA. E LA CINA 


DALLA CONQUISTA DI LANG-SON ALLA CONCLUSIONE DELLA PACE 


Verso gli ultimi di febbraio 1885, le forze francesi nol Tonchi 
(quelle almeno che tenevano la campagna) erano divise in duo porti: 
l'una, sulle rive del Song-Ki-Kong, muoveva verso la frontiera cinese, 
cacciandosi innanzi i residui dei corpi battuti nella rapida © fortunata 
marcia offensiva su Lang-Son; l'altra, comosettanta chilometri più a sud. 
ovest, sullo rive del fiume Rosso, muoveva alla volta di Tuven.Quan 
per liberare questa piazza dall'assedio che le aveva posto un corpo 
di regolari cinesi, sostenuto da pirati e da bandiere nere. Cmitara 
direttamente la prima il generale Negrier; la seconda il generalo Gio. 
vanninelli (che troviamo anche seritto Giovanuelli) ed era con essa il 
generale Bribre, comandante supremo al Tonchino. e 

Anche sul teatro di guerra marittimo, le forzo francesi (Notta © 

truppe da sbarco) erano divise: una parte della flotta, agli ordini di- 
retti del contrammiragiio Lespès, incrociava davanti alle coste di For- 
mosa bloccandole e sostenendo un corpo di Francesi sbarcato e bloc- 
cato, dal lato dî terra, a Kelung; l'altra parte, agli ordini del vice- 
ammiraglio Courbet (comandante supremo della flotta nei mari della 
Cina), provvista di materiale e di ruppe da sbarco, si spgina nol- 
l'arcipelago delle isole Chusan, bloccando gli sbocchi dell'Yung e del 

l'Yang-Tsc-Kiang, spiando se appariva all'orizzonte qualche incrociatore 

cinese da colare a fondo, e tentando città e fortezze costiero, per trovare 
qualche pegno, su cui mettere la mano, o almeno nio punto 
debole su cui ripetere, a buon mercato, l'operazione di Fu-Tcleu. 
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La divisione delle forze sul teatro della guerra terrestre dipendeva 
da ciò che, per mandare presto a Parigi la notizia della presa di Lang- 
Son, si era andati avanti, lasciandosi un corpo nemico alla spalle, o al- 
meno di fianco; per il che appena arrivati in detta città, Brière aveva 
dovuto tornare frettolosamente indietro, con una intiera brigata, rin- 
graziando forse în suo cuore la inettezza cinese che gli lasciava libera 
Ta strada. La divisione delle forze sul teatro marittimo dipendeva da 
una ragione consimile: l'impresa contro Formosa era oramai ricono 
sciuta da tutti i militari come una impresa sbagliata; ma non se ne 
poteva desistere d'un tratto, per timore dell'effetto che la notizia avrebbe 
fatto a Parigi. Sì teneva pertanto inutilizzata davanti a Formosa una 
parte della flotta, e sulla spiaggia, un corpo a morire di tifoidea. Triste 
condizione quella di comandanti di truppa che, nelle loro risoluzioni di 
fronte al nemico, devono tener conto non tanto della situazione come 
gi presenta, quanto del modo con cui, per ragioni politiche, venne pre- 
sentata al paese. 

Benché l’ultima volta che abbiamo trattato della guerra franco-ci- 
nese (1) il racconto sia stato condotto (ino ai primi di marzo, pure 
trattandosi di avvenimenti allora imperfettamente conosciuti solo per te- 
legrammi, è necessario, per la chiarezza di ciò che segue, fare un passo 
indietro e ritornare sulle rive del Song-Ki-Kong, all'indomani della 
caduta di Lang-Son. 

Ivi (14 febbraio) si trovava l'intiero corpo che ave battuto î Cinesi 
e conquistato la piazza: duo brigate di fanteria coi rispettivi generali, 
artiglieria, truppe accessorie o il comandante in capo. Fino dal giorno 
innanzi il nemico era scomparso; si raccoglievano i feriti, si sotterra 
vano î morti, si numeravano le prede, Queste, al dire di Brière, erano 
enormi: « materiali, munizioni, approvvigionamenti accumulati nei vil- 
« laggi, nei forti e specialmente îo un ridotto stabilito nelle roccie cal- 
« cari a nord della cittadella, i cui magazzini sono costituiti da vaste 
« grotte, ecc., ec, d. . 

» Dopo un'operazione în cui, sopra nove giorni di marcia, se ne ave- 
vano avuti sette di combattimento, un poco di riposo alle truppe era 
quasi necessario. Ma da una parte il governo, volendo abilmente sfrut- 
tare l'impressione degli ultimi fatti, aveva proposto 0 intendeva proporre 
al nemico condizioni di pace, e, per farle accettare quali che fossert 
o per rincarare la dose se la risposta avesse tardato, instava presso i 
comandanti che si affrettassero a dare qualche altro colpo vigoroso, e 


(1) Vedi Rivista Militare, puntata di marzo 4855. 
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battere il ferro mentre era caldo; dall'altra parte si sapeva che la 
piazza di Tuyen-Quan trovavasi agli estremi, © non si. poteva abliane 
donare un' eroica guarnigione; che, avendo dato tanto da fare ad n 
corpo nemico incocciatosi di prendere una fortezza, l'aveva tenuto fon- 
tano dalla strada di Lang-Son. Che fa allora Brière? Piglia una È 
(Giovanninelli) e una batteria (ourdy) il che è quanto dira lame 
circa delle forze che si trovavano a Long Son e Ja sera del 15 x 
oil mattino appresso, s'incammina a marce forzate verso Hanoi 
(rimasto a Lang=Son) farà da sè io 
« L'obbligo di portare la prima brigata al soccorso di Tuyen-Quan 
e non era la sola causa (dice Brière) che le impediva di restare più lun- 
€ gamonte a Lang-Son. La Ueficienza deî nostri mezzi di trasporto esi 
« geva una pronta diminuzione del numero delle bouches à nourrir, a 
< tanta distanza dai nostri magazzini ». Questa paura della fame, all'in 
domani della vittoria, contrasta um poco colla pomposa enumerazione 
degli approvvigionamenti trovati nelle grotte calcari, ece., ecc.: ma die 
mostra sopratatto la precipitazione con cui sî era andati a Lang-Son; 
dove non si poteva restare se non con forze insufficienti, malgrado che 
tutto fosse riuscito al di la delle speranze. x 
Questa colonna di ritorno prese la strada mandarina, ampia © 
Lella, ma guasta în vari punti. Su di essa alcuni mesi innanzi avevano 
i Cinesì accumulato forti e trincee per contrastare ai Francesi la marcig 
su Lang-Sou; ma costoro erano passati per un'altra strada,.ed ata; tor- 
nando per questa, ridevano dei lavori ilel nemico, e forso taluno avri 
pensato quanto poco valgano le fortificazioni, quando non sbarrano ni 
passo necessario. Il mattino del 22 febbraio la colonna era salle rive del 
fiume Rosso all'altezza di Hanoi; quivi l'aspettava una flottiglia che la 
condusse a Bac-Hat, ove giunse la sera dl 24 detto. Aveva percorso în 
nove giorni, sulla strada mandarina, 440 chilometri ed una cinquantina 
pel fiume Rosso, senza incontrare ua nemico. Il grosso corpo cinese, 
che ssediava Tuyen-Quan, tutto intente ai lavori di zappa, pareva xon 
curarsi di ciò che sucrdova oltre i conii del so campo; dove alcuni 
N SARO europei, avevano impiantato una vera scuola di for- 
Quali erano frattanto le istruzioni lasciate a Négrier? Chiunque ere» 
dorebbe che, portando via da Lang-Son quasi la metà dello forze, si 
fosse ordinato a! comandante del resto di tenersi sulla difensiva, fino a 
che, o pei rinforzi venuti di Francia, o per la liberazione di Tuyen- 
Quan, i due reggimenti e la batteria partiti, od altri in loro qua I 
sero tornati în Lang-Son. Ma le istrazioni lasciate a Negrier (0 sia che 
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la responsabilità ne spetti a Brière, o sia che risalga al governo) erano 
ben diverse. Egli doveva: donner de l’air è la place et imaintenir l'en- 
nemi au-delà de la frontière (parole di Brière nel suo rapporto). Ma 
per mantenere il nemico al di là della frontiera, bisognava anzitutto 
cacciarvelo, e a questo s'accinse subito Négrier. 

Fino dal giorno 47 febbraio mandò in giro una ricognizione com- 
posta di un battaglione di fanteria, una sezione d'artiglieria e quattro 
cavalieri. Questa trovò il nemico in posizione davanti a Dong-Dang 
a circa 8 chilometri da Lang-Son. Le notizie degli emissari si accor- 
davano nel rappresentare Dong-Dang come punto di raccolta dei Cinesi 
dispersi nei combattimenti dei giorni innanzi, e non era necessario a; 
giungere che appena giunti sul luogo, mettevano mano alla zappa e 
scavavano trincce, Négrier era impaziente di cacciarneli. Più si tardava, 
più il nemico aveva tempo di riaversi e costrurre, come al solito, un 
compo tricerato. Si aggiunga che so i Francesi erano pochi, aspettando 
diventavano anche meno. « L'effettivo della brigata giù debolissimo 
« (dice Négrier in un suo rapporto) diminuiva continuamente per l'au- 
e mento degli ammalati ». Poichè sulla difensiva non sì doveva re- 
stare, conveniva prendere l'offensiva il più presto possibile o, per meglio 
dire continuarla. Ma, con tutti gli approvvigionamenti predati, i Fran- 
così erano sonza viveri; poca carne, poco. pane, niente vino; vivevano 
ialmente di riso, zucchero e caffè; oltracciò mancavano q 
solutamente di mezzi di trasporto. 

Négrier mandò indietro tutti i coolies (porta-bagagli) a corcare vi. 
veri. Costoro tornirono la sera del 24. All'indomani si fece il riparto 
di ciò che avevano portato. Ogni uomo ebbe sei giorni di viveri da ca- 
ricarsi sulle spalle. Era impossibile fare diversamente per mancanza di 
quadrupedi. Il 23 di buon mattino l'intiera colonna, lasciate poche 
truppe în Lang-Son a guardia degli ospedali, mosse incontro al nemico. 

L'avanguardia comprendeva un battaglione dî cacciatori d'Africa, un 
battaglione della legione straniera, una compagnia del genio, una bat- 
teria, un distaccamento di tiratori tonchinusi e una sezione d'ambu- 
lanza. II grosso (colonnello Herbinger) era composto di un battaglione 
della legione straniera, quasi tutto il 3° reggimento di marcia (batta 
glioni spedizionari del 23°, 444° e 143° di linea), una batteria ed il 
resto dell'ambulanza della brigata. La strada serpeggiava in mezzo a 
colline, per langhi tratti incassata, formando quasi una continua stretta. 
Vi erano molte posizioni che il nemico avrebbe potuto difendere, ma 
non si fece vivo. Solo una quarantina d'uomini, ripiegando di cresta 
in cresta, davanti ai Francesi, pareva che facessero loro da battistrada. 


92 — ANNO XXX, VOL IL. 
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Trechilometri circa prima di Dong-Dang, la strada sbocca in un allar= 
gamento a cni mettono capo due piccole valli, per le quali essa pros 
guendo si biforca, eunramo mettealla vicina frontiera, l'altro a That-Ka; 
Quivi al bivio stavano i Cinesi: il contro sopra un altipiano fra le due 
valli, la ali a cavallo dello due strade, la sinistra appoggiata a fortini, 
la destra al villaggio di Dong Dang, il fronte difeso dal ripido pendio 
e da trinceramenti. La posizione cra bella; troppo: bella per: Cinesi, 
Se l'ufficiale (probabilmente europeo) che l'aveva scelta 0 consigliata, 

avesse ben considerato la natura c il morale delle sue trappe, invece 

di presentarle schierate a battaglia davanti allo sbocco, in posizione forse 

per esse troppo estesa e troppo lontana dallo sbocco medesimo, avrebbe 

cercato di contrastare l'interno della stretta, con. piccoli 
sivamente disposti nei Inogli opportuni. 

Il combattimento si svolse e terminò come era prevedibile, data la 
posizione e il carattere dei combattenti. Appena la testa della colonna 
Srancese si presentò allo sboeco, l'ala destra cinese si avanzò offensi- 
vamente per sopraffare le prime truppe sboccate e impedire al resto di 
spiegarsi. Qui pure (a parer nostro) si vede l'ufficiale curopeo, che cn 
di applicare le regole, ma ha per le mani uno strumento disadatto, La 
mossa, cominciata tardi, si esesuì lentamante e male. Non solo l' 
vanguardia francese ebbe tempo di spiegarsi, ma anche parte del 
La batteria dell'avanguardia, © poco appresso anclie. l'altra, presero 
posizione in modo da battere efficacemente il corpo cinese. Questo, dopo 
aver ondeggiato alquanto, volse le spalle è sparse, faggendo, il dis 
dine e lo scoraggiamento su tutta la linea. 

Ti comandante francess, senza porre tempo in mezzo, approfitta del 
momento opportuno per dare l'assalto al centro della posizione, tagliare 
il nemico in due e rigettarne metà su di una strada e metà sull'altra. 
Le due strade alle spalle erano pei Cinesi un bell’invito a fuggire. 
Tosto l'artiglieria francese concentra i suoi fuochi sull'altipiano. La 
cinese risponde debolmente, tirando or di qua or di lì senza far danno. 
Quando parve a Négrier che l’altipiano fosse abbastanza larorato dai 
proiettili dell'artiglieria, lanciò all'assalto il battaglione del 141° (colon- 
nello Herbinger) sostenuto da quelli della legione straniera e dei 
ratori tonchinesi. Malgrado le difficoltà del terreno e un fuoco di fuei- 
leria ivo, ri 7d'impadronirsi dell’altipiano; 
ei Cinesi (come aveva preveduto Négrier) presero la fuga, metà per 
una strada è metà per l’altra. 

Sono appena le tre pomeridiane, vi è tempo di arrivare in alla Porta 
della Cina, distante appena tre o quattro chilometri ciano in pace 


arti, sue— 


rosso. 
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«quelli clio fuggono verso That-Ke; e s'inseguono vivamente, con fan- 
teria ed artiglieria (cavalleria non se ne aveva) quelli che fuggono verso 
la detta Porta. Costoro travolgono e trascino appresso tutti i posti che 
incontrano iungo la vin e la guornigione dei forti clie fianeheggiano la 
Porta. Alle 5 e mezzo vi giungono fe prime truppe francesi, alla sera vi 
si raccoglie l’iutiera brigata. Il quartiere generale sì pianta în una vi- 
cina pagoda; le trappe trovano buon alloggio nei forti abbandonati. 

Le perdite dei Francesi (stando ai loro rapporti) furono relativamente 
minime: una decina di morti e poco più di 40 feriti. Maggiori, ma non 
grandissime, quello dei Cinesi. La poca resistenza opposta © la celerità 
della fuga salvarono Toro la pelle. Le prede furono quattro cannoni 
Krupp da montagua, tre mitragliatrici, grande quantità di polvere e 
di munizioni, molte bandiere, moltissime tende, un magazzino di fucili 
«un altro di vestiario; disgraziatamente, nessun magazzino di viveri. 
I Cinesi campano di riso e d'aria. 

Lasciamo un momento Negrier alla Porta della Cina, e torniamo a 
Briùre che marcia verso Tuyen-Quan. Questa piazza si trova quasi 
sullo stesso parallelo di Lang-Son, ma 180 chilometri più ad ovest. 
Però non essendovi strada diretta da Lang=-Son a Tuyen-Quan, si do- 
vette tornare indietro ad Hanoi @ poi risalire per un tratto la valle del 
fiume Rosso, indi quella del suo aluente il fiume Chiaro, facendo in 
tutto non meno di 300 chilometri. I primi 140 (da Lang-Son ad Hanoi) 
fecero (come abbiamo detto) marciando per strada buona; un'altra 
cinquantina da Hanoi a Bac-Hat si fece viaggiando iu baréa: poi comin- 
ciarono le dolenti note. 

Qualche giorno prima che Brièro giungesse ad Hanoi, l'ufficiale 
periore ivi rimasto a farne le veci, aveva raccolto; dalle guarnigioni 
di Hanoi, Hong-Hoa e Song-Tai, un piccolo corpo composto di due com- 
paguie di tiratori algerini, una compagnia della legione straniera, due 
compagnie e mezzo di tiratori tonchinesi e quattro pezzi, e l'aveva av- 
vato per barca a Bac-Hat, donde partiva il 26 febbraio, il giorno stesso 
che vi giungeva Brière colla brigata Giovaninelli, alla quale il detto 
corpo servì di avanguardia. 

Lo truppe rimontarono la riva destra del finme Chiaro, su cu 
‘uyen-Quan; ma non strada catreggiabile, nè buona mulattiera; sen- 
tieri ingombri da cespugli scendono in profondi burronî, salgono su ri- 
pidi contrafforti, e qua e lì spariscono allatto. I pezzi devono essere stra- 
scimati a braccia dagli indispensabili cooties; i viveri e le munizioni ven- 
gono su per acqua con una flottiglia di gianche leggerissime che, per 
«quanto facciano, restano sempre addietro; il fiumo è in magra, e al 


sorge 
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ogni momento qualcheduna dà in secco. Oltre le giunche da trasporto, 
Brièro aveva condotto a Bac-Hat cinque cannoniere e, sapendo di quale 
aiuto efficacissimo erano state le cannoniere in tutti i combattimenti a cui 
avevano potuto prender parte, aveva dato a queste l’ordre de tenter 
l’impossible, per mantenersi all'altezza della colonna ed arrivare as- 
sieme ad essa, davanti al nemico. Forse l'avranno tentato, ma l'impos- 
sibile non possono farlo neppure le cannoniere francesi ; e quindi non 
trivarono. 
Ma che cosa era venuto in mente ai Cinesi d'inutilizzare un corpo 
di dodici o quindici mila uomini davanti a quella bicocca fuori di strada? 
Veramente fuori di strada per essi nou era; ma siccome non sbarray 
loro il cammino (e per convincer: dare un'occhiata alla carta) 
potevano agevolmente schivarla, e, senza pericolo, lasciarsela dietro le 
spalle, perchè la sua piccola guarnigione non era in grado di tentare 
imprese fuori delle mura. Nel mese "di ottobre 1884 i Cinesi minac- 
ciando di invadere il Delta si erano avanzati in due colonne (4); l'una 
proveniente dal Quang-Si entrò per la Porta della Cina, passò per 
Lang-Son, prosegui per la strada mandarina © per le strade laterali, 
finchè venne ad urtare contro i Francesi, che Ja fermarono e respinsero 
a Lang-Kep 0 a Chu; l'altra colonna, proveniente dall'Yunnan, venne 
giù per il bacino del fiume Rosso, specie per Ja vallata del suo affuente 
il fiume Chiaro; e, proseguendo la propria strada, sa 
cisamente ad Hanoi, alla capital del Tonchino, alle s 
che fronteggiavano l’altro corpo d'invasione, Fu il timore di questo mo- 
vimento che impedì ai Francesi di sfruttare le vittorie di Lang-Kep è 
di Chu; lî indusse (cosa allora per noi inespicabile) a chiudere i passi 
dietro il nemico che fuggiva, 6 a volgere una parte delle loro forze contro 
l'altro che si avanzava. Ma questa voltà i Francesi (cosa loro insolita) 
avevano stimato troppo il nemico. Il sistema di marciare sulle capitali 
non è ancora inaugurato in Cina, e il comandante del corpo dell'Yunnan 
(generale Liu-Vinh-Phuoc) aveva la mania dî attaccare le fortezze. Si 
provò contro Hong-Hoa, sulla riva del finme Rosso; ma riconosciutala 
un osso duro, concentrò i suoi sforzi contro Tuyen-Quan, sulle rive del 
fiume Chiaro è forse sulla strada della colonna principale. 

Però dapprincipio non era nè vero assedio, nè rigoroso investimento. 
O che il corpo cinese non fosse ancora al completo, 0 che il suo coman- 
dante non fosse ancora deciso, l'uno e l'altro vagarono tutto il mes 
di novembre, e quello di dicembre sulle rive del fiume Rosso e quelle 


©) Vedi Rivista Militare, puntata di marzo 1885, 
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del fiume Chiaro; ora tentando inutilmente questa 0 quella delle due 
piazze nominate; ora attaccando, sempre colla peggio, le colonne che re- 
cavano rinforzi e le cannoniere che, profitiando della piena, recavano 
approvvigionamenti. Gli ultimi soccorsi giansero a Tuyen-Quan nel 
mese di dicembre. In gevnaio 1885 tutto il corpo così detto dell'Yannan 
composto dî soldati cinesi, di pirati è di bandiere nere si raccolse at- 
torno a questa piazza ed intraprese un assedio formale, con regole cu- 
ropec o con pedanteria cinese, tranquillamente, come se non si fosse 
querreggia se di un campo d'istruzione nella guerra 
da fortezza. 

La guarnigione contava allora circa 600 uomini ( cui molti ansi- 
liari e molti della lezione straniera) comandati da un nomo energico, il 
n Dominé. La piazza è, come quasi tutte quelle del Tonchino, 
una ridotta quadrata. Una porta si apre sul fiume Chiaro, che fian- 
cheggia îl lato est; per un'altra (quelli del lato sud) entra la strada che 
viene da Hanoi ed esco per lopposta; alla porta ovest mette una strada 
di collegamento tra quella ora indicata ed un'altra quasi parallela clie 
costeggia il Song-Chai affluente del fiume Chiaro. La prima cura dei 
Cinesi fu di costruere di trinceramenti su tutte le strade da cui po- 
tevano venire corpi di soccorso. Avrebbero anche sbarrato il fiume, ma 
a questo provvedeva la magra, clie non solo impediva alle cannoniere 
di giungere, ma ne teneva una sequestrata davanti alla porta, E a questa 
la cannonniera Mieraillewse, armata di un pezzo da 44 centimetri e 
di un cannone Hotehiss; la quale anche sequestrata rese ottimi servigi. 
icuratisi, com'essi credevano, le spalle, i Cinesi cominciarono i 
lavori e le operazioni d'assedio. A leggerne la descrizione nel giornale 
mandante della piazza e recentemente pubblicato, 
stieno molto avanti nell'arte poliorcetica. Ma 


to altrove, o si tratlas 


gio 


tenuto dal ci 


d'ass 
si direbbe che i Cin 
noi crediamo che vi fossero in mozzo ad essi degli ufficiali enropei. Ad 
ogni molo, vedendo costrurre nientemeno che la terza parallela e sca- 
vare immense gallerie di mina attorno a una ridotta, in cnî mezza bat- 
teria da campagna in un'ora apro la breccia, e di cuî mezzo reggimento 
(uon cinese) in un’altra ora si rende padrone, non sì può non sorridere 
del tempo è della fatica sprecata; quantunque a forza di fornelli da 
mina si si te ja aria qualche dozzina di difensori e motti 
metri di muro. Che se Tuyen-Quan fosse stata più forte di quelio che 
ediamo, ragione di più per non incaricarsene. Se quando ai primi 
di febbraio î tre generali francesi, con tutte le forze disponibi po- 
sero in marcia su Lang=Son, il generale cinese, lasciata în pace la 
povera guarnigione di Tuyen-Quan, abbandonate le trincee, le parallele 


sal 
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ci fornelli, avesse marciato su Hanoî, con le sue truppe, bandiere nere 
e pirati, Brière sarebbe tornato indietro subito, non con una brigata, 
ma con tutte e ilue. Invece, continuando l'assedio, cioè tenendo dodici 
o quindici mila nomini immobilizzati contro cinquecento, si diede tempo 
ai Francesi di battere il corpo del Quang-Si, impadvonirsi di Lang-Son 
© poi tornare indietro, con una parte della forza, a liberare Tuyen- 
Quan. 

Al 27 febbraio la testa della colonna di Brière giunse a Phu-Doan, 
dove il fiume Chiaro riceve il Son-Chai a circa 25 chilometri da 
Tuyen-Quen, Il 28 vi si riuni l’intera colonna. Qui si presentavano tre 
strade che, rispettivamente, mettevano capo alle tre porte, nord, ovest è 
sud della piazza; ma di questo strade la prima era troppo lunga, 
seconda poco conosciuta; si prese quindi la terza che continuava a ri- 
montare il fiume Chiaro. Per essa si veniva ad urtare contro i trin- 
‘ceramenti eretti dai Cinesi a Duoc; ma più o meno ve n'erano su tutt 
tutte le strade. Il 1° marzo a sera l'avanguardia francese giunse a cirea 
6 chilometri dalle prime posizioni cinesi, le quali erano a 6/07 chilo- 
metri da Tuyen-Quan. Si presero gli accampamenti © si lanciarono 
razzi per avvertire la guarnigione dell'imminente soccorso. 

Era tempo. La guarnigione si trovava assolutamente all'estremo; non 
per mancanza di viveri, nè di munizioni, ma per mento di forze. 
La guerra e le malattie l'avevano ridotta di tm terzo, Giù da più giorni 
vi erano breccie aperte è un saliente rovinato. Le gallerie di mina erano 
arrivate sotto Je mura è di tanto in tanto facevano un nuovo squarcio 
mandando in aria qualche sentinella. Ri; ‘e i guasti era impossibile; 
si combatteva continuamente. Il 24 all'alba i Cinesi dànno Passalto 
(era il sesto in pochi giorni) al saliente rovinato; e sorprendendo i di- 
fensori, entrano nella cittadella, ma finiscono per esserne ributtati fuori. 
11 25 ripetono la prova collo stesso insuccesso. I rapporti francesi chi 
mano ftriosi questi attacchi; ma, pur tributando alla difesa la dovuta 
ammirazione, è lecito credere che, se fossero stati soltanto energici, sa- 
rebbiero riusciti. È impossibile che £00 uomini in quelle condizioni, re- 
sistano a miglizia © migliaia se queste vogliono veramente entrare. 
Forse Liu-Vinh-Phuoe, che non calcola per nulla il valore del tempo, 
aspettava ad entrare dopochè le mine avessero fatto saltare tutta la cinta. 
In quest'impresa lo colse Brière. 

Fin dal giorno 27 febbraio, prima ancora di vedere il segnale dei 
liberatori, gli assediati avevano visto nel campo cinese, un grande movi- 
mento; e quindi a poco a poco il nemico diradarsi. Lo stesso giorno 
tentò ancora un assalto; ma chi non era riuscito prima non poteva spe- 
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rare di riuscire adesso. Decisamente i Cinesi non sono fatti per l'of- 
fensiva, I giorni seguenti, nella difensiva, si comportarono meglio. 

1 2 marzo adunque i soldati di Brière si svegliarono (masi 
dei trincorsmenti cinesi. Sorgevano questi su di una linea di pie 
cole alture che chiudono da sud la pianura di Tuyen-Quan, © fra 
assata la strada proveniente da Phu-Doan. Erano stati 
costrutti colla solita pazienza e con insolita affinatezza; Ton mn GEa 
neppure dei picchetti di legno piantati sugli spalti per far inciampare gli 
assalitori. Consistevano in tre linee di trinceo, appoggiate da una parte 
a fortini, dall'altra al fiume Chiaro ed ingombranti quasi tutto lo spazio 
î ; o sette chilometri prima/di Tuyen-Quan. Ap- 
pena gli esploratori segnalarono la vista di uu forte, il gl fi 
vaninelli si portò innanzi per riconoscere la posizione. Era diffici a 
tarsi, 1 cespugli e l'erba altissima ricoprivano tutto. Si di alcuni 
pozzi in batteria e si apri îl fuoco contro il forte che si vedeva. 1 do 
ron risposero. Il-resto dell'aniglieria prese posizione e alcuni batta- 
glioni comiaciarono a spingarsi, secondo l'idea che il generale si era 
formato della posizione. I Cinesi sempre zitti. Forse, avevano ue 
l'ordine di non sparare finchè non avessero il colpo sicuro, sia per di 
più effet colla sorpresa, sia per non smasclierare, innanzi sala ; 
proprie posizioni. Qui come altrove ci si vede il consiglio di qualche uf- 
fici 


le quali corre inc: 


fra Hao-Moc e Duoec, s 


ropeo. 

a tratta di aspettare, i Cinesi ubbidiscono sempre Ma frat- 
tanto, mentre essì aspettavano, i Francesi avanzavano ed in qualche 
punto erano giunti fin sotio i parapetti. Improvvisamente da una trincea 
non avvertita, parte una salva quasi a bruciapelo contro una compa- 
gnia di cacciatori tonchinesi e ne mette a terra un terzo RED: 
Così dico la corrispondenza da cui togliamo il racconto, ma è probabile 
" a compagnia l'abbia perduto durante tutto 
altrimenti bisognerebbe dire 


che il terzo dell'effettivo quest 
il combattimento, non alla prima scarica i 
TO ii tuali continuarono a battosi tutta Ja giornata, 
valgono oramai quanto i loro maestri. Poco appresso îl fuoco è acceso 
î izioni cinesi sono smascherate, almeno quanto 
i suoî bersagli e vi concentri 
fanteria francese 


st inita la linea. Le po 
Dasta, perchè l’artiglieri 
i suoi fuochi; la cinese; com 
è vicinis i so 

este, così nascondono uHori, È è 
Et ‘aveva cominciato il fuoco, un battaglione di 
tiratori algerini è lanciato all'assalto di un forte, ì cui parapetti appari 
tono abbastanza sconvolti dallo scoppio delle granate. Questo battaglione, 


a caso. La 


solita, ti 
pugli © l'erba, come nascondevano 
o le tre pomeridiane, due 
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malgrado un fuoco di fucileria abbastanza vivo, si avanza fino a pochi passi 
dal forte, quando improvvisamente una linca di mine 
piedi, manda în aria una quarantina d'oomini e 
ai 


coppia sotto i suoi 
i d j a volgere le spalle 
manenti. Ma altri battaglioni si portano subito în linea; le trincee 
sono attaccate su vari punti; il forte è preso, e contemporaneamente 0 
dopo di esso, vari altri. E Cinesi si difendono con un'ostinazione inso- 
lita; ne è causa il valore che annettono alle loro fortificazioni. I Fran- 
così attaccano con ardore anche maggiore del solito; ne sono causa i 
successi di Lang-Son e il desiderio dì libe igione di Tuyen- 
Quan. Alle 6.e mezza l'oscurità mette termine al combattimento è gli 
avversari si formano dovesi trovano. " 
\ notte S'impiega, da parte dei Francesi, a raccogliere i feriti; cosa 
difficile, fra i cespugli e all'oscuro. Non si possono accendere lumi 
nè fuochi, perchè diventano punti di mira alle fucilate del nem 
L ndomani, all'alba, i vari battaglioni, senza manco aspettare ordini, 
ripigliano il lavoro al punto a cui l’anno lasciato, cioè ricominciano 
iascumo per proprio conto, l'attacco della posizione che hanno dinnanzi; 
ma non incontrano la stessa resistenza. La notte ha dato ‘ai Cinesi il 
consiglio dî fuggire. Alone compagnie di fanteria di marina si pr 
pitano sopra un forte e se né impadroniscono; quando sono dentro si 
accorgono che gli spalti erano minati © con tanta polvere da far saltare 
mina montagna. Nella precipitazione i Cinesi o si erano dimenticati di 
mettervi fuoco, 0 non lianno avuto tempo, o non credono più manco 
alle mine. Ad una ad una le trincse abbandonate, 0 debolmente difese, 
cadono in mano ai Francesi. All’estrema sinistra, in un fortino recinto 
da una forte palizzata, una cinquantina di ostinati resiste ancora mal- 
grado ripetuti assalti di una compagnia di tiratori algerini. Ma questo 
fortino, che ormai sì può avere per nulla, non conviene pagarlo a caro 
prezzo. Si fa desistere la fanteria dagli assalti © si puntano contro esso 
alcuni pezzi che în poco tempo lo riducono a dovere 

La lotta è finita. I Cinesi fuggono nei terreni bascosi a nord-ovest 
di Tuyen-Quan. I Francesi si raccolgono e formano la colonna; Briére 
si mette alla testa; si fanno ancora alcuni chilometri fra le colline, poi 
si sbocca all'aperto e si vede in fa Tuyen-Quan. Parte della gua 
nigione è venuta incontro e presenta le armi schierata sulla stra 
Il comandante aspetta alla porta. Brièro appena lo vede, scende a ter 
e l'abbraccia. Il resto è inutile descriverlo; chi è militare l’immagina 
facilmente ed anche chi non è militare. Gli assediati avevano passato 
la giornata precedente nella più viva ansietì, sentendo lontano il ru- 
more del combattimento, che doveva decidere della loro sorte; accortis 


re la gua 
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poi dell'esito, avevano vegliato allegramente tutta la notte per fare te ul- 
time scariche su chi, fuggendo, passava troppo davvicino. 

Dopo le prime accoglienze si visitarono gli ospellli. Vi erano 150 fra 
atamalati © feriti © troppi più stavano per giungervi. Fra la gioruata 
del 2 e la mattina del 3 marzo i Francesi avevano avuto, secondo | 
dispacci ufficiali, 484 uomini fuori di combattimento, fra cui un'ottan= 
tina di morti sul campo. Secondo corrispondenze private le perdite fu- 
rono anche maggiori. La differenza forse provieno dal calcolare 0 no 
i feriti leggermente. Questo combattimento del 2 marzo fu pei Francesi 
il più sanguinoso di quanti ne abbiano sostenuti nei Tonchino. Le pet 
dite dei Cinesi non vennero indicate, probabilmente non furono molto 
{lo dei Francesi, e ciò perchè si batterono quasi sino a sera 
è © fuggirono, specialmente duranto la notte. Brièro at- 
tribuisce in gran parto le perdite dei Francesi alla mancanza delle can- 
forzi, non poterono oltrepassare Phu- 


noniere clie, malgrado tutti gli 
Doan, è si lamenta che (contrariamente alle condizioni stabilite coi co- 
struttori) non vi fosse al Ponchino una cannoniera capace di manov 
in meno di un metro di fondo. Certo che, se questi legni avessero po- 
ci fino all'altezza dello trincee cinesi, cheappunto al fiume ap- 
‘a dei Francesi sarebbe stata singolarmente 


e 


tuto port 
poggiavano un fianco, l'impres 


agevolata. 

Se l'umanità, la giustizia, l'onore, non avessero imposte a 
la liberazione di Tuyen-Quan; se la guerra al Tonchino non fosse senza 
quartiero, sarebbe stato me 
mico rodere quest'osso, piutto 
frontiera con quelle conseguenze che si videro di poi; 
metri lasciando chi sa quanti nomini per istrada, e giung 
Tuyen-Quao, dopo avuto fuorî combattimento più nomini di quelli che 
si sono liberati. Quando una fortezza nov sbarra un passo 1 rio, 

iera, non vi è convenienza 


Franeesi 


re inline a 


o non vi è dentro un'armata da far prig 
intraprendono l'assedio, neppure al Tonelino; e se capita un nemico 
così buono da intrapreuderlo , conviene lasciargliolo fare, salvo che 


questo sia l'unico fastidio, Ad ogni modo, so si voleva liberare la 
Suarnigione di Tuyen-Quan, era meglio liberarla prima di andarea Lang: 


Son. Ma în Francia allora non si pensava quasi neppure che Tuyen- 
Quan esistesse; inveco si aspettava, di giorno in giorno, fa notizia della 
cia su Lang-Son. Dunque bisognava alfrettarsi. Il pubblico s'im- 
pazientiva come quando si tarda ad alzare il sipario. Il subire queste 
influenze è uno dei caratteri delle guerre moderne. 
Liberata Tuyon-Quan, riparato le breccie © distrutti i lavori doi Ci- 
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mesi, si lasciò nella piazza una grossa guarnigione, specialmente a guardia 


degli ospedali ripieni, e ne suoi dintorni, l’intiera brigata Giovaninelli. 
Brière, coi distaccamenti tolti alle guarnigioni, ritornò ad Hanoi, e strada 


facendo, inflisse una punizione ad un villaggio indicato come rifugio 
di una banda chie, in altri tempi, aveva assalito un posto telegrafico. I 
distaccamenti tratti da Hong Hoa e da Song-Tai rientrerono alle loro 
guarnigioni. Liu-Vinli-Pluoc, cui era pa edi, 
continuò ad 0. 


ta la mania degli a 
irarsi, colle sue bande, nell'alto bacino del fiume Ro: 


IL 


Volgiamo ora uno sguardo al teatro della guerra marittima, ed anzi 
tutto a quella parte che è costituita dalle coste dell'isola di Formo: 

dalle acque che le bagnano. Quivi i Francesi furono sempre disgra- 
ti. Bombardarono Kelung e Tamsui e mandarono più volte la no- 
tizia di essersene impadroniti. Ma interamente padroni di Tamsui non 
lo furono mai, e finirono per abbandonarlo. Di Kelung possedettero le 
rovine, ma non le cave di carbone, per cui specialmente erano andati a 
‘ormosa. Quale fu la causa di questa impotenza? In prima luogo pare 
che gli abitanti di Formosa, isolani e montanari, valgano qualcosa di più 
che i Cinesi di pianura; in serondo luogo, il terreno montagnoso è lio- 
scoso oppose ai Francesi difficoltà grandissime, forse prevedibili, ma 
non prevedute. A Kelung si trovava da mesi e mesi un corpo sbar- 
cato; i rinforzi giunti in gennaio avevano messo a disposizione dell'am- 
miraglio Courbet circa 3500 nomini. Non sappiamo se li abbia sbarcati 
tutti; in ogui modo una parte ne ripigliò quardo, ai primi di febbraio, 
divise la flotta è portossi colla maggior parte delle navi davanti le foci 
dell'Yung è dell'Yan-Tse-Kiang. Lo condizioni dei rimasti nè miglio- 
tono, nè peggiorarono. I Francesi occupavano un baraecamento trin- 
cerato, aporto sul mare, I Cinesi occupavano una linea di posizioni trin- 
cerate che circondava il baraccamento. La Motta bloccava le coste, 
approv a il corpo di sbarco, gli manteneva aperta la via della 
ritirata, e tirava sui Cinesi quando si avvicinavano troppo alla spiaggia. 
Costoro investivano da terra il corpo sbarcato, e trovavano nell'isola 
quanto bastava ai loro bisogni. Impotenti erano i Francesi a rompere 
l'investimento, impotenti i Cinesi a rigettare il nerzico in mare. Gli 
uni e gli altri ci si erano provati più volle, sempre inutilmente. Tale 
era stata la situazione in dicembre, gennaio e febbraio, tale si man- 


igiona 


Ù, 
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tenne in marzo e per tutta la durata della guerra. Comandara le navi 
îl contrammiraglio Lespès; comandava gli sbarcati il colonnello Du- 
chesne, che (se l'identità del nome e del grado non ci trae in inganno) 
aveva già fatte le sue prove al Tonchino in novembre ed in dicembre. 
Nei primi di marzo (o sia che l'ordine di far qualcosa fosse anche 
giunto a coloro che non potevano far niente di utile, 0 sin che real- 
mente i Cinesi avessero ristretta la cerchia, 0 sia che il bisogno di muo- 
versi e d’agitarsi almeno, in quella situazione penosa, fosse più prepo- 
tente di qualunque altra considerazione) i Francesi attaccarono le po 
zioni nemiche, L'attacco e l'esito è annunziato per dispaccio dal contro 
ammiraglio Lespès nel modo seguente. « Il colonuello Duchesne alla 
« testa di 1300 uomini attaccò il 4 marzo, le posizioni dei Cinesi. Dopo 
« una serie di brillanti combattimenti che nou durarono meno di quattro 
« giorni, in mezzo a un paese accidentato e difficile, i Cinesi vennero 
e scacciati da tutti È punti che oceupavano e rigettati sulla strada di 
« Tamsni. Le loro perdite furono gravissime. Quelle dei Francosi 200 
« nomini fuori di combattimento ». Non abbiamo sott'occhi il rapporto 
disteso (forse non venne publicato) e il dispaccio è naturalmente molto 
conciso. Toglieremo pertanto i particolari da una lettera che troviamo 
ali francesi scritta da un ufficiale che prese parte al combat- 


nei giori 
timento. 

«I giornali vi avranno già narrato, almeno all'ingrosso, ciò che furono 
« per noi le giornate del 5 e del 7 marzo. Essi avranno magnificato i 
« nostri sccessi, cantato le nostre glorie, enumerate Je nostre perdite, 
« ahimè molto gravi! Whanno essi detto la sterilità assoluta di tante fa 
« tiche sostenute e di tanto sangue versato? ». 

Il 4 marzo prima di giorno si parti da Kelung: la colonna era com- 
posta di un battaglione di fanteria leggera d'Africa, due compagnie della 
legione straniera, tre di fanteria di marina e una sezione d'artiglieria 
da montagna. Si trattava di sloggiare il nemico da due posizioni poste 
all'estrema destra dei loro trinceramenti. La strada, cattiva per se stessa, 
aveva peggiorato per le pinggio dei giorni antecedenti; ma la giornata 
cra magnifica. « Avevamo (dice l'afficiale) assolutamente bisogno di fare 
e qualcosa. I Cinesi stringovano il cerchio avec une audace qui nous 
« étonnaît ». In questo giorno non vi fa combattimento, Sî prese una 

bbandonò ali'indomani per prenderue un'altra. Li ter- 
curi di arrivare » 


posizione che si 
Teno era poco conosciuto; « si andava alla cieca ma s 
L'estremità della posizione cinese era costituita da un'altara a ripidi 
| pendii, col ciglio coronato da una linea di parapetti appoggieti ad un 
forte. I Francesi cercavano un'altra altura da cui si potesse battere col- 
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l'artiglieria questo forte, prendere di fianco i parapetti, e, al momento 
opportuno, lanciare facilmente la fanteria sulla posizione nemica. Questa 
altura la trovarono il mattino del 5 e pare che vi siano saliti senza con- 
trasto. Le prime truppe vi arrivarono alle 44 antimeridiane ed aspet- 
tarono, coricate nell'erba, che giungessero le altre ei tre pezzi. Alle due 
tutto era pronto © si eominciò il fuoco contro il forte è i parapetti. I 
Cinesi risposero coll’artiglieria e la moschetteria, La prima tirava male, 
la seconda bono. « Quei bricconi (dice l'ufficiale) hanno imparato a 
« fare la guerra, dopo ehe noi loro l'insegniamo ». Dopo mezz'ora si 
diede l'assalto alla Tavola. Così i Francesi avevano battezzato la po- 
sizione nemica per l'aspetto che îl forte e le vicine trincee presen- 
tavano, viste da Kelung. Alle tre la Yarola era conquistata e i vin- 
citorî potevano sedervirsi comodomente. Restava da prendere il Circo; 
ma per la giornata s'era fatto abbastanza. 

Sì pernottò sulla posizione conquistata e vi'sì restò tutto il £ 
appresso, impiegandolo a riconoscera i luoghi ed a tresportare i feriti 
a Kelung. « Per quali strade ({lice l'ufficiale) e con quali mezzi! » 

Il giorno 7 si diodo l'assalto al Circo. Era questa una posizione at- 
tigua alla precedente, costituita da una ventina di picchi disposti at- 
torno a un altipiano e riuniti con trincee. L'impresa fu più difficile che 
quella della Zacola. Durò quasi l'intera giornata. Ad ogni modo, verso 
le tre pomeridiane i Francesi erano padroni anche del Circo, attorno 
e dentro ad esso giacevano morti & fi 
maggiore di nemici. Volendo pri 
all'indomani la posizione successiva, e poî Valtra il giorno appresso, e 
così via via; ma (come ben dice la lettera da cui abbiamo tolto questi 
particolari) e nou erano abbastanza numerosi per sopportare molte di 
« queste vittorio ». La conclusione dell'ufficiale è questa: « dal punto 
« di vista puramente militare l'operazione è stata bene e vigorosamente 
« condotta; dal punto di vista della nostra posizione a Formo 
« muta assolatamente nulla. I Cinesi c'investiranno sopra un perimetro 
« piùsviluppato. Ecco tutto». All'indomani il grosso della colonna rientrò 
a Kelung con cinque cannoni invece di tre e un gran numero di fucili 
predati; una gua restò, non sappiamo per quanto tempo, sulle po- 
sizioni conquistate. L'investimento dei Cinesi e l'impotenza dei Francesi 
a romperlo durarono come prima. 

Il corpo di sbarco a Kelung, alloggiato in comode ba 
case 0 capanne di Kelung, che ancora restavano în piedi, e approv= 
Vigionato abbondantemente dalla squadra, sembra, a prima vista, che 


fosse in condizioni a gliori delle truppe mobili nel Tonchino. E 


orno 


iti, 140 dei loro e nu numero 


guire, potevano i Francesi attaccare 


non 


che e nello 
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certo ebbe a sopportare meno fatiche în marcia, meno disagi nel dor- 
mire, meno privazioni nel vitto, meno. perdite în combattimento, che le 
brigate Giovaninelli e Négrier. Pure tutte le corrispondenze dal Ton- 
chino dimostrano che fra le truppe di queste brigate non mancò mai 
il buon umore. Invece tutte le corrispondenze da Kelung sono piene di 
lamenti, « Qui sotto una pioggia incessante, carezzati dalla brezza ma- 
« rina, mal vestiti, mal nudriti, geliamo, ci rattrappiamo pei reumatismi, 
« moriamo di tifoidea ». Anche più malcontenti delle truppe sbarcate erano 
gli equipaggi în crociera, anzi una volta sì parlò vagamente di ammuti- 
namento a bordo di non soppiamo qual legno e relative fucilazioni. 
Come ciò ? Forsechè i Francesi a Formosa non erano della stessa na- 
tura dei Francesi al Tonchino? Lo erano perfettamente; ma era es 
senzialmente diversa la posizione, e peggiore assai (quantunque appa- 
rentemente migliore) quella dei Francesi a Formosa. Il muoversi, l'agi- 
tarsi, il pensare e faro ogni giorno qualcosa di nuovo sono un grande 
sollievo morale e fisico, un compenso alle fatiche e ai pericoli, uno sti- 
molo al buon umore, un preservativo della salute. Questi vantaggi li 
avevano le trappe al Tonchino, non quelle a Kelung, rose dal tarlo 
della noia è accasciate sotto il peso della propria impotenza. Le stesse 
guarnigioni delle piazzo assediato (che è la peggior condizione in cui 
una truppa possa trovarsi) s'adattano al loro destino, perché non ve- 
dono rimedio; tutte le strade sono chiuse. Ma una truppa sbarcata su 
di una spiaggia per andare avanti e poi fermata lî, perchè andare avanti 
non si può, restando però sempre libera Ja strada per tornare indietro, 
non comprende le ragioni della sua posizione; è nelle condizioni di 
una guarnigione assediata con una porta aperta; tentazione continva. In 
questa posizione qualunque truppa si stanca, si annoia e perde col 
buon umore il primo reagente contro le cattive influenze del clima. 
Veniamo ora a Courbet. Egli aveva lasciato, ai primi di febbraio, 
con una parte della fotta e con truppe da sbarco (1) le acque di For- 
mosa. Avea colato a fondo (I4 febbraio) presso le foci dell'Yung due 
vecchie navi cinesi e andava cercando qua e lì sulle coste © negli ar- 
cipelaghi, qualche punto sensibile su cui battere il colosso, senza spre- 
care il colpo. Di trovare in mare navi da guerra nemiche, aveva per- 
duto la speranza; si sarebbe detto che erano fuggite in montagna. Si 
era impossessato (ultimi di febbraio) dell'isola di Proto, sacra pei Ci 
nesî, ma questi non se n'erano affatto commossi; pare che le cose sacre 
sieno in ribasso anche nell'Impero Celeste. Poi aveva tentato (4° e 2% 


(1) Vedi Rivista Militare, puntata di marzo 1885. 


510 RUVISTA 


marzo) di rimontare l' Yung ed attaccare Ching-Hai (scritto anche 
Tsinhai) avamporto dell'importante città di Nîng=Po sulle rive di detto 
fiume. Ma il tentativo non era riuscito, e di esso, come di tutte le 
imprese fallite, si parlò pochissimo e non si conoscono i particolati. 
Sembra che il fiume fosse difeso da fortificazioni sulle sponde, sha 
rato da ostacoli nel mezzo e che dietro gli ostacoli vi fossero navi « 
nesi. Due torpediniere francesi si avanzarono forse per far saltare gli 
ostacoli, ma furono respinte. Allora i cannoni di grande portata man- 
darono in Ching-Hai alcune granate, di cui perla distanza non si po- 
tcano vedere gli effetti; quindi, nel dubbio di spre 
l'impr 

Le navi non impiegate in queste operazioni inerociavano nel zolfo 
del Petchili, specio davanti alle loci dall'Yung e dell'Yang-Tse-Kiang, 
per tenere lontani o catturare i carichi di riso,. che sogliono affluire 
in questi paraggi per approvvigionare Pechino. È inutile dire che olt 
i carichi di riso, si sequestravano anche le altre merci di contrabbando, 
e che dove è di contrabbando il ri 
lunque merce 


carle, si abbandonò 


o può essere considerata tale «qui 
Quando la cattura colpiva proprietà cinosi, nom se né 
parlava neppure; ma sorgevano. questioni curiose, 
cappavano gl'Inglesi. Una volta venne raggiunto è c 
inglese carico di piombo. Dove è contrabb 
davvero perchè non debba esserlo il piombo; gl'Inglesi pers sostene- 
vano clie questo piombo doveva servire non per fondere palle, ma per 
lasciare scatole di the ed invocavano le dichiarazioni del governo fran- 
cose di applicare, agli Inglesi, con molto riguardo; il diritto di visita. 
Ma i Franersi erano risoluti di applicarlo, come gl’Inglesi avrebbero 
applicato Ja recente disposizione, che proibiva alle navi belligeranti, 
nei mari della Cina, di approvvigionarsi ad eseguire riparazioni nei 
porti inglesi. La sospensione delle ostilità è venuta în buon punto a 
troncare l'applicazione di tutti questi diritti, che minacciavano di al- 
largare la questione franco-cinese. Frattanto Courbet, per interrompere 
un poco la noia della erociera e seguire le istruzioni ricevute, che gli 
imponevano di fare presto qualcosa di 4 


per caso c'in- 
tturato un legno 
bbando il riso, non si capise 


L latant, aveva posto gli occhi 
sulle isole Pescadores. Queste in numero di sette principali formano 
un arcipelago nel canale di Formosa; racchiudono baie profonde © di 
facile accesso, fra cui quelle di Niu-Kung e di Pong-Hou. In fondo 
a quest'ultima, che è ampia e Den riparata, s'apre il porto di Ma- 
Kung, la cui entrata era difesa da un forte casamattato e da varie hat- 
terie, alcune delle quali collocate su vicini isolotti. Dietro al porto il 
terreno si eleva fino a un piccolo altipiano; sul pendio sorgeva la pie- 
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ola cità di M; 
‘cinese. 

Quale importanza militare abbiano realmente queste isole non 
premmo dirlo. Quando un dispaccio ebbe annunziato che Courbet si 
era impadronito di Makuug, i giornali di Parigi trovarono che essa era 
la chiave dell'is di Formosa; onde restò spiegato perchè i Francesi 
non avevano ancora potuto penetrare in quest'ultima: erano andati 
senza chiave. Altri chiamò Makung la Malta della Cina; altri infine 
trovò, nella storia mili cinese, mezza dozzina di casi, in cui i pa 
droni delle isole Pescadores avevano costretto a cedere i padroni di 
Pechino. Senza credere a queste esagerazioni, non si può disconoscere 
ive trattazioni di pace, i Cinesi mostrarono di an- 
mettere la massima importanza allo sgombro di queste isole; omle reca 
meraviglia chie da una parte siasi pensato così tardi ad accuparle; è dal- 
Valtra siansi lasciate quasi senza difesa. 

Per lo operazioni contro Makung, Courbet aveva dato convegno nella 
baia di Tai-Wan-Fou a due corazzato (Bayard e Triomphante) due in- 
erociatori (D'Estaing, e Duchaffaut; un trasporio (Hannamite) e una 
torpediniera (Vipére). Le corazzate e due inerociatori avevano a bordo 
ciascuno una compagnia da sbarco; chè, pare, vi fosse permanente- 
mento. Il trasporto (Hannamile) aveva a bordo un corpo da sbarco di 
400 uomini, forse presi a Kelung. Questi legni si trovarono il 28 marzo 
al luogo di convegno, salvo la Vipère rimasta indietro per il cattivo 
tempo. 11 29, a punta di giorno salparono per recarsi nella baia di Pong- 
Hou, ciascuno al punto assegnatogli nel piano d'attacco, cioè la Yriom- 
phante, la Bayard © il D'Estaing, per battere chi di fronte, chi di 
fianco, chi di rovescio, il forte e le batterie che difendevano il porto, 
© l'incrociatore Duchaffaut per lonciar bombe dove si vedevano o si 
supponeva che vi fossero attruppamenti cinesi. L'annamite dov 
tenersi fuori portata dal cannone nemico in una baia che i Fr 
avevano battezzato baia del Dome, pronto a sbarcare le truppe, quando 
se l'ordine e a battere un istmo, pel quale si credeva che i 
Cinesi, fuggendo, dovessero passare. 

Alle 7 antimeridiame (29 marzo) la squadra entrò nella baia Pong- 
Hou, salutata dai tiri del forte e delle batterie. Diciamo salutata, perchè 
quoi colpi ebbero lo stesso effetto dei colpi di saluto. Ma ben altro fu 
Velfetto della risposta. « In breve le nostre artiglierio (dice Courbet) 
« deraseni le opere nemiche. I proiettili da 24 centimetri demolissent 
a le cannoniere del forte casamattato, quelli da 44 centimetri e gli Hoteh- 
« kiss criblent i difensori dei pezzi in barbetta ». Il fuoco dei Cinesi, 


kung e sull’altipiano si supponeva che vi fosse il campo 


che, nelle sue 


ess 


ancesi 
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vivissimo durante mezz'ora, n'alteint aucun dei bastimenti Francesi. 
Verso le sette e mezzo, comincia a rallentarsi. Alle otto, una batteria 
è ridotta el silenzio; da un’altra i difensori fuggono verso Makung: da 
una terza st gettano a nuoto in mare. Il forte casamattato ed una bat- 
teria vicina tirano ancora qualche colpo inoffensivo, ma è quasi inutile 
rispondere. Per la truppa e'è il rancio pronto, e per gli ufficiali c'è 
la colazione in tavola. Si da il segnale di cessare il fuoco. Le oper 
cinesi erano smantellate, i cannoni smontati, due polveriere saltate in 
aria. Il primo atto dell'operazione era compito. Courbet non aveva per- 
duto un uomo, nè sofferto un'ammaccatara nella coque dei 
stimenti. 

Après le diner des &quipages comincia il secondo atto. Si tratta di 
completare la distruzione dei forti e delle batterie. Le due corazzate 
Triomphante © Bayard si portano a poche centinaia di metri da! forte 
casamattato. Potevano accostarsi quanto volevano, perchè i proiettili dei 
Cinesi (se pure costoro tiravano ancora) facevano sulle piastre di co- 
razza lo stesso effetto delle palle di neve. In poco tempo il forte e le bat- 
terie vicine sono ridotte a mucchi di terra. La Vipère, arrivata tardi 
ma ancora în tempo, aggiusta nello stesso modo ln batteria dell'Zsofa 
piatta è non sappiamo quale altra. Il D'Estaîng, non trovando vi 
nessun bersaglio conveniente, va a bombardare nn forte dell'isola Fi- 
scher, abbandonato e senza cannoni, il quale naturalmente non risponde. 
Il Duchaffant tira contro i faggenti e sugli edifici dove possono rifu- 
giarsi. Makung è in fiamme. I torpedinierì, per trovare lavoro an- 
ch'essì, scendono a terra e fanno scoppiare colla dinamite i cannoni 
smontati. É un'operazione che potrebbe compirsi più comodamente © 
senza pericolo domani; ma lo spirito della distrazione si è trasfuso dal 
comandante negli equip 

Si dà nuovamente il segnale di cessare il fuoco. Oramai è inutile 
di sprecare le granate. Si vorrebbe entrare in porto, ma il pas 
è sbarrato. Si vede chiaramente attraverso alla bocca una catena s0- 
stenta da galleggianti. È uno sbarramento ridicolo, se non vi sono 
torpedini e di questo appunto conveniva accertarsi. Comincia a cadere 
la notte; ma gli ammiragli moderni, per prolungare il giorno non hanno 
bisogno, come Giosuè, di dare ordini al sole. La luce elettrica della 
Bayard e delin Triomphante rischiara le rovine, dove potrebbero an- 
nidarsi dei tiratori nemici. Le imbarcazioni vanno a riconoscere lo sbar- 
ramento e constatano che realmente è costituito da sole catene. Appena 
giorno, si manda a tagliarle. Qualche fucilata parte dalla riva; un ma- 
rinaio è ucciso, ma l'operazione si compie egualmente, e, tostochi il varco 


vi ba- 
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è aporto, la Bayard entra in porto e prendo di rovescio cogli Rofelkiss 
Î pochi tiratori. Il secondo atto è finito. Courbet ha perduto un uomo, 
la coque delle sue navi è intatta. 

Prima di passare al terzatto, nel quale figurano specialmente le 
troppe sbarcate, fermiamoci un momento a questi due compiti nica 
mente dalla flotta. Se Pechino fosse sul mare, se i fiumi sulle cui 
rive sorgono le grandi città cinesi non fossero stati sbarrati, se dap- 
pertutto in queî fiumi 6 su quelle rive non si urtasse contro qualche 
diritto dei neutri, sarebbe bastato Courbet con quattro o cinque coraz= 
zate per far capire (come dicevano i Francesi) la ragione ai Celesti. 
È un privilegio delle lotte, massime delle moderne, poter fare un gran 
danno sulle rive, senza riceverne alcuno. Poco ammiratori dell'eroismo a 
buon mercato abbiamo altrove riferito senza entusiasmo (1) le operazioni, 
militarmente inappuntabili, della Motta francese nel fiume Huò e nel fiume 


| Min ed ora quelle nella baia di Makung, riserbando il plauso e Ja simpatia 


per coloro, che gli allori hanno conquistato col sangue. Ma non possiamo 
chiudere gli occhi davanti all'enorme potenza di queste fortezze galleggianti, 
che si trovano, ad ora fissa, al punto assegnato, e si dispongono come cac- 
ciatori rispetto a un bersaglio comune. E dalla Cina il pensiero ricor 
rendo all'Europa, ci domandiamo quale sarà la fortezza costiera, anche 
bene armata e difesa da Europei, che risponderà vittoriosamente al tiro 
concentrico di quattro 0 cinque corazzate, e quale sarà, in caso di guerra 
con uma grande potenza marittima, la condizione di uno Stato che ha 
sulla spiaggia la maggior parte delle sue grandi città, quando non abbia 
sul mare una flotta capace di assicurarne la difesa; e ciò in questa 
pienezza di tempi umanitari, in cui le ostilità si fanno senza dichiarare 
la guerra, e la distruzione intelligente è divenuta nuoperazione come 
‘tutte le altre: a legittimare la quale, se ve ne fosse bisogno, non man- 
cherebbero pretesti, come giù non mancano esempi. 

‘Porniamo in Cina. Padroni della baia, del forte e delle rovine di Ma- 
kung, î Francesi non lo erano ancora dell'isola; nè tanto facilmente 
lo sarebbero poi diventati, se questa avesse avuto un numero di difen- 
sori proporzionato alla sua importanza, 0 si fosse almeno trovata in con- 
dizioni di terreno simili a quelle di Formosa. Avvegnachè i Cinesi dentro 
terra, in posizioni buone e trincerate, tengano abbastanza fermo contro 
fe truppe da sbarco, anche quando sieno fuggiti davanti alla tempesta ir- 
resistibilo che è venuta da mare. Ma l'isola aveva poco più di un mi- 
iaîo di difensori (î Francesi lî stimorono a 1300), era quasi piana ed 


(1) Vedi Ricista Mi 
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accessibile da varie parti. Courbet, che, nelle sue operazioni marittime, 
ha sempre sprecato molte bombe ma pochi soldati, ammaestrato dall'e- 
sperienza fatta a Kelung e a Tamsui, profittando abilmente delle condi- 
zioni del terreno, trovò modo di conquistare tutta l'isola con perdite mi- 
nime. Egli aveva giudiziosamente preveduto che i Cinesi, fuggendo dai 
tiri della squadra, si sarebbero raccolti sull’altipiano che sorge a nord di 
Makung, e quivi avrebbero atteso le truppe di sbarco, forse dietro p 
rapetti da gran tempo preparati. Ora dare l'assalto a quest'altipiano che, 
verso Makung, presenta ripidi pendii, era impresa del cui esito non 
poteva dubitarsi (dato il numero dei difensori e la bravura dell'atta 
cante) ma che poteva costare assai cara, Perciò invece di sbarcare nel 
porto di Makung, Courbet aveva preparato lo sbarco nella baia del Dome, 


dove fino dal giorno 29 aveva mandato l'Annamite, con 400 uomini 


di fanteria e una sezione d'artiglieria da montagna. Egli è vero che, 
sbarcando colà, si avevano poi molti chilometri da fare per giungere alle 
spalle della supposta posizione dei Cinesi, ma il terreno era piano e sco- 
perto e la strada, per gran tratto, costeggiava la riva; quindi in ogni caso 
si poteva calcolare sull'artiglieria della squadra per tenere lontano il 
nemico. 

Nel pomeriggio del 29 Courbet, lasciando ad altri Ja direzione delle 
operazioni pressochè finite davanti a Makung, si recò nella baia del Dòme 
per presiedere allo sbarco. Le truppe scesero a terra la sera stessa e per- 
nottarono in buona posizione. All'indomani (30 marzo) dovevano met- 
tersi in marcia di buon mattino, ma Jo sbarco dell'artiglieria aveva fatto 
perdere del tempo e la colonna si mosse solo verso le nove. Un'ora dopo, 
in una strada incassata, sì incontrò una specie di posto di guardia. Av 
venne un piccolo scontro, in seguito al quale i Cinesi fuggirono persegui- 
tati dai proiettili della Vipère che accompagnava la colonna navigando 
‘a riva. Si marciava lentamente invun terreno sabbioso, strascinando 
i pezzi. Alle 4 si giunse in una posizione buona per stabilirvi il bivacco 
e non si andò più avanti. La notte passò tranquilla. 

1131 a punta di giorno la Triomphante, la Bayard il D'Estaing 
mettono a terra le loro compagnie da sbarco, con quattro pezzi d'arti 
glieria leggera, in una baia d'onde facilmente si può raggiungere il detto 
bivacco. Alle 8 4/a si fa la congiunzione e si ripiglia la marcia in una 
sola colonna (650 fucili e 6 cannoni). Poco dopo si incontra un villaggio, 
si entra senza contrasto, ma allo sbocco si è presi a fucilate. La testa 
della colonna continua ad avanzare attaccando di fronte, la coda gira il 
villaggio e prende il nemico alle spalle: questi fugge inseguito dai soliti 
proietti della Vipère. Restava 800 metrì più in là quell’altipiano sul 
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«quale il grosso dei difensori si era raccolto, 6 clio da questa parte non 
presentava accessi troppo difficili e, a quanto pare, non aveva trincera- 
menti. Si concentra su di esso il fuoco dei sei pezzi: poi si lancia la fan- 
teria all'assalto e l’altipiano è preso. I Cinesi si sbandano da tutte le parti. 
Ta colonna scende a Makung e prede alloggio negli edilizi rimasti in 
piedi, trovando forse che si è distrutto troppo. Sì raccoglie ciò che resta 
d'armi, munizioni e viver 

Nei giorni appresso si ispeziona l'arcipelago, si pianta la bandiera in 
varie isole trovate vuote di difensori, e si stabiliscono qua e là posti di 
guardia. Le scialuppe vanno in giro per dare la caccia alle giunche 
piene di Cinesi che fuggono, i torpediniori vanno in giro per fare scop- 
piare colla dinamite i cannoni che non si vogliono portar via. L'incro- 
ciatore Duchaffaut torna alla sua crociera di Formosa, il D'Estaing 
va ad Hong-Kong a portare i telegrammi da spedire in Europa. Fra 
tutte le descritte operazioni i Francesi hanno avuto 5 morti e 42 feriti. 
Le perdite dei Cinesi sono calcolate nel rapporto di Courbet da 300 a 400 
morti ed altrettanti feriti. Ù 

L'annunzio di questo successo giunse a Parigi nei primi di aprile, ma 
mon vi si prestò l’attenzione che meritava perchè era stato preceduto dal- 
T'annunzio di una sconfitta, che ebbe gravi conseguenze non solo al Ton- 
chino, ma anche in Francia. 


(Continud). 


SUL SERVIZIO SANITARIO 


APPUNTI DI VIAGGIO 


E 


1 Tirolo è un paese singolarmente classico per la sua configura- 
zione topografica, e per il suo ordinamento militare, subordinato alle con- 
“dizioni del terreno; è il paese istruttivo ed educativo per la guerra mon 
tana. La campagna del 1870 non diò insegnamenti per la guerra sui 
monti, e ai Tirolesi, nostri vicini, ed abitanti delle montagne, così omo- 
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genoo alle nostre alpi, restà sempre il primato di essere i marstri dî 
guerra dî montagna: essî hanno però idee proprie su questo genere di 
guerra, cho essi appunto, percliè sono proprie, credono le sole a 
L'ultima sentenza per Ja guerra di moutagun; essi dicono, non è pai 
cora. promunciata: impresa ardita non venne ancora compita colle 
armi a retro conoscono da tutti î progressi degli studii 
tattici in relazione con queste armi; non tutti sanno che le cognizioni 
del terrano sono così progredito da potersi già in tempo dî pace. stabi- 
lite quali siano i punti superabili, 0 no, e rendere per tal modo illu- 
sorie le difese. Passaggi, che una volta arrestavano eserciti. © me svi 
gorivano l'attività, divengono per l'ostenstono data alle operazioni str 
tegiche, inutili; le strade stesse per avvicinarli sono malsieure, malfide 
perchè facilmente sono battate e tenute sgombre. Passi già insuperabili 
per tradizioni, oggidi sono superati, dimenticando il ein posto dalla na- 
tura. La cognizione del terreno è tale, da rimanere poco a farsi per me- 
glio impratichirsone; le difficoltà, che una volta si evitavano, ora si 
cercano; gli esercîti salgono sempre, e gli ingenuî montanari si chie- 
dono simo a quel punto un ardito capitano potrà trarre:i suoi soldati 
armati ed equipaggiati. 

Ma con tanto € si accnrato studio del terreno, probabile tertro di 
guerra, quali sono i corrispondenti provvedimenti fatti pei feriti, chill 
il colonnello medico austriaco, capo del servizio sanitario in Tirolo ? Le 
scenedî dolore dei feriti in montagna sono ben più orribili, che non 
altrove; i feriti hanno' qui da combattore col male, cogli elementi della 
nattra, e spessocogli animali ospiti di quelle alture. Im Bosnia e nell’Er- 
zegovina molte furono le vittime, che copersero dimenticate quegli ino- 
spitali dirupi; molte sarebbero state preservate da morte certa, se fos- 
sero state raccolle a tempo, e avessero avuto una pronta cura, e tn 
subito trasporto. È necessario un riordinamento che non si limiti solo 
ai provvedimenti d'una regione, 0 d'un ramo speciale dî servizio sa- 
nitario; esso deve essere un complesso di ordini, stabili, coordinati alle 
condizioni peculiari del terreno: Il sercizio obbligatorio generale deve 
suggerire l'ordinamento di questo servizio, affidando il raccoglimento 
doi feriti agli abitatori indigeni delle valli è de' mouti, Stabilito in: tosi 
generale, che il personale pel raccoglimento, © pel trasporto de' feriti 
dova essere locale, deve pensarsi innanzi tutto alla scelta del materiale 
da trasporto. Un apparato da trasporto per un solo portatore deve 
essere così comodo e di facile maneggio da poter trarre vantaggio 
di tutte le forze di chi porta. Deve potersi così staticamente di- 
stribuire suî punti di contatto della persono, che il peso Je torni natu- 
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tiche. 


rale, e le pormotta di impiegare tutte lo sue forzo, senza sperpero di 
'Serviraono perciò Jene gli shrumenti giù usati dalle popolazioni indi- 
gene, che giù adiestrate & portare pesi, più facilmente si acconceranno 
l'ocercizio degli apparati modilicati per l'uso deî feriti. L'andatora, nel 
portaro pesî, non è che l'abitmale e permanente correzione di tavoro di- 
vsona; coll’associazione de! muscoli 


striliuito: nella muscolatura della. per 
in questo lavoro de' traspori, facilmente sfineontra la facilità di por- 
tare i più grandi pesi. 11 colonnello medico, De-Michaelis, cupo del ser- 
vizio sanitario militare in Tirolo, invitato dal comitato della società della 
roco rossa a studiareun apparato pel trasporto deîferiti in montagna; lo 
lo trovò nella vita domestica degli abitatori di quei monti, Jo 
studiò e lo ‘adattò: pel trasporto dei feriti. Il vecchio ed esperto medico 
ne fece prova per lungo tempo: venne combattuto, lodato, ed in mezzo 
2 mille ostacoli, egli sostiene pur sempre essere il suo apparato il più 
appropriato pel servizio dei feriti in montagna. 

Della krachse, lrdchse, Terasce, kraxe, secondo il Grimm, specie 
di gerlo, si sercono i montanari del Tirolo ner portare legna, viveri, 
mercî, portandola attaccata alle spalle. La Kraze, ridotta pel servizio 
sanitario, ha la forma di sedia a lunghe spalliere (1,04); grosse in me- 
dia (0,025); larghe (0,027). Lo spalliere sono i due più robusti sostegni 
dell’orditura dell'apparato, riuniscono inferiormente ad angolo, e al 
disopra si mantengono distanti cir 1 (0,28). Dalla parte estrema, all'insù 
delle spalliere, incastrato sporgono due traverse, che lasciano giù distese 
duo cinghic'con stalla per sostenere i piedi del ferito. Lungo la di- 
«tesa delle cinghie è inamellato un cercine: questo post sulla testà del 
portatore nell trasporto. Commesso nelle spalliero vi è il sedile con cu- 
scino, dove si mette, come a cavalcioni il ferito, infilando i piedi nelle 
staffe. II sedile è lungo (0,30), e largo (0,27); e sotto a questo! vi è 
tone. d'appoggio (alpensioc:), quando 


rin iacavo per appoggiare il 
il portatore vuole riposare. 

L'esperienza ha confermato, che il trasporto colla Kraze dl più 
razionale; cho il peso si spaniisce parte sul cupo; © parle sulle spalle; 
si provò che si procede avanti con sicurezza, senza pece: di alluu- 
re le gambe, per tenersi în equilibrio. Soldati non abituati a portare 
posi, dopo un po'di tirocinio, confermavano, che il peso così scompar- 
tito si rendeva più facilmente tollerabile. Gli apparati provati con il 
contagio esclusivo della schiena, remlevano troppo larga la base di con- 
tatto, agivano intollerabilmente ul più robusto portatore. I posi eser= 
citavano tale pressione da opprimore i più gagliardi portatori, a tale 
sono dovute smettere le prove. Gl'Indiani portano viag- 


segno che si 
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giatori in terreni difficilissimi î 
gi i difficilissimi su sedie portatili, 
con una cuffia di pelle sulla testa So iilper nd 
tune sta, lo così il peso tra si 
Na È i peso tra spalle 
di Res a passare colla kraze per boschi, per cespu; H i 
pi sin là dove giunse un soldato armato ed equipaggiato. La Gera i 
MER ore piso a \ggiato. La sicure; 
di prat si acquista col continuo esercizio; e per i passaggi ai 3 
LEI Ino contano, 5 assaggi angu 
LA ; uo è per gl orli di precipizi, l'apprensionee l’avversione sie 
ia a poco per volta, vincendo le vertigini, solite ai ; 
i poc L ertigini, solite a i 
evo d gini, i non abitua 
GE î Dee tollerano sino un quintale di peso colla kraxe, 
senza deporla, a quarti d'ora, aiutandosi dell'appoggio del last 
DI là a, auta SÌ ggi 
LL tandosi dell'appoggio del 
€01 la i i i i 
5 e Le I cacciatori di mestiere salirono colla kraxe per erte di 40°, 
Senza uto, e senza scavare gradini sali i n 
a ° g ini per salire. Soldati d'ogni provincia 
CES dei ‘o acquistarono coll'istruzione e coll’esercizio qu 
e aid portare pesi colla kraze; soldati reclutati su quel isa 
Ln porre. Sino a 94 kg. per terreno lubrico e sdrucievole. In 
E = da i ‘ument gareggiarono nel portare i feriti coi tirolesi 
RR irolo è talmente abituale questo modo di portare, che i portatori 
È possono comprendere negli uomini dsi 48 ai 68 anni, non si lunall 
BIRTE i dei 48 a È scluse 
ni robuste più che mai, nel servizio del portare, Ù 
La Rraze è stata usata nelle montagi ù 7 
egizia nin deo del Carso, e quando fu in mano 
SO RR, e prove. Bisogua esser pratici, come 
O haelis, della vita del montanaro, vivere ed avere 
go tempo tra i monti, per sapersi ire i 
i ngo te } sa ene servire her 
Un medi î i HST eli 
nu ea di Pagine dei cacciatori tirolesi, durante l'insurrezione 
la la, riferiva non essere ggi n, 
e dalle prove fattesi, non potersi Ei ce 
D Di erito sedere sopr: chè 
a i (ol si i pra, perchè il por- 
E I ricadeva indietro. Tale medico non era stato ai 
nti; Ss i invi, ; 
TE l; et stesso non era atto a salirvi. Diversamente succedeva 
2 te medico Krausschneider nell'Erzegovina. Questi aveva or: 
ato un servi la kraxe, i E A o 
ET Al kraze, ne aveva istruito il personale, lo dirigeva, 
TRO (egno d'ogni encomio del comandante generale delle truppe 
dea PRON GAD Ti DiSglaeifee era nato e cresciuto tra i monti 
ceva le difficoltà del salire, vi i o 
a + vi aveva perciò saputo abituare il suo 
Si dice es si 
n i da hi ‘are solo adattata al soldato tirolese. In Dalma: 
Luton o lavi, Rumeni, esercitati in Innsbruck, trsendoli dagli 
Tomba ospedale della guarnigione; erano d'ogni condizione, sarti 
salta e melt pace seritturali presso la cancello fella scelta sì 
a solo la cura di preferire i robusti, i ati i 
IRE i busti, i tarchiati, qualità sufficienti 
per fare dei buoni portatori. E 


riposano, 
tone. Nelle 


se Va PI g igli: 
anno per lunglie miglia, mangiano, bevono, famano, senza in 
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Un ferito, colla parte superiore delle gambe o delle anche rotta, non 
è, si dice, trasportabile. I chirurghi della facoltà medica d'Inusbruck, 
della guarnigione, e il medico federale svizzero, relatore sull'uso della 
kraze, sono invece di parere contrario. 

Non si può passare tra 1 cespagli colla kraze, dicono gli oppositori, 
di del ferito urtindo, producono erude sofferenze. Nel ma- 
tinato a procedere, e ri- 
igli nei pied 


perchè i pio 
neggio della Rraxe, uno dei portatori è di 
muovere ogni ostacolo, appanto per evitare urti ed impi 

Per usare la raze, dei tre portatori uno si pone di fronte all’ ap- 
‘ato, che tiene fermo colle due mani alle estremità delle spalliere- 
Gli altri due sollevano e depongono sul seggiail ferito, lo aiutano ad 
infilare i piedi nelle stalle, lo assicurano, se occorre, con una benda 
le spalliere. Sostituiscono quindi questi due numeri colla 
ra il namero uno per tenere salda la kraze, e colla d 
Il numero uno così libero 
fa pi ‘e le braccia tra le cingliia ed aiutato dai due numeri col mezzo 
del bastone, si alza sollevando l'apparato col ferito. Il portatore nel 
levarsi, deve chinarsi in avanti per meglio adattare îl peso alla schiena, 
evitando di chinarsi prima, perchè in allora si adatterebbe male la Frare 
alla schiena. Le cingliie devono corrispondere alle varie stature dei por- 
tatorî, per evitare perdita di tempo negli scambi. I portatori devono 
perciò essere di una stessa statura; oppure prima di mettersi in moto 
col peso, devono segnarsi i buchi corrispondenti alla statura d'ognuno. 

I portatori per cambiarsi, depongono adagio, col mezzo del bastone, 
la krare a terra; il portatore liberatosi dalle cinghie prende il posto 
di uno degli aiutanti, e presta mano a sollevare il peso. Per riposore, 
si pone dall'aiutante, che segue, il bastone nell'incavo sotto il sedile; 
il portatore vi appoggia st il peso, e riposa. Portatore ed aiutanti hanno 
seco loro il capotto; il portatore lo rotola sulla kraze, 0 lo affida ai com- 
pagni; gli aiutanti lo hanno a tracollo. Usano un berretto a lunga vi- 
siero per preservare la vista dalla luce; calzano scarpe con chiodi 
acuminati, con talloni bassi; chiudono il pantalone assieme alla scarpa 
‘con una uosa di tela: cingono una cravatta comoda, per non avere 
affanno: di lana, perchò assorba il sudore; le camicie sono pure di 
lana: ed infine per non insudiciarsi di sangue dei feriti i farà uso di un 
caoutchoue da levarsi all'occorrenza. Si suggeri pure di ungere con grasso 
il corpo del portatore, poichè il grasso, cattivo conduttore del calore, 
limita il sovverchio sudore, in Dalmazia però si ungevano solo, con 
buoni risultati, le parti delle giunture. Quest'uso di ungere di grasso 
;l corpo dei portatori venne praticato dagl'Inglosi nella campagna di Abis- 


mano sinist 
introducono nel gancio apposito il bastone. 


sinia. 
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Iportatori avranno l'arma, un hadile, una vanghetta Linnemann 
porno dai attactassi all'estremità d'una spalliera per illuminare ale 
cuni, metri avanti del portatore. cibi per essere igienici non dovranno 
essere nè di. carne di maiale, nè di late, perchè la carne desta Se 
stinguilile, eil ililatto rapprondendosî sullo stomaco, vi si fera, come 
dini. pigira,-Torse.per il: rapido separarsi della parte sferasas 
| potrà discutere sul modo nvigliore di adattare la reze, sulle 
modificazioni possibili; è un fatto però, che fra gli apparati porto, da 
finali persona) sala (6660) Gail pitéappropriato. Lil meglio! adalto--Nelle 
montagne del. Carso, i. feriti, non trasportabili. con: barelle si dovettero 
spesso abbandonare, ovvero essere prosi sullo spalle di compigui, che 
li portavano, per. un-po' e. lî deponevano, quindi su slitte, trascina 
doli nelle, valli. La sofferenza dei feriti per: quosto molo di trasporto 
erano tali, che i più soccomlevano ai) dolori. Ne si parli di casolety 
TAO AT AR 
tempo. II mulo” produco balzi;.traballio; ino Ra 
ar UTO e E 
vede iel cambio della guida, s'incoccia, e non c'è più SIRO 
andoro avanti. Nella guerra di secossione d'Amorica migliaia di mat 
comprati pel trasporto non potevansi adoperare pel s <a turi 
0 se taluni citanorgli esempi della guerra: del Messico, dovrebbero pur 
confrontare le. relazioni inglesi. della guerra di. Crimea. Il colo nell 
De-Nichadlisinventò pure una barella, che, fra le tante proposto cl espe= 
rimentate, hail progio di essere portatile a due, ead un fa po al ;ie 
hile ad un .carro. qualsiasi, senz Liv 
fatta tale barella: per trasportare i foriti sino all'imboccatura delle valli 
dovepoisi sostituiscono i veicoli; è subordinata all'ordinamento generale 
del servizio sanitario in montagne Ù 
L'ordinamento sanitario di montagna proposto dal colonnello Da Mi- 
chaelis: suppone una guerra ira eserciti regolari © popolazioni civili. Pra 
gli abitanti delle località destinate probabilmente ad essere teatro dell 
avvenimenti militari, saranno giù state sin dal tempo di pace scelte le 
persone per: servizio volontario sanitario, ed inserite al comitato della 
Croco rossa. Questa ssi; assumereblie di far istruire un proporzionato 
personale pel servizio d'infermiore © d'accompaguamento dei feriti. Sa- 
rebbero come altretinte riserve della: Croce. Rossa nello valli, nei + 
loggi dî montagna, entrazidovi a far parte i primi dell paese, il modico, 
il parroco, il farmacista. Questi gruppî di sanità, cho la Convenzione 
di Ginevra non potrebbe considerare come enti neutrali, fo diverreb- 
Nero al momento dell'azione, come popolazione volontaria nel servizio 
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Sanitario; ess 
così a percorrere la 
treveblie in servizio solo d 
spingendosi alla ricerca dei feriti nelle più asc 


metterebbe il distintivo di neutralità e sarebbe autorizzata 
soua del combattimento par raccogliere i feriti. En- 
tro il permesso del comandante delle trappe, 
se località, note solo 


agli abitatori. 

Si designerebbero g 
essere împiantati i ricoveri sanitari, che 
topografica erescorebliero d'importanza. Così in talune le 
destinato l'impianto d'ospedali, la cui direzione sarebbe da affidi 
io, aiutato dal parroco, dal farmacista, e nel ha 
di infermiere, dalle donne e dagli uomini esenti dal servizio militare © giù 
precedentemente istruiti. Sin dal tempo di pace questi stabilimenti sani- 
tari verrebbero provvisti del materi prrente, di barelle, di let- 
tighe, di kraze, di biancheria, di oggetti letterecci, di bendaggi, di 
stramenti chirurgici; cosicchè, ordinata la mobilitazione dell'esercito, un 
delegato della Croce Rossa si recherebbe sul Inozo e curerebbe l'im- 
pianto immediato di questi stabilimenti di sanità. Altri posti detti di 
necessità sàrebbero pur creati lungo le valli, dipendenti dall'ospedale 
principale, ed al quale essi dovrebbero far capo, sia per gli ordini come 
pei movimenti dei feriti. Dei ricoverati in questi punti sanitari ver 
rebbero date dall'ospedale della valle alle autori militari regolari e 
precise notizie: mortî nell'ospedale o dei dispersi ritrovati si redi= 
gerebbe regolare documento accertandosi dell'identità del defunto dagli 
indumenti, dal libro personalò, dalla matricola che ogni soldato porta 
in tutti gli eserciti ordinati. L'esattezza di queste notizie evita irrego- 
larità amministrative, previene dissesti sociali e toglie le ansie a molte 
famiglie che bramano notizie sulla sorte dei loro cari. I posti di ne- 
cessità lungo le valli hanno la missione propriamente di accogliere pel 
momento i feriti leggeri trasportabili e di dirigerli al punto centrale 
di raccoglimento fuori delle valli, diretto ed amministrato dalle auto- 
“rità militari di sanità. Da questo punto l’opera della Croce Rossa cessa, 
a. Il posto centrale di racco- 


i sin dal tempo di pace i punti, dove devono 
secondi della Toro posizione 
ità sarebbe 
al me- 
servizio 


dico del vil 


fe occ 


e vi subentra il servizio sanitario militari 
glimento si sceglie all'imboccatura di diverse valli, confluenti, come 
tanti raggi al centro; dovrà essere provvisto di materiale sanitario di 
ogni specie, sovyenire all'occorrenza anche i posti di necessità. Di tutti 
questi punti chi presiede al principale avrà convenuto col comandante 
delle truppe un segnale d'allarme da darsi dal comandante delle truppe 
appena esse vengono; alle, prese col nemico. A; questo: posto sarà pure 
un manipolo detto d’indagatori con un capo, muniti degli attrezzi ne- 
i, corde, vanghe, badili, per penetrare nei luoghi meno, prati 
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cabili della montagna, L'ordinamento ydi tutti questi stabilimenti sa- 
nitari sarà già fin dal tempo di pace ponderatamente studiato ed atti- 
vato all’iniziare della mobilitazione. 

Così una compagnia che isolatamente venisse mandata in missione 
di riconoscimento o incaricata d'iniziare le operazioni e che trovasse 
ogni tanto contrasti, potrebbe, senza preoccuparsi dei feriti, sempre 
avanzare. Essa difficilmente avrà un medico, e se pur l'avesse non 
potrebbe lasciarlo indietro nè distaccare da sè i suoi portaferiti, che 
deve assicurare d'aver con sè per non essere privata del loro ser- 
Vizio in contingenze più critiche. Essa può salire sempre col suo per- 
sonale sanitario, poî che i suoi feriti, gli inetti a più oltre pro- 
cedere sono umanamente raccolti, curati © spediti, appena rimessi, a 
raggiungerla. Questo benefico influsso potente ad incoraggiare l'animo 
del soldato verrà ancor maggiormente sentito da drappelli isolati, che 
costretti ad avanzare pel sentimento del dovere, si rinfrancherauno nel 
vedersi assicurati in quelle balze inospitali, dove più che colla fame 
spesso si ha a combattere cogli infidi elementi della natura. 


Il 


A Monaco di Baviera visitaî l'officina diretta dal maggiore Port, scuola 
pei medici militari, per trovare il materiale sanitario in campagna. È 
questa istituita in un fabbricato nel recinto dell'ospedale militare, per 
turno frequentata dai medici militari dell’osercito per apprendervi l'eser- 
cizio inventivo di saper valersi nei momenti più calzanti d'ogni ma- 
teriale per ridurlo a servizio dei feriti. Da 25 anni si dedica questo 
maggiore con grande amore a questo studio, ramo di servizio pratico 
non ancora ben inteso e che cerca di supplire ad una lacuna gran- 
demente sentita nella chirurgia militare. Gli encomi pel Port sono tanto 
più meritevoli per questa istituzione, perchè esso armonizza potente- 
mente la potenza dello studio teorico colla pratica. La sua esperienza 
è nata dall'esercizio della sua professione nella campagna del 4870, 
dove ebbe campo di apprezzare quanto utilo fosse un tirocinio in tempo 
di pace per non rimanere mai impigliati nelle calzanti necessità della 
guerra. Scrisse sull'arte di improvvisare il materiale sanitario in cam- 
pagna un’operetta premiata, in concorso con altri scrittori, dal comitato 
internazionale della Croce Rossa. E chi destinò il premio furono i più 
celebri medici militari, che giudicarono essere l'opera migliore per 
la sua pratica attuazione. 
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L'officina a prima vista si sarebbe creduta un ambiente di Javori ma- 
nmali; nè moi sarebbesi potuio credere che colà dentrosi studiava, si raf- 
finava în elucubrazioni in servizio dell'umanità. Il maggiore direttore 
passa buona parte del giornoin un gabinetto attiguo all'officina intento a 
nuovi studî, gli ufficiali medici lo assecondano a maturare i concetti, od 
aiutono a realizzarli. I soldati fabbri e ferraî di professione sono i facitori 
manmali delle opere che si traducono mano mano în atto. Una faraggine 
d'arnesi, fucine, morse, martelli, tanaglie, chiodi, assicelle, barelle, let- 
tighe, sedie a bracciuoli, a spalliera per feriti, stampelle ad uno e a du- 
ice appoggio, piatte, curve a piedi, legno greggio, e qua e là lavori o 
incominciati e in via d'essere compiti. È un nuovo sagrificio che richiede 
al chirurgo militare, che non potrà trovare altro conforto, in questa 
nuova cura che gli si vuol dare, che la soddisfazione della propria co- 
scienza di tornare maggiormente utile ai feriti. I modesti principi di 
questa istituzione uon dicono fin d'ora a quale grado di perfezionamento 
possa salire; è certo però chie Ja sua importanza impone nuovi oneri, che 
sempre metteranno in piena luce la grande differenza tra il chirurgo mi- 
litare e quello civile, Siani pure apparati chirurgici, bendaggi, veicoli 
per trasporti preparati în gran numero dalle società pubbliche o private, 
si accumuli pure quanto si vuole materiale in tempo di pace, il tirocinio 
graduato di questo lavoro d'invenzione da parte dei medici sarà sempre 
saggio provvedimento per prevenire coll'abilità del chirurgo la deficienza 
del materiale in campagna. I mezzi disponibili non sono mai troppo ab- 
bondanti per supplire ai bisogni del materiale sanitario in campagna, 
perchè anche quando vi sia, può succedere che arrivi in ritardo, o che 
qualche volta sia anche inadatto; il medico inoltre non solo in molte cir- 
costanze deve fare, ma è necessario faccia subito e presto. La necessità, 
dopo le grandi battaglie, sta appunto nelle sproporzionate esigenze tra i 
bisogni e tra i mezzi disponibili sì di personale che di materiale. Se 
fosse possibile ili avere per ogni mezza dozzina di feriti un medico, ogni 
ferito raccolto sarebbe presto fasciato, medicato, adagiato e ricoverato; 
ma i medici invece sono sempre pochi, e questi pochi è necessario si abi- 
tuino a far presto e bene e a non lasciarsi sorprendere dall'imprevisto. 
L'incognito e l’imprevidibile seguono pure il corpo sanitari 
e si vorrà forse per inconsulta trascuranza rinunciare di rimediare 
depositi sanitari di riserva suppliscono, vi dicono, a tutte le. deficienze che 
potranno avvenire nel servizio del materiale; e non si peusa che basta 
un'interruzione di comunicazioni per rendere frustanei tutti i vantaggi 
di questi depositi. Si dice ancora che Ja necessità ed il buon senso nei 
frangenti suppliranno alla deficienza d’invenzione e di prontezza nel me- 
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dico militare-in campagna. 
venzione, pronte di ripieghi per ca 
tutti però sonouli eguale 
tanto pei pochi capa 
uma tale circostanza 
è oselusivamente | 


sono sì delle capacità. pronte, ricelie din- 


tsela da qualsiasi impaccio; non 
alore, c.il tirocinio di questa scuola è fatto non 
quanto pei molti che si troverebbero impac 
E «questo è studio che non si fa all'univers che 
medici. presso gli esere lità che questo del 
le sanitario è cosa triviale non conciliabile colla 
qui il enso di pensare al solo scopo a cui si mira; di provre» 
dere alla salute del ferito. Del resto improvyi 
in senso tanto ristretto, osserva il Port, comesarebbe di fare di una po 
una barella 0 di una sedia sconnessa una portantina; deve intendorsi più 
largamente, di approfittare d'ogni materiale più greggio, più rozzo e sa- 
perlo ridurre nel modo più razionale a servire pei feriti. Lavorare in 
tempo di pace su quel genere di materiale proprio del paese probabile 
tetro di guerra, è forse giù una metà lavoro pel tempo di guerra. 
Nell’olficina del Port vi era una mezza dozzina d'apparati tutti diversi 
Puno dall'altro pel trasporto dei feriti în montagna costruibili al momento, 
Studiati indubitatamente dai medici militari, passati per quella scuola; 
Verano slitte trascinabili da cavalli, da uomini, rozzamente 
in br imo tempo, studiate, sperimentate. Nel libro del Port sono 
descritti i trasporti. dei feriti per mezzo di cammelli, di alli, con 
nuovi rilrovati, a seconda delle esperienze delle, ultime campagne. 
Si studiano le varietà del terreno per le probabili operazioni militari: 
perchè dal medico non si studieranno le risorse del materiale pi 
della sua missione? Nelle marce in cam, a, dice il Port, il medico 
deve notare, osservare, requisire cartoni, latta,, letti, biancheria; dar da 
fare alle donne nel preparare ben pre come se da ua 


ati in 


tù 


per riparare ma 


re non deve i 


bisogni 


momento all'altro avesse davanti gli occhi i feriti d'una grande battaglio. 
Bisogna figurarsi quei giorni della campagna del 1870, în cui tutte le 


provvisioni immaginabili erano insufficienti ai bisogni. È nuova l'istitu- 
zione, e non può certo ancora destare tutto l'i S ita; 
importante che si faccia strada perchè venga conosciuta e coltivata, poic 
sperti in questo ramo di servizi 
tario, si otterrà almeno che col tempo se ne educhi nn numero di 
mati alle priune cariche della gerarchia medica militare, ed ottenere per 
mezzo loro che questo studio sin avviato allo stesso livello in cui si trova 
presso le altre nazioni. Tra il modico esperto e l'inetto în que 
zione si avrà questo risultato: che il primo, pronto, raccoglierà, medi- 
cherà, farà ricoverare i suoi feriti, li avrà sempre sottomano: l’altro in- 
vece si troverà sempre impicciato, avrà feriti dappertutto, non tro 


mo 


se non tutti i medici diverranno 
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per loro ricoveri: giungeranno quelli agli ospedali senza essere stati fa- 
sciati, soffriranno, e i più sotcomberanno alle erude sofferenze 

E questa vigile previdenza di pensare già in tempo di pace al guardarsi 
dagli infortuni della guerra è dote innuta nel popolo tedesco. Giù fin dal 
1866 s'era fatta a Monaco un'associazione di benefattori pei feriti in 
guerra, riformatasi ben tosto sulle basi della conferenza di Ginevra del 
1863. Si costitui allora un comitato centrale a Monaco e sottocomitati 
nelle singole provincie. L'ordito in genere della società rimase sempre 
tale, riconosciuto sufficiente per assorbire le largizioni e i doni del paese 
Il comitato delle signore bavaresi, emulo per attività © gagliardia di 
propositi, non era stato da principio compreso nell'ordinamento, e male 
si rassegnava a lavorore senza alcuna considerazione e senza alcuna 
rappresentanza al comitato centrale. I due comitati degli uomini e delle 
signore sì fusero insieme nel 1872 costituendo un comitato nazionale 
bavarese con un seggio per un rappresentante delle signore. Nella cam- 
pagna del 1870 lavorarono insieme, e con essi în modo speciale ta- 
luni ordini religiosi, con gli elogi delle autorità militari e colla rico» 
noscenza di tutto il paese. 

Dopo la campagna anche gli ordini religiosi ambivano un posto in 
quell'ordinamento, nel cui nome e sotto la cui egida avevano resi tanti 
servigi senza avervi una corrispettiva posizione. In questo frattempo 
îl ministro della guerra prussiano pubblicava il servizio sanitario mi- 
litare modificato ed armonizzato col servizio sanitario volontario; la 
Baviera, a seconda del trattato di Versnilles, doveva pure modificare 
il proprio regolamento e coordinarlo colle nuove istituzioni volontarie 
della Croce Rossa. Il regolamento venne preceduto da un nuovo ordi- 
namento delle associazioni pel benessere dei feriti ed ammalati in guerra. 
Si costituì il comitato nazionale bavarese di soccorso coi comitati del— 
l'ordine cavalleresco, degli uomini e delle signore. In pace queste as- 
sociazioni rappresentate nel comitato centrale si dedicano ad accumu- 
lare, d'accordo coll’autorità militare, quanto può occorrere alla cura dei 
feriti el ammalati in guerra; destinano parte dei loro introiti a bene- 
ficare i bisognosi reduci dalle campagne del 1866 e 1870; ed il bi 
lancio generale, comune, è dimostrato sotto i due capitoli ‘principali 
degl'introîti per i feriti © dei sussidi pei superstiti del 1866-70. L’al- 
timo bilancio offriva un fondò sociale di marchi 590,476 peri feriti 
in guerra, e marchi 204,293 pci reduci, ossia per l'istituto Guglielmo. 
Quest'istituto fondato dopo la campagna del 4870 per soccorrere i re- 
duci poveri è sovvenuto da tutte le regioni della Germania; e nella So- 
cietà della Croce Rossa bavarese è un ramo amministrativo separato. 
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11 lavoro principale dell’associazione è speso a preparare personalein- 
feriore pel servizio d'ospedale, è di trasporti. Il personale viene scelto tra 
le persone meno agjate, servendo a queste l'obolo pagato neî giorni d'istra- 
zione, come un'auto alla loro povertà. Le colonne da trasporto sono nei 
capiluoghi di provincia a Monaco, Laudslut, Speyer, Regensburg, Bam- 
Lerg, Ndrnberg, Wirzburg © ad Augsburg. Ogni colonna la carri, sere 
vibili pel trasporto dei feriti, e, all'occasione, anche pel materiale: ad 
ogni colonna sono segnati 2£ uomini, in due manipoli, ciascuno di sei 
file, divisi por grappi di £ uomiuî. Ad ogni manipoloè preposto un capo, 
e un sottocapo, © ad ogni colonna un consiglio ristretto medico. Appena 
decretata la mobilitazione, il personale già iuserîtto, è chiamato, ordinato 
ell inizia il servizio, senza ragiono alcnna di possibile esenzione. Lalli 
pel tiro, ed il toro equipaggiamento sono dati dal ministero della gnerra 
Contemporaneamento alla mobilitazione delle colonne, si ordina il perso» 
nale di riserva delle colonne. ) 

1 primi treni sanitari tedeschi comparsi n Francia nel 1870 erano della 
(Grace: Rossa bav: rese, che fecero 33 viaggi consecutivi, standoin marcia 
403 giorni, I primi ospedali impiantati sul territorio francese furono della 
società di soccorso Davarose, serviti da studenti di medicina e da reli- 
giosì. Sî condussero in Germania 8681 feriti, accompagnati in gran 
parto da’ membri degli ordini religiosi; le stazioni sanitarie di Saarbrd- 
chen, Woissenburg, Epernay, Lagny, Menux, Nanteuil, Nogent, Corbeil 
Ablon e Iuviny, e Villeneuve S. Giorgio furono sgombre dalla società 
di soccorso. Nei 458 stabilimenti sanitari, istituiti în pate ia Fai cu- 
vati 27,894 tra feriti ed ammalati, conuna permanenza di giornate 65,54 
Stazioni di rinfreseamento furono impiantate dalla Società della Croce 
Rossa bavarese a Zauera, Luneville, Chalons $. M., Nancy, a Chateau 
Thierry, a Bri Comte Robert, a Villenenve S. Giorgio ad Fpinal. Le 
associazioni giunastiche e de' pompieri prestarono pure un graude aiuto 
nell'accompaguarei convogli de' feriti, ed in complesso andarono in Francia 
pel servizio sauitario più di 4.400 persone. A Monaco venne creato un uf- 
ficio d'informazioni durante la campagaa, per dare le notizie dei feriti. 
© degli ammalati alle famiglie senza disttuzione di nazionalità. Dopo la 
guerra la sociotàì bavarese apri pei convalescenti i bagni, dove molti tro- 
varono la loro perfetta guarigione. Durante la guerra i raccolsero marchi 
5,975,091..1, se ne spesero 523,520.52. — 

L'associazione bavarese di soccorso è una delle più importanti della 
società tedesca della Croce Rossa, sia per l’attività, come per il numero 
della popolazione che essa rappresenta. 

Dell'associazione femminile non è abbastonza detto; ossa è la più dif- 
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fusa, la moglio diramata nelle condizioni sociali della donna, e con- 
tribuisce colla sua gagliarda vitalità a tener viva la carità. Essa pe- 
netra nelle famiglie da cui trae abbondanti lorgizioni, se vi trova 
ricchezza; vi porta lavoro, se vi trova povertà, conciliando così l'in- 
teresse della società e le condizioni de' suoi membri. Raccoglie bian- 
cheria, bendaggi, tiene provvisti i magazzini, e nelle calamità pubbliche 

sociazione femminile è or- 


concorre col suo servizio al soccorso. L' a: 


dinata in un comitato centrale, în sottocomitati (di provin ein 
società succursali. Sono istituibili queste sino nei mandamenti, e ba- 


stano anché solo 6 membri, per essere riconosciuti in società: vi sono 
membri ordinari e straordinari; e per gerarchia le società succursali 
sono sottoposte ai comitati di circoli, pel cui mezzo, pagano al comitato 
centrale un terzo dei loro introiti annuali. Le società succursali non 
possono spendere tutte le loro entrate, se non nei casì di calamità pub- 
bliche, di cui debbono chiarire le ragioni nella relazione annuale. Con- 
corrono per l'istruzione delle infermiere, spendono una certa somma li- 
mitata a questo scopo, coadiuvano ad assegnare nel momento della mo- 
bilitazione il personale adatto ai diversi servizi; svegliano la carità pub- 
blica, la indirizzano, e se ne fanno centro nelle località, dove, per essere 
Jontane dalla città, non potrebbe arrivare l'influenza dei comitati dei cir- 
colî. Ogni anno le società succursali indirizzano al circolo un resoconto 
deducendovi un contributo dovuto al comitato centri 

I comitati di circolo seggono nci capoluoghi di provincia; nella gerar- 
chia sociale sono l'intermezzo tra le società succursali e il comitato cen- 
trale, haùno un'amministrazione propria, e pagano una somma aunuale 


al comitato centrale. 

Il comitato centrale accentra a sè tutta lautorità dell'istituzione, prov- 
vede per l'istruzione degli infermieri, tenendone un'amministrazionea 
patto, sorveglia i comitati di circolo, le società succursali, raduna sotto 
regina i membri del comitato a consigliogeneralo, in- 
sociali 


la presidenza del 
vitandovi pure i delegati de' circoli, per discutervi gli interess 
Ogni due anni pubblica un resoconto generale di tutta la istituzione, dà 
tutte Je notizie per chiarire i progressi e lo sviluppo della società, indi- 
candone i miglioramenti, e la parte avutavi da ogni consorzio, diffonde 
colla stampa la relazione per la maggiore pubblicità. Le faccende della so- 
cietà sono nelle mani di persone scelte dalla fiducia delle signore e sono 
per lo più ufficiali dell'esercito in riposo, con. mandato di rappresentare 
la società anche nei possibili giudizi davanti gi tribunali. 

La società bavarese femminile di soccorso per crearsi un personale 
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permanente infermiere sempre a sua disposizione, ed assicurare ad un 
tempo a questo una posizione, fondò un istituto per educare la donta al 
servizio d’infermiera. L'idea prima era di creare tre di tali istituti, uno 
perogni cità, sedi di università, a Monaco, Erlangen e ad Augsburg, sia 


per facilitare l'ordinamento, come per trovatei professori da proporre al- 
ruzione. Le ammesse debbono essere d’età non inferiore a 21 anti, è 


non superiore ai 43: di moralità irreprensibile, volontarie, averel’assenso 
del padre o del marito, obbligarsi di restare dopo l'istruzione ricevuta, a 
disposizione della Croce Rossa. La postulante deve fare un tirocinio di 
cinque settimane prima della suaaccettazionedefinitiva allora depone 150 
marchi, messi subito a fratto a favore dell’ammes Si può essere accet- 
tata senza tale deposito; ma in questo caso l'allieva lascia metà della sua 
paga mensile dovutale come infermiera. Una volta accettata non può 
uscire dallo stabilimento se non per gravi ragioni o di famiglia 0 di s 
lute; può invece essere rimandata per cattiva condotta, 0 per dichiar: 
zione del medico insegnante essere Pallieva non adatta alla s 
Le eselnsioni ripetute dallo stabilimento fanno perdere anche îl depo- 
sito, e provocano in certi casi anche l'indennizzo del mantenimento avuto. 
Ad ogni sei mesi è dato un esome, che decide se l'allieva vapprovata în- 
fermiera, o se debba continuare altri sei mesi la sua istruzione. L'infer- 
tniera approvata o rimane nell'istituto, o è notata per essereimpiegata negli 
stabilimenti sanitari, che ne facciano dimanda; ed in (juesto caso riceve 
allora, per paga mensile, marchi 24 nei primi tre anni di servizio, negli 
anni susseguenti marchi 25, e sino 28 marchi, oltre l'alloggio e il vitto. 
Se veglia per malati ha pure una tariffa d'indenizzo; di marchi 1,50, di 
marchi 2, di marchi da 3 a 5, a seconda che è di giorno, di notte, o di 
notte e giorno. Questa tangente è fissa sia pei privati, come per gli s 
bilimeuti pubblici; gratuito è questo servizio pei privati poveri. Gli sta- 
bilimenti sanitari che chieggono infermiere debbono pagarne il trasporto, 
se queste debbono andar fuori della loro residenza. I doni fatti alle in- 
fermiere sono depositati nella cassa dell'istituto per essere, per metà, 
destinati a fondo di cassa per pensione, e l’altra metà per essere condi- 
visa alla fine d’anno tra le infermiere. I doni non consegnati escludono 
la infermiera di partecipare agli introîti accumulati. Dopo dieci anni di 
servizio, l'infermiera divenuta inabile al servizio, ha assicurato una mo- 
desta posizione, e se cade ammalata, ha alloggio,‘e mantenimento gratuito 
nello stabilimento. Contribuisce pure al fondo pensioni îl 5 per 9/0 delle 
entrate annuali avute come premi negli stabilimenti di sanità 
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E questa previdenza, con si 
sanitario militare volontario, conciliando tanti interessi sociali così dispa- 
rati, ha un degno riscontro solo nell'attività a preparare e a disciplinare una 
razza forte, vigorosa, primo elemento per la costituzione degli eserciti. Le 
oni più ovvie, fattealla sfuggita, sulla vita, sulle abitudlioi e sui 
costumi del popolo tedesco non lasciano alcun dubbio, che in esso si educa 
un elemento proprio a far presa nella vita militare. S'incomincin a sen- 
tire la gerarchia nella famiglia, di qui passa nella vita sociale, © poi nel- 
l'esercito dove vienestretta da intimi e rigorosi vincoli. È questa una pro- 
prietà tutta della Germania, dove la vita, per ragione di clima, è passata 
quasi interamente in consorzio, l'uno accanto all'altro, abituandosi così 
deferire il giudizio da parte del minore sempreal maggiore, al più vecchio, 
a sentire così ad ogni momento questa gerarchica soggezione. E questa 
predomina nel pubblico, nel privato ritrovo, nei divertimenti, in tutte le 
riunioni, ed ho osservato, appena passato îl confine, che persino nelle 
stazioni delle ferrovie, nel designare i locali per refocillarsi, si vuole 
far rilevare questa graduazione sociale, proprieti della vita tedesca. 
E questa gerarchia sociale, così spiegata, non è mal sentita, nè fittizia: ess 
è il portato storico della vita guerriera di questo popolo (Germano; Her- 
man, uomo di guerra), modificato si col progredire di secoli, in fondo 
rimasto sempre cogli ordini guerrieri. L'alito, che si respira, io credo, 
influisca anch'esso a creare l'attitudine e l'inclinazione di questo po- 
polo: esso anche nei più grandi centri assorbe l'aria silvestre delle 
sue foreste, acijuistando Ja tempra di soldato gagliardo. Fuori di Mo- 
naco, vi è una foresta vergine che si prolunga per parecchi chilometri. 
Natura ed arte si danno qui la mano ad allevare una generazione forte. 
Quegli edifizi elevati, isolati, a larghe finestre, a limpidi cristalli, bisogna 
uefarsi a crederli addirittura scuole, tanto sono distinti, tanto sono co- 
muni a Monaco. E accanto a questi un cortile con attrezzi ginnostici, è 
più în là un arena di ghiaccio, dove convengono a ladi pubblici uomini, 
donne d'ogni condizione e d'ogni età. Ad ogni passo îl concetto della ga- 
gliardia, ilella forza, è ricordato. La vita militare della Baviera potrebbesi 
descrivere a grandi trattî co’ suoi monumenti, colle sue memorie sparse 
per la città. Due idee prime, mi parve, predominano in questi ricordi, le 


95 = ANNO XXX, VOL. Ill. 


530 RIVISTA 


virtà militari; e il sentimento religioso. Nella chiesa principale, alle ar- 
cate, viè una bandiera, come trofeo, tolta ai Turchi da Re Massimi- 
liano I. Nel centro della città è un obelisco iu onore dei 30 mila Bavaresi 
morti in Russia. Le contese tra Bavaresi ed Austriaci, discusse ancora 
oggidi con passione, sono illustrate da ricordi e da monumenti. La cam- 
pagna del 1870 risplende duna luce propria, avuto riguardo alle località 
incui essa è magnificata. Nell'università, al politecnico, nelle chiese, dove 
lo spirito non distratto s' raccoglie, sono seritti a caratteri d’oro i nomi 
dei caduti. Nell’università, questa palestra dell’intellizenza tedesca, inomi 
dei caduti sono impressi in oro al più del grande scalone. Il ritrovo più 
solazzevole del giorno, dove conviene tutta la eleganza della città, la un 
nome militare, la loggia dei marescialli. Qui dove tratto tratto risuonano 
le melodie, che accompagnavano la partenza delle truppe per la Francia, 
spicca, nei tre monumenti, il carattere della storia militare bavarese, Vi 
è la statua di Wrede, capitano dei Bavaresi in Russia, in Austria, în 
Spagna, indi ordinatore benemerito dell'esercito. Vi è quella di Tilly, 
allevato dai gesuiti, al soldo di Spagna contro i Turchi, maresciallo del 
lega cattolica, successore a Vallenstein, nel comando delle truppe impe- 
riali, ordinatore dell'esercito bavarese, generale rinomato. per il suo so- 
verchio zelo religioso nell'estinzione degli eretici in Germania. 

Li soldato poî è quale ta matura e l'arte lo fa; robusto, gagliardo, grave 
nelle sue mosse, esatto neì movimenti d'insieme. Le rectute muovevano 
così compassate, che subito facevano correre alla mente il pensiero come 
mai potevasi conciliare la tanto decantata iniziativa dell'individuo con 
quella macchinale rigidezza. Era nu addestramento, che sarà sempre im- 
possibile di voler imitare iu un popolo diverso dal tedesco. E più si avanza 
al nord; e meglio si spiega questa caratteristica, che, dicevami un uflic 
bavarese, è un'assoluta proprietà del soldato prussiano. Questa rigidit 
ora studiata, ricercata, nell'esercito bavarese; e può dirsi, che la tende 
nd imitare i Prussiani predomina in tutta ia gerarchia militare. Delle 
tuzioni proprie si è gelosi assai nell'esercito bavarese © maggiormente 
quando queste sono credute migliori. Nei giorni nella mia dimora in Mo- 
maco nel Reichstag si disensso l'amministrazione della giustizia nelV'eser- 
cito tedesco. Siccome nell'esercito bavarese, funzionano i giurati mili- 
tari, e dovesi ha perciò la istituzione più liberale di qualsiasi esercito, 
si era molto compiacenti, gelosi di questo primato. 


G. Bosco 


Tenente nel 35° regg. fanteria: 
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DOCUMENTI STORICO-MILITARI 


SULL'AZIONE DELL’ARTIGLIERIA RUSSA 


IZIONE DI ACHALTERINSK (GEOK-TEP%) 1880-1881 


iali sulla 
Pani 


L'esempio dato dalla Germania di pubblicare documenti uffi 
memorabile campagna del 1870-71, in cui, oltre all'azione di ogni s 
gola unità, sono riportati i colpi sparati e le perdite sofferte, venne re- 
contemente imitato dalla Russia, per quanto riguarda l’azione dell’avti- 
glieria che faceva parte della spedizione del generale Skobeleft contro 
li Achaltekioski e che terminò colla presa di Geok-Tepé. 

Per cura della Direzione! generale d'artiglieria del Ministero della 
guerra russo (1) furono pubblicati quattro documenti storico-militari 
i quali compendiano l’azione presa dall'artiglieria da campagi 
montagna e da marina ai vari combattimenti che, iniziati il 4 dicembre 
4880, ebbero termine al 42 gennaio 4881. 

Naturalmente queste relazioni ufficiali, che comprendono il memo- 
rando ordine del giorno del generale Skobeleft, emanato alla vigilia 
dell'assalto contro Geok-Tepé, non hanno per scopo di riepilogare la 
storia di tutta la spedizione e quindi non dànno un resoconto generico 
di questa; ma semplicemente espongono l'azione e l'efficacia di ogni 

izioni occnpate, i lavori eseguiti, i colpi sparati, le per- 


batteria, le po 
dito soflerte. 
Essendo questa una delle poche volte in cui sia stato descritto da 
documenti attendibili l'impiego del tiro a shrapnel in campagna, trottan- 
dosi di combattimenti eseguiti contro trappe selvagge, temerarie fino a 
fanatismo, e prive, dal canto loro d'artiglieria, ritememmo di fare cosa 
documenti, la cui lettura non può riescire 


utile riassumendo qui 
che interessante. 


(1) Giornate d'artiglieria Russo. — 1885. 
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LE 


Azione dell'artiglieria durante la ricognizione innanzi a Geok-Tepè 
li 4 dicembre 1880. 


Partendo alle ore cinque antimoridione dall'aocampamento di Eghian 
Batir-Kala, l'artiglieria stava colla riserva ed aveva per “uil 
destra î zappatori e sulla sinistra i Cosacchi. La direzione del Ro 
mento si svolgera lungo il monte Engli-Kala coll'obbiettivo di batter 
il nemico che si supponeva dovesse presentarsi lungo la pa i 
dentale di Dengli-Tepé dh 

Verso le dantimeridiane, dopo aver percorsi 
la colonna presi 


occi- 


dopo appena ire verste(3198m.), 
Di formazione di combatimento ed all'artiglieria furono 
seguati i seguenti posti. Sal fianco destro, in mezzo a due compagnie 
[I 1° battaglione del'84° reggimento di fanteria Schirvanski duo bat- 
4a 
compagnie del 4° battaglione dell'S1° reggimento di fanteria Apsche- 
ronski, altre due batterie di mitraglioro di marina e la 1° mezza bat- 
e RO corra lo 8 
TUORO 

Alle 9 cominciò il tiro di fucileria dei cacciatori in catena che or 
cupavano i contraforti più avanzati innanzi aî ginedini ed si mulini 
di Eagli-Kala, dove scorgevasi forte nerbo di nemici. Allora furono 
mandate a prendere posizione, una sezione della 3* batteria mobile con 
ordino di baitero i giardimi ed i molini, ed ina sezione della 1% nezza 
bateria dolla &* latisria dolla 20% brigatn d'artiglieria che, giovandosi 
delle suo hocelie da fuoco di maggiore portata, doveva'essa pure copre 
di proicni i giordini odi mulini, ma principalmente battere lazona di 
terreno nella qualo si vedevano î nemici a correre per ripararsi nella 
parto arborata dei giardini. Se la sezione della 3° bateria mobi da 
distanza da 800 a 900 sagene (1704 a 4917 m.) eseguì a shrapnel un 
fuoco potente, ancora più eflicace riescî il tiro della sezione della £* 
Inttoria da distanza dî 800 a 1300 sagene (170$ a 2769 m:) i qualo 
forzò il nemico a ripararsi hella fortezza principale. Contemporaner= 
monte tutta la colonna coll'artiglieria, in ordine di combattimento, pro- 
codova Jungo il frouto occidentale di Dengli-Tepî. Duranto questo mo- 
vimento le due sezioni d'artiglieria rimasero costantemente in posizione 


Cosacel 
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battendo i limiti dei boschi di Engli-Kala ove rnecoglievansi ma 


nemici. Con tiro ben diretto da distanze di 600.ad 800 sageue (1 
31106 m.), l'aniglieria più volte forzò il nemico ad abbandonare 
quelle posizioni coperto © rifugiarsi verso Dengli-Topd par contro 


ti alcuni colpi a shrapnel che scoppiavano 
istanza fu straordinariamente es 
ala 


queste masse furono spara 
sul nemico fuggente ed in questa ci 
ficace il fnoco della mezza batteria della 48 batteria della 20% bri 
che batteva ancora il nemico con tiro a granata dalla distanza di 2025 
qeno (313 m.). Mentre avveniva il movimento della colonna lungo 
‘dentale di Dengli Tepé, per respingere gli attaceli del 
nata una sezione della 
i predetta sezione 


il fronte 
nemico contro la retrognarilia, a questa fua 
38 batteria mobile con una scorta di cavalleria e 
ni qualvolta le si presentava posizione favorevoli 

re. gli assalti 


ripetutamente ed og 
dovette levare gli 


con tiri ben diretti arre. 
che il nemico tentava contro la retroguardia Avvicinandosi a Dengli 
Tepé si scorse una ma Ieria nemica che dimostrava pale= 
«alleno intenzione di prendere gli attacennti alle spalle 0 per tale motivo 
fu ordinato alla 2% sezione della 4° baiteria ed alla 3* sezione della 3% 
batteria mobile di portarsi alla retroguardia; l'azione riun delle due 
sezioni della 3° batteria e di quella della &® batteria, in to! 
fortezza. 


amtreni 


ssa di cava 


forzò ben presto il nemico a ritirarsi nell 

Giunti în prossimità allo ciuta fu presoritio a tutta Tar 
si în una posizione situata contro la fatcia occidentale della 
to il tiro contro la fortezza. La 3° basteria mobile 
della 4* batteria eseguirono i seguenti tiri contro 
la piazza: contro al muraglione della luccia occidentale da 600 sagene 
(1278 mi): contro: al saliente di: sinistra da 725 sagene (1386 mi): 
nie di destra da 4400 sagene (2980 m.): contro la parte 
li Dengli=Tepé da 800 sageno (I70% mi): Nel menine si 
obliquò verso la uscita seuentrionale di 
39 m.) tatta l'ar- 
mata e 


concenti 
iazza e di là iniziar 
e da A' mezza battei 


contro al sal 
culminante « 
batteva la fortezza la colonna 
Dengli 5 percorse 300 sagono ( 
tiglioria ferma in posizione sparò 30 colpi dei quali 20 a gi 
10 a gr i protetta da questo fuoco, la colonna cominciò 
a ripiegarsi vor zie a questa manovra la ti 
tira iniziò sen: fosse battuta da tivo nemico ed 
rano già state per » (8731 m.) allorchè nuovamente 
riunitàsi la cavalleria nemica essa cominciò a minacciare la colonna 
alle spalle. Allora alla cavalleria della reti guardia della colonna venne 
aggiunta la 1° sezione della mezza batteria della 4 batteria e pochi 
imi valsero ad impedire l'urto della cavalleria nemica 


Tepé e mentre es 


“Kala, 


colpi rapidi 
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colo la coda della colonna. Nello stesso momento si scor 
massa di cavalleria nemica cl 0 
zona di terreno sabbioso; 


RO e un'altra 
ppariva dalla parte opposta sopra una 
contro questa truppa ve a 
pi e Ippa venne eseguito tiro co- 
z io pezzi della 3* batteria mobile e da una sezione di N 
batteria; si tirò a shrapnel da 195 (205 Îa 

© sa Ss fa distanza 50 sagi 
il nemico fu disperso. L' dgr si Do, i i RIS 
e perso. iglieria si ritirò dalle posizioni per scaglioni 
Li So. L'a i posizioni per scaglioni 
si DENTI a tre contro al nemico che tentò i ti 
‘endere la colonna di fianco dalla a 1 

a illa parte del monte. Frattanto il 
A . Frattanto ile 
Duscolo che sopravvenne e la totale mancanza di Inn o 
continuazione del tiro d'artiglieria 


impedirono 


Durante SE ; ? 
N: tutta la giornata di combattimento furono sparati: dalla A+ 
mezza batteria della £ atri dll 20* brigata d'ariglori: 52 <hrap 
32 gramat * batteri: i tu picci 

Tor a mobile I granato e 44 granate 

O RIFANNO E 
pu Forono tria 2 solari della 9° Baton; ferito un esvallo ed ec 
due della 4* mezza batteria della 4° batteria ti 


dalla 


IL 


Azione dell'artiglieria durante l'assedio di langli-Kafa 
li 20 dicembre 1880. 


Nelle colonne 


, a termini delle disposizioni emanate i 

4880, dovevano assaltare Tangli-Kala, il RnS e 
appartenevano all'artiglieria i si 
meridionale ed acc 
ed sezione d'arti 


‘guenti riparti: colla coloni 
erchiante, la 4* batteria della 20* brigata d'artiglieria 
Ha foria da montagna del Turkestan, in totale 107 
c0) i colonna settentrionale la 6* batteria della 24" briga i 
A. I. la Granduchessa 01 agita i 
ALI. la Gra essa Olga Teodorowna e due mitragliere di i 
È Dna ‘agliere di batteria 
SR totale 8 pezzi e 2 mitragliere; col gro: ded batt Di 
della 194 brigata d* elieri, D $ da 
Ii o d'artiglieria, Ja 4* 6 3* batterio mobili, ognuna a sei 
tinti, una sezione di artiglieria da montagna a 
gna a 


dn allo © 
itragliere, în totale 30 pezzi e 2 mitragliere. La colonna meri- 


dionale, che aveva pe Î i 

ci do di dn per scopo di prendere il nemico sulla destra, parti 

1 vi È a di Soi ass giunta alle 41/45. ad una versta e mezza 

SA D ci la faccia meridionale della cinta nemica, dalla colonna 
distaccata una sezione della 4* batteria del 


deri sizione Î 
o re posizione per proteggere così la catena dei tir 


a 20° brigata a p 
; È ; lori; questa sezione 
Ò a si n) n ol 
immediatamente il suo fuoco, tirando contro masse sparse di 
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nemici, tanto appiedati, come montati; questi, riparati nei giardini, 
osero con tiro giusto di fucileria, ma poscia divenendo 
ene di tiratori at- 
zione 


dapprima. risp 
sempre più debole e più lento il loro fuoco, alle 
taccanti riescì di occupare i muri anteriori dei giardini. La s 
fece fuoco da distanze di 400/a 650 sagene (852 a 1491 m.) e sparò 
4 granata e 12 shcapnels. Lo altre tre sezioni della batteria, che per- 
dettero qualche po’ di tempo ad attraversare un ruscello fangoso, giun- 
sero alla stessa posizione a mezzogiorno cd unitesi alla A* sezione, col 
loro tiro bene aggiustato, da distanze di 600 a 700 sngene (1278 a 
1491 m.) forzarono il nemico a ritirarsi daî giardini. In quel momento 
contro la faccia posteriore di Tangli-Kala e contro la fortezza di Dengli 
Tepé, sboccarono la colonna settentrionale ed il grosso. Contempora= 

ta prese posizione ed apri il fuoco 


neamente la 6* batteria della 212 br 
2700 sagene (I491 m.) contro al nemico che tirava da Oporno Kala è 
i sieme a questa batteria pri la stessa pi 
ere della batteria di marino. Mezz'ora 
n e per operare la breccia 
ione e sulla destra 


dai onvicini giardini 
zione la sezione delle mitrag 
dopo, per rinforzare l'azione dell’artiglio 
contro Oporno Kala, furono chiamate sulla stessa pi 
della 6° batteria della 24° brigata, pure la 4° e 3° batteria mobile coi 
loro dodici pezzi, per modo che in quella località era concentrata l’azione 
di 20 bocche da fuoco e 2 mitragliere. 

Dopo due ore di tiro, effettuata la bre 
gradatamente © poi precipitosamente, ad abbandonare, tanto Opormo” 
Kala, quanto i giardini, e questa ritirata porse alla fanteri attaccante 
la possibilità di occupare senza perdite quella parte di Tangli-Kala. 
La 49 e 3% batteria mobile, ch'erano più vicine alla località attaccata, 
dalle prime posizioni di tiro, passando attraverso a giardini, occupa- 
rono altri punti situati a distanze di 800 a 450 sagene (1704 a 958 m.) 
e durante il corso delle due ore, intanto che il nemico si ritirava e 
Cho la fanteria attaccante guadagnava man mano terreno, le due bai- 
ferie cambiando posizione a seconda del bisogno, si portarono, fra le 
altro, al trotto, ad una distanza di 450 sagene (330 m.) d'onde la 
fanteria si spinse all'attacco; nello stesso tempo la 3° e 4&* batteria della 
49? brigata si portarono în posizione e batterono a granata Ta cinta della 
fortezza di Diengli-Tepé e di Melnichna Kalé, d'onde il nemico tirava 
con vivacissimo fuoco di fuci! contro la colonna sinistra d'attacco; 
la 4* batteria della 49 brigata tirò contro la uscita della faccia meri- 
dionale della fortezza, da doveripetute volte grandi masso nemiche ten- 
tarono di avanzare per accorrere in aiuto di Jangli-Kala, ma il tiro 
bene regolato della batteria forzò ogni volta il nemico a ritirarsi con 
gravi. perdite. 


ia, il nemico cominciò, prima 
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La 34 batteria fu quella che maggiormente coadiuvò l'atta 


n ‘0 della 
contro le masse nemiche che si avanzavano nella zona 
compresa fra Jangli-Kala e la fortezza e tutte due le batterie, alla 
fine del combattimento, coprirono con tiri hene aggiustati il Mgntito 
che fuggiva da Jangli-Kala verso la fortezza. Le batterie occuparono 
posizioni comprese fra 4200 e 700 sagene (2556 è 1591 m.) 
fortezza. La sezione delle mitragliere, lasciando la prima po 
presa, si terme di preferenza presso alla fanteria ed anzi si spins 
linea delle più avanzate catene di tirato fa 
fuoco potenti 


crvalle 


zione 


» sulla 
, dai quali punti dirigeva 
imo contro al nemico ogni qualvolta questo accennava 
a formarsi a grappi e quindi concorse anch'essa ad accelerare l'attacco 
ed ad aflievolire l'efficacia del fuoco nemico. La sezione dell'artiglieria 
da montagna a cavallo stente colla cavalleria sul fianco sinistro della 
colonna del grosso e diresse il suo tiro contro la cavalleria dei Tekinzi 
che tentava di attaccare quella russa. 

Durante questazione furono sparati: dalla 4* batteria della 20* bri 
gala, 16 granato è 43 slirapnelss dalla 6% batteria della 21% brigata 
45 gravato © 26 granate a metraglia; dalla 4° batteria mobile, 40 gra- 
male 6 48 granate a metraglia: dalla 3° batteria mobile, 48 gratiate O) 
#6 granate a metraglia; dalla 3> batteria della 19* brigato, 16 grana 
© 4 shirapnels; dalla 4@ batteria della 492 brigatt, 36 granato: dalle 
mitragliere della batteria di marina, 400 vartuccie: dalla sezione della 
batteria da montagna a cavallo, 8 granate e 6 granate a metra 
dalla sezione di batteria da montagna del Turkestan; 18 granate a me- 
traglia; infine, dalla sezione da razzi del Turkestan, chie pure era colla 
colonna, {7 razzi da guerra. Ri. 


Tu complesso quindi furono ‘ î, A7 razzi 
‘ono sparati 400 colpî, 47 razzi da guerra 
e 400 cartuccie da mitragliere. ; fin 


kinzi 


Le perdite dell'artiglieria furono minime, pe 


cavalli; feriti 2 cavalli è contuso un soldato. 


è si ebbero wi 


II 


Azione dell’artiglieria durante l'assedio dell: lì Diengli 
ti la fortezza di Diengli-Tepé 
(Geok-Tepé) dal 21 dicembre 1880 al 12 gennaio 1081. s 


{ Dopo la presa di Jangli-Kala, al 20 dicembre 1880, tutte lo forze 
i do Avevano preso parte all’a ‘acco si stabilirono innanzi alla predetta 
ocalità, accampando a distanza di 2 verste (2132 m.) dalla fortezza di 
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Diengli-Mopé. Una sezione della 3* batteria mobile, ancora alla sera 
dei 20 dicembre, occupò Oporno-Kala, posizione estrema del fianco 
sinistro della posizione presa dall’attaccanto, a 400 sagene (852 m.) 
dal rimanente accampamento; la sezione dell'artiglieria da montagna a 
cavallo occupò invece il punto estremo del fianco destro delle forze. 
L'accampamento, nella notte dal 20 al 21 dicembre, venne fortifi- 
cato; ivi convenmero tutti i riparti d'artiglieria che già avevano com- 
battuto al 20 dicembre ed altri ne arrivarono alcuni giorni dopo dal 
campo trincerato di Samursk presso Tegen-Batir-Kala. Alle ore £ an- 
timoridiane del 24 dicembre, partirono dall'accompamento sci squadroni 
di cavalleria; una soia di Cosacchi e la sezione dell'artiglieria da mon- 
tagna a cavallo, per effettuare una ricognizione lungo le faccie orien- 
tale è settentrionale della fortezza. Como appena albeggiò, questo piccolo 
una massa di cavalieri nomici che galoppavano da ogni 
parte: la sezione della batteria da montagna a cavallo, cangianido spes- 
sissimo di posizione e muovendosi sempre alla carriera, tirando coî suoi 
pezzi în ogni direzione, arrestò il nemico e respinse i di Tui ripetuti 
attacchi. L'azione di questo reparto di truppa venne ritardata di molto 
dalla natura del terreno cli'era tuito sparso di elevazioni sabbiose, giunti 
alla sommiti delle quali bisognava ogni volta far appiedare gli uomini 
per eseguire il tiro a salve contro al nemico; conseguentemente l’azione 
continuò fino a che i sei squadroni, la sotnia e la sezione giunsero 
all'altezza dell'angolo nord-ovest della fortezza. Allora il generale co- 
mandante la spedizione, sentendo come sompre più vivo si faceva il 
rombo del cannone © della facileria, mandò in aiuto al piccolo corpo 
un battaglione di fanteria, la 3* batteria della (9° brigata ed una sotnia 
del raggimento Cosacchi d'Orenbur; 
L'arrivo di questo rinforzo facilità rilevantemente l'azione della 
ione d'artiglieria 


corpo scors 


valleria è rese meno pericolosi la posizione della se 
allo, il cui tiro venne immediatamente condiuyato da 
idiane le 


da montagna a 
quello della 3* batteria della 19* brigata. Verso lo ore 3 pome 
ientravano all’accam pamento dopo avere raggiunto completamente 
zione attorno alla fortezza di Diengli-Tepé. 
A quest'azione cooperarono pure le 4* batteria della 20% rigata, la 4* 
batteria della 49% brigata, la {1% e 3* batteria mobile, lo quali tutte col 
loro tiro batterono gli sbocchi dove presentavasi il nemico in grandi 
masso, La rimanente parte della giornata venne occupata dall'artiglieria 
all'accampamento nella costruzione di ripari copertî e nel continuare 
il tiro contro diversi punti delle posizioni nemiche. 
sto combattimento furono sparati: dalla sezione della bat- 


truppe 
lo scopo prefisso per la ricogni 


Durante qu 
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teria da montagna a cavallo, 50 granate, 29 granate a metraglia, A sca- 
tola a metraglia; dalla 3* batteria della 49% brigata, 46 granate, 42 
shrapnels: dalla 4% batteria della 19% brigata, 46 granate, 3 shrapnels; 
dalla 4* batteria della 20* brigata, 46 granate, 44 shrapnels; dalla 
4* batteria mobile, 8 granate, 9 granate a metraglia; dalla 3* batteria 
mobile, 18 granate. 

In complesso, il 21 dicembre furono sparati 192 colpi, ferito un 
cannoniere ed neciso un cavallo. 

All'alba del 22 dicembre la A* sezione della 4 batteria mobile e la 
sezione di mitragliere della batteria di marina furono assegnate ad una 
colonna la quale aveva per scopo di occupare e mettore în stato di di- 


fesa una posizione situata al di là del fianco destro dell'accampamento. 
Attraversando il ruscello che scorreva sulla destra del campo, la co- 
imamente, sotto l’azione del fuoco vivacissimo del nemico, 


lonna, rapidi 
raggiunse ed occupò la predetta posizione. Siccome però il nemico, che 
occupava le mura della fortezza, continuava a tirare contro ai Javora- 
torî che fortilicavano la posizione, la sezione d'artiglieria venne spinta a 
braccia fuori dalla località the si voleva porre in istato di difesa, 
e battendo con tiro ben regolato il nemico, che tentò ripetuti assalti 
porse frattanto la possibilità alla colonna di fortificare la posizione, quasi 
senza subire perdite. 

lle ore 12 di quell'istesso giorno al comandante della sezione d'arti- 
glieria fu ordinato di rivolgere il tiro dei suoi pezzi contro giardini si- 
tuati sulla destra della posizione ocenpata, collo scopo di poter prendere 
possesso di quegli orti: l'operazione riesci completamente perchè il nemico 
fu forzato a sgombrare i giardini e ritirarsi nella cinta settentrionale 
della fortezza. 

La sezione della 6° batteria della 24* brigata d'artiglieria, che accom» 
pagnava un convoglio proveniente dal campo trincerato di Samursk e 
diretto all'accampamento situato innanzi a Diengli Tepé ebbe a far fuoco 
contro truppe di Tekinzi a cavallo. 

Alla sera del 22 dicemJire occuparono la posizione fortificata di Jangli- 
Kala una sezione della 4* batteria della ®1*brigata d'artiglieria e la 2* bi 
‘ia mobile. 

In quel giorno furono sparati: dalla A* sezione della 4* batteria mo- 
bile, 54 granate e 33 granate a metraglia; dalla 3* sezione dellà 
6* batteria della 21* brigata, 4 granate e 3 shrapnels. Gli altri reparti, 
dall'aecampamento, spararono: la 3' batteria mobile, 10 granate e 3 gra- 
nate a metraglia; la 3* batteria della 49*brigata, A granata e 2 shrapne 
la 4» batteria della 19* brigata, 9 granate; la 4° batteria della 20* brigata, 
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ranate; ln sezione di batteria da montagna a cavallo, 4 granate; le mi- 
tragliere, 200 cartucce; la sezione da razzi del Turkestan, 12 razzi da 


guerra. 

In complesso furono spar 
tucce da mitragliera. 

Non si ebbero nè morti, nè feri 

All'alba del 23 dicembre, partì dall’accampamento una colonna, for- 
mata da 5 squadroni, 4 sotnia ed 1 sezione di batteria da montagna 
a cavallo, diretto agiardini situati sulla destra della posizione fortifi- 
cata e dai quali il gioroo innanzi si aveva cacciato il nemico; ques 
distaccamento aveva per obbiettivo di distogliere l’attenzione del difen- 
sore dai lavori che avrebbe cominciato l'attaccante per stabilire la prima 
parallela. Allorchè la colonna si mosse dall'accampamento era ancora 
seuro e quando levò il sole, una deusa nebbia coprì la zona d'azione; il 
distaccamento,si avanzava colla sicurezza di trovare sgombrati i gia 
dinî, ma giunto in prossimità ad essi fu accolto con una repentina salva 
di fucileria: il comandante del riparto formò immediatamente la sua 
cavalleria in ordine di combattimento spingendola violentemente all'at- 
inceo è tenendo in riserva soltanto la sezione d'artiglieria. Intanto 
una massa di cavalleria nemica, approfittando della nebbia, si portò 
sul fianco destro dell'attaccante e si diresse alla carica contro la sua 
riserva; la sezione della batteria da montagna a cavallo levò rapidis- 
simamente gli avautreni e con una sola salva a metraglia forzò il ne- 
mico a ritirarsi precipitosamente. Mentre durava il combattimento nei 
giardini, la sezione d'artiglieria da montagna a cavallo rivolse i suoi 
tiri successivamente contro tro ponti diversi della massa di cavalleria 
nemica che ripetutamente caricò per poter combattere ad arma bianca: 
proietti di questa sezione fecero strage dei cavalieri nemici che si spin- 
alla sezione di artiglieria da montagna rima- 
ioni, e siccome intanto che la colonna di ca- 
da ogni parte sempre 


i 428 colpi, 42 razzi da guerra e 200 car- 


sero fin ai pezzi. Siccome 
nevano ormai poche muni 
valleria si ritirava dai giardini, vedevansi sorg 
più fitti i cavalieri nemici, così, per mezzo d'un'ordinanza alla carriera, 
fn chiesto aiuto d'artiglieria alla posizione fortificata. Venne immedia- 
tamente una sezione d'artiglieria la quale protesse la ritirata, tir ndo 
con un pezzo contro la fanteria nemica che ripeteva continuamente i 
suoi tentativi di attacco. Contemporaneamente dall’accam pamento partiv 

di propria iniziativa del comandante di tutte le truppe è solamente perchè 
il rombo del cannone e della fucileria lasciava comprendere come il di- 
staccamento si trovasse seriamente impegnato, un rinforzo costituito da 
due compagnie di fanteria e da quatro pezzi della 4° batteria della 49% 
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STA 


brigata; questo secondo distaccamento incontrò la colonna che sì riti- 
ava, e fatta avanzare alla carriera la sua mezza 
alleria della difesa che poder 


tteria contro alla 
d mente e con prevalenza di ero 
To 
e costrinse î pochi sopravisseti a ritirarsi nuovamente nella fortezza 

In quello stesso giorno due sezioni della 6* batteria della 24° hri- 
gata protessero i lavori d'impianto della prima paralleta, © grazie ai 
loro tirî ene regolati contro al difensore, ché violentemente © conti= 
muamente disturbava i lavori, lo perdite degli assedianti farono minime 

La 3* batteria della 49* brigata dall’accampamento diresse il suo tiro 
contro la cavalleria: nemica che. tentò tagliare la strada ed avviluppare 
un convoglio che arrivava all'accampamento dl campo triucrato di 

La d* batteria: della 20% br 
distaccamento, battè coî. suoi. fi 


ata, per proteggere la ritirata del primo 
i è i dalla fortezza. 
trante quella giornata vennero armate diverse batterie cli eransi 


i gli sboce 


teria mobile; la ridotta N° { fu armata con 2 cannoni da montagna 
5; e nella notte dal 23 al 24 dicembre fu arma i 
con 2 pezzi della 6* batteria della 24* bri 


ri 


atole a me 
‘amate, 19 granate a meti la 


nate; 35 granate a metraglia, 3 s 
* batteria mobile, 41 imato at 
4° batteria della 49* lrigata, 15 
della 21 brigata, 34 granate, 35 granato a mitraglia; lo 3* batteria 
della 19* brigata, 9 granate, 6 shrapnels; la 4* batteria della 20* bri- 
fata, S granate; la 3* batteria mobile, 45 granate; le mitragliere, 1800 
cartucce; la sezione da razzi del Turkestan, 4 razzi da guerra, 

In complesso furono sparati 268 colpi, 4 razzi da guerra e 1800 car- 
tucco di: mitragliore. i 
“Dal 24 al 28 dicombro non sî venne a contatto col nemici 
Simpiegarono a stabilire fa prima e la seconda parallel 
veniva occupata nelle trincee e solta 
minato numero di colpi contro spo 
lla fortezza per disturbare e di 
to. 


Le truppe 
L'artigi 
ito verso sera tirarono un dete 
‘ali punti delle posizioni nemiche 
ruggere i lavori in terra dell'as- 


sedi 


Nella notte dal 2% al 25 dicembre furono armate: la ridotta N° 2, 
con un cannone da 3 funti della 6* batteria della 21* brigata e con 
tm cannone da 4 funti trasportatovi dalla batteria d lio N: fila 
batteria N. 2, con quattro pezzi da $ funti della 3* batteria mobile; 
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la batteria N. 6, con un carinone da 3 funti della 6* batteria della 
21° brigata. 

Nella notte del 27 dicembre: la ridotta N. 4 fu armata con due can- 
noni da 9 fanti, invece di due bocche da fuoco da montagna del Tur- 
Kestan che furono trasportate alla batteria N. 6; la batteria N. fu 
armata con tre mortoi da 4/2 pud; la batteria N. £, con due mitra- 
v. 3 con tre cannoni da 9 funti. All'accampa- 
gstrem da mi 


gliere; la. batteria 


mento di c 
Dal 24 al 28 dicembre si spararono in complesso 377 colpi e 40 


razzi da guerra; per l'artiglieria non si ebbero, nè morti, nè feriti. 
AI 28 febbraio V'artiglieria era ripartita nel modo seguente: 1° nel- 
l'accampamento sul fianco destro della posizione 2 cannoni da 4 fanti 
della 4* hi a mobile ed A sezione di mitragliere di marina; 2° 
nell'accampamento di cavalleria un cannone Engstrem da marina; 3° 
nella ridotta N. 4, 2 cannoni da 9 funti della 2% batteria mobili 
nella batteria d dio N. 4, 3 cannoni da 4 funti della 4* batteria 
mobile; 5° nella ridotta* N. 2, 4 connone da 4 funti della 4% batteria 
mobile cl 4 cannone da montagna della 6* batteria: della AA brigata; 
batteria d'assedio N. 6, 4 cannone da 3 funti della 6* bat- 
la 24* brigato, ed i 2 pezzi d'una sezione da montagna del 
n; 7°) nella batteria d'assedio N. 5, 3 mortai da ‘/, pud; 
8° nella ridotta 3,2 cannoni da 3 funti della 6° batteria della 24% 
brigata; 9° nella batteria d'assedio N. 2, 4 cannoni da 4 funti della 
Za batteria mobile; 40° nella batteria d'assedio N. 3, 3 cannoni da 9 
funti della 2 batteria mobile; 44% nella batteria d'assedio N. 4,2 mi- 
tragliere della batteria di marina; 42° in Oporno-Kala, 2 cannoni da 
4 funti della 3* batteria mobile. 

Tutte le rimanenti artiglierie trovavansi all'accampamento, generale. 

Alle ore 7 di sera, quando giù era notte oscura, i Ti kinzi effettua- 
rono una sortita ed in grande numero si spinsero sul fianco destro delle 
trincee russe e sulla sinistra di Oporno-Kala. Approfittando della 0 
rità il nemico pervenne fino alle trincee e le sentinelle non ebbero nep- 
pure il tempo di di larme che già i Tekinzi a sciabole sguainate 
ivevano invaso la batteria da mortai, i cui serventi dovettero difen- 
dersi coi revolvers. Contemporaneamente una massa di nemici si gettò 
sulla ridotta N. 2, d'onde però si riuscì a sperare un colpo a metraglia 
nel momento în cui i Tekinzi apparvero sulla ridotta; quivi pure co- 
mineiò Ja lotta all'arma biauco, drfante la quale caddero tutti î ser- 
venti della 6* batteria della 24° brigata; un puntatore tentò di togliere 
l'otturatore del suo pezzo, ma venne sciabolato e calpestato dai Tekinzi. 
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Disg tamente il nemico s'impossessò d'un cannone da montagna è 
di tre enel da'mimizioni. Grandi masse nemiche si precipitarono/anelie 
contro Ta batteria d'assedio N. 3 e contro la ridotta N-.4, ma în ambo 
CESTI 0 a mirri caliitino 
suo attacco il nemico massacrò quasi, tutta la fanteria ala 
OIL 
compresa fra la seconda © la prima parallela; le Jotorio N. 3,0 N.1 
ela ridotta N. A furono circondate da ogni parte e s Tinto ua 7 

fermezza, il sangue raddo © la presenza di spîrio dei loro artiglieri 
cho da ogni parto rivolgevano il tiro: dei loro pezzi, battendo îl nemico 
con colpi a metraglia, queste opere non subirono la sorte che ti ti) 
alli iatbrra Noi e alla ridota Ne 230 imitano sogiraggiunsoro les ric 
CR I 
fanteria © con quello dell'ardigliria. Ad Oporno-Kala, grezo all vi 
gilaza della guarnigione, il nemico appena apparve fa accolto con salve 
a metraglia © rapidamente respinto. A preservaro da maggiori tanni 
provvide valorosamente’ lartig AGRA Giacomo 


prov n, estendendo la elficace sua azione 
fuori dalle trincee e dall'accampamento e coprendo con SI 
tutta la zona di terreno compreso fra la fortezza e la seconda parallela: 
SEG IH tieni rspingare i nemico dopo feno Sscond 
attacco. Durante la breve loro permanenza nella batteria N. 5 i Tobin 
riesciromo a cagionare ion pochi dani: guasterono-tutte-le munizioni e 
portarono via quanti oggetti di corredo, vettovagliamento, armi, ecc. 
trovarono mella: baliertà Darrante la difesa della batioria Ni 6 e della ri 
ATTIRA AO IAA RI 0 dt 
GERE ZINEA Ent che comi piro I EFIAIANA CAR anco 
destro, e fu gravemente ferito un tenente. dui 
Der respingere questa sorta, spararono: la latteria molle, 130 gr: 
note, " granate a metraglia, 4 scatola a metraglia; la ®* Tintori nio 
bilo, 45 granato, 35 granate a metraglia; 10 scatole ce 
Latin mobile, 74 granate, 25 granate a metraglia; la batteria dei mortai, 
20 granate, 73 cartucco da revolver; la 6* battria della 21° brizata, 
5 granato, 21 granate a metraglia, 3 scatolo a metraglia; ne 
da montagna del Turkestan, 68 granate, 87 cranate a metraglia, 9 
tolo a metraglia: la A° batteria della 21* brigata, 8 granate; la #* bat 
deria della 80 ita, 48% granato; i 1a 8* batteria della 49° brigata, 8 
granate; la £* batteria della 49* brigata, 10 ale î ci 
L'artiglievia ebbe lo seguenti perdite: uccisi, 4 tem 
artificiori © 9 soldati: gravemonte 
Alla mattina del 29 dicembre 


nico 


mo- 


, 4 tenente co 
eriti, 4 tenente © 3 soldati. 
levò ‘l'accampamento per trasportarlo 


pnnello, 4 


ERA 
in altra località più vicina alla prima parallela; la batteria più avanzata 
si trovava.a 350: sagene (745 metrî) dalla fortezza, quella più ritirata 
‘i 500 sagene (1065 metri). Da questo momento sino alla fine dell'as- 
sodio l'accampamento rimase sempre nel raggio d'azione della fucileria 
ò giorno senza che si avessero a deplorare perdite 


nemica e non pas 
«d'uomini e di cavalli. 

11 28 dicembre, era stato deciso di prendere d'assalto le opere a 
zate del nemico sulla faccia. orientale della fortezza, Velikokniascheski 
Kal, Turkestanski Kal e Oxomnichki Kal. Conseguentemente le disposi- 
ano di prender parte all’azione a tutti i 


n= 


zioni per quel giorno preserivev 
riparti d'artiglieria eccettuando Ja sezione d’artiglieria da montagna a ca- 
vallo e la sezione di razzi del Turkestan. 

Per la 4° batteria della 20* brigata, per la mezza batteria della 4* lat- 
terîa della 24% brigata e perla #* batteria della 49% brigata era stata 
presa una posizione comune sulla destra di Olginski Kal di fronte alla 
faccia orientate delle fortificazioni nemiche, ad una distanza di 620 se- 
gene (1320 metri); compito di queste batterie era di produrre breccia 
in ognuna delle opere fortificate: dal nemico e possibilmente di fame 
sgombrare i difensori. 

La 3° batteria della 49* brigata pr 
dotta di Stavropolski di fronte alla faccia meridionale della fortezza, ad 
nua distanza di 350 sagene (745 metri) da questa faccia ed aveva per 
scopo di prendere d'infijata, la faccia ed il fosso orientale della for- 
tezza, come pure dî battero tuito le uscite dalla faccia orientale per im- 
pedro al nemico di raccogliersi nel fosso ed cMettuare sortite in massa. 
Due mitragliere furono assegnate alle colonne di fanteria che doverano 
eseguire l'assalto: in tutte le batterie le rispettive bocche da fuoco ave- 

fsato il relativo bersaglio. Alle ore A2 di quel giorno tutta V'ar- 
sa era in posizione; alle2 aprivano il fuoco, tanto le batterie di 
dî Olgiuski Kal. Appena un'ora dopo, 
hreccia sufliciente, 


posizione sulla destra della ri- 


assedio quanto quella di. riser: 
alle 3 pomeridiane, non solamente era prodotta una 
ma conseguentemente al fuoco energico e bene aggiustato delle due bat- 
terie e mezza che stavano ad Ol inski Kal, il nemico fa forzato, dopo 
ci suo perdite, di sgombrare tutte le apere, di modo che la fanteria 
istenzo. Intanto il fuoco ben re- 
sata non permise al nemico di rac: 


russa potè ocsuparle quasi senza l'e 
golato della 4 batteria della 19* bri 
cogliersi e concentrarsi sul: parapetto del muro di cinta e consegue 
temento le perdito della fanteria attaccante non furono molto rilevanti; 
questa stessa batteri lotteralmente distrusse: forti masse dì nemici che 
tentarono di uscire dagli sbocchi orientali della fortezza per accorrer 
in aiuto ai difengori delle opere avanza 
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Grandemente cooperò al successo l'artiglieria che era. ripartita nelle 
trincee. La batteria di 3. mortai da 4/3 pud, dalla seconda parallela, ad 
una distanza di 200 sagene (426 mettî), con tiro arcato, colpi con- 
tinuamente l’intorno della fortezz: batteria dei razzi insegui coi 
suoi tiri il nemico che dalle opere avanzate si ritirava verso la for- 
tezza. La 4* batteria mobile (3 cannoni alla batteria d'assedio N. 
cannone nella ridotta N. 2, e2 cannoni nell'opera fortificata del fianco 
destro) accelerò la produzione della breccia e cannoneggiò l'interno della 
piazza. La 2* batteria mobile, 3 canuoni della quale tenevansi sulla bat- 
teria d'assedio N. 3, e 2 nella ridotta N. 4, concorse essa pure alla 
formazione della breccia ed al bombardamento della fortezza. La 3° bat- 
teria mobile, 4 pezzi della quale trovavansi nella batteria d'assedio N. 
oltre che cooperare alla breccia, quando appena questa fu formata, 
sieme alla 2 batteria della 49° brigata, esegui il tiro d'infilata contro 
la cinta e battè gli sbocchi della fortezz 

Durante tutto questo combattimento l’azione di ogni 
d'artiglieria fu commendevolissima, ogni batteria svo 
fidatole con sagacia e sicurezza e si può asserire che la presa di quelle 
opere avanzate, situate non oltre 400 passi dalla fortezza e le lievi per 
dite sofferte, come pure il breve tempo di combattimento, si devono 
completamente all'artiglioria. 

Spararono per quest'azion 
nate, 89 shrapnels 


ngolo pezzo 


svolse il compito 


la 3' batteria della 19* brigata, 3 gro- 
la 4° batteria della 19* brigata, 35 granate, 26 shrap- 
nels; la 4° batteria della 20° Drigata, 6 granate, 48 shrapnels; la 4° 
batieria della 21* brigata, 44. granate, 6 sbrapnels; la 6" batteria della 
21° brigata, 24 granate, 56 granate a metraglia; la 4* batteria mobile, 

3 granate, 162 granate a metrag 
nate, Ù 


; la 2* batteria mobile, 77 gra- 
granate a metraglia; la 3* batteria mobile, 90 granate, 75 £ 
nate a metraglia, 4 scatole a metraglia; la mezza batteria di moftaî, 
110 granate, 42 carimcce da revolver; la batteria di marina, 21 pro- 
ietti Engstrem, 4920 cartucce; la batteria da razzi, 38 razzi da guerra; 
la sezione da montagna del Tarkestan, 1 granata, 39 granate a me- 
traglia. 

In complesso si spararono 1055 colpi, 38 razzi da guerra, 1920 c 
tncco da'mitragliere. Fn contuso 4 soldato, uccisi & e feriti 2 cavalli. 

Dopo quest'azione, nella batteria N. 6, un cannone da montagna della 
6* batteria della 24* brigata venne tolto e trasportato nella ridotta N. 2 
© la sezione da montagna dei Turkestan traslocata a Turkastens 
Kal. A Velikokniascheski Kal furono installati due cannoni da 3 funti 
della 6* batteria della 21* brigata e due mitragliere, ivi trasportate 
dalla batteria N. 4. 


ESTENA 5: 


Alla sera del 30 il nemico effettuò una seconda sortita che questa 
volta fu diretta contro al fianco sinistro e precisamente contro la rì- 
dotta N. 3 (Stavropolski) e contro la batteria d'assedio N. 2. Nella 
ridotta Stavropolski vera una sezione. della 6% batteria da mon- 
tagna. della 21* brigata e nella batteria d'assedio N. 2 trovavansi 4 can 
noni da 4 funti della 3*batteria mobile. Alle prime grida del nemico, 
che si spinse vicinissimo alla ridotta N. 3, i due: pezzi da montagna 
eseguirono una salva a mitraglia ma questa non valse ad arrestare le 
masse irruenti del nemico che si gettarono sul fianco e penetrarono 
nella ridotta. La mezza compagnia di scorta fu in un attimo massa— 
cratà dal nemico e l'artiglieria si trovò in posizione molto critica. Mentre 
i serventi difendevano i pezzi colle sciabole e cogli armamenti, i N. 2 
tolsero gli otturatori ai cannoni. Ad uno dei pezzi, attorniato dai Te- 
kinzi, il servente N. 2, quantunque ferito, riesci a levare l’otturatore 
e cadendo sovr'esso e coprendolo col suo corpo, ne tolse l'anello che 
gettò via. Tutta la fanteria che trovav si nelle trincee innanzi alla bat 
toria d'assedio N. 2, in totale 3 compagnie, in parte era rimasta uc 
cisa ed in partesi ritirava, dimodochò il nemico penetrò direttamente 
nella: batteria: egli fa accolto con una salva a metraglia ma questa non 
lo trattenne. Attorniati da tre parti, col nemico: nell'opera, ai. difen— 
sori della batteria fu dato ordine di ritirarsi, ma non avevano fatti nep- 
pure 50: passi che incontrarono î rinforzii quali accorrevano in aiuto 
e cqu questi si ritornò a caricare i Tekinzi che ritiravansi e che si in- 
seguirono col tiro, Allorchè si riprese al nemico la ridotta Stavropolski 
non vi si trovò più uno dei cannoni da montagna e l’otturatore del. 
l’altro: cannone della sezione, mentre' invece si rinvenne l'anello del- 
l'otturatore di quest'ultima bocca da fuoco. 

A Pravollangovii Kal il nemico giunto a 70 passi dai pezzi fu re- 


spinto dalla metraglia. 

Le rimanenti batterie frattanto rapidamente si posero in condizione di 
rintuzzare la temerità dei Tekinzi, coprendoli da ogni parte con fitta 
pioggia di proietti e battendo in pari tempo la zona compresa fra le 
trincee e la fortezza. Appena respinta questa sortita, tutta V'artiglieri 
tanto delle trincee, come dell'accampamento, bombardò l'interno delta 


fortezza. 

Durante quest'azione spararono: la 6* batteria: della 21* briga 
granato, 10/granate a metraglia, 14 scatole a metraglia; la 4° batte 
della stessa brigata; £ granate e 4-shrapuels; la mezza batteria di mortai, 
470 granato; la 3* batteria; della 19* brigata, 52 granate, 4 shrapnel 
la 4 batteria della 49* brigata, 40 granate, 1 shrapnel; la 4* batteria 


ta, 
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della 20° brigata, 53 granate, 12 slirapnels; la 4% batteria mobile, 82 
granate, 15 granate a metraglia, 3 scatole a motraglia; la 2° batteria 
mobile, 48 granate, 24 granate a metraglia, 4 scatola a metragli 


batteria mobile, 66 granate, £ granate a metraglia e 5 scatole a me- 
montagna del Tarkestan, 8 granate, 8 granate 


la sezione 
a metraglia; la batteria razzi, 86 ri 
rina colle mitragliatrici, 895 cartucce. 

Furono uccisi 5, feriti 7 soldati d'artigliere. 

Dal 34 dicembre 1880 al £ gennaio 1881 continuò senza interru- 
zione il tiro dell'artiglieria contro la fortezza e le opere in terra del 
difensore. Il 31 dicembre 1880 l'accampamento fu maggiormente av- 
icinato alla fortezza, presso alla prima parallela. 

Alla sera del 4 gennaio il nemico effettuò uma terza sortita che si 
estese nel suo sviluppo lungo tutta la linea delle trincee, ma questa 
volta fu ricevuto con salve regolari e poderose dalle truppe che sta- 
vano în guardia ed in attesa di sorpresa dietro le trincee. AI nemico 
però riusci di spingersi fino alla batteria da mortai ed a quella da raz: 
alla prima di queste, impegnatosi il combattimento all'arma bianca, gli 
artiglieri di servizio ai pezzi, senza aiuto di scorta, seppero mantenere 
il possesso della batteria e sciabolarono non pochi Tekinzi: alla seconda 
una sezione di fanteria di scorta parte uccise, parte respinse i nem 
la ridotta Stavropolski, che dopo il 30 dicembre fu rilevantemente 
ingrandita, nella notte dal 3 al 4 gennaio venne armata con una se- 
zione della 4* batteria della 19* brigata d'artiglieria, colla 4* batteria 
mobile (6 pezzi), colla 2* batteria mobile (6 pezzi) e con 4 pezzi della 
3° batteria mobile: in totale 48 bocche da fuoco. Il nemico tentò di 
penetrare dalla parte di gola nella ridotta Stavropolski, ma accolto con 
salve a metraglia che lo colpivano di fronte e di fianco non potè av- 
vicinarsi al fo dell'opera. 

Vedevansi disseminate le truppe nemiche su tetta la zona di terreno 


da guerra; la batteria di ma- 


situata lungo le trincee e si può dire sotto i loro occhi, appena re- 


spiuta Ja sortita, il comandante delle truppe si portò alla batteria da 
mortai ed ivi distribuì tre croci di S. Giorgio di 4* classe, meritata 
ricompensa al valore di tre artiglieri. 

Spararono in quel giorno: la mezza batteria da mortai, 176 granate, 
107 cartucce da revolver; la 4* batteria della 19* brigata, 8 granate, 
5 shrapnels, 40 scatole a metraglia; la 1* batteria mobile, 4 granate, 
granate a metraglia, 6 scatole a metraglia; la 2* batteria mobile, 
4 granate, 16 granate a met glia, 44 scatole a metraglia; la 3° bat- 
teria mobile, 8 granate, 20 granate a metraglia, 24 scatole a metra= 


to) 
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glia; la 6* batteria della 21* brigato, 9 granato, $ granato a metra 
ta sezione da montagna del Turkestan, 5 granate, 30 granate a me- 
catole a metraglia; la batteria di marina 480 cartucce; la 


traglia, 2 
batteria da razzi, M razzi da guerra. 

Durante quest'azione furono Teriti gravemente: 4 capitano e 9 sol- 
dati d'artiglieria. 

Il 5 gennaio la ridotta N.-2 fu armata con una sezione di cannoni 
da 4 funti, tolti dall'opera di sostegno Keliat, situata in vicinanza del- 


l'a 


impamento. 

Dal 5 al 42 gennaio non avvennero incontri in campo aperto col ne- 
mico. Di giorno si tirava contro la fortezza dalle batterie di trincea, 
di notte si eseguiva il tiro in arcata coi mortai. 

Nella notte dal 7 all’8 gennaio, dalla ridotta N. 3 (Stavropolski ) 
farono portati sulla batteria di breccia costruita sul fianco sinistro della 
seconda parallela: 4 cannoni da 4 funti della 4° batteria mobile, e 4 
cannoni da 4 fanti della 3° batteria mobile. Alle ore 8 aut. dell’8 gen- 
naîo, da tutte 8 le bocche da fuoco della leria di breccia e da 6 con- 
noni da 9 funti della 2% batteria mobile situati nella ridotta N. 3, fu 
vecia meridionale della fortezza, per poter con- 
satare se era possibile aprire la breccia. Entto duo ore si proilusse nel 
muro una breccia della lunghezza di 10 sagene (21,33 m.) e tale che 
potevano scorgersi all'interno le sommità degli attendamenti. + i 
rata così la possibilità d'aprire la breccia, alle 40. ant. precise fu or- 
dinato di riprendere contr'essa il fuoco. 


iniziato il tiro contro la 


IN. 


Azione dell'arliglieria durante l'assalto della fortezza di Diengli Tepé 
li 12 gennaio 1881. 


Ordine del giorno dell'I1 gennaio 1881. — « Domani, 12 corrente, 
« dovrà essere presa d'assalio la cinta principale della fortezza presso 
« al suo angolo sud-est. 

« Per l'assalto sono comandate le seguenti colonne : 

«La 4° colonna, composta della 4% e 2° compagnia del 1° battaglione 
« Schirvanski, del 3° battaglione Schirvanski, di 3 compagnie del 
« Turkestan, di 1/2 compagnia zappatori, di 4 distoccamento caccia- 
4 tori e lavoratori, di 4 sotuia di Cosacchi, di 4 sezione di artiglieria 
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«da montagna del Turkestan e di una so ione della 6° batti 
« 2I* brigata, di due mitragliere, di duo laricia-razzi, di 4 el 
ce quindi in complesso costituita: da 44 4/2. compaguie, A distacca- 
<« mento, 6 pezzi, 2 lancia-razzi ed 4 eliografo, sotto gli ordini di un 
« colonnello, s'impadronisce della zona franata prodotta dallo scoppio 
« della mina di Velikokniascheski; prende possesso della posizione è 
@ vî si fortifica nell'angolo sud-est della fartezza; procede assieme. alla 
« seconda colonna. Punto di adunata Ja posizione Veliko-Kuiascheski 
« alle ore 7 antimeridiane. 

« La 2* colonna, composta del 3 battaglione Stavropolski, del 49 bat- 
« taglione Apseheronski, di 4 sezione zappatori, di 4 distaccamento la 
« voratori di marina, di 4 sezione della 6* batteria della 912 brigata, 
€ di 4 mitragliera; di 2: lancia-razzî, di 4 eliografo, e quindi in com- 
© plesso costituita da 84/4 compagnie, 2 distaccamenti, 3 pezzi, 2 lancia- 
e razzi ed.A eliografo, sotto gli ordini di un colonnello, prende possesso 
« della breccia formata dall'artiglieria e procede assieme alla prima co- 
« lonna: sì fortifica sulla breccia con ri ciproco aiuto colla prima co- 
« Jonua. Ponto di adunata innanzi alla piazza d'armi della 3° paral 
«ela alle ore 7 antimeridiane. 

« La 3% colonna, composta del 4° battaglione Samurski, di 4 di- 
« staccamento cacciatori e lavoratori, di A sezione zappatori, di 4 sezione 
€ della 4% batteria della 492 brigata, di 4 mitragliera, di 5 lancia-razzi, 
« della 4° mezza compagnia della: { compagnia e della 3° compagni» 
« del reggimento Tamanski, di 4 sezione di artiglieria da montagna a 
« cavallo, di 4 eliografo, e quindi in complesso costituita da 4 4 i cont: 
« paguie, 2 distaccamenti, 4 1/2 sotnia, 5 pezzi, 


< ed i vicini trinceramenti, collo scopo di facilitare e garantire il sue- 
« cesso alla seconda colonna; contemporaneamente dirige fuoco viva 
« cissimo di fucileria © di artiglieria nell'interno della fortezza, bat- 
€ tendo continuamente pure alle spalle ‘il nemico che deve concentrarsi 
« per resistere all'attacco principale, ed in fine, dipendentemente dal 
< successo del predetto attacco principale; la 38 colonna occupa la cinta 
« interna. Punto di fdunata: Ooorno Kal, alle ore 3 antimeridiane. 
« La riserva generale a disposizione del comando delle truppe di 
« spedizione nella, ridotta Stavropolski alle‘ore 7 ant, tuito dalla 
< 9 e 10% compagnia del reggimento di Crimea, dal 3° battaglione di 
< Apseheronski, dalla 44 è 2a compagnia e dal 4° battaglione dek'reg- 
« gimento. del Daghestan, dalla 3+e 4° compagnia del reggimento Se 
< vauski, da 3 compagnie del 3° battaglione di Samursk, da | com- 
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« pagnia ferrovieri, da 3 sezioni d'artiglieria della 3*e #* batteri 
« 19* brigata e della 4 batteria della 20* brigata, da 1 mezza 
« della 4 batteria della 21* brigato, da 4 battaglione della div 
« dragoni, da 1 sotnia del reggimento Poltava, da I eliografo; in com- 
« plesso quindi 21 compagnie, 24 pezzi, I eliografo. 

« L'attacco viene iniziato dalla 3° colonna, alle ore 7 antimeridiane. 
« Contemporaneamente tutta l'artiglieria apre il fuoco contro la fortezza, 
« tanto con tiri di lancio, ‘come con quelli în arcata. 

« L'assalto ai due punti d'attacco deve aver luogo contemporanea— 
« mente, immediatamente dopo lo scoppio della mina nella posizione 
« di Velikokniascheski, e l'ordine ne sarà trasmesso dal comandante 
« della spedizione all'ufficiale del genio a tal uopo incaricato a Ve- 
x likoakniascheski-Kal. 

« L'avtiglieria agirà all'interno della fortezza corrispondentemente agli 
« ordini che il comando della spedizione darà al comandante dell'ar- 
« tiglieria. 

« La ‘truppa avrà un munizionamento di 120 cartucce per ogni sol- 
« dato; stromenti da zappatori, biscotto, zucchero e the per due giorni, 


« piccole marmitte, ecc. 

« I purti di collegamento saranno: 4°, sulla posizione di Velikok- 
« niascheski; 2°, sul fianco sinistro della 34 parallela; 3°, mella ridotta 
«Stavropolski; £°, ad Oporno Kal; 3°, a Melnichnoi Kal; 16° sulla 
«o strada fra ln 42.0 la-2* parallela;"7°, all'accampamento; il camando 
« della spedizione ‘al principio dell'attacco sarà nella ridotta Stavropol- 
«ski. 

« Vi saranno trappe-ripartite nel modo seguente: 1°, alPravoflan- 
« govoi Kal, 4 mezza sotnia del reggimento Upolski, 2 cannoni da 
«4 fanti e 2-cannoni ida 19 fanti ; -2°, a Olghinnskoi al, mezza 
= sotnia del ‘reggimento di Orebburg: 13°, ad Oporno,: ‘mezza sotnia 
«del: reggimento ‘Tamanski; -£°, mella 42 ridotta e mella batteria sd'as- 
«osedio N°, mezza: compagnia ‘del ‘battaglione Zakaspiski; 59, nella 
« ridotta N° 2, 4 compagnia del-battaglione Zakaspiski, sezione della 
«8% batteria della 194 brigata; 6°, mella batteria N° 3.dellasridotta-cen- 
« trale, mezza:compagnia del ‘battaglione Zakaspiski, I sezione:della 6% 
«batteria della -21* brigata; 7°, mella batteria N. 5, cannone Eng- 
«ostrem, ‘cannoni da é funti,U compagnia del battaglione Zakaspiski; 
« 8°, sulla batteria di breccia, 8 cannoni da 4 funti, 4 cannoni.da 
«9 fanti; 9°, mella ridotta «Stavropolski ,14 ‘compagnia wdel :3° batta- 
« glione Samurski; 10°, stilla batteria da mortai del fianco sinistro, 
« 6rmortai; ‘14°ya Velikokniascheski Kul, 9 mortai; 42°, all'accampa- 
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« mento, 4 sotnia del 3° reggimento d'Oremburg e lo stato maggiore 
« che non segue îl comandante della spedizione ». e 
Il comandante în capo della spedizione dopo aver conferito coi co- 
mandanti dello colonne. d'attacco, l'AA gennaio 1881 raccolse sulla bat- 
teria di breccia î comandanti dei riparti d'artiglieria per leggere 
Joro tutte le istruzioni relative all'azione dell'artiglieria per il giorno 
seguonto; questa azione venne distribuita nel modo seguente: — 
Dodici pezzi, £ da 9 fanti ed 8 da 4 funti della 1°, 2* © 3° latte 
mobile, in ragione di & pezzi per ogui batteria, mezza batteria della 
4° batteria della 24° brigata © 3 sezioni della 3 batterîa leggera deila 
49* brigata, i quali: pezzi si trovano tatti nella ridotta Stavropolski, n 

0 sagono (745 metri) dalla fortezza, devono iniziare alle 7 antim. 
del 12 gennaio 1881 il tiro în breccia contro la faccia sud della for- 
tezza, cominciando la breccia a 10 sagene (21,33 metri) dall'angolo 
sinistro a sud-est della fortezza prosso all'antica breccia. La larghezza 
della nuova breccia, unitamente a quella antica deve raggiungere le 
20 sagene (42,66 metri). Per Te ore 40 ant. la brece ia deve: essere 
effettuata e tatta l'artiglieria, meno la 49 batteria della 20% brigata, dese 
cominciare a bombardare l'angolo sud-est della fortezza : questo tiro 
curvo continuerà fino a quando sarà dato il segnale dell’assalto, nè 
cesserà allora il fuoco, ma invece, man mono che le colonne d'attacco 
procederanno sulla breccia, la direzione deî tiri sarà trasportata più a 
sinistra ed all'interno della fortezza, per non impedire l'avanzata del- 
V'attaccanto, per non permettere al difensore di respingere le colonno 
d'attacco ed infine per battere i Tekinzi all’interno della fortezza, ove 
probabilmente si rifugieranno dopo che le colonne d'attacco si saranno 
reso padrone della breccia. o 

La 4» batterîa della 20 brigata d'artiglieria deve, fin da principio, 
coadiuvare l'azione della 3* colonna d'attacco, tirando di fianco contro ai 
nemico, e poscia, appona la fanteria abbia preso possesso della breecîa, 
fortiicarsi nella posiziono conquistata e respingere îl nemico in coso di 
resistenza, inseguirlo in caso di fuga. 

La #* batteria in seguito a questa disposizione rimane agli ordini del 
comandante la 3* colonna d'attacco e parte con questa. — 

Allo 2 ant. cominciarono i moyimenti dei. vari reparti e le batte 
portarono allo località indicate nelle disposizioni. Alle 7 ant. £ ini 
tiro e la 3% colonna si mosse da Oporno Kal. Ad 800 sagene (1704 
metri) da Melchinoî Kal la 4* batteria della (9% brigata pres 
e cominciò il tiro di breccia contro la predetta posizion 
colpo la breccia era effettuata e la batteria procedendo rapidamente avanti, 
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riprese posizione a 800 sagene (1065 metri) di distanza dall'opera ed 
iniziò immediatamente il tiro in arcata bombardando il trinceramento, 
attraendo tutta l'attenzione del difensore e porgendo per tale modo op- 
pormuità alla fanteria russa di avanzarsi. Gli attaccanti frattanto poterono 
scorgere come i difensori, giovandosi dun avvallamento che li copriva, 
tentavano di prendere sul suo fianco sinistro la colonna d'attacco; fatta 
quindi avanzare sul fianco sinistro una mezza batteria che si portò a 
300 sagene (639 metri) contro al nemico irrompente, fio dai primi 
colpi si rioscì ad arrestare e respingere i Tekinzi che da priucipio si 
opposero alla 3 colonna d'attacco. Per tale modo però la baveria ri- 
mase esposta al vivo fuoco del nemico precisamente nel momento del 
l'assalto e ciò non pertanto il suo tiro continuato e ben regolato, non 
solamente facilitò ed accelerò il successo dell'azione generale, ma rin- 
tuzzò gli ostinati e continui tentativi del nemico di tornare alla riscossa 
o di respingere le colonne d'attacco. 

Nè meno eflicacemente 0. con minore successo cooperò all'azione e 
disimpeguò il suo còmpito la 4* batteria della 20* brigata; dalla ridotta 
ki, da 330 sagene (II7I metri) di distanza, e battè con 
fuoco efficacissimo il nemico lungo tutti i suoi 1 inceramenti. 

Soltanto la assoluta e materiale impossibilità di traversare una zona 
battuta da fitta grandine di proietti sparati continuamente con tiro bene 
regolato dall'artiglieria, soltanto le immense perdite del nemico le cui 
masse di cadaveri s'ammonticchiarono in meno d'un'ora, permisero alle 
colonne russe, di gran lunga inferiori in numero, di respingere vit- 
toriosamente l'impeto dei difensori. 

Alleore 7 ant. cominciò il tiro in breccia contro la fortezza: a tal uopo, 
nell’antecedente giornata A1 gennaio, erano state prese disposizioni cosi 
accurate, che già il primo colpo diede risultato utile. Si continuò a tirare in 
breccia per 2 1/2 ore e versole 9 1/2 ant. la breccia era eflettnata; il muro 
superiore era smantellato per una larghezza di 4 sagene (8,50 metri 
il fosso era colmato e lo scoscendimento delle terre franate, largo circa 
20 sagene (42 metri) aveva una pendenza di 359, tale € la breccia si 
presentava accessibile, nonsolamente alla fanteria, ma pure senza £ ‘andi 
stenti all’artiglieria. Non appena fatta la breccia e fino al momento în 
shrapnel contro la breccia 


Stavropol 


[ 


i scoppiò la mina, l'artiglieria osegui tiro a 
ed attorno ad essa per impedire al difensore di rinttarla e di mante- 
nersi in sua immediata vicinanza. Alle ore 14,20 ebbe luogo lo scoppio 
della mina © si può dire non un minuto dopo tutta l'artiglieria congiò 
bersaglio, dirigendo tutti î suoi tiri all'interno della fortezza, special- 
mente alla parto nord ed all'angolo nord-est della piazza, 
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Immediatamente dopo lo scoppio della mina la fanteria uscì dalle 
trincee, seguita dall'artiglieria; non appena si potè occupare îl ciglio 
esterno della breccia vi si stabilirono i cannoni da montagna e le mi- 
tragliere che apersero fuoco vivacissimo contro il difensore il quale cer- 
cava di riattare la breccia e di opporsi alla sua presa. In quell'istesso 
momento la 4° batteria della 2° brigata avanzatasi al trotto occupò lo 
scoscendimento della breccia ed iniziò fuoco celere a slrapuel contro 
le masse nemiche all'interno della fortezza. Il tiro bene aggiustato di 
questa batteria costrinse il nemico a ritirarsi e siccome nello stesso tempo 
da tre punti diversi penetrava nella cinta la fanteria-russa, il difensore 
preso da panico irresistibile si volse repentinamente in faga dirigen- 
dosi alle uscite settentrionali della piazza. Ma le masse fuggenti di ca- 
valeria e fanteria nemica, accavallantisi nel massimo disordine non 
pervennero che nella parte settentrionale della fortezza contro la quale 
con efletti disastrosi continuava a tirare la 4 batteria della 20* bri- 
gata. Molti nemici, presi da pazzo terrore, gettate Je armi, si preci- 
pitarono nel fosso dall'alto delle mura. Allora la 4* batteria della 20* 
brigata, che intanto aveva seguita la propria fanteria irrompente nella 
piazza, penetrò più avanti nella fortezza, ne occupò la collina centrale 
presso all'angolo nord-ovest e di lì miovamente iniziò tiro a shrapnel 
contro il nemico che fuggiva. In talemodo alle ore 2 pom. del giorno 
42 gennaio 4881 ebbe fine il lungo e sanguinoso assedio della fortezza 
di Diengli Tepé. 

Gli specchi seguenti indicano Je-bocche-da'fuoco impiegate nelle varie 
opere, i colpi sparati e le perdite sofferte. 
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SPECCHIO Ill. > SPECCHIO IV. 
Nomero dei colpi sperati e delle perdite sofferte in nomini e cavlli durente tutta la spedizione. Numero e specie dei colpi sparati. 
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Stre[Neur's Osterveichische mititàrische zeit- 
sehrift. — (Ve VI Hoft) — Ultima Thule (England und 


Russland in Central: sien), Von general-major ALors Rirter 
von HayxerLe. 


Col titolo di Uctima Tuece, che rammenta l'isola favolosa posta 
l'estremo limite settentrionale della terra, secondo gli antichi, è com- 
parso nel fascicolo 5° è 6° del Giornale Militare Austriaco, uno scritto 
col quale l’autore dell'/talicae res A. von Haymerle, vuol far compren- 
Qere în che rapporti polîtici @ militari stiano l'Inghilterra e la Russia 
nell'Asia Centrale, senza indagare peraltro se il conflitto diplomatico 
andrà a finire o no in una guerra. Il lungo articolo di cento e più pa- 
gine è diviso in tre parti: la prima è intitolata Storica; la seconda Geo- 
grafica, la terza Politico-militare. Nella parte storica descrive in br 
lo svolgersi della questione anglo-russa dall'origine fino ad oggi, fa- 
ceudo risaltare la condotta sempre energica e coerente dei Russi che 
coll'occupare via via Tschimkent, Taschkent, Chodschent, Chokand, 
Samarkand, Buchara, Chiwa, Merw, andarono sempre più a 


izzando la 
alle dichia- 
azioni del cancelliere di Stato, principe di Gortschakoff, le quali in 
stanza dicevano: « la Ru stata spinta a queste conquiste dalla 
necessità di assicurara i confini orientali d gli attacchi di tribù semi- 
selvagge sulle quali nient'altro può che la forza: © per ossero i nuovi 
territori annessi soggetti ad invasioni di tribù più lontane, essa è stata 
obbligata ad un avanzamento continuo, nel quale ha minor parte l'atm- 


opinione pubblica inglese che non poteva certo rassicu 
r 
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bizione che la prepotenza delle circostanze; e la difficoltà più grave con- 
siste nel giudicare quando e dove si debba far alto ». 5 

Dopo la conquista di Samarkand il governo inglese spinto da un 
memorandum di Sir Henry Rawlison che attaccava violentemente la 
politica russa, pronosticava il soggiogamento totale dell’Afganistan, e 
poi il finis Indiae, con una nota del gennaio 4869, domandava alla 
Russia la determinazione di una zona neutrale che separasse le due 
potenze nell'Asia: e il principe Gortschakoff sì mostrava prontissimo 
ad accontentar l'Inghilterra in quantochiè, diceva, l'imperatore l'aveva 
ripetutamente autorizzato a dichiarare che S. M. considerava l'Afga- 
nistan come affatto fuori del campo in cui Ja Russia era chiamata ad 
esercitare il suo predominio; nei disegni del governo russo non en- 
trava alcun intervento, alcuna ingerenza che potesse offendere l'indi- 
pendenza di questo Stato. Dopo lunghe trattative nelle quali l'Inghil- 
terra cercò di tracciare più al nord che potesse i confini dell’Afganistan 
ci Russi più al sud, cedettero gli ultimi: e in una nota del 12 gen- 
naio 1878 il principe dichiarò stabilito, per dere una nuova prova delle 
intenzioni amichevoli e concilianti della Russia, che l'Amu-Darja dal 
confluente del fiume Kuchta fino a Chodschah-Salih segnasse il confine 
settentrionale, © che i territori di Badachschan e Wachan considerati 
sempre dalla Russia come indipendenti fossero incorporati nell’Afga- 
nistan. L'Inghilterra se ne contentò sicura che ormai s'alzerebbe una 
barriera tra i suoi possedimenti indiani e la Russia: ma la presa di 
Merw ridestò le animosità; il ministero inglese fu costretto a dar le 
proprie dimissioni e i gories sotto la guida d'Israeli dapprima, e di 
Lord Beaconsfield dopo, tennero una condotta più energica, non na- 
scondendo i loro sentimenti poco benevoli per la Russia, sì che fino 
al 1878 fu uno scambio di Note pungenti fra le cancellerie dei due 
Stati: la questione s'anaspriva, e la Russia, sempre la prima a fare il 
passo avanti, negoziava nel Cabul, ritenendosi sciolta da ogni promessa 
di non intervenire nell’ 

A questo punto l’autore fa una digressione per trattare dei rapporti 
tra l'Inghilterra e l'Afganistan, e quindi viene a parlare del fatto d'arme 
del 30 marzo di quest'anno tra Afgani e Russi comandati dal gonerale 
Komaroff: espone le due diverse relazioni date dai due governi e dà 
il torto agli Inglesi perchè questi avrebbero dovuto per prima cosa far 
ritirare gli Afgani da Pendschdeh, dove si trovavano fino dal giugno 
dell'anno passato quando vi si raccoglieva la commissione per la de- 
terminazione dei confini, a decidere ‘appunto intorno a Pendschdeh. 
Come questo non bastasse, vi si trovavano ingegneri ed ufficiali inglesi 
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che prendevano parte a lavori dir difesa: chi occupa prima il territorio 
chie è ancora în questione. deve: essere considerato come l'aggressore: 
< non. importa poi da qual parte sia: tirato il primo colpo; qui saranno 
x stati: probabilmente: gli: Afgani,, il cwi naturale irritabile ed irrequieto 
< può essere entrato. în: giuoco: con gran piacere doi: Russi; ». 

Viene quindi lo Haymerle a parlare: dei mezzi che potrebbero im- 
pedire lo, scoppio. di. una gnerra: erede inutile» il: ricorrere adi un: ar- 
bitrato perchè la Russia non:rinuncerebbe certoralla posizione Zulficar= 
Pendschdeh: non si potreblie pensare:ai buomeesito: dî una mediazione, 
se non supponendo che gli arbitrò fossero: favorevoli. st questo punto 
alla Russia, purchè questa: promettesse poi dî now pretendere altro per 
la sicurezza. dei. propri, confini 

Fa quindi l'autore un’altra digressione; e: tratta dei rapporti tra i 
Russi e i Cinesi, e tra i Russi ei Persiani. Mostrando in quali tristi 
condizioni. si teovi oggi la Persia, dice che solo la: Russia potrebbe 
dare un assetto; regolare a quella regione: come la: fatto, im pochissimo 
tempo, coi Tureomanni, gli Usbecchi ci Rirghisi dal mar Caspio oltre 
le rive del Syr-Darja. Già fin d'ora la Persia presta orecchio alla vee 
della Russsia: in tempo nomlontano sarde tutta quanta soggetta allo 
Ozat: prima come stato vassallo. a tributario, e poi come vera provincia 
dell graule impero, russo che arriverà senza contrasti al imaro aperto. 

Nella, seconda parte lo: Havmerie dà una chiara idea delle condizioni 
geografiche ed etnografiche dell’Afganistan, e-la sua esposizione è cor- 
redata di una carta di quella regione, disegnata dall'Imporiale istituto 
geografico. militare di Vienna. 

Intorno alla costituzione politica dell'Ali in' dice autore: « non 
uno Stato unito che ubbidisca a un signore comune, ma è nn in- 
emo: di molte stirpi (da 300 a 400) le quali si eredono indipen- 
« denti, legate soltanto all’ Emiro da un>vincolo di suddistanza a 
x lento, ciò che rende difficile il governarle eil condurlo a combatte 
« Le stirpi si dividono in sottostirpi, e mentre negli altri Stati asiatici 
« la forma di governo è un dispotismo illimitato, qui trovamo un par- 
« ticolareggiamento; federativo.. L'Emiro è alla testa del paese, è: vero, 
* ma îl suo, potere è sempre ini forse, perchè avendo ogni sehtiatta il 
* suo Khan gli ordini di lui sono esegniti soltanto allora che, col de- 
«naro, gli, riesce di. coneiliarsi le varie schiatte: ma le condizioni dei 
« singoli Khan non sono punto migliori; perchè i loro sudditi li ubbi- 
« discono solo. nel caso ch'essi. ci trovino il: tornaconto: ». — Del'en- 
vattere dell’Afzano l'autore scrive: « I'M: 
« fedele, s 


10 è avido di denaro, in- 
‘ale, difficilissimo & governarsi, millantatore; ma da fatti, 
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e, generalmente; valoroso....... cura fino ad' um certo segno l’edu- 
€ cazione: dislla gioventù; ed ogui: luogo. lia: la: sua scuola, dbve s'im 
« para il leggero; 10 serivere e: il' Corano; di cui; l'Afgano cita spesso 
« 0 volontieri; le sentenze ne” suoi: discorsi— ». Intorno ad' Herat'così 
parla «.... è un punto d'importanza. straordinaria non solo pel com- 
« mercîo, ma anche per la guerra... un proverbio: orientale-dice.« il 
« Chorasan è la concliiglia del mondo edi Herat n'è la perla ». Nella 
« campagna intorno ad Herat; fertile, ricea' d'aequa, con' clima eccel- 
« lente, si possono: radunare ‘în .corpi d'esercito e fornirsi di vivenî per 
« le operazioni ulteriori, le colonne che vi pervonissero da varie parti 
«0 quando è Russi; fossero: padroni di Herat, dominerebllero la 
« valle dell'Herirad: è da questo lito premerebbero la: Persia...... la 
« Russia: non si contenta: dell'influenza ch'essa lia gin Pelieran ma 
« vole ossere sicura della: Persia, per giungere nel' contro del com- 
« mercio: e della; sovranità inglose nell’.Asia. Se delle trappe russe muo- 
« vessoro ad un tempo da Merat è dall’Amu-Darja non sarebbe un'it- 
« presa difficile l'impadronirsi di tutto il territorio afgano al nord della 
« linea Herat-Cabul, conciliarsi la: stirpì clie l'occupano. le quali non 
« sono propriamente afiane d'origine, e con un secondo passo avvi- 
« cinarsi alla gran mota, le Indie. Quando il confine risso fosse sulle 
« altare dell'Hinda-Kusch la Russia sarebbe padrona di Cabul, è nello 
« stesso tempo l'Inghilterra sarelibe costretta a difendersi sulle rive del- 
« lImdo... ». 

Ma veniamo alla terza parte che è la più importante. 

La questione anglo-russa, dice lo Haymerle, s'avvicina a gran passi 
alla sua risoluzione, e se amelie ora si dovesse venire ad'un accomo- 
damento, questo nom dovrebbe essere considerato altrimenti che come 
nistizio, il quale desse tempo alle due potenze d'apparecchiarsi 
alla lotta decisiva. Esamina l'autore quale sia lo scopo della Russi: 
quale quello dell’Enghiilierra; per che vie e con che mezzi procaccino 
il loro intento: quanto sia probabile o improbabile la riuscita a cia 
scuma: quale infine possa essere il risultato di questa gran lotta po- 
litico-militare che si deve combattere sotto i nostri occhi. 

La Russia tende al golfo Persico da una parte, all’Indo dall'altra: 
il pretesto della questione odierna, la determinazione precisa della fron- 
tiera russo-afgana, non è che un mezzo per impadronirsi più facilmente, 
coll'aiuto delle razze non afgane, di Herat, arrivare alla catena prin 
cipale dell'Hindu-Kusch e portare avanti la linca d'attacco. Le due po- 
tenze dovranno decidere a quale di esse toccherà il monopolio del com- 
rcio nell'Asia: tutte le grandi guerre, dice l’autore, se si eccettuano 
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“quelle di religione e le imprese conquistatrici di qualche despota, sisono 
fatte per interessi commerciali, perchè il commercio porta denaro, e il 
denaro, potenza. — Ma la Russia deve prima assicurarsi della Persia 
mistan; e se le verrà fatto di allontanarne il commercio in- 
glese, darà loro unità commerciale con ferrovie che da’ suoi possessi 
europei muovano al golfo Persico e all'Indo. 

Ma non è difficile l'immaginarsi che Ja R 
nell'Asia, non si fermerà nel suo cammino. 

« La politica non conosce motivi sentimentali; essa non muove che 
«a conquista e a guadagno. Ma i popoli banno pure un ideale, e buon 
< per quelli che l'hanno, perchè stagnerebbero o soccomberebbero nel 
« fervor delle guerre, se uno stimolo interno e vago non facesse loro 
< intravedere una mèta più alta ove i loro istinti più nobili potessero 
< 
« 
‘ 


ia, raggiunto l'intento 


sperare di acchetarsi soddisfatti. Per il popolo russo questa méta è 

Costantinopoli. L'affaccendarsi inconsulto della politica che munisce 

di forti, di torpedini, dî mine sottomarine gli stretti più importanti, 
« è vano al paragone dei desiderii ideali di tutte le classi della popol 
< zione russa, che vuol veder risplendere, nella città natale della reli 
« gione cristiano-ortodossa, sopra Sauta Sofia, la croce greca ». 

La politica inglese la soltanto uno scopo negativo: interdire ai Russi 
il mare, e la Danza immediata alle Indie: ma come in ogni cosa 
così in politica e in guerra è in condizioni migliori colui che vuol rag- 
giungere un fine positivo, determinato. Già da tempo l'Inghilterra avrebbe 
dovuto aggregarsi l’Afganistan, e condurre la sua difensiva in senso of- 
fensivo. Gli Afgani pensarono che gli Inglesi dopo la guerra del 1878-79 
non si fossero impadroniti di tutto îl loro paese per timore della Russia, 
© questo non poteva a meno d’indebolire l'autorità inglese; e so si ob» 
bietta che gli uomini i quali allora guidavano la cosa pubblica non po- 
tevano prevedere la piega degli avvenimenti, bisogna convenire che essi 
non seppero essere veri nomini di Stato perchè « è carattere dei grandi 
« uomini correre coll’ingeguo più innanzi del loro tempo, guardare at- 
« traverso il velo del futuro, e apparecchiarsi «quasi istintivamente neb 
« presente, în modo da far fronte ». 

Non sarebbe impossibile che Russia ed Inghilterra avessero a trovare 
un modus vivendi da buoni vicini, e fu pubblicata una « Memoria » 
în russo, nella quale si dà la vicinanza immediata come il miglior fon- 
damento di un accordo durevole tra Russia e Inghilterra « Se Russia 
« ed Inghilterra » vi si legge fra l'altro « si dessero fiduciosamente 
‘« la mano © dimenticassero le prevenzioni appassionate, dimostrereb- 
« bero che il vero incivilimento consiste nell'unione delle forze per il 
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«« conseguimento di un fine comune, degno del secolo decimonono ». 
— Ma ribatte lo Haymerle: dica ognuno se oggi è possibile che gli In- 
glesi diano retta a queste bello parole. — 

Dopo aver commesso lo sbaglio di non insignorirsi dell'Afganistan 
dia procurato almeno l'Inghilterra di riacquistare la sua influenza in 
Persia? 

« In politi 
« cesso è il dar da 
« dappertutto, l’att 
« cosa che gli possa nuocere, e così dist 
« tenzione mo anche le sue forze. I Romani ce ne diedero un 8 
< esempio, nei quattordici anni che seguirono la rotta spaventosa di 
«, Canne, quando si opposero ai Cartaginesi dappertutto, in Sicilia, in 
« Sardegna, in Ispagua, nella Macedonia; perfino in Africa trattarono 
« coi principi numidi e prepararono così la grande catastrofe di Zama 
« che pose fine alla 2% guerra punica, e abbattè affatto Cartagine ». 
‘a avesse tentato di cattivarsi la Persia e non ci fosse 
riuscita avrebbe minori probabilità di vincere nella contesa coi Russi. 
Tuttavia si errerebbe assai se, viste le cattive condizioni politiche del- 
VInghilterra, si intonasse il finis Britanniae. Un popolo come l'Inglese 
mon va în rovina per i tentennamenti di un piccolo principe asiatico 
© perchè teimporariamente guidato da uomini di Stato pei quali e meglio 
pienza contemplativa che l'energia politica. » — Nè le 


ca come in guerra il sistema più siduro per il buon sue- 
‘e all'avversario in ogni punto, il contrastarlo 
versare ogni suo disegno, il non trascurare alcuna 
5 tre non solamente la sua at- 
nde 


Che se l'Inghilteri 


« si aflà la s 


condizioni delle Indie sono tali da far paura all'Inghilterra, e dare spe 


ranza ai Ru: 

I principi indiani, non e' è dubbio, hanno orrore della signoria ri 
religiosamente, intellettualmente e anche fisicamente sono differenti 
dai Turcomanni, dagli Ushecchi, dai Kirghisi che la Russia è riusc 
sottomettersi e in parte ad assimilarsi: dovendo scegliere tra Russia e In- 
ultima; nè si ribellerebbero se non quando 


Vilterra e; 


i sono per que: 


sentissero che l'Inghilterra non fosse più capace di difenderli da un'in- 


sione russa. Ma lascerà l'Inghilterra andarle cose fino a qui 
Davvero non pare, non ostante tutti gli errori che si sono commessi. , 

Passa quindi l'autore a considerare le forze militari delle due nazioni. 
sercito russo si devono distinguere due grandi classi: le truppe de- 
stinate specialmente alla guerra, in cui devono essere calcolate anche le 
guarnigioni per le fortezze, e le truppe di complemento. La prima classe 
comprende: 1,122,500 soldati di fanteria, 143,100 di cavalleria e 2962 
pezzi d'artiglieria. Le truppe della seconda classe, per quanto numero: 
possano essere, non contano per la battaglia se non in quanto servono a 
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riempire i vuoti che si facessero nel seguito della guerra. La potenza del- 
l'esercito russo, incaso di.una guerra cogli Inglesi in-Asia, diminirebbo 

‘assaî, se l'Inghilterra non fosse isolata in Europa perchè alloranon-si 
potrebbe mandare in Asia il grosso dell'esercito russo; e quand'aiche 
l'Inghilterra non avesse allenti, sarebbe cansa di debolezza perla Russia 
li grave difficoltà dei trasporti e degli approvvigionementi per un-talam- 
moro d'uomini. 

La flotta russa basta a difendere i porti mel Baltico e nel Mar Nerd, ma 
è troppo debole peroperazioni offensive contro la flottuing 

Alla fino: dol 4884 le forze inglesi (divise in esercito 
riserva, in milizia e in volontari) sommavano a 550,000 soldati con 
18,224 ufficiali: le forze anglo-indiane, formate di truppe prese dal 
madre patria e-di truppe indigene, sommavano a 133,000-soldati di fan- 
toria; 25,500 di cavalleria-e 358 cannoni; in questa somma le troppe in- 
digene:entavano per.98,000 soldati di fanteria, 47,000 di cavalloria e 
40.comnoni. 


:seinalto mare, 
ito permanente colla 


L'Inghilterra, sicura da ogni invasione nemica per la sua posizione in 
sulare © perla forza della sua flotta, può mandare, all'occorrenza, am bel 
mumero di truppe nazionali nell'India, e ne potrebbe mandare i quattro 
‘fuinti se non avesse all'interno il punto debole dell'Irlanda: e nell'India 
© nellAfganistan.le forze inglesi possono tener testa a quelle russe che 
sono tre volte più numerose, perchè la natura dei Juoglii è montuosa © 
perchè la scarsezza dei mezzi di comunicazione e la difficoltà degli ap- 
provvigionamenti nou permetterebbero ai Russi di adoperare le loro 
truppe oltre una certa misura. Credo l'autore che l'Inghilterra farebbe 
bene a rendere il servizio militare obbligatorio come in tutti gli altri Stati 
europei: essa manca del munero necessario d’ufficiali perchè ora i gio- 
vani più ricchi, più intelligenti e robusti rimangono Jontani 
tutta la vita. 

Le forze. di guerra dell’Afganistan sommano a 45,400 soldati di fan- 
teria, 16,100/di cavalleria e 222. cannoni: quando a questo s'aggiunga il 
contiugente irregolare, si ha un materiale piuttosto importante, di cni 
deve tener:conto la Russia, tanto più che l'Afzano è valoroso e guerresco. 

Si diffonde l'autore nel ponderare i mezzi dell'una e dell'altra potenza 
e conclude che se l'Inghilterra venisse a cozzo colla Russia non avrebbe 
lo svantaggio: solo è da osservare che il dover dipendere dall'Emiroè 
por essa il tallone d'Achille: che se anche l'Emiro le rimanesse fedele, 
timarrebbero sempre fedeli Je indocili schiatte ‘afgane? 

L'Emiro attuale potrebbe essere detronizzato, e quando a lui succe- 
desse un pretendente, il paese si troverebbe diviso in due campi: l’in- 


l’esercito 
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glese e il:russo. E umital' pretendente è già in vista: è Eyub Khan, figlio 
di Schir-Mi che, allo :scappiar della: contesaipresente, voleva dalla Persia 
dirigersi.a Somorkand, ma fu.dai Persimi, per consiglio degli Inglosi, 
internato a Teheran: il che non toglie ch'egli possa comparire al:mo- 
mento opportuno sulle ati dei rabli, come dice l'autore, va far-valere i 
suoi diritti. 

Dalla condotta dell'Afganistan dipenderà l'andamento della guerra: 0 
l'Afganistan sta coll’Inghilterra e tutte e due muovono contro.la Russi; 
0 l'Afganistan si dà alla Russia e l'Inghilterra deve difendersi dal.loro 
assalto consociato. 
ata la lega offensiva dell'Inghilterra coll’Afganistan, bisognerà portor 
la guerra al confine settentrionale di questo paese: porre in istato di forte 
difesa Herat e Cabul: fortificare i passi attraverso l'Hindu-Kusch e prov- 
velerlì di sufficiente guarnigione: munîre quelli di Cheiber, Curum, 
Ggbal all'est e-alsud:di Gabul perchè, nel casoin cui Cabul cadesse, l'ala 
sinistra degli Inglesi fosse in tempo a ritir pra Kandahar. 

Nel.caso invece che l'Inghilterra si trovasse di fronte al una legarrnsso- 
afgana, la sua azione dovrebbe avere per base l'Indo, non dietro questo 
fiume come difesa passiva, ma davanti colla possibilità di un avanza 
mento ollensivo. 

Se la fortuna della guerra porterà i Russi sull’Indo, essi avranno gi 
svolta ama gran parte del'loro programmase saranno un fatto le parole di 
quel generale russo: « Noî dobbiamo andare avanti, sempre avanti finchè 
l’ardine.non venga a cozzare coll'ordine ». Gli Inglesi dovranno allora 
pensare ad un-modus vivendisassentire ad uno spartimento del guadagno 
avvenire trai principi del cotone di Manchester è i mercanti di Nijnii- 
Nowgorod. Ma non per questo sarà disfatta la potenza dell'Inghilterca : 
< i.giganti non muoiono a.colpi di spillo se questi non-feriscono il: cuore 
celle tempio. 

Viene quindi l’autore a considerare l'influenza incivilitrice delle due 
nazioni sui territori conquistati e dice che sarebbe leggerezza di mente il 
ridurre tutta l'apera della Russia, sui lontani paesi asiatici, al knat,e il 
negare che l'Inghilterra abbia fatto qualcosa per la civiltà nelle Indie. 

La Russia ha portato l'ordine e il rispetto alla legge, fondamenti della 
civiltà, in territori feraci ove da.secoli, la rapina e il saccheggio impadi- 
vano l'agricoltura e il commercio. 

L'Inghilterra, colle ferrovie, la regolarità nell'amministrazione emella 
giustizia, le molte scuole, ha fatto sì che in centinaia di città indiane.si 
viva gradevolmente come in Europa. 

L'autore spera che lo scioglimento della questione anglo-russa, qua- 
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Tunque sia, non sarà dannoso alla civiltà perchè tutti gli uomini, grandi 
© piccini, che guidano la storia degli Stati, servono a quella secondo la 
legge universale dell'evoluzione: questo non si può disconoscere nello 
Stato russo, anche so i suoî frutti non sono maturi. 

Quando suonerà Ja voce della Russia ? con tale domanda lo Haymerle 
conchiude il suo lavoro, dopo di aver citato alcune belle parole di Carlyle 
he in un suo libro tocca della superiorità del genio inglese per aver tro- 
vato la sua voce iu Shakespeare, in paragone della potenza colossale, non 
ancora organata, ancora informe e muta degli Czar. 


A.S, 


Neue Mititarische Blatter. — 2° (rimestre 188 


Esperienze di tiro contro piastre di corazza francesi e tedesche. — 
Scnurz (continuazione). — Con questo titolo, nel fascicolo di settembre 
del suindicato periodico, si erano esposti i risultati di esperienze di tiro 
fatte in Germania contro piastre di ferro fuso indurito, per corazzature, 
presentate dalla fabbrica Gruson, in confronto di altre fatte in Francia 
contro piastre della fabbrica di St. Chamond. Le piastre francesi avevano 
curvature cilindriche, le piastre tedesche una leggera curvatura a volta, 

Dopo d'allora Je esperienze continuarono in condizioni mutate. La fab 
brica di St. Chamond sottopose alle esperienze delle piastre, non più con 
curve cilindriche, ma a volta come quelle tedesche; però, invece di essere 
di ferro fuso, erano di ferro battuto; la fabbrica Gruson continuò le espe- 
rienze con piastre di ferro fuso indurito. (Si descrivono minutamente 
queste ultime esperienze: pezzi, proiettili, bersagli, angoli di tiro, di e 
duta, effetti ottenuti, ece., ece) È ; 

Storia dell'esercito sassone. — È un'estesa bibliografia della recente 
opera pubblicata con questo titolo dal tenente colonnello Schuster e dal 
dott. Francke. Berlino, 1885, tipografia Duneker e Humblot. 

I nuovo ministro della querva in Francia, — Dati biografici intorno 
al generale Lewal, ministro della guerra in Francia, quando fu seritto 
l’articolo. x 

Scritti su cose di cavalleria pubblicate nel 1884. — Sì continua l'e- 
same di questi scritti cominciato nel fascicolo precedente, e fra gli altri 
si passa in rassegna il muovo regolamento francese intitolato: Instruction 
pratique sur le service de la cavalérie en campagne. 

Avamposti e pattuglie (continuazione). — Becnau, maggiore. — 
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Norme per l'istruzione individuale del soldato sul modo di eseguire il 
servizio di campagna, quando è comandato in avamposti e di pattu- 
glia. L'autore conchiude il suo lavoro con queste parole: per ottenere 
qualcosa nell'istruzione è necessario buon metodo nel complesso e pa- 
zienza nei particolari. 

Cenni storici sulla coltura ed istituti medico-militari (continua- 
zione). — Nelle puntate precedenti si era trattato questo tema rapporto 
all'Italia, alla Francia, alla Spagna, al Portogallo; in questa puntata si 
tratta rapporto alla Germania, all'Austria, alla Scandinavia. 

Relazione sulle mutazioni nell'ordinamento delle forze militari del- 
l'Italia durante la seconda metà dell'anno 1884. — Questa relazione 
(che fa seguito a quella riguardante le mutazioni avvenute nella prima 
metì di detto anno) è, per quanto apparisce, lavoro di un osservatore 
attento, diligente e imparziale. Naturalmente non contiene cose che, in 
Italia, ogni militare studioso non conosca; ma è tanto più utile all’estero, 
inquantochè quest'anno manca, nel Jakresberichte (Relazioni annuali) 
del colonnello Lobell, la solita relazione sull'Italia. Parlando della nostra 
marina da guerra, si accenna all'importanza capitale che essa ha per uno 
tato con tanta distesa di coste e che aspira a far valere i suoi diritti nel 
Mediterraneo. E dopo uu breve cenno sui nostri legni da guerra, sì ag- 
giunge: Questo basti a dimostrare di quali forze marittime disponga 
l’Italia: non appena i legni in costruzione sieno ultimati ed armati, pos 
to della Motta,assicurare alla penisola la sua parte di dominio 
nel mare che la bagna, il che è per essa una questione di vita. 

L'istruzione ai colontari di un anno e agli aspiranti ufficiali nella 
riserca. — L'autore sviluppa questi due concetti: 4° Se la ferma dei 
volontari dî un anno non può allungarsi, diventa necessario dare alla 
loro istruzione un carattere più individuale: 2° S'istruiscano i volontari di 
un anno anzitutto per sottufficiali, poi si scelgano tra essi gli aspiranti 
ufficiali di riserva. 

Le nostre truppe per la piccola guerra. — Colnome di piccola guerra 
l’autore intende quelle operazioni che potrebbero essere affidate alla land- 
sturm tedesca o alla nostra milizia territoriale; per esempio; distruzione 
di strade e ferrovie, difesa di qualche passo, attacco ili un convoglio ne- 
mico, pacificazione di un tratto di paese insorto e simili. Dice che la 
inate per questo scopo, perchè agli uomini 
è tante altre cose; dà per ultimo un cenno 


sono, col re: 


Germania non ha trappe or 
disponibili mancano i quadri 
dell'ordinamento che simili truppe hanno in vari paesi d'Europa. 
Le fortificazioni della Francia giudicate dai Francesi. — Sì ripor= 
tano è commentano brani di giornali militari francesi, i quali (d'accordo 
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in'ciò-coi teleschi) esprimono l'opinione che le nuove'fortificazioni, per 
cui la/Frameia ha speso tanto, gioveranno, all'occorrenza, assai meno di 
quelto chevil' pubblico erelle; se ‘pure-talvolta non:sarano pericolose per 
il proprio esercito. «Oggi, come sempre, il successo in guerra ilipenide 
dalle truppe di campagna e dalla volontà di superare ogni ostacolo >. 

Da un libro ili parola d'ordine di un corpo di landiwer slesiano 
mel 4813.— Merzke, tenente, — Estratto e commenti. 

Domodossola nodo strategico del confine italiano. È un ‘breve 
scritto della categoria dei-non pochi ultimamente-apparsi, i quali trattano 
l'ipotesi dina guerra tra Talia e la Svizzera, muovendo dal falso sup- 
posto, che vi sia ‘im Italia tm partito, il quale mira all’anmessione del 
Canton Ticino, e appoggianilosi a un opuscolo pubblicato, con tutt'altro 
scopo, da ‘un nostro ufficiale’(maggiore Attilio Velini) fino dal 1877; 
del quale opuscolo Pedeschi e Svizzeri paro che si sieno-accorti appena 
ade 

È l'Austria preparata alla guerra? — L'autore premette che'tale 
questione interessa altamente i Tedeschi stretti alleati dell'Austria; tanto 
se, ma si 
fanno:senza dichiarazione. Gl'Inglesi in Egitto. e i Francesi in Cina ne 
liano dito l'esempio. Oramai il tema guerra senza dichiarazione forma 
già argomento di opuscoli:edi conferenze, con‘tauto più ragione inquan- 
tochè!la pratica 'ha preceduto la teori 

‘Alfa domanta speciale, se l’Austria sia pronta alla guerra, l’autore ri- 
sponde negativamente. Non la trova pronta nè persterra, nè por mare e 
termina coll’avviso: caveazt consules. 

Satira o non satira? — È la critica di un articolo di un giornale 
francese sulle condizioni dell'esercito in Francia. 

Condizioni dei giudici di campo e della ‘critica melte grandi rma- 
movre.— Siriportano aleune istruzioni di un generale belga, in cui, fra 
le altre cose vien detto che i giudici di campo non devono troppo legger- 
mente dichiarare‘fuori combattimento unreparto, che ha attaccato in'con- 
Uizioni svantaggiose, 0 si è fermato troppo ostinatamente sotto îl ‘fuoco 
nemico. Condannare assolutamente tali fatti è dire al soldato che, in 
guerra, non si deve contbattere, se mon quando si la îl'vantaggio del 
numero, o iélla posizione, Con ciò si-viene ad escludere la bravura. 
Si pensi alle conseguenze di queste ‘teorie, nelle quali si è già vandati 
troppo oltre. 

In Pranquebar, — Ecsuey, ‘lenento. — Noterdi viaggio di un uffi- 
ciale tedesco in servizio nelle colonie tanesi. 

Ul ministro della guerra Campenon. —'Cenni ‘biografici. 


piùin tempi, nei quali le guerre non solo scoppiano improv 
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La Svizzera in vaso di querra. — E la bibliografia di un opuscolo 
recentemente pubblicato sotto questo titolo: (Die Schweiz in Wriegs- 
falle). Detto opuscolo l'abbiamo avuto per le mani ‘anche moi e non 
crellemmo di ‘farne cenno nella Rivista, percliò civparve um ammasso 
di assurdità. Più paziente loscrittore‘tedesco l’esamina da capo a fondo. 
Secondo l'opuscolo Ja situazione dell'Europa continentale è la seguente 
l'Austria ela Russia si tengono in iscacco reciprocamente; la Germania 
@ la Francia spiano il momento di saltarsi addosso, l'Italia pende in- 
certa tra l'una © l’altra. (Fin qui la cosa può andare, ma adesso viene 
il buono). Scoppia la guerra tra Francia e Germania, quest'ultima in- 
vade il territorio svizzero; l’esercito repubblicano, per quanto eroico, 
non può resistere; ma nello stesso tempo i Tedeschi sono battuti dai 
Francesi sul Reno e quindi sgombrauo la Svizzera. L'Italia che finora 
è stata a vedere, senza aver neanche l'avvertenza di prepararsi, si fa 
inmanzi con um esercito male orilinato è sprovvisto di tatto, per pren- 
dere il canton Ticino. Ma gli Svizzeri, rimasti liberi per la ritirata dei 
Tedeschi, vengono giù con una divisione, sbaragliano quest'esercito ed 
entrano in Mito. Frattanto i clericali insorgono ia Roma, i lorbo- 
mici in Napoli, isrepubblicani non sappiamo dove; vil governo italiano 
serivo al comandante dell'esercito di aggiustarsi ad ogni costo col ge- 
merale svizzero e tra questi due si conchiude la pace in Milano, colla 
cessione alla Svizzera di una fetta di Lombardia. Lutanto a qualunque 
modo finisca la guerra tra la Francia e la Germania, la Svizzera ha un 
guadagno assicurato: se vincono i Tedeschi, piglia la Savoja; se vincono 
i Francesi, rettifica i confini dalla parte del Reno. « Ingenità repubbli- 
cana! » (esclama il ‘bibliografo tedesco). « Mohi :massi di ghiaccio do- 


verano venirgiù per il Reno, prima che la-Svizzerassi allarghi da questa 
parte». Che cosa dovremmo dir noi? 
L'educazione di Federico il grande. — Baxruscnek. — Note!bio- 


grafiche. 

L'impiego dell'elettricità nelle arti grafiche. — Wowkwn, mag- 
giore. 

Il nuovo regolamento d'eservizi francese. — Esame-critico, — La 
conclusione è la seguente: ‘in complesso non può negarsi che il:muovo 
regolamento segna un progresso, e risponde alle idee che attualmente 
prevalgono. Vi è uno studio accurato e;una certa imitazione delle pre- 
serizioni tedesche. Però inmolte.cose si è fatto troppo presto ad abolite 
le prescrizioni antiche. Quantunque il-regolamento del 875 si risentisse 
delia fretta con cui fu fatto, conteneva alenne cose «buone, «che mancano 
in questo. 1 regolamenti, perchè inspiriuo sfiducia, non devono essere 
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spesso cambiati. L'effetto delle nuove prese 
vedere nelle prossime grandi manovre. 

Formazioni improvvisate e sistema di difesa. — Sì dimostrano î 
difetti deî corpi improvvisati sotto l'impulso delle necessiti della guerra 
come per esempio quelli improvvisati dai Francesi nel 1871, e la conye. 
nienza di avere un sistema preparato. 


ni si comincierà forso a 


Jahresberichte uber ai Veranderungen una 
Fortsehritte uber Mititar Wesen (Relazioni annuali 
sulle mutazioni e progressi nelle cose militari). — Pubblicazione 
di V. Lòpett, colonnello, coll’aiuto di collaboratori di varie na- 
zionalità. — Berlino, 1885, tipogralia Miller e figlio. 


Di questa interessante pubblicazione annuale venne testà in luce XL 

Volume riguardante il 1884. Per Ja forma, per la materia e per la ripar= 
tizione di essa, è simile ai precedenti. 

Nella prima parte tratta delle mutazioni nell'ordinamento militare dei 
Singoli Stati, che, per il 488% sono i seguenti: Germania; Belgio, Brasile, 
Bulgaria, Chilì, China, Danimarca, Egitto, Francia, Grecia, Inghilterra, 
Giappone, Montenegro, Olanda, Norvegia, Austria, Persia, Portogallo, 
Romelia orientale, Itussia, Svezia, Rumonia, Serbia, Spagna, Turchia. 

Nella seconda parte contiene le relazioni sui progressi în diversi rami 
dell'arte militare: sulla tattica della fanteria, dell'artiglieria da campagna 
e della guerra da fortezza; sullo sviluppo’ dell'arte fortificatoria durante 
il 18 84; sul materiale d'artiglieria; sui progressi dell’aereonautica e 
Suo impiego a scopo militare; sulla letteratura militare nell’anno 488%. 

La terza parto, dedicata alla storia militaro dell’anno, contiene i sunti 
storici delle spedizioni francesi nel Tonchino, al Madagascar, nella 
nogambia, e il racconto degli avvenimenti nel Sudan Egiziano, 

Seguono le necrologie dei generali ed altri uficiali illustri, morti nel- 
l'anno, appartenenti ai vari eserciti europei, 

Chiude l’opera il solito indice cronologico degli avvenimenti più rî- 
marchevoli, che ebbero luogo durante il 1884. 

Le varie relazioni sono collegate a quelle degli anni precedenti, Nel pre 
sonte volume vi sono di più lerelazionisull’ordinamento degli eserciti del 
Brasile del. Chili ed una sull'impiego dell'aeronautica a scopo militare. 
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Manca la solita relazione annuale sulle: mutazioni avvenute nell’ordina- 
mento dell'esercito italiano. Si parla solo delle cose nostre nel rapporto 
sulla tattica della fanteria, ove si dà un cenno delle Norme generali per 
la Divisione di fanteria in combattimento; nel rapporto sulla tatti 
dell'artiglieria da campagna, nel quale si porge an sunto della Istruzione 
per l'ammaestramento tattico delle truppe d'artiglieria in campagna; 
nel rapporto sulla tattica dell'artiglieria da fortezza, ove si danno brevi 
notizie sulle nostre fortificazioni in via di costruzione e recentemente ul- 
timate e sul loro armamento; finalmente nel rapporto sul materiale d'ar- 
tiglierià, ove si porgono ampi particolari intorno alle esperienze di tiro 
dell'artiglieria eseguite al campo di Muggiano presso la Spezia. 
Crediamo inutile entrare nel merito particolare di questa notissima 
pubblicazione che, a poco a poco, acquistò una supremazia incontrastata 
su tutti gli altri periodici di tal genere e fu causa indiretta della morte di 


vari di essi. 

“Nella prefazione premessa al X volume, troviamo la curiosa notizia 
che varie copie dell’Yahresberichte partono annualmente per l'Asia, e il 
loro numero va crescendo. Forse anche in Asia hanno cominciato a capire 
che, in questi tempi di civiltà avanzata, senza un buon ordinamento mi- 
litare non si è più sicuri dell’indomani, epperò ricorrono all’Yahresbe- 
richte per stadiare gli ordinamenti europei. 

In Europa l’Jalresberichte è tenuto quasi uu libro di testo; non vi è 
ufficiale studioso che, dovendo trattare di ordinamento di eserciti stra- 
nieri, non ricorra, per dati di fatto, all’ Jahresberichte. È questo pertanto 
uu libro, che non dovrebbe mancare in nessuna biblioteca militare. 
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L. 10. 
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